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AI  LETTORI. 


La  prima  edizione  della  Storia  Universale  di  Cesare  Cantò  era 
divisa  in  due  serie , il  Racconto  e i Documenti  : quello,  opera  sua 
originale,  sistematica,  concatenata  e compiuta;  questi,  raccolta  di 
notizie  che  schiarivano,  ampliavano,  provavano  il  Racconto  ; tanto 
più  necessarj  quando,  essendo  novissime  molte  asserzioni  di  questo, 

. poteano  aver  aria  di  paradossi , o esigevano  speciali  argomenti  e 
dimostrazioni. 

A quel  modo,  benché  con  sempre  nuove  variazioni,  andarono 
tutte  le  ristampe  fattesi  dalla  Ditta  Romba  di  Torino  , in  quelle  in- 
vece eseguite  dal  Didot  a Parigi  in  francese,  come  dall’Hurter  a 
i Sciaffusa  in  tedesco,  non  si  pubblicò  che  il  Racconto. 

Parve  all’Autore  che  un  tale  partito  dovesse  aggeniare  anche  in 
Italia,  si  perché  il  bisogno  delle  prove  era  minore  dacché  molte  di 
quelle  verità  erano,  in  parte  per  opera  sua  stessa , in  parte  per  ef- 
fètto de’ crescenti  studj , divenute  comuni;  sì  perchè  chi  li  volesse 
potea  trovarli  nelle  edizioni  precedenti  ; sì  perchè,  ridotta  l’opera  a 
tanto  minor  mole,  verrebbe  d’un  prezzo  accessibile  anche  a chi 
è scarsamente  provvisto,  e massime  alla  gioventù,  fra  la  quale  tanto 
a lui  importava  fosse  divulgata. 

E però,  nella  ottava  edizione,  che  noi  annunziammo  col  nostro  ma- 
nifesto dell’agosto  1855,  volle  riproducessimo  il  solo  Racconto.  Ma 
ecco  d’ogni  parte  arrivarci  lamenti  perchè  togliessimo  agli  Associati 
di  questa  un  corredo  sì  importante,  e istanze  perché  dessimo  pure 
i Documenti,  fin  a minacciarci  altrimenti  minorata  la  diffusione 
dell’ottava  ristampa. 
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q yc  avevamo  tralasciati  che  per  comodo  del  Pubblico, 
-/Eresse  nostro  e dell’Autore.  Vivamente  ci  congratuliamo 
/italiani  abbiano  conosciuto  l'importanza  anche  della  parte  do- 
entale,  e non  incresca  la  maggiore  spesa  onde  possederli. 

Li  pubblichiamo  dunque  a comodo  di  chi  li  voglia  : dove  bisogna 
che  avvertiamo  come  di  questa  serie  alcuni  volumi  sieno  poco  me- 
glio che  una  raccolta  di  lavori  altrui,  annotati  però,  ridotti,  coor- 
dinati all’intento  supremo  deU’Autore,  e sempre  in  correlazione 
colla  Storia  Universale  ; altri  invece  formano  vere  opere  dell’Autore 
stesso,  reggentisi  per  di  sé  e indipendenti  dal  Racconto,  quantunque 
in  appoggio  di  esso  : tali  sarebbero  la  Cronologia , la  Geografìa 
politica , l’ Archeologia.  Inquest’ultime  ò sempre  l’Autore  che  parla; 
nelle  altre  è l’uno  o l’allro  : laonde  egli,  se  sta  avanti  per  l’auten- 
ticità e fedeltà  di  esse,  non  potrebbe  essere  imputato  per  la  con- 
traddizione che  quelle  opinioni  parziali  avessero  colle  sue;  ecoll’in- 
dicar  le  sorgenti,  rimanda  il  merito  e il  demerito  a chi  di  giustizia. 

Riconoscenti  agli  Associati  che  vollero  darci  questa  splendida 
prova  d’aggradimento , faremo  di  meritarcela  colle  cure  che  sono 
proprie  di  Editori,  i quali  non  vogliono  smentire  la  reputazione  di 
diligenti  e puntuali. 


Torino  1°  maggio  1856. 
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Unc  véritable  religion  n’est  autre  chosc 
qu'une  solution  complète  des  grandes  ques- 
tions  qui  intércssent  l’buinanité , c’est-à- 
dire  la  dcstinée  de  l’homme,  de  son  origine, 
de  son  avenir , de  ses  rapports  avec  scs 
semblables.  Or  c’est  en  verlu  des  opinions 
que  les  peuples  prolessent  sur  ces  questions, 
qu’ils  se  donneili  un  culle,  des  lois,  un  gou- 
vernement  ; qu’ils  adoptent  certaines  pcn- 
sées,  certaines  babitudes,  certaines  mteurs; 
qu’ils  aspireut  à un  certaiu  ordre  de  choses, 
qui  est  pour  eux  l’idéal  du  beau,  du  bon, 
du  vrai  en  ce  monde.  Toute  véritable  reli- 
gion eulraSne  donc  nécessairement  après 
soi,  non  sculcment  un  certain  culle,  mais 
une  certame  organisation  poliliqne  et  de 
certaines  moeurs.  — Jouffroi,  De  l'état 
cctuel  de  l’hwnanité. 
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PARALLELO  DI  TLTTE  LE  RELIGIONI 

CONSIDERATE 

NEI  DOGMI  — NELLA  MORALE— NEL  COLTO, 

E POSTE  ▲ PRONTE  CON  RAVVICINARE  TESTUALMENTE  LE  VARIB  PARTI  DEI  LOBO  SISTEMI, 

SBCONDO  I LIBRI  CANONICI  DI  CIASCUNA. 

per  Anot  se  Maxzières. 


PRELIMINARI. 


È nostro  intendimento 

i°  di  mettere  a fronte  una  dell’altra  tutte  le  religioni,  che  re- 
gnarono o regnano  sulla  terra; 

2°  riprodurre  i libri  sacri  di  tutti  i popoli , le  professioni  di 
fede  di  tutte  le  società  religiose,  le  liturgie  di  tutti  i culti; 

3°  raccogliere  in  poche  tavole  quanto  è sparso  in  migliaja  di 
volumi; 

4°  disegnare  un  atlante  di  geografia  religiosa; 

5°  dare  uno  stato  comparativo  di  tutte  le  Chiese,  ed  il  codice 
universale  delle  leggi  che  le  governano  ; 

6°  fare  una  raccolta  generale  di  costituzioni  sacerdotali; 

7°  finalmente  adunare  i materiali  d’una  storia  comparativa  delle 
istituzioni  religiose  di  tutti  i popoli. 

Nell’esposizione,  intenti  a schivare  ogni  confusione,  mediante 
esatta  analisi,  abbiamo  distinto  il  dogma  dalla  morale , e la  mo- 
rale dalle  cerimonie ; formato  tante  famiglie  o classi  diverse  delle 
credenze  che  hanno  per  oggetto  Dio,  gli  angeli , i demonj , l’uomo, 
il  paradiso , V inferno,  il  purgatorio , il  principio  e la  fine  del 
Cantò,  Documenti,  tomo  I.  \ 
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mondo  ecc.  Dei  doveri  verso  Dio,  verso  Yumanità,  la  patria,  la  fa- 
miglia e noi  stessi,  femmo  colonne  distinte,  per  potere  sotto  di  esse 
raccogliere  i diversi  insegnamenti,  che  in  ciascuna  religione  hanno 
un  fine  comune.  Nell’esame  dei  culti  separammo  Duna  dall’altra  le 
cose  che  si  riferiscono  al  sacerdozio , al  tempio , alla  preghiera , al 
sacrifizio , alle  espiazioni , alle  pratiche  e cerimonie  usate  nelle  na- 
scite, nei  matrimovj , nei  funerali. 

Per  tal  ragione,  mediante  l’analisi,  abbiam  potuto  ravvicinare 
tutto  senza  confonder  nulla,  e render  chiaro  il  tutt’insieme  senza 
scapito  dei  particolari.  Per  mezzo  di  queste  divisioni  le  varie  parti 
di  ciascun  tutto  sono  poste  a confronto  tra  sè,  e la  loro  posizione 
lascia  facilmente  rilevarne  le  differenze.  Intendemmo  insomma  fare, 
rispetto  ai  diversi  corpi  di  dottrine,  quello  che  l’anatomia  compa- 
rata fa  dei  corpi  animali. 

Il  più  scabroso  fu  essere  esatti  e fedeli.  Dovemmo  svestire  la  ve- 
rità di  ogni  addobbo,  non  curare  commenti,  dimenticare  le  inter- 
pretazioni, risalire  agli  originali,  ed  esibirli  disadorni.  Non  abbiam 
giudicato  una  religione  secondo  i nemici  d’essa  ; dai  libri  sacri  degli 
Ebrei  abbiamo  tolto  la  professione  di  fede  ebraica;  nel  nuovo  Te- 
stamento abbiam  cercato  quella  dei  Cristiani;  intorno  alle  dottrine 
luterane  abbiam  direttamente  consultato  Lutero,  e dato  le  formole 
dei  principj  de’  Calvinisti  e degli  Anglicani  giusta  i loro  proprj  ca- 
techismi. Non  chiamammo  innanzi  al  nostro  tribunale,  a difendere 
la  propria  causa , i ministri  dei  diversi  culti , chè  la  verità  potreb- 
b’essere  svisata  dal  sapere  degli  uni  o compromessa  dall’ignoranza 
degli  altri  ; ma  prendemmo  ad  esaminare  con  imparzialità  scrupo- 
losa il  fondo  di  ciascuna  dottrina  ; e sebbene  molte  di  queste  abbiano 
avuto  eloquenti  difensori,  noi,  dopo  tante  opere  mirabili  di  genio 
o d’entusiasmo,  abbiam  voluto  farne  una  di  buona  fede. 

Questo  libro,  perla  natura  stessa  della  materia  che  tratta,  può  es- 
sere compreso  da  tutte  le  menti;  attesoché  le  grandi  verità  religiose 
sono  sempre  chiare  per  la  loro  somma  semplicità,  e tanto  più  facili 
a concepirsi  per  la  propria  sublimità.  Quanti  uomini  insegnarono 
religione  al  mondo , parlarono  il  linguaggio  del  popolo,  perchè  a 
questo  s’indirizzavano;  nè  ci  fu  duopo  cambiarlo. 

Crediamo  finalmente  aver  adottato  un  metodo  così  chiaro  e di- 
visioni sì  naturali,  che  il  modo  stesso  farà  facilmente  comprendere 
le  cose.  Ond’è  che  questo  lavoro  si  raccomanda  ad  ogni  classe  di 
lettori  per  l’importanza  delle  quistioni,  non  meno  che  pel  modo. 

Offre  alla  filosofia  fonti  inesauribili  di  meditazione;  alla  storia, 
immensa  raccolta  di  documenti  : la  politica  vi  irova  raccolti  i co- 
dici religiosi  che  servirono  di  base  alle  leggi  civili  ; la  teologia  un 
repertorio  universale  di  giurisprudenza  canonica;  tutti  i culti  un 
utile  ausiliario  ai  loro  insegnamenti:  i professori  di  filosofia  por- 
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ranno  questo  tra  i loro  libri  classici  ; ai  predicatori  di  qualsivoglia 
dottrina , ai  pastori  di  tutte  le  chiese,  ai  credenti  d’ogni  religione 
tornerà  bisogno  di  consultarlo,  come  un  manuale  per  gli  addetti  ai 
servigi  del  culto.  Al  merito  dell’utilità  aggiungerà  quello  di  solle- 
ticare la  curiosità  ; poiché  a quanto  fu  pensato  di  più  sublime  mette 
a fronte  quanto  fu  immaginato  di  più  stravagante  ; alle  massime  del 
saggio,  i sogni  dell’insensato;  alle  predicazioni  dell’entusiasmo , 
quelle  dell'impostura;  dopo  aver  domandato  a Mosèil  racconto  della 
creazione , lo  domanda  ai  magi  della  Caldea  ecc.  ; accanto  ai  miti 
della  Grecia  pone  quelli  della  Scandinavia;  all’Eliso  d’Omero  e di 
Virgilio  raffronta  il  paradiso  di  Maometto;  passa  a rassegna  il  tala- 
poino,  il  santone,  il  dervis,  il  bonzo,  il  Calogero,  il  monaco  e l’ere- 
mita ; ora  ci  mostra  la  sibilla  nell’antro,  ora  il  choen  nel  tempio,  il 
druido  nella  sacra  foresta , il  bramino  nella  pagoda , il  muftì  nella 
moschea , il  prete  cattolico  nella  chiesa , il  rabbino  nella  sinagoga  ; 
ci  trasporta  ad  assistere  alle  teorie  di  Deio  c alle  feste  di  Gerusa- 
lemme, ai  pellegrinaggi  della  Mecca  e alle  processioni  di  Giagre- 
nat  ecc.  Tutte  le  menti  devono  restar  colpite  dall’interesse  grandis- 
simo che  nasce  dai  diversi  raffronti:  di  tutte  le  opere  che  furono 
scritte  da  gran  tempo,  crediamo  questa  la  più  religiosa,  la  più  mo- 
rale e filosofica. 


N.  B.  L’Autore,  nel  confronto  delle  varie  credenze,  parla  semplicemente  da 
storico.  È facile  vedere  che  la  vera  religione,  posta  di  fronte  alle  altre,  non  deve 
se  non  trarne  vantaggio;  e che  essa  pnb  a buon  diritto  ripetere  per  s'e  le  parti 
del  vero  e del  buono,  che  le  altre  contengono  più  o meno,  secondo  che  più  o 
meno  presero  dalle  sue  tradizioni  dogmatiche  e morali.  Io  traduttore  v’ho  sog- 
giunto qualche  sobria  nota  ove  l’Autore  cadesse  in  fallo  o mi  paresse  racn  chiaro. 


PARTE  PRIMA. 


POLITEISMO. 

Cause  generali  de'  suoi  mutamenti. 

Le  religioni  politeistiche  non  sono  che  dialetti  d’una  stessa  lingua; 
hanno  un  fondo  comune  di  sentimenti  e d’idee  onde  si  toccano; 
come  in  quei  sentimenti  ed  in  quelle  idee  v’ha  differenze  che  le 
distinguono. 

Quello  che  le  religioni  hanno  di  comune , si  riferisce  alla  costi- 
tuzione dell’ uomo,  la  quale  è immutabile.  Dio  avendo  creati  tutti 
gli  uomini  per  un  fine  medesimo,  diede  a tutti  le  stesse  facoltà; 
dairidentità  della  loro  costituzione , sotto  il  triplice  rapporto  del 
fisico,  della  volontà  e dell’intelletto,  risulta  la  conformità  delle  sen- 
sazioni, dei  sentimenti  e delle  idee  loro,  e di  conseguenza  la  gene- 
rale conformità  di  loro  opinioni  intorno  alle  cose  che  più  da  vicino 
li  toccano,  e particolarmente  alla  religione. 

Ciò  che,  indipendentemente  dalla  rivelazione,  ha  di  particolare 
ciascuna  religione,  viene  dalla  differenza  di  luoghi  e tempi,  che 
dovette  modificare,  come  tutto  il  resto,  così  le  credenze.  Il  genere 
umano,  considerato  come  un  solo  individuo,  è un  viaggiatore  dalla 
Providenza  destinato  ad  attraversare  tutti  i paesi,  a vivere  in  tutte 
le  età;  il  suo  pellegrinaggio  e resistenza  sua  si  perpetua  in  mezzo 
alle  migrazioni  ed  alle  distruzioni  dei  popoli;  e s’egli  è vero  che, 
attraverso  a tali  vicissitudini,  conserva  la  sua  personalità,  non  è 
men  vero  che  ne  viene  affetto,  e che  successivamente  assume  l’in- 
dole di  ciascun’epoca,  e prova  i bisogni  dei  diversi  paesi. 

Risalite  all’origine  dei  secoli,  e vedrete  che  il  genere  umauo  si  è 
rinnovato  in  mezzo  alle  catastrofi  che  minacciavano  distruggerlo, 
e che  immortale  come  la  fenice,  il  cui  destino  è immagine  del  suo, 
parve  talvolta  morire  per  risorgere  dalle  proprie  ceneri  a seconda 
vita  più  animata.  Invano  la  corruttela  ognora  crescente  il  minaccia 
di  morte;  a tempi  determinati  questa  corruttela,  giunta  al  suo  colmo, 
diventa  per  lui  elemento  di  altra  vita;  dalle  generazioni  imputridite 
né  germogliano  di  nuove,  la  morte  alimenta  la  vita,  e le  genera- 
zioni, simili  alle  piante,  crescono  sulle  rovine  delle  precedenti  e 
tra  mezzo  alle  tombe;  tutto  cangia  e nulla  muore.  E quanto  la  vi- 
talità perenne  del  genere  umano,  visibile  appare  il  moto  ond’esso 
è agitato  su  tutti  i punti  del  globo  ; poiché,  mentre  una  forza  ope- 
rosa affaticava  alcuni  popoli  in  un  verso,  un’altra  ne  sospingeva 
altri  nell’opposto;  e se  la  barbarie  camminò  dal  Settentrione  al  Mez- 
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zodì  dietro  le  orde  conquistatrici,  la  civiltà  si  propagò  dal  Mezzodì 
al  Settentrione  per  mezzo  delle  colonie.  Fu  dai  Normanni  invasa  la 
Germania  e la  Gallia,  i cui  popoli  avevano  conquistato  il  mondo 
romano,  che  aveva  già  prima  conquistato  la  Grecia;  e questa  molti 
secoli  innanzi  erasi  gittata  sull’impero  di  Ciro,  conquistatore  di 
quello  di  Nemrod,  il  quale  pure  avea  sottoposto  l’Asia  meridionale. 
La  civiltà  all’incontro,  uscita  dall’ India  per  rimontare  attraverso  la 
Fenicia  in  Egitto,  per  mezzo  delle  colonie  penetrò  nella  Grecia;  da 
altre  colonie  fu  di  Grecia  portata  sull’Eusino,  in  Sicilia,  in  Italia; 
di  qua  si  estese  nella  Spagna  e nelle  Gallie;  e per  la  stessa  via,  nel 
medio  evo,  fu  vista  abbandonare  la  corte  di  Costantinopoli  per  ri- 
fulgere in  quella  di  Leone  X,  poi  di  Luigi  XIV,  finalmente  nella 
Gran  Bretagna.  In  tal  maniera  i soldati  di  Nemrod,  di  Ciro,  di  Fi- 
lippo, d’Alessandro,  d’ Attila,  di  Carlomagno,  di  Gengis-kan  e di 
Timur  diedero  di  cozzo  contro  gli  apostoli  di  Brama,  di  Budda,  d’Er- 
mete,  di  Pitagora,  di  Mosè,  di  Cristo  c di  Maometto. 

Tali  sono  i consigli  della  Providenza , che  i conquistatori  intel- 
lettuali camminino  in  senso  inverso  dei  conquistatori  armati , af- 
finchè la  luce  venga  a dissipare  le  tenebre  dell’ignoranza,  e la  rozza 
energia  de’  Barbari  vada  a ritemprare  il  carattere  infiacchito  dei  po- 
poli colti.  Per  sifatta  guisa  e il  mondo  morale  e il  fisico  ritraggono 
vigorìa  dal  moto;  le  rivoluzioni  poi,  per  le  quali  si  palesa  questo 
moto,  hanno  origine  dall’eccesso  di  corruzione,  siccome  le  procelle 
dall’eccesso  del  calore;  e l’equilibrio  viene  nella  società  ristabilito 
cogli  stessi  mezzi  che  nell’aria  atmosferica. 

Che  se  al  genere  uraauo  è per  legge  imposto  di  andare  sempre 
avanti,  vediamo  quali  effetti  produca  in  esso  l’istinto  di  migrazione 
che  lo  sospinge  in  tutte  le  regioni  e in  tutti  i climi. 

Nei  paesi  caldi,  dove  insieme  colle  fibre  del  corpo  si  allentano 
le  forze  dell’anima,  l’energia  della  volontà  svanisce;  e poiché  la 
terra  vi  produce  tutto  in  abbondanza  e quasi  senza  coltura,  meno 
necessario  vi  riesce  il  lavoro,  e l'ozio  sviluppa  passioni  sconosciute 
altrove:  ivi  anche  più  viva  è l’immaginazione,  ed  i sensi  esercitano 
maggior  impero. 

Nei  paesi  freddi  al  contrario  il  coraggio  è tutto  all’uomo;  viva 
di  caccia,  d’industria,  di  guerre  o di  piraterie,  l’uomo  del  Setten- 
trione indura  necessariamente  il  corpo  alle  fatiche  e l’anima  ai  pe- 
ricoli; da  ciò  i suoi  guerreschi  successi  : il  lavoro  continuo  lo 
guarentisce  dai  vizj  dell’ozio;  la  sua  vita,  come  l’acqua,  si  man- 
tiene pura,  perchè  sempre  agitata;  quindi  l’ordinaria  innocenza  de’ 
suoi  costumi  : vivendo  in  un  movimento  continuo,  gli  è impossibile 
riflettere;  onde  rimane  nell’ignoranza. 

Dunque  nei  climi  caldi  più  abbondano  le  cause  di  corruzione  e 
di  progresso  intellettuale,  siccome  quelle  di  barbarie  e di  moralità 
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nei  climi  freddi;  e la  religione,  nel  Settentrione  e nel  Mezzodì,  non 
assume  le  forme  medesime. 

11  volgere  de’  secoli  deve  parimenti  contribuire  a mutarne  il 
carattere.  Nella  vita  d’una  nazione  occorrono  le  stesse  fasi  che  in 
quella  d’un  individuo,  e uno  stesso  sviluppo  successivo  di  forze 
morali  ed  intellettuali;  nè  la  vita  collettiva  di  tutti  gli  uomini 
presi  insieme  differisce  da  quella  d’un  individuo  per  altro  che  per 
la  durata;  e sebbene  percorra  una  scala  più  lunga , ha  però  an- 
ch’essa  infanzia,  gioventù,  virilità  e vecchiaja.  Chi  potrebbe  negare 
che  un  secolo  non  sia  l’erede  di  quelli  che  l’hanno  preceduto,  e 
che  non  tramandi  agli  avvenire  memorie  e dottrine  destinate  a cam- 
biare lo  spirito  delle  nuove  generazioni?  Un  tempo  differisce  da  un 
altro  per  ciò  solo  che  aggiugne  alla  propria  la  corruzione  del  pas- 
sato, ed  i lumi  de’  secoli  trascorsi  a quelli  del  presente.  E cotesta 
instabilità  della  mente  umana,  prodotta  dal  moto  dell'età , finisce 
sicuramente  coll’estendersi  anche  alle  credenze.  Tutta  la  storia  in 
fatti  attesta  varj  cambiamenti,  cui  andò  soggetta  la  religione,  a 
seconda  dei  luoghi  e dei  tempi. 

Nella  storia  del  politeismo,  lo  vedremo  modificarsi  man  mano  che 
dall’India  e dall’Egitto  s’inoltra  nella  Grecia,  quindi  nell’Italia  e nel 
settentrione  dell’Europa;  e in  queste  diverse  migrazioni  impron- 
tarsi delle  idee  contemporanee.  Apparirà  d’altra  parte  che  ciascuna 
di  tali  rivoluzioni  ebbe  una  propria  missione  intellettuale,  e che 
furono  esse  quasi  altrettante  faci  poste  dalla  mano  di  Dio  sul  cam- 
mino dei  tempi.  Vedremo  finalmente  che  queste  rivoluzioni  mede- 
sime ebbero  un  fondo  di  sapienza , da  cui  trasse  alimento  la  vita 
morale  del  genere  umano,  come  se,  ai  posti  delle  varie  fermate  che 
far  deve  Timmortale  viaggiatore  nel  lungo  suo  pellegrinaggio,  avesse 
Iddio  collocate  le  fonti  donde  scaturisce  la  vita  del  cuore. 


EPOCA  PRIMA. 

Teismo. 

Non  è vero  che  il  genere  umano  siasi  dalla  bassezza  del  feticismo 
elevato  all’eminenza  della  religione.  L’uomo,  animato  dallo  spirito 
di  Dio  all’uscire  dalle  mani  di  lui,  soltanto  assai  più  tardi  abbandonò 
il  cammino  della  verità;  e come  l’infanzia  deiruomo,  quella  del- 
l’umanità dovette  esser  pura.  Tutte  le  nazioni  che  conservarono 
memoria  d’un’era  di  beatitudine  e d’innocenza,  posero  quest’età 
d’oro  prima  di  tutte  le  altre.  Nuova  ragione  non  meno  grave  per 
credere  che  gli  uomini  traviarono  grado  grado,  si  è che  i più  su- 
blimi dogmi  e le  pratiche  più  savie  risalgono  la  maggior  parte  ad  una 
grande  antichità;  onde  si  fa  certoVhe  il  genere  umano  cominciò  col 
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seguire  quella  luce  « che  illumina  ogni  uomo  al  primo  entrare  nel 
mondo  ». 

Restituendo  dunque  alle  parole  il  vero  senso,  diremo  il  teismo 
essere  stato  il  carattere  della  religione  primitiva;  perocché  emanata 
da  Dio  senza  la  mediazione  degli  uomini,  i suoi  dogmi  non  erano 
scritti  ma  trasmessi  per  tradizione,  e la  sua  morale  era  la  voce  della 
coscienza;  l’offerta  a Dio  fatta  di  parte  delle  ricchezze  della  terra, 
ne  empiva  il  culto,  di  cui  erano  sacerdoti  i patriarchi,  come  Abramo 
e Meleti  isedec  ; non  formoli*,  non  liturgia,  nè  sacerdozio  ; non  s’in- 
dirizzava allo  spirilo,  non  parlava  ai  sensi  ; altra  fede  non  voleva 
che  quella  del  cuore,  il  quale  pure  ha  le  proprie  credenze  4. 

Perchè  religione  primitiva  fu  il  teismo? 

Il  tempo  stesso  in  cui  regnò,  che  fu  l'infanzia  del  mondo,  ne 
spiega  il  carattere:  ragione  pure  ne  danno,  come  il  clima  sotto  cui 
vissero  i primi  uomini , e da  cui  erano  indotti  a menar  una  vita 
semplice  da  pastori  e da  agricoli,  così  la  cura  che  del  mondo  si 
prende  Colui  che  l’ha  creato. 

Il  debole  intelletto  dell’uomo  non  valeva  ancora  a sostenere  il 
peso  di  tutte  le  verità.  Allorquando  nè  i mezzi  dell'arte,  nè  i’ajuto 
degli  altri  animali  diminuivano  o sollevavano  all’uomo  le  fatiche, 
quando  i bisogni  della  vita  fisica  ne  assorbivano  tutta  l’attività,  la 
semplicità  del  culto  era  un  benefizio  di  Dio;  siccome  più  tardi  una 
religione  tutta  pratiche  e rigorosa  nella  sua  morale  fu  conforme  ai 
bisogni  d’un’epoca  più  incivilita,  che  aveva  duopo  di  maggiori  ri- 
tegni. La  semplicità  stessa  del  culto  antico  davagli  mirabile  carattere 
di  grandezza;  poiché  la  divinità,  senza  abitare  ne’ templi,  era  ancora 
più  presente  nella  folta  tenebrìa  delle  foreste,  nell’immensità  dei 
mari  e nelle  solitudini  del  deserto.  Il  fumo  dei  sacrifizj  non  ratte- 
nuto dalla  volta  del  tempio,  più  libero  saliva,  insieme  col  pensiero 
deH’uomo,  sino  alle  volte  dei  cieli.  Nè  libri,  nè  sacerdoti,  debole 
eco  della  divina  parola,  s’interponevano  fra  Dio  e la  creatura  ; ma 
la  voce  di  questa,  più  dappresso  intesa,  avea  forza  maggiore.  Il 
dogma  limitandosi  a piccol  numero  di  verità  primitive,  più  pro- 
fondamente si  scolpiva  nello  spirito  dei  popoli , e preparava  così  i 
progressi  intellettuali  delle  età  successive.  Dio  non  seminò  ad  un 
tratto  tutte  le  verità,  ma  piantò  prima  e isolatamente  gli  alberi,  che 
aver  dovevano  maggior  durata  ed  altezza. 


(t)  Nella  nostra  Storia  Universale  si  è proposto  questo  sistema  più  chiara- 
mente e più  conforme  alla  Bibbia,  dicendo  corno  Dio  avesse  comunicato  all’uomo 
lo  prime  verità  , non  solo  per  via  della  coscienza  , ma  per  una  rivelazione  me- 
diante la  parola,  tramandata  oralmente  fra  i Patriarchi  longevi. 
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Alla  vita  morale  delle  prime  età  potè  bastare  il  soccorso  di  questa 
religione;  ma  quando  il  tempo  n’ebbe  oscurato  i principi  negli 
animi , e indebolito  l’impero  nel  fondo  dei  cuori,  il  diluvio  arrestò 
i progressi  della  corruzione,  e rinnovò  la  faccia  della  terra. 

Due  società  religiose  formaronsi  allora  in  seno  all’umanità:  la 
giudaica,  nella  quale  regnava  la  legge  scritta;  e la  pagana,  nella 
quale  regnava  la  legge  naturale.  Di  questa  ci  occuperemo  da  prima. 

E POCA  SECONDA. 

Naturalismo. 

Primo  cambiamento  della  religione  fu  il  passare  al  naturalismo, 
il  cui  carattere  non  è duopo  definire  : quando  l’uomo  cessò  di  adorar 
Dio,  adorò  la  natura  ch’era  opera  di  lui. 

Perchè  successe  il  culto  della  natura  a quello  del  vero  Dio? 

Con  Noè  il  genere  umano  cominciò  vita  novella,  trovandosi,  al- 
l’uscire  dall’arca,  come  quando  usci  dal  paradiso  terrestre,  concen- 
trato in  una  sola  famiglia  e ricondotto  allo  stato  d’infanzia.  Questa 
seconda  età  deH’umanità  dovette  esser  esposta  all’influsso  del  mondo 
esterno.  Il  bambino  parla  alle  cose  inanimate  come  se  queste  po- 
tessero intenderlo;  l’Arabo  dirige  la  parola  al  suo  cavallo;  il  sel- 
vaggio conversa  col  suo  manitù  2;  ogni  cosa  nella  natura  ha  vita 
per  quelli  che  vivono  vicini  ad  essa. 

Le  sacre  tradizioni,  che  avevano  da  prima  combattuta  la  pen- 
denza degli  uomini  al  naturalismo,  si  affievolirono  in  loro  col  tempo, 
mentre,  crescendo  ognor  più  la  corruttela,  maggior  dominio  acqui- 
starono i sensi.  Così  la  religione  succeduta  al  teismo  primitivo  fu 
un  riflesso  del  mondo  visibile,  e nel  complesso  de’ suoi  caratteri 
comparve  l’impronta  degli  oggetti  che  al  suo  nascere  testavano  in- 
torno. Avvi  infatti  nell’uomo  un  eterno  istinto  di  causalità,  che  è 
come  il  fondo  della  ragione;  ad  ogni  fenomeno  vuol  trovare  la 
causa,  cerca  spiegazione  ad  ogni  mistero.  Lo  spettacolo  della  crea- 
zione gli  diede  inevitabilmente  l’idea  d’una  potenza  creatrice:  in 
ciò  il  naturalismo,  come  il  teismo,  obbediva  alla  legge  prima  della 
logica  umana,  e come  quello,  ammetteva  un  primo  principio  delle 
cose.  Ma  il  teismo  aveva  distinto  il  creato  dal  Creatore,  il  natura- 
lismo li  confuse;  dal  che  venne  una  prima  differenza  tra  essi,  che 
ne  trasse  dietro  molte  altre. 

Il  teismo  adorava  un  Dio  solo;  il  naturalismo  fece  del  tutto  in 

(2)  Specie  di  conchiglia,  venerata  da  molti  popoli  selvaggi. 
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massa  una  sola  divinità,  l’anima  immensa,  il  tempo,  il  cielo,  il  caos 
e il  destino.  L’analisi  gli  fece  scoprire  nell’unità  del  primo  principio 
due  altri  principi  tra  loro  opposti:  nell’ordine  fisico  vide  la  produ- 
zione e la  distruzione,  il  giorno  e la  notte,  il  caldo  ed  il  freddo; 
nell’ordine  morale,  il  bene  e il  male,  l’amore  e l’odio;  nell’ordine 
intellettuale  l’errore  e la  verità.  Dalla  distinzione  poi  di  questi  due 
principi  nacque  il  dualismo  indiano  di  Mahadevae  Bahavani,  l’egizio 
d’Iside  e Osiride,  il  persiano  di  Orrauz  e Ariinan. 

All'opposizione  di  questi  due  principi  il  naturalismo  attribuì  le 
grandi  catastrofi  che  aveva  prima  provate  la  natura,  i flagelli  che 
aveano  travagliato  l’urnan  genere,  le  guerre  dei  giganti,  il  pro- 
gresso della  corruzione  morale,  il  diluvio,  le  eruzioni  vulcaniche, 
i tremuoti.  E poiché  tutte  queste  calamità  avevano  sempre  avuto  un 
termine;  poiché,  malgrado  la  distruzione  degl’individui,  erasi  per- 
petuata la  vita  generale,  ed  il  torrente  della  corruzione  era  sempre 
stato  arrestato  da  una  barriera  insuperabile,  il  politeismo  aggiunse 
un  dio  mediatore  agli  Dei  che  avevano  fin  allora  costituito  la  divi- 
nità, e attribuì  ad  esso  la  missione  di  combattere  nel  mondo  la  forza 
del  principio  cattivo.  Ne  venne  la  trimurti  degli  Indiani , la  triade 
degli  Egizj , la  trinità  de’  Persiani , gli  Dei  salvatori  del  mondo 
come  sono  Visnù-Crisna,  Oro- Ammone,  Sem-Ercole,  Mitra-Mitras, 
Apollo  e Thor:  in  tal  modo  se  ne  trovano  spiegati  i patimenti,  le 
battaglie,  le  discese  all’inferno,  la  morte,  la  risurrezione. 

Anche  da  altra  fonte  può  essere  venuta  agli  uomini  l’idea  di  un 
Dio  trino.  Quelli  che  in  lui  riguardavano  il  re  del  creato,  trovavano 
nel  sole,  uno  di  essenza,  il  triplo  fenomeno  del  moto,  del  calore  e 
della  luce.  L’uomo  considerato  nella  sua  forza  fisica,  nelle  affezioni 
e nelle  idee,  era  un  altro  tipo  della  trinità  divina.  La  trinità  pagana 
somigliò  alla  cristiana  per  ciò  solo  ch’era  fatta  ad  immagine  del- 
l’uomo, e che  l’uomo  è fatto  ad  immagine  di  Dio. 

La  memoria  finalmente  di  un  Dio  che  parlò  nel  numero  del  più 
a’  nostri  progenitori,  aveva  potuto  conservarsi  in  Oriente  e rivelarsi 
confusamente  in  quei  sistemi  di  religione.  Quanto  aveva  Adamo  ri- 
tenuto a mente  de’  suoi  colloquj  con  Dio  nel  paradiso,  il  fatto  della 
sua  caduta,  la  condanna  contro  di  lui  pronunziata  dopo  il  peccato, 
l’originale  degradazione  dell’uman  genere,  la  promessa  di  un  re- 
dentore , l’accettazione  del  sagrifizio  di  Abele , la  maledizione  di 
Laino,  il  rapimento  di  Enoch  al  cielo,  gli  avvisi  dati  a Noè,  che  ne 
lasciano  supporre  altri  simili  dati  agli  altri  patriarchi,  costituiscono 
una  specie  di  cristianesimo  anteriore,  che  la  tradizione  dovette  ren- 
dere comune  a tutti  i popoli. 

È dunque  naturale  il  supporre  che  la  maravigliosa  somiglianza  di 
molte  nostre  credenze  con  quelle  del  paganesimo  venga  dall’avere 
anch’esso  attinto,  come  noi,  a quella  primitiva  fonte.  Non  è già 

Cantò,  Documenti , tomo  l.  2 
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la  religione  di  Cristo  una  copia  di  quella  di  Brama  o di  Osiride;  ma 
i figli  di  Noè  recarono  nell’India  e nell’Egitto  le  verità  clic  avevano 
ricevute  da  Dio  stesso  per  tradizione,  c che  sfigurate  e confuse  pas- 
sarono poi  nei  miti  del  paganesimo.  Queste  osservazioni  rispondono 
a molte  objezioni  di  Dupuis  e di  Volney.  Che  maraviglia  di  trovare 
somiglianze  nei  dogmi  del  cristianesimo  e del  naturalismo?  non 
sono  il  cristianesimo  e la  natura  ugualmente  opera  di  Dio? 

Siccome  il  principio  riparatore  concordava  colla  creazione,  fu 
supposto  emanasse  dal  Creatore  e ne  fosse  il  figlio;  perciò  vediamo 
Crisna  procedere  da  Brama,  Oro  da  Osiride,  Apollo  da  Giove,  Mitra 
da  Ormuz. 

Nè  guari  andò  che  il  politeismo  ingrandì  la  sfera  delle  sue  divi- 
nità. Dopo  i tre  fenomeni  più  apparenti  della  natura,  divinizzò  pure 
tutte  le  altre  forze  di  essa,  man  mano  che  le  distinse;  insieme 
colle  scoperte  della  scienza  crebbe  il  numero  degli  Dei  ; i progressi 
dell’analisi  accelerarono  lo  sviluppo  del  sistema  religioso;  il  dio 
trino  diventò  quadernario;  alla  pentade  ed  all’octoade  egizia  ten- 
nero dietro  i dodici  Dei  maggiori  della  Grecia;  agli  Dei  celesti  si 
aggiunsero  quei  della  terra,  del  mare  e dell’inferno;  a ciascuna  per- 
sona, a ciascun  animale,  a ciascuna  pianta  fu  attribuito  un  dio  tu- 
telare ; giunse  finalmente  il  tempo  che  « ogni  cosa  sulla  terra  fu  dio, 
eccetto  Dio  stesso  ». 

Siccome  però  non  dapertutto  le  forze  della  natura  si  manifestano 
nello  stesso  modo,  così  furono  inventati  tanti  sistemi  di  religione, 
quante  erano  le  diverse  maniere  onde  fu  ravvisata  la  natura.  Altri 
componevano  l’universo  di  elementi,  e divinizzavano  il  fuoco,  la 
terra,  l’aria,  l’acqua , l’etere,  sotto  il  nome  di  Vulcano,  di  Rea,  di 
Giunone,  di  Nettuno,  di  Giove  : altri  che  non  vedevano  se  non  sfere, 
immaginavano  un  dio  per  ogni  pianeta , e creavano  i cabiri  o Dei 
sferici  della  Samotracia,  e gli  Dei  consenti  dei  Romani.  Da  ciò  la 
varietà  grandissima  nel  numero  e negli  attributi  della  divinità,  a se- 
conda dei  tempi  e dei  paesi  diversi. 

Ma  anche  in  questa  divisione  ritrovandosi  sempre  quel  fondo  di 
logica  ch’è  inerente  alla  costituzione  dell’uomo,  tutti  i sistemi  re- 
ligiosi riferivano  ciascuna  parte  della  natura  al  suo  tutto,  e subor- 
dinavano al  Dio  supremo  le  divinità  secondarie  che  partecipavano 
al  suo  potere;  onde  nacque  la  dottrina  dell’emanazione. 

A conclusioni  affatto  simili  perveniva  l’uomo  quando  sopra  se 
stesso  rivolgesse  l’attenzione  che  aveva  portata  sull’esterne  cose. 
Sentendo  essere  la  vita  interna  prodotta  dal  moto,  l’attività  esterna 
de’  suoi  simili  gliene  attestando  pure  la  vita  nascosta , dal  moto 
della  natura  deduceva  l’esistenza  di  una  vita  universale  sparsa  in 
tutto  l’universo;  donde  venne  il  dogma  dell’anima  del  mondo  o del 
panteismo. 
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Che  se  l'anima  universale  vivifica  tutte  le  porzioni  di  materia  per 
cui  passa,  le  anime  individuali  possono  parimenti  passare  da  un 
corpo  all’altro;  donde  la  dottrina  della  metempsicosi.  E poiché  ri- 
chiedevasi  un  motivo  a queste  trasmigrazioni,  se  ne  trovò  uno  nel 
bisogno  che  tutte  le  anime  avevano  di  purificarsi  ed  espiare  le  pro- 
prie colpe. 

Come  tutte  le  forze  della  natura  sono  tante  divinità  , così  tutti  i 
fenomeni  di  essa  sono  altrettante  azioni  di  persone  divine;  la  suc- 
cessione de’  moti  astronomici  è la  storia  degli  Dei  celesti  ; lo  scor- 
rere de!  sole  attraverso  ai  dodici  segni  dello  zodiaco  è la  vita  d’Èr- 
cole che  compie  le  dodici  fatiche  impostegli;  l’alternare  del  freddo 
e del  caldo  è la  morte  e la  risurrezione  di  Adone  ; la  terra  fecondata 
dall’intlusso  solare  è la  dea  Cibele  fattasi  sposa  a Saturno.  D'altra  parte 
fu  cosa  al  tutto  razionale  il  dare  agli  Dei  una  condizione,  un  carat- 
tere, un  sesso,  funzioni  e attributi  analoghi  ai  fenomeni  prodotti 
dalla  forza  elementare  da  loro  rappresentata:  perciò  la  materia  inerte 
c passiva  dovette  essere  un  principio  femmina,  maschio  l’attività 
del  calore  ; la  forza  dovette  essere  un  dio,  c la  bellezza  una  dea  ; 
l’ineguaglianza  del  corso  del  sole  fece  supporre  zoppo  Vulcano  dio 
del  fuoco;  Mercurio,  dio  della  scienza,  dovette  esser  quello  che  con- 
ducesse le  anime  al  paradiso  o all’inferno,  perchè  la  scienza  ci  guida 
alla  cognizione  dell’altro  mondo;  Iside  dovette  piangere  sci  mesi  la 
morte  d’Osiride,  perchè  la  terra  per  sei  mesi  ribrama  il  calor  del  sole. 

Se  un  moto  qualunque  è prodotto  dall’azione  di  una  potenza  na- 
scosta, ne  conseguita,  che  quanto  è visibile  è segno  di  alcunché 
invisibile,  le  forze  corporee  esser  tanti  veli  che  coprono  de’ misteri, 
e tutto  nell’universo  essere  simbolo.  E se  il  Dio  della  natura  si  ma- 
nifesta negli  oggetti  esteriori,  se  materializza  ed  incarna  il  proprio 
pensiero,  perchè  non  si  varrà  degli  stessi  mezzi  l’uomo  per  rappre- 
sentare il  suo?  La  religione  pertanto  segnò  con  un  carattere  sim- 
bolico le  opere  del  Creatore  e le  proprie,  e nel  proprio  linguaggio 
imitò  quello  che  attribuiva  a Dio.  I tre  regni  della  natura  le  offri- 
vano immagini  per  tutti  i concetti , e adottò  per  prime  le  più  sem- 
plici. Ond’ è che  caratterizzò  la  potenza  fecondante  col  sesso  ma- 
schile, e la  potenza  produttrice  col  femmineo;  quindi  venne  il  culto 
emblematico  del  liugam,  del  fallo,  del  joni,  del  cteis,  del  loto,  del 
fico,  del  toro  e della  vacca.  Così  in  tutto  il  resto:  furono  date  chiavi 
alla  dea  che  apre  il  seno  della  terra  ; posto  il  cane  allato  della  divi- 
nità che  assorbe  il  passato,  il  presente  e l’avvenire;  i cabiri  che 
presiedono  ai  varj  mondi,  furono  rappresentati  con  figure  sferiche  ; 
il  circolo  divenne  simbolo  deU’eternità  ; della  salute  il  serpente  che 
sembra  ringiovanire  col  cambiare  la  squama;  al  tempo  che  tutto 
distrugge,  toccò  per  attributo  una  falce;  Giove  dio  del  cielo  scagliò 
la  folgore. 
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Nè  P adorazione  della  natura  trova  una  spiegazione  soltanto  nello 
stato  d'infanzia  de’  primi  suoi  cultori , ma  altresì  nel  clima  in  cui 
vissero.  L’estensione  dell’lndostun  che  supera  l'Europa,  l’altezza 
maravigliosa  dei  monti  lmalaja  che  lo  circoscrivono,  la  moltitudine, 
l’ampiezza  de’  fiumi,  la  statura  gigantesca  degli  animali  che  vi  cre- 
scono , la  ricchezza  della  sua  vegetazione,  i profumi,  le  praterie, 
la  temperatura,  contribuirono,  dice  Creuzer,  a dare  a quegli  abi- 
tanti un’idea  maravigliosa  del  potere  della  natura. 

La  combinata  influenza  del  clima  e dei  tempi  determinò  il  carat- 
tere delle  prescrizioni  morali.  Sotto  un  cielo  cocente  essendo  l’ina- 
zione diletto  dolcissimo,  l’ozio  fu  fatto  proprio  della  divinità;  e 
coloro  che  miravano  ad  innalzarsi  fino  ad  essa,  si  credettero  in  do- 
vere d’imitarla;  pei  penitenti,  come  i Saniassi,  gli  loghi,  l’immo- 
bilità fu  un  merito,  e l’estasi  colmo  della  perfezione.  L’immagina- 
zione esaltata  dal  clima  sopraccaricò  il  culto  di  pratiche  bizzarre 
e di  rigorose  penitenze;  e dipendendo  la  conservazione  della  sa- 
nità, nei  paesi  caldi,  dalla  pulitezza  del  corpo  e dalla  qualità  degli 
alimenti,  la  religione  degl’indiani  moltiplicò  le  abluzioni  e le  asti- 
nenze. 

Eguale  influenza  nel  carattere  del  sacerdozio.  L’infanzia  è cre- 
dula, ed  i sacerdoti  che  parlano  in  nome  della  divinità,  hanno  diritti 
particolari  alla  confidenza  delle  società  nascenti.  Ond’èche  la  storia 
c’insegna,  il  primo  governo  di  tutti  i popoli  essere  stato  sacerdo- 
tale; che  i Bramini  furono  i primi  capì  nell’India,  come  i Coeni 
nell’Egitto,  i Magi  nella  Caldea,  i Druidi  nelle  Gallie,  i sacerdoti 
del  Sole  nel  Perù.  E come  nelle  società  nascenti  era  naturale  che 
il  governo  fosse  sacerdotale , così  dovette  anch’essere  stazionario 
nei  paesi  caldi:  poiché  la  quiete  è primo  bisogno  degli  Orientali, 
aborrono  da  ogni  sorta  di  attività  di  corpo  o di  spirito  ; per  loro 
sarebbero  calamità  le  novazioni  politiche , poiché  ne  turberebbero 
la  pace;  il  miglior  governo  per  loro  è quello  che  assicura  l’immo- 
bilità della  società.  Il  dogma  del  diritto  divino  nella  politica,  la  ge- 
rarchia delle  Caste,  la  stabilità  delle  posizioni  sociali,  la  proibizione 
del  commercio  cogli  stranieri,  il  favore  concesso  ai  lavori  seden- 
tari, sono  in  perfetto  accordo  col  clima.  I sacerdoti,  una  volta  in- 
vestiti dell’autorità,  dovettero  procurare  di  conservarla,  e vi  riu- 
scirono coll’arrogarsi  il  monopolio  delle  scienze , il  possesso  della 
miglior  porzione  del  territorio,  la  cognizione  speciale  dei  geroglifici, 
e l’uso  esclusivo  di  una  lingua  ignota  al  vulgo.  È nella  natura  del- 
l’uomo cercar  di  assicurare  entro  ripari  insuperabili  ciò  che  sa  e 
che  possiede. 
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Influenza  del  naturalismo. 

Il  potere  sacerdotale  formò  lungo  tempo  la  contentezza  dei  po- 
poli che  ne  furono  dominati;  poiché  v’ha  cose  che  non  si  ardi- 
scono mai  nè  fare  nè  dire  da  quelli  che  comandano  in  nome  del 
Cielo.  I sacerdoti  dell’ India  e dell’Egitto,  fondando  il  lor  potere 
sulla  religione,  erano  dalla  propria  ambizione  medesima  costretti 
alla  virtù,  ed  il  loro  esempio  traeva  dietro  il  resto  della  nazione. 
Opera  loro  erano  le  leggi  si  civili  che  politiche  e religiose,  le  quali, 
date  come  ispirazioni  divine,  per  la  loro  origine  sacra  avevano  mag- 
gior diritto  al  rispetto  dei  popoli  : or  quando  l’autorità  è cieca- 
mente obbedita,  è anche  più  dolce.  Allorché  i re  d’Egitto  Ceope  e 
Cefrem  scossero  il  giogo  sacerdotale,  ne  risultò  per  la  nazione  un 
aggravio  di  mali,  giacché  i sacerdoti  vegliavano  alla  condotta  dei 
re.  Tel  bene  del  paese  i rappresentanti  della  divinità  diventavano 
al  loro  cospetto  rappresentanti  del  popolo  ; dicendo  essere  l’auto- 
rità regia  una  missione  divina,  elevando  i principi  lino  agli  Dei,  li 
costringevano  a prendere  a modello  gli  Dei  stessi.  Aggiungiamo  che 
il  potere  sacerdotale  non  sarebbesi  mantenuto  si  a lungo,  se  fosse 
stato  oppressore.  Quanto  ha  vissuto,  doveva  vivere. 

Allorché  i sacerdoti  vollero  aggiungere  l’appoggio  della  scienza 
profana  a quello  che  ritraevano  dalla  religiosa,  giovarono  la  civiltà 
coi  loro  studj,  come  avevano  giocato  i costumi  colla  disciplina. 
Nè  v’ha  dubbio  che  il  sacerdozio,  estraneo  alle  cure  della  vita  ma- 
teriale, e tutto  dedito  per  vantaggio  del  proprio  potere  alle  opere 
del  pensiero,  abbia  contribuito  ai  progressi  della  scienza.  La  con- 
fessione che  dagli  iniziati  esigevano,  dei  falli  commessi,  faceva  sì 
che  questi  si  guardassero  dal  commetterne  altri.  La  forma  stessa 
del  culto  degli  Orientali  era  per  se  sola  un’esortazione  a pensieri 
gravi  ed  a sentimenti  elevati  ; i suoi  misteri  ispiravano  quel  vago 
timore  cli’è  principio  di  saviezza  : i templi  d’una  vastità  maestosa 
erano  pieni  di  figure  sedute  o di  muti  simboli;  nessuna  cosa  ivi 
annunziava  il  moto  e la  vita;  l’adorazione  vi  si  faceva  in  silenzio, 
tutto  invitava  alla  meditazione,  e faceva  pensare  a quel  non  so  che 
d’incognito  nella  vita  umana  che  c’induce  a rendere  la  nostra  mi- 
gliore. Effetti  simili  producevano  certi  usi  introdotti  dai  sacerdoti  : 
uno  scheletro  recato  in  mezzo  ai  conviti  ricordava  la  brevità  della 
gioja  e dei  godimenti  sulla  terra  ; le  massime  di  sapienza,  che  il 
viaggiatore  trovava  scritte  sulle  pietre  ermetiche  di  tratto  in  tratto 
lungo  la  via,  erano  come  voce  di  Dio  in  mezzo  alla  solitudine. 

La  preminenza  sociale  dei  Bramini  e dei  Coeni  consacrava  il  pre- 
dominio dello  spirito  sulla  materia  : la  stabilità  delle  condizioni  im- 
pediva i delitti  dell’ambizione,  ed  obbligava  la  facella  del  pensiero 
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od  elevarsi  verso  il  cielo  non  trovando  alimenlo  sulla  terra.  Tiitli 
insieme  finalmente  i dogmi  del  naturalismo  offrivano  un  punto  di 
vista  sublime  : la  credenza  nell’anima  del  mondo  faceva  la  divirità 
presente  in  ogni  luogo;  quella  nella  trasmigrazione  delle  anime 
induceva  i felici  del  secolo  a compiangere  miserie  che  potevi  no 
anch’essi  provare;  quella  nelle  incarnazioni  della  divinità  intri- 
deva coraggio  agli  infelici  ed  oppressi  per  la  speranza  di  un  sal- 
vatore. « L’universo  (dice  Crisna  all’eroe  Ariuna)  è sostenuto  da 
« me:  come  le  perle  d’una  collana  al  filo  che  le  tiene  insieme, 
u così  il  mondo  visibile  è a me  sospeso.  — Io  (dice  Ormuz  n(  lk> 
u Zendavesta)  ho  creato  il  mondo  colla  mia  parola,  e la  parola 
« sono  io  stesso:  purità  di  pensiero,  purità  di  parola,  purità  di 
« azione,  ecco  la  legge  *>.  Nè  elevatezza  nè  moralità  mancano  ad 
un  tale  linguaggio , che  pare  eco , se  ben  debole,  di  quello  della 
Bibbia. 

Dunque  lo  spirito  di  Dio  si  è manifestato  anche  di  mezzo  all’er- 
rore, e nel  mondo  pagano  era  luce  che  bastasse  all’uomo  per  poter 
vedere  le  proprie  tenebre,  e forza  che  bastasse  alla  sua  virtù  per 
sostenersi.  La  Providenza  mai  non  venne  meno  sulla  terra  agli  uomini 
di  buona  volontà.  La  religione  infine  aveva  un  ausiliario  nell'azione 
esercitata  da  Dio  sull’universo.  Le  grandi  catastrofi  che  contras- 
segnarono le  prime  età  del  mondo,  e delle  quali  i popoli  conser- 
varono memoria,  combattevano  quella  pendenza  degli  uomini  verso 
il  culto  della  natura  ; il  diluvio,  i treni uoti,  le  eruzioni  vulcaniche, 
mutandone  le  leggi,  rivelavano  una  potenza  supcriore.  Dio  pro- 
porzionò al  bisogno  i soccorsi  che  concesse  alla  debolezza  umana, 
ed  aspettò,  per  darle  la  rivelazione , il  tempo  che  l’eccesso  della 
corruzione  distrutto  avrebbe  la  libertà,  se  non  fosse  stato  corretto. 

Naturalismo  scientifico . 

Non  abbiamo  distinto  la  religione  degli  Indi  da  quella  degli  Egi- 
ziani, perchè  uguale  è la  credenza  dei  due  popoli  quanto  all’ori- 
gine,  al  complesso  dei  dogmi  ed  all’influenza  morale;  comuni  sono 
a loro  le  dottrine  dell’emanazione , dell’anima  del  mondo , della 
metempsicosi,  delle  espiazioni  imposte  ai  colpevoli,  della  palinge- 
nesi o rigenerazione  ; ambidue  i popoli  ammisero  successivamente 
un  solo  principio  delle  cose,  poi  due,  infine  tre;  ambidue  hanno 
classificato  allo  stesso  modo  questi  principj,  assegnati  i medesimi 
attributi,  onoratili  collo  stesso  culto.  Sì  nell’India,  sì  nell’Egilto  le 
verità  religiose  furono  rappresentate  sotto  forme  simboliche , e vi 
ebbero  Caste,  una  lingua  sacra  ed  un  governo  sacerdotale  : nei  due 
paesi  fu  adorato  il  fuoco  nel  sole,  l’acqua  nei  sacri  fiumi  Gange 
e Nilo,  ed  il  principio  creatore  nel  lingam  o nel  fallo.  L’India  ebbe 
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sacro  ii  bue  Apen , e l’Egitto  il  bue  Api:  l’ambrosia  degli  Egizj 
non  è diversa  dall’amrita  degl’indiani. 

Ristringiamoci  dunque  a far  osservare  in  primo  luogo,  che  gli 
Egiziani,  costretti  a regolare  i loro  lavori  d’irrigazione  e di  agri- 
coltura secondo  l’escrescenza  del  Nilo,  il  corso  del  sole  e gli 
influssi  del  cielo , dovettero  preferibilmente  deificare  i fenomeni 
celesti , e dare  alla  propria  religione  un  carattere  astronomico. 
Aggiungiamo  in  secondo  luogo,  che  la  religione  egiziana  ricevette 
pure  dai  lumi  del  suo  tempo  e dalle  influenze  locali  un  carattere 
scientifico,  che  esercitò  alla  sua  volta  una  reazione  sui  costumi  e 
lo  spirito  della  nazione.  Chi  pertanto  in  questa  necessità  dello  studio 
delle  scienze  imposto  dalla  religione  ai  sacerdoti,  e dei  lavori  agri- 
coli dalla  medesima  imposti  al  popolo,  chi  non  vede  la  spiegazione 
della  moralità  e del  pronto  incivilimento  di  tutta  intera  la  nazione? 
La  scienza  ci  fa  risalire  a Dio  per  mezzo  della  contemplazione  delle 
sue  opere  ; pei  cuori  guasti  dal  vizio,  lo  studio  è dittamo  salutare. 
Le  biblioteche  d’Osimandia  e de’  Tolomei,  inesausti  tesori  di  pen- 
sieri salutevoli,  alimentarono  la  vita  delle  anime,  siccome  fatto 
avevano  le  lezioni  del  Portico  e dell’Academia  • ed  Alessandria 
continuò  l’opera  di  Atene.  Per  gl’indiani  valse  l’influenza  ancora 
potente  delle  antiche  tradizioni,  pei  Greci  la  poesia  del  cuore,  pei 
Romani  la  forza  della  ragione,  e per  gli  Egizj  i concepimenti  su- 
blimi della  scienza.  In  tal  modo,  per  tutti  questi  grandi  popoli,  fu- 
rono dalla  religione  creati  od  aumentati  i benefìzj  della  Providenza, 
e somministrato  sì  al  cuore  che  allo  spirito  alimento  di  vita.  Nes- 
suna religione  degli  antichi  tempi  per  certo  ebbe  la  missione  del 
cristianesimo,  ma  nessuna  fu  neppur  mai  del  tutto  assurda  ed 
immorale  -,  spesso  tra  mezzo  all’errore  sfavillò  la  luce  della  verità  ; 
spesso  tra  le  sozzure  del  vizio  bella  si  mantenne  la  virtù. 

EPOCA  TERZA. 

Mitologia. 

Carattere  della  religione  degli  antichi  Greci . 

Dal  mondo  orientale  al  greco  vaneggia  un  intervallo  immenso: 
nel  rapporto  geografico  è un  passo  dal  Mezzodì  al  Settentrione; 
nella  vita  umana,  il  passaggio  dall’adolescenza  alla  gioventù;  e 
nella  storia  della  religione  è la  transizione  dalle  forme  simboliche 
alle  poetiche  finzioni  della  mitologia. 

Non  v’ha  dubbio  che  il  fondo  della  religione  orientale  restò  Io 
stesso  dopo  il  cambiamento  a cui  andò  soggetta  nella  Grecia;  quivi 
come  in  Egitto  gii  Dei  furono  altrettante  personificazioni  delle  forze 
elementari  della  natura:  ma  il  mito,  non  curando  la  profondità  del 
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simbolo,  convertì  gli  attributi  in  tante  persone,  ed  il  naturalismo 
mutossi  in  antropomorfismo  ; essendosi  gli  Dei  della  natura  incar- 
nati per  prendere  natura  umana,  la  narrazione  degli  avvenimenti 
della  lor  vita  tenne  nella  religione  luogo  della  spiegazione  degli 
emblemi. 

L’antica  religione  astratta  e misteriosa  era  fredda  e melanconica 
come  la  scienza  cbe  l’aveva  creata:  la  mitologia  al  contrario,  opera 
delTimmaginazione,  fu  una  ridente  apoteosi  dell’umana  vita;  la 
divinità,  divenuta  l’ideale  dell’uomo,  dalle  eccelse  regioni  dove  sfa- 
vasi occulta  co’  suoi  misteri,  abbassò  l’altezza  de’  cieli  e s'inclinò 
verso  la  terra. 

Nel  linguaggio  poi  della  religione  non  operossi  minor  cambia- 
mento che  nello  spirito  generale  di  essa  ; il  pensiero  pressoi  Greci 
si  manifestò  con  chiarezza  e pienezza;  ai  geroglifici  furono  sosti- 
tuite le  allegorie  ; non  cercossi  più  d’esprimere  le  idee  d’intelli- 
genza, di  fecondità  e di  forza,  ma  sulla  fronte  di  Giove  Olimpico 
trovossi  l’ideale  dell’intelligenza,  nel  riposo  d’Èrcole  quello  della 
forza,  e nell’espressione  di  Venere  Generatrice  quello  della  fecon- 
dità; il  simbolo  col  diventare  più  puro  riunì  in  un  sol  tipo  il  bello 
e l’espressivo.  1 templi  non  furono  più  enormi  costruzioni,  di  cui 
il  tempo  durasse  fatica  a distrugger  la  massa,  ma  eleganti  edifìzj, 
sorgenti  in  mezzo  a ridenti  boschetti  sopra  colonne  di  marmo,  e 
le  cui  armoniche  linee  sembravano  tirate  a studio  di  allettare  lo 
sguardo.  Il  bizzarro  e complicato , dice  Creuzer , divenne  nobile 
e semplice  ; al  grandioso  sottentrò  il  bello. 

Appo  gli  Egiziani  l’adorazione  era  grave  e solenne  : in  Grecia , 
tutto  l’insieme  delle  cerimonie  religiose  mutò  in  sollazzo  l’adempi- 
mento dei  religiosi  doveri  ; formarono  parte  del  culto  le  teorie  di 
Deio,  i giuochi  del  teatro,  le  danze  in  cui  le  giovinette  carolavano 
coronate  di  fiori,  ed  il  canto  dei  versi  accompagnato  dall’ armonia 
della  lira;  gli  esercizj  di  pietà  divennero  una  vera  festa. 

Tristo  era  nell’India  e nell’Egitto  il  sacerdozio,  perchè  despo- 
tico  : nella  Grecia,  estraneo  all’esercizio  del  potere  ed  ulle  cure  che 
l’accompagnano,  dovette  naturalmente  prender  parte  alla  giocon- 
dità della  vita  comune. 

Perchè  la  religione  dei  Greci  ebbe  carattere  poetico  ? 

La  società  asiatica  era  colpita  d’immobilità  ; ma  in  quella  dei 
coloni  arabi,  egizj,  fenicje  caldei,  che  vennero  od  abitare  in  Eu- 
ropa le  coste  e le  isole  della  Crecia,  il  moto  fu  necessario  e con- 
tinuo; dovettero  essi  alla  navigazione,  all’industria  ed  al  commer- 
cio domandare  quanto  loro  negato  avrebbe  il  sedentario  lavoro 
deH’agricol'ura  in  paese  poco  fertile.  La  comunicazione  forzata- 
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mente  stabilitasi  fra  diversi  popoli  aggiunse  le  cognizioni  di  tutti 
a quelle  di  ciascuno;  onde  ebbe  origine  uno  sviluppo  dello  spi- 
rito umano,  che  si  estese  alla  religione  come  a tutto  il  resto,  e che 
fu  anche  più  rapido  e dilatato  che  nell’Egitto.  I popoli  trafficanti 
e navigatori  sono  meno  dei  popoli  agricoli  altaccati  alle  proprie 
idee,  perchè  costretti  ad  adattarsi  sempre  alle  esigenze  di  climi 
nuovi,  d’interessi  opposti  e di  posizioni  mobili  ; la  loro  personalità 
è più  flessibile. 

Il  prosperare  del  commercio  tra  breve  ebbe  accresciuto  la  ric- 
chezza dei  Greci,  e questa  offerse  agio  e mezzi  di  coltivare  le  arti 
e le  lettere.  Essi  pertanto  ni  piaceri  dei  sensi  surrogarono  quelli 
dell'immaginazione,  e la  vita  morale  alla  organica.  Nè  come  gli 
Egiziani,  si  occuparono  essi  soltanto  delle  scienze  esatte;  percorsero 
inliero  e liberamente  il  dominio  dell’intelletto,  e non  essendo  co- 
stretti a prefiggersi  per  iscopo  dei  loro  studj  l’utilità  , vollero  ren- 
derli aggradevoli  coltivando  di  preferenza  la  poesia,  di  cui  sentì 
l’influenza  anche  la  religione. 

Gli  agricoltori  egizj  ebbero  numi  siderei  : i Greci,  navigatori  ed 
abitanti  delle  montagne  e delle  isole,  ebbero  Dei  marini  e terre- 
stri; onde  quella  graziosa  creazione  di  ninfe,  di  fauni,  di  silvani, 
che  sì  abbellirono  uno  dei  più  ridenti  paesi  del  mondo  , popo- 
landolo. 

Manca  nei  paesi  caldi  energia;  finezza  nei  freddi:  ma  nel  clima 
temperato  di  Grecia  l’uomo  godeva  la  pienezza  di  sue  facoltà,  la 
bellezza  della  luce  e la  mite  aria  più  vive  rendeanvi  le  emozioni, 
i sensi  aveanvi  maggiore  attività  , il  sentimento  maggior  esalta- 
zione, e l’anima  tutta  maggior  potere. 

Il  carattere  poetico  della  religione  greca  dipende  altresì  dal  tempo 
in  cui  si  stabilì,  che  coincide  colla  giovinezza  del  mondo  pagano. 
Aveva  il  lasso  dei  secoli  sviluppato  lo  spirito  umano,  vale  a dire 
quel  fondo  comune  d’intelligenza  che  il  presente  riceve  dal  passato, 
e che  ha  efficacia  su  tutte  le  generazioni  contemporanee.  Questo 
movimento  del  pensiero  lo  rese  un  principio  di  esaltazione  per 
tutte  le  immaginazioni,  e comunicandosi  ai  cuori  l’ardore  degli  spi- 
riti, l’anima  aprissi  intiera  a sentimenti  e idee  nuove,  cui  la  no- 
vità aggiungeva  un  poetico  incanto.  Giacché,  tanto  nell’ordine  mo- 
rale come  nel  fisico,  il  calore  determina  la  produzione,  e primi  a 
sbocciare  sono  i fiori. 

Addolcito  il  despotismo  mercè  il  progresso  intellettuale,  insieme 
coi  nobili  piaceri  della  libertà  si  accrebbe  la  potenza  poetica  del- 
l’anima; fra  le  tempeste  delle  popolari  assemblee,  fra  gli  ebri  tri- 
pudj  delle  feste  nazionali,  e nell’ardore  onde  disputavansi  le  olim- 
piche palme  sugli  occhi  dell’immensa  popolazione  del  mondo  greco, 
il  sacro  fuoco  dell’entusiasmo  naturalmente  infiammò  il  genio  na- 
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zionale;  ed  il  carattere,  determinatone  una  volta,  si  rifletté  nella 
religione,  che  contribuì  pure  a darvi  un’impronta  più  risentita. 

11  carattere  di  un  popolo  non  si  palesa  meglio  che  in  quello  degli 
uomini  grandi  da  esso  usciti  : ora  nella  Grecia  gli  uomini  più 
grandi  furono  poeti;  ed  il  genio  di  questi  operando  alla  sua  volta 
sulla  nazione  che  aveali  formati , ne  venne  che  la  nuova  società 
andò  foggiandosi  ai  concerti  della  lira,  ed  i suoi  veri  istitutori  fu- 
rono Orfeo,  Lino,  Amfione,  Esiodo,  Omero,  Eschilo,  Sofocle  ed 
Euripide. 

Influenza  del  politeismo  mitologico. 

Fondo  della  moralità  nella  greca  religione  fu  il  carattere  poetico 
della  medesima;  giacché  nelle  emozioni  profonde  v’ha  sempre  una 
certa  grandezza,  l’entusiasmo  è dio  in  noi,  a ragione  il  poetico  fuoco 
è chiamato  sacro,  e chi  profondamente  sente  il  hello  letterario,  è 
più  vivamente  mosso  dal  bello  morale. 

Se  sta  che  la  forza  e l’elevatezza  del  genio  specialmente  dipen- 
dano dalla  purità  del  cuore,  le  maravigliosc  produzioni  del  genio 
dei  Greci  attestano  la  nobiltà  dei  sentimenti  che  abitualmente  gli 
animavano,  e che  loro  venivano  dalla  propria  religione.  Non  al- 
trimenti che  i poeti,  avevano  i Greci  quelle  dolci  illusioni  che  for- 
mano l’incanto  della  vita,  e che  col  sentimento  della  felicità  dis- 
pongono alta  virtù;  ond’erano  più  di  qualunque  popolo  appassionati 
per  la  gloria,  e le  azioni  per  conseguirla  giovavano  alla  morale  coi 
buoni  esempj. 

Ma  fu  presto  combattuta  da  un’influenza  opposta.  Finché  il  pa- 
ganesimo aveva  adorato  le  potenze  della  natura  prendendole  sotto 
un  aspetto  astratto,  quell’adorazione  facendo  illusione  alio  spirito 
non  guastava  il  cuore  ; così  i simboli  che  personificavano  la  crea- 
zione e la  produzione,  il  lingam  ed  il  fallo,  erano  piuttosto  sem- 
plici che  grossolani  -,  ed  il  mistero  impenetrabile  delle  operazioni 
che  raffiguravano,  vi  dava  non  so  che  di  sacro.  Diversamente  av- 
venne dell’adorazione  di  questo  principio,  quando  fu  mutato  nella 
dea  della  bellezza  ; la  ridente  Venere,  in  mezzo  agli  Amori  ed  alle 
Grazie,  parlò  aU’immaginazione  ben  altrimenti  che  un’astrazione 
degl’indiani;  le  feste  ad  onore  di  lei,  il  quadro  delle  sue  debolezze, 
l’idea  dell’impero  ch’esercitava  sopra  gli  stessi  Dei,  erano  seduzioni 
irresistibili  per  uomini  ammolliti  dalia  dolcezza  del  clima. 

La  mitologia  proteggeva  d’autorità  sacra  i disordini  morali;  e 
l’uomo  abituato  a considerare  come  divino  ciò  che  era  potente, 
si  fece  della  forza  un  dio  che  trascinava  al  male,  e cessò  di  lottare 
contro  di  essa.  11  politeismo  fece  discendere  dal  cielo  l’esempio 
della  dissolutezza,  coll’attribuire  agli  Dei  le  passioni  degli  uomini; 
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ed  il  modo  onde  i Greci  personificavano  la  divinità,  avvicinandola 
agli  uomini,  la  rese  loro  meno  rispettabile.  L’uomo  ha  bisogno  di 
vedere  da  lungi  l’ oggetto  del  suo  culto;  per  lui  è terribile  il  dio 
ignoto,  quello  che  colle  saette  e coi  misteri  occultasi  tra  le  nubi. 
Male  pertanto  la  greca  religione  indeboliva  quel  salutare  terrore 
della  divinità,  il  quale  è principio  di  sapienza. 

La  religione,  essendo  opera  dei  poeti,  fu  il  dominio  dell’imma- 
ginazione; e perciò  non  ebbe  dogmi  nè  forme  stabili.  Alla  confu- 
sione delle  poetiche  creazioni  più  tardi  la  filosofia  aggiunse  quella 
de’  suoi  sistemi;  e poiché  in  Grecia  nessun  corpo  di  sacerdoti  aveva 
incarico  di  mantenere  intatta  la  fede,  vi  s’introdussero  innovazioni 
senza  fine  e misura.  Non  andò  guari,  come  dice  Bossuet,  che  quelle 
terre  troppo  spesso  rivoltate  e divenute  incapaci  di  consistenza,  da 
ogni  parte  sfranarono  ; e quando  dopo  lunga  agitazione  degli  spiriti 
sentissi  il  bisogno  di  riposo,  il  dubbio  parve  il  guanciale  più  mor- 
bido su  cui  riposar  potesse  una  testa  ben  fatta.  Tra  le  variazioni 
del  politeismo,  il  profondo  senso  dei  simboli  antichi  sfuggì  ai  vul- 
gari,  e divennero  essi  medesimi  oggetto  immediato  delle  adorazioni, 
e la  religione  greca  finì  nel  feticismo. 


EPOCA  QUARTA. 

Razionalismo. 

Cause  che  diedero  carattere  razionale  alla  religione  romana. 

Via  via  che  il  politeismo  va  progredendo  nel  tempo  ed  acco- 
standosi al  Settentrione,  il  carattere  ne  diventa  più  grave.  Col  ve- 
nire in  Italia,  e finché  durò  la  vita  del  romano  senato,  parve  toccare 
la  virilità;  e come  nella  Grecia  aveva  perduto  l’ingenuità  dell’infan- 
zia, perdette  a Roma  l’entusiasmo  della  gioventù,  mostrandosi  ivi 
colla  ragione  della  maturità. 

Le  istituzioni  religiose  di  Numa  non  erano  che  una  riforma  di 
quelle  dei  Greci,  portate  in  Italia  dai  compagni  di  Evandro,  di  Eno- 
tro  e degli  altri  capi  di  colonie.  Chi  voglia  convincersene  basta  esa- 
minarne le  prove  in  Virgilio  ed  Ovidio,  ed  i monumenti  che  io  at- 
testano. Ala  la  religione  romana,  sebbene,  come  figlia  della  greca, 
molto  assomigli  alla  madre,  ha  però  fisonomia  propria  : il  dogma 
fu  più  ragionato , più  nobilitato  il  carattere  degli  Bei , la  morale 
resa  più  pura,  e per  ultimo  le  forme  del  culto  più  austere.  Così  la 
romana  religione  rigettò  l’empio  dogma  del  fatalismo,  e rese  l’uomo 
responsale  delie  proprie  azioni  ; agli  Bei  del  riso  furono  sostituiti 
quelli  dell’utile  ; la  vita  morale  non  ebbe  più  per  iscopo  il  godi- 
mento ma  il  dovere;  le  cerimonie  furono  men  pompose  e più  gravi, 
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sicché  per  forse  due  secoli  nei  templi  di  Boma  non  v’ebbe  nè  statue 
nè  immagini. 

Si  spiega  il  nuovo  cambiamento  del  politeismo. 

Chi  voglia  risalire  alle  cause  di  questa  nuova  rivoluzione  del  po- 
liteismo, le  troverà  nelle  sorgenti  delle  rivoluzioni  precedenti.  Pe- 
rocché essendo  la  forza  morale  più  esercitata  nei  paesi  freddi  dove 
più  dura  è la  vita  e cinta  di  maggiori  pericoli,  l’uomo  ha  più  forte 
il  sentimento  del  proprio  potere  morale,  crede  in  esso  con  più  viva 
fede,  e meglio  comprende  che  nessuna  forza  può  contro  quella 
della  libertà.  Dal  che  conseguita  che  doveva  ripugnare  ai  Romani 
il  credere  a quel  destino  irresistibile,  che  aveva  costretto  al  delitto 
Oreste  ed  Edipo  innocenti,  e condannava  l’uomo  alla  trista  inca- 
pacità del  bene.  Tale  credenza  non  era  più  propria  del  paese  che 
del  tempo  in  cui  vissero.  L’attributo  della  divinità,  che  più  fa  senso 
nell’infanzia,  è la  grandezza:  l’età  matura  crede  più  particolar- 
mente nella  giustizia.  Ora  qual  cosa  cozza  colle  idee  di  giustizia 
più  che  il  dogma  della  fatalità  morale? 

Già  prima  dei  Romani  avevano  gl'indiani  ammesso  la  dottrina 
dell’anima  del  mondo:  ma  questi,  almeno  nei  tempi  più  addietro, 
avevano  concentrato  l’anima  del  mondo  nelle  tre  forze  elementari 
della  natura;  gli  Egiziani  più  istrutti  avevano  in  questa  natura  ri- 
conosciuto un  numero  maggiore  di  elementi  ; la  progressione  aveva 
continuato  presso  i Greci,  e fini  coll’estendersi  ad  ogni  oggetto. 
1 Romani  venuti  ultimi,  logicamente  conchiusero,  essere  indiffe- 
rente adorare  tale  o tal  altra  parte  dell’universo,  poiché  tutte  erano 
auimate  dalla  divinità;  ond’è  che  furono  così  tolleranti  in  fatto  di 
religione,  come  si  conveniva  al  tempo  in  cui  vissero. 

Dall’esame  dei  dogmi  passiamo  a quello  degli  Dei.  Presso  gl’indi 
la  quiete  aveva  un  non  so  che  di  sacro;  era  proprietà  degli  Dei, 
che  vi  si  rappresentavano  accosciati  e addormentati.  Ma  presso  i Ro- 
mani , dove  il  clima  e più  ancora  la  politica  richiedevano  il  moto, 
gli  Dei  furono  desti  ed  attivi.  Perchè  facilmente  dagli  uomini  si 
attribuisce  agli  Dei  quella  specie  di  potere  che  più  si  confà  ai  loro 
bisogni,  gli  egiziani  agricoltori  ebbero  per  dio  del  fuoco  il  sole  che 
matura  la  messe;  un  fabbro  lavoratore  i Greci  che  attendevano  al- 
l’industria; ed  i Romani  antichi,  viventi  vita  patriarcale,  ebbero  per 
per  tale  il  dio  del  focolare  domestico,  intorno  al  quale  soleva  rac- 
cogliersi la  famiglia. 

Tutti  i Pagani  divinizzarono  la  scienza , ma  questa  divinità  sorlì 
diversi  attributi  nei  varj  paesi;  l’Ermete  egizio  fu  astronomo,  il 
greco  Orfeo  poeta,  il  Tagete  romano  agricoltore,  e mago  il  Mimer 
degli  Scandinavi. 
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Giove  in  Egitto  fu  il  principio  della  potenza  fecondante;  in  Grecia 
della  sapienza  e della  bellezza,  o padre  di  Minerva  e di  Venere;  in 
Roma  guerriera  fu  Giove  tonante  il  dio  della  forza.  Gli  Ateniesi, 
perchè  ponendo  la  felicità  per  (ine  alla  vita  umana,  inclinavano  alla 
pietà,  divinizzarono  la  misericordia:  i Romani  volendo  la  forza, 
divinizzarono  la  concordia. 

Gli  uomini  giudicarono  gli  Dei  altresi  secondo  le  idee  dell’età 
loro.  Perciò  gli  Egizj  ch’erano  nell’infanzia,  osservando  le  inugua- 
glianze della  rivoluzione  solare,  ne  avevano  argomentato  che  il  dio 
del  sole  Osiride  o Adonide  fosse  morto  e poi  risuscitato.  I Greci, 
meno  semplici  e gravi,  fecero  della  divinità  del  fuoco  lo  zoppo 
Vulcano.  I Romani,  più  degli  uni  e degli  altri  istrutti  intorno  alla 
proprietà  del  fuoco,  adorarono  in  esso  la  potenza  di  purificare,  e 
dandovi  un’estensione  tutta  morale,  ne  fecero  la  dea  della  castità 
che  non  si  scosta  dal  focolare,  e sta  così  continuamente  sotto  gli 
occhi  delle  madri  di  famiglia. 

Nella  stessa  guisa,  ragionando  col  buon  senso  dell’età  loro,  i Do- 
mani rettificarono  le  idee  ricevute  dai  Greci  rispetto  alle  divinità 
secondarie.  In  Italia  gli  Dei  più  non  ebbero  nè  infermità  nè  pas- 
sioni nè  vizj  ; più  non  si  credette  potessero  esser  imprigionati, 
feriti,  uccisi;  Giove,  Giunone,  Venere  non  diedero  più  l’esempio 
del  delitto.  Il  cambiamento  avvenuto  nel  carattere  dei  dogmi  e 
degli  Dei  trasse  seco  quello  del  culto  ; i tempj  di  Venere  furono 
eretti  fuor  della  città  per  allontanarne  ogni  idea  di  debolezza  ; nè 
essendosi  poste  per  circa  due  secoli  statue  od  immagini  degli  Dei 
nei  tempj,  l’adorazione  non  avendo  oggetti  apparenti,  fu  tutta  in- 
terna e più  profondamente  religiosa;  e sbandita  ogni  licenza  dalle 
cerimonie  sacre,  fu  dato  a quasi  tutte  carattere  di  purità.  Perciò  le 
Feralie  o feste  dei  morti  passavansi  in  purificazioni  materiali,  em- 
blemi di  quelle  dell’anima:  le  Caristie  o feste  di  famiglia,  che  se- 
guivano a quelle  dei  morti , avevano  per  iscopo  di  ravvicinare  t 
cuori  che  l’odio  aveva  disgiunti,  e si  passavano  a visitar  le  tombe 
degli  avi,  donde,  col  pensiero  del  nulla  delle  umane  cose,  riporta- 
vansi  disposizioni  a diventare  migliori  : al  tempo  delle  Terminali , 
mentre  si  andava  a visitare  i confini  di  i campi,  destavansi  idee  di 
giustizia:  le  Ambarvali  possono  esser  paragonate  alle  Rogazioni 
dei  Cristiani. 

Fin  nelle  credenze  ridicole  la  religione  dei  Romani  conservò  il 
carattere  razionale;  e quella  parte  che  riguarda  la  divinazione, 
spiegasi  colla  natura  dei  lavori  agricoli,  che  la  politica  doveva  in- 
coraggiare. Giacché  negli  animali,  tra  cui  vivono  gli  agricoltori,  vi 
ha  un  profetico  istinto  delle  vicende  della  temperatura,  ed  il  ve- 
derli volare  verso  il  cielo  fece  credere  fossero  interpreti  di  esso  ; 
le  grida  o il  canto  e la  migrazione  loro  sono  presagi  degli  avveni- 
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menti  che  riguardano  la  vita  campestre;  e col  processo  di  tempo 
le  osservazioni  fatte  a questo  riguardo  mutaronsi  in  sistemi.  Il  se- 
nato, per  la  difficoltà  della  posizione  sua  in  mezzo  a guerre  stra- 
niere ed  a turbolenze  intestine,  condannato  a continua  lotta,  non 
potè  mai  arrestarsi  a godere  del  presente,  e dovette  sempre  tener 
gli  occhi  della  moltitudine  rivolti  all’avvenire.  Da  ciò  le  sì  vive  pre- 
occupazioni dei  futuri  destini;  da  ciò  l’influenza  dei  loro  auguri: 
chè  dovunque  si  sviluppi  l'ambizione,  molto  s’inclina  ad  interrogare 
la  sorte. 

Influenza  della  religione  romana. 

i 

La  religione  di  Numa  fu  una  riforma  della  esistente,  e ispirata 
dalla  ragione  umana,  servì  a fortificare  il  principio  da  cui  era  nata. 
Se  le  passioni  e i difetti  degli  Dei  della  Grecia  autorizzavano  le 
passioni  e i difetti  de’  loro  adoratori,  i Romani  adorando  altri  mo- 
delli, ne  trassero  ispirazioni  diverse.  « Ai  primo  formarsi  delle  so- 
cietà politiche  (dice  Montesquieu),  gli  uomini  fanno  le  istituzioni; 
in  progresso  le  istituzioni  fanno  gli  uomini». 

Ora  per  ben  comprendere  quale  influenza  abbia  esercitato  la  re- 
ligione romana,  è duopo  figurarsi  lo  spettacolo  del  suo  immenso 
dominio.  Al  domestico  focolare  aveva  essa  attaccato  il  primo  anello 
di  quella  gran  catena  che  strinse  l’umana  società;  intorno  o dentro 
le  case  aveva  collocato  presenti  ed  invisibili  i genj  degli  Dei,  o 
penati , quegli  degli  eroi,  o lari , e quelli  degli  avi,  o mani.  La 
religione  aveva  parte  nei  banchetti,  nelle  feste,  nelle  cerimonie 
che  accompagnano  la  nascita,  il  vestirsi  della  toga  virile,  il  matri- 
monio e la  morte  ; ed  aveva  così  santificato  nelle  private  famiglie 
gli  elementi  della  famiglia  comune. 

Così  nella  vita  civile,  sacra  era  la  proprietà;  i confini  n’erano 
custoditi  dal  dio  Termine,  e determinati  dagli  aruspici;  le  vendite, 
le  compre,  le  divisioni  compivansi  sotto  gli  occhi  della  religione, 
rappresentata  da’  suoi  ministri.  Tutti  gli  atti  della  vita  politica 
avevano  pure  carattere  religioso;  non  adunavansi  i comizj,  non 
eleggevansi  i magistrati,  non  si  dichiarava  guerra,  non  si  dava  bat- 
taglia, non  si  conchiudevano  alleanze  senza  aver  prima  consultato 
gli  auguri  e adempiute  certe  pratiche  religiose;  le  funzioni  dei 
re,  dei  consoli,  dei  censori,  dei  tribuni,  dei  padri  coscritti  erano 
una  specie  di  sacerdozio;  prestavasi  loro  giuramento  in  nome  del 
cielo,  ed  era  sacrilegio  il  rifiutarvi  obbedienza. 

La  nazione  romana  discendeva  dagli  Dei.  Non  era  Roma  una  città 
come  l’altre,  ma  l’augusta  città  fondata  da  Marte  per  mano  di  Ro- 
molo; era  l’eterna  città  di  Vesta,  ricovero  del  Palladio  e dei  sacri 
Ancili;  la  rócca,  a cui  il  destino  aveva  promesso  l'impero  del  mondo; 
la  stanza  degli  Dei  Indigeti,  la  città  santa  delle  Ferie  latine,  il  tempio 
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di  Giove.  Per  tal  modo  la  religione  dominava  tutte  le  parti  della 
società,  ogni  condizione  di  vita,  ogni  atto  della  famiglia  e della 
città:  onde  può  dirsi  ch’essa  estendeva  l’ influenza  dello  spirito  di 
ragione  e di  moralità  ond’era  animata , alla  condotta  di  ciascuno 
e di  tutti. 

Meglio  comprenderemo  l'influenza  della  religione  sui  costumi 
dai  disordini  che  ne  seguirono  la  caduta.  Allorché,  per  esempio, 
ebbe  la  famiglia  cessato  di  credere  alla  presenza  degli  Dei  penati, 
dei  lari  e dei  mani,  le  fu  tolto  l’utile  freno  che  ne  arrestava  i vizj; 
caduta  in  dispregio  la  dea  della  castità,  non  fu  più  in  pregio  la 
castità  stessa;  e l’immoralità  dei  genitori  di  rimbalzo  affievolì  la 
pietà  figliale,  fondamento  d’ogni  virtù  e specialmente  delle  patrie. 
Toltogli  il  carattere  religioso,  il  giuramento  prestato  ai  magistrati 
ed  ai  generali  non  fu  più  che  una  vana  forinola,  e con  quello  scom- 
parve la  barriera  che  esso  opponeva  ai  delitti:  più  non  ebbero  san- 
zione le  leggi  che  frenano  i malvagi,  dacché  fu  soffocato  nei  cuori 
il  timore  degli  Dei  vendicatori  : la  patria , l’amor  della  quale  era 
una  virtù  madre  di  tante  altre,  la  patria  colla  fede  ne’ suoi  numi 
perdette  la  forza  grandissima  che  questa  fede  le  dava  ; quella  fede 
religiosa  che  aveva  servito  d’appoggio  al  romano  Archimede  per 
sollevare  il  mondo.  La  corruzione  dei  Romani  pertanto  al  tempo 
dell’Impero  devesi,  più  che  alla  natura,  ascrivere  al  tracollo  della 
loro  religione,  la  quale  cadendo  trasse  seco  le  virtù  di  cui  era  la 
base.  I Romani  mostrarono  avere  della  religione  idea  giustissima, 
chiamandola  legame , reliyio  da  religare  : sciolto  questo  nodo  che 
teneva  il  fascio  delle  romane  istituzioni  , da  sè  caddero  le  parti 
compresse. 


Cause  dell’ indebolimento  delle  credenze  religiose  tra  i Romani. 

Tutte  le  istituzioni  di  Roma  essendo  rese  sacre  dalla  religione, 
qualunque  innovazione  politica  era  atto  d’empietà;  l’ombra  degli 
altari  proteggeva  i privilegi  dei  patrizj  ; ed  allorché  i tribuni  do- 
mandarono che  i plebei  potessero  contrarre  parentela  colle  famiglie 
patrizie,  ne  furono  rigettate  le  pretese  come  sacrileghe.  Duopo  fu 
quindi  che  la  democrazia  scalzasse  le  credenze  per  introdurre  gli 
abusi  che  le  giovavano;  tutti  gli  ambiziosi  seguirono  le  scettiche 
dottrine  professate  da  Cesare  nel  senato  romano;  e generale  venne 
il  disprezzo  per  la  religione  , quando  lo  causa  della  libertà  si  fece 
popolare.  Per  amore  della  patria  avevano  i Romani  amato  lunga 
pezza  la  loro  propria  religione;  quando  cessarono  di  amar  questa, 
cessarono  pure  di  amar  quella. 

Alla  ruina  della  religione  contribuì  la  grandezza  stessa  dei  Ro- 
mani. Gli  stranieri,  che  per  politica  doveansi  ammettere  nel  senato 
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e nella  città , reclamavano  che  fossero  messi  nel  Panteon  romana 
anche  i loro  iddìi  ; e la  moltiplicità  di  questi  producendo  confusione 
nelle  dottrine,  trasse  dietro  l’indifferenza  • poiché  ammettere  tutte 
le  religioni  come  buone,  equivale  a non  averne  nessuna. 

Affievolito  il  sentimento  della  religione  patria,  si  cessò  dall’inse- 
gnarla  nelle  famiglie,  essendo  stata  l’educazione  dei  giovani  romani 
abbandonata  a Greci  ed  a schiavi.  Nondimeno,  come  un  albero  che 
abbia  messo  profonde  radici,  il  paganesimo  romano  resi.' tette  lungo 
tempo  alle  procelle , e durò  più  secoli  ad  estinguersi , nè  cedette 
che  agli  urti  della  filosofìa  materialistica,  la  quale  scalzò  le  credenze 
del  cuore  colla  corruzione,  e quelle  dello  spirito  col  raziocinio. 
I Romani  dell’Impero  pare  fossero  giunti  al  colmo  della  deprava- 
zione; e quando  un  popolo  trova  interesse  a credere  che  non  vi 
sia  un  dio  punitor  dei  delitti,  cessa  dal  crederlo;  la  luce  della  fede 
poi,  somigliante  a quella  d una  fiaccola,  in  un’aria  corrotta  si  spegne. 

EPOCA  QUINTA. 

Mitologia  scandinava. 

È una  continuazione  dell’antica  mitologia. 

Al  tempo  che  il  politeismo  vacillava  nel  mondo  romano,  la  sci- 
tica nazione  degli  Asi,  che  dopo  sconfitto  Mitradate  erasi  rifuggita 
verso  Settentrione,  sostenevalo  ancora  nella  Scandinavia.  A somi- 
glianza della  indiana,  la  mitologia  scandinava  ammette  una  serie  di 
creazioni  e di  distruzioni;  desume  dai  Greci  il  dogma  della  fata- 
lità; dai  Persiani  la  credenza  dei  due  prineipj,  buono  e malvagio; 
dai  Romani  i dodici  Dei  maggiori  dell’Olimpo.  I genj  buoni  mini- 
stri di  Odino,  ed  i giganti  ministri  di  Coke,  ricordano  i fervevi  e i 
devi  di  Zoroastro;  ha  la  trinità  nella  misteriosa  unione  di  Odino 
creatore,  il  cielo,  con  Freja  la  terra,  madre  degli  uomini,  e con 
Thor  loro  figlio,  il  quale  scorre  i campi  dell’aria  sul  carro  di  Apollo, 
colla  clava  di  Ercole.  Giove  vincitore  de’ Titani  è Odino  che  trionfa 
dei  giganti  del  ghiaccio:  le  tre  dee  che  nel  Walhalla  presiedono  al 
passato,  al  presente,  al  futuro  , sono  le  tre  Parche  : Monagarmor, 
cane  dell’inferno,  ha  per  tipo  Cerbero:  il  Nifleim  ed  il  Walhalla 
sono  il  Tartaro  e l’Eliso  antichi. 

Cambiamenti , e loro  cause. 

Ma  d’altra  parte  questa  mitologia , come  le  precedenti , cambiò 
carattere  mutando  soggiorno,  e ricevendo  sviluppo  maggiore;  i 
dogmi,  gli  Dei,  la  morale  ed  il  culto  di  essa  hanno  una  tinta  locale, 
che  è impossibile  non  conoscere.  I suoi  dogmi  contrassero  l’asprezza 
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selvaggia  del  clima;  gli  Dei,  già  dai  Greci  abbassati  al  livello  d’uo- 
mini, presso  gli  Scandinavi- scendono  fino  a quello  di  animali;  il 
re  dell’inferno  diventa  il  lupo  Fenris;  Giove  tonante  è il  sangui- 
nario Odino;  le  carnificine  sono  i piaceri  del  Walhalla;  la  sua  am- 
brosia è la  b rra  forte,  mesciuta  nei  cranj  de’  vinti  giganti. 

Nè  il  politeismo  scandinavo  meno  sentì  l’influenza  del  tempo. 
Falto  vecchio  e ritornato  alla  credulità  dell’infanzia,  crede  all’esi- 
stenza d’un  mondo  fantastico,  cui  riempie  d’incantesimi  e di  pre- 
stigi ; conservata  appena  imperfettamente  la  tradizione  degli  antichi 
dogmi , perdette  affatto  il  senso  dei  simboli  ; indebolitasi  la  me- 
moria, confonde  gli  oggetti;  i misteri  suoi  non  sono  più  che  super- 
stizioni somiglianti  a sogni;  i suoi  sacerdoti  sono  più  presto  maghi 
o prestigiatori.  « .Se  proferisco  i runi  (diceva  Odino)  sul  capo  d’un 
« bambino,  aspergendolo  d’acqua  consacrata,  lo  rendo  invulnera- 
bile». Un  altro  dio  ha  sì  fino  udito,  che  ode  crescer  l’erba  del 
prato,  e la  lana  addosso  agli  agnelli. 

Influenza  del  politeismo  scandinavo. 

La  ferocia  che  il  clima  dava  alla  religione,  traspare  specialmente 
nei  morali  precetti  che  santificano  la  guerra,  raccomandano  di  con- 
servare gli  odj,  ed  impongono  al  vecchio  il  suicidio. 

Non  lasciava  però  questa  religione  nel  suo  fanatismo  di  esser  lo- 
gica; inesorabile  contro  i delitti  che  mostrano  sentimenti  vili,  come 
lo  spergiuro,  la  menzogna,  l’ingratitudine  e l’adulterio;  insegnava 
a rispettare  la  debolezza  nei  fanciulli , nelle  donne  ; rendeva  sacro 
l’ospite;  e l’ineffabile  amore  della  gloria  che  istillava  a’ suoi  se- 
guaci, era  una  specie  d’eroismo. 

La  religione , rendendo  gli  uomini  più  coraggiosi,  li  faceva  an- 
che piu  degni  dell’amore  delle  donne,  poiché  è istinto  dei  deboli 
l’attaccarsi  ai  forti  : di  più  l’esaltazione  del  coraggio,  aprendo  il 
cuore  degli  uomini  a sentimenti  teneri,  e nei  climi  settentrionali 
essendo  l’amore  un  bisogno  più  del  cuore  che  dei  sensi,  da  tutte 
queste  cause  riunite  traeva  un  meraviglioso  carattere  di  purezza 
che  facealo  durevole. 

Ma  se  questa  religione  da  una  parte  rendeva  più  puri  i costumi, 
imbrutiva  dall’altra  gl’intelletti.  Poiché  consacrando  gli  uomini  alla 
guerra,  li  dannava  all’  ignoranza  ; ed  in  quelle  corse  continue  di 
tribù  nomadi,  tra  preparativi  a spedizioni  lontane,  ed  in  mezzo  a 
continue  battaglie,  mancava  luogo  e tempo  d’esercitare  la  riflessione. 

Così  i due  estremi  del  politeismo,  per  debolezza  comune  nell’in- 
telligenza, e per  uguale  difetto  di  .cognizioni,  li  vediamo  toccarsi 
attraverso  ai  secoli:  l’infanzia  non  aveva  ancora  imparato;  la  vec- 
chiezza ha  già  dimenticato  ; l’una  e 1-ultra  sono  ignoranti. 

Cantò,  Documenti , tomo  F.  3 
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POLITEISMO  ORIENTALE. 

Seguito  il  politeismo  indiano  traverso  1* Egitto,  la  Grecia,  l’Italia 
e la  Scandinavia , se  vorremo  ora  tenervi  dietro  in  una  direzione 
quasi  parallela  attraverso  l’Indostan  superiore,  la  Persia,  la  Cina  e 
la  Tartaria,  lo  vedremo  qui  pure  soggetto  a rivoluzioni  analoghe. 

EPOCA  PRIMA. 

Buddismo. 

Suo  carattere  poetico , origine  ed  influenza . 

f.a  religione  di  Fo  o di  Budda , che  segna  nell’Oriente  la  prima 
rivoluzione  del  hramismo,  è nel  fondo  così  identica  colla  religione 
primitiva,  che  il  dotto  Schlegel  professa  di  non  poternela  distin- 
guere. « Confesso  (dic’egli  ) che  non  mi  riuscì  finora  di  formarmi 
una  chiara  idea  della  dottrina  di  Budda,  sia  in  se  stessa,  sia  nella 
somiglianza  o dissomiglianza  di  essa  col  hramismo  ».  Ma  il  buddismo 
è nondimeno  improntato  d’un  carattere  d’esaltazione  e di  poesia,  che 

10  distingue  dalla  religione  di  Brama  e lo  avvicina  a quella  dei  Greci. 
— Il  buddismo  infatti  (dice  Creuzer)  eleva  l’ispirazione  divina 
più  sopra  degl’  insegnamenti  sacerdotali,  e chiama  alla  predicazione 
chiunque  sentesi  spinto  da  interna  voce;  come  il  politeismo  dri 
Greci,  esso  pure  abolisce  la  gerarchia  delle  Caste.  Da  ciò  quelle 
guerre  a furore,  non  molto  diverse  dalle  nostre  crociate,  nelle  quali 

11  feroce  Kumaril  esclamava: — Morte  a chiunque,  dal  ponte  di  Brama 
« fino  all’Imalaja  biancheggiante  di  neve,  risparmierà  i Buddisti, 
« vecchi  o fanciulli  » 5 da  ciò  quell’ardore  di  proselitismo  nei  sacer- 
doti, onde  percorrevano  l’Indostan  predicando  la  nuova  dottrina 
e suggellandola  con  volontario  martirio;  da  ciò  finalmente  l’istitu- 
zione dei  loro  monasteri  e delle  missioni , che  portarono  fino  al 
Tibet  la  religione  0 piuttosto  il  culto  del  riformatore  del  bra- 
mismo  » 3. 

Che  se  nella  religione  buddistica  l’esaltazione  è maggiore  che  in 
quella  dei  Greci,  semplice  n’è  la  ragione:  Budda  ed  Orfeo  apparvero 
bensì  ad  un  tempo  medesimo,  ma  in  luoghi  diversi;  il  buddismo 
restò  accanto  al  bratnismo  che  vi  avea  dato  origine,  mentre  la  re- 
ligione d’Orfeo,  derivata  anch’essa  dal  bramismo , si  trasportò  in 
un  clima  differente  che  la  modificò.  Il  politeismo  dei  Greci  somi- 
gliando a quello  dei  Buddisti,  eguale  è l’influenza  morale  dell’uno 
e dell’altro. 

(3)  Vedi  quel  che  .noi  ne  diciamo  nella  Storta  Universale,  lib.  II.  cap.  xv. 
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EPOCA  SECONDA. 

Razionalismo. 

Origine  e carattere  della  religione  di  Zoroastro  e di  Confucio. 

La  religione  romana,  quale  fu  istituita  dal  senato,  è contempo- 
ranea alle  religioni  di  Zoroastro  e Confucio:  nate  circa  500  anni 
prima  dell’era  cristiana,  in  paesi  quasi  consimili,  tutte  e tre  hanno 
lo  stesso  carattere  razionale,  la  stessa  pendenza  politica.  Nè  Confucio 
nè  Zoroastro  nè  il  romano  senato  pretesero  ad  una  missione  di- 
vina, come  avevano  potuto  fare  molto  innanzi  i Bramini  e i Coeni; 
nessuno  d’essi  ebbe  l’entusiasmo  della  seconda  era  dell’umanità; 
ma  l’opera  di  ciascuno  ritrasse  il  carattere  di  matura  ragione  che 
si  conveniva  al  tempo.  Ond’è  che  non  furono  essi  nè  profeti  nè 
poeti,  ma  uomini  politici,  senatori  a Roma,  cortigiani  a Susa,  mi- 
nistri nel  regno  di  Lu  ; chè  per  ogni  idea  v’ha  la  propria  classe 
d’uomini. 

Nè  la  religione  dei  Parai  restò  dissoggetta  dall’influenza  dei  climi. 
La  Persia  è tutta  sparsa  di  sorgenti  di  nafta,  di  laghi  bituminosi  e di 
alberi  a resina,  dice  il  dotto  Creuzer  ; tutto  ivi  manifesta  la  presenza 
e la  potenza  del  fuoco:  gli  è dunque  naturale  ch’esso  ivi  sia  con- 
siderato come  il  principio  della  vita  nell' universo.  Dalla  sommità 
de’  suoi  monti  il  Parso  dovette  formarsi  l’idea  dell’infinito  in  esten- 
sione ed  in  durata;  dal  tempo  senza  confine  concepire  il  dio  crea- 
tore del  mondo  ; e poiché  in  questo  tempo  senza  confine  vedeva 
compresa  la  luce  del  giorno  e l’oscurità  della  notte,  ne  ha  dedotto 
l’esistenza  di  due  opposti  principi,  e la  lotta  di  Ormuz  e di  Ariman. 

A somiglianza  dell’India  e dell'Egitto,  la  Cina  è paese  agricola; 
ma  essendo  meno  fertile,  ivi  l’attenzione  fu  più  particolarmente  ri- 
volta sul  positivo  delle  umane  cose , e la  pendenza  razionale,  svi- 
luppata già  dallo  spirito  del  tempo,  vi  fu  ancora  più  fortificata 
dal  clima. 

Influenza  della  religione  nella  Cina  c lìdia  Persia. 

Pei  Romani,  che  tra  le  guerre  camminavano  al  compimento  del 
destiuo  promesso  loro  dagli  Dei,  era  la  guerra,  con  tutti  gli  stenti 
e le  fatiche  che  l’accompagnano,  un  dovere  di  religione.  La  reli- 
gione dei  Parsi  mostrava  in  Ariman  il  principio  del  male,  contro  cui 
conveniva  combattere  continuamente,  si  nell’ordine  fisico  sì  nel  mo- 
rale : sicché  per  essi  la  fatica  era  dovere  di  religione.  L’agricoltura 
fu  ai  Cinesi  santificata  dalla  religione,  perchè  necessaria. 

Trovavasi  dunque  in  queste  tre  nazioni  un  principio  di  attività 
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utile  ai  costumi.  E siccome  i popoli  occupati  d’ interessi  positivi 
poco  tempo  hanno  e minor  pendenza  ai  piaceri  dell’immaginazione, 
ne  viene  che  in  questi  tre  popoli  troviamo  più  buon  senso  che  in- 
gegno. La  religione  dei  Parsi  ponendo  primo  fra  gli  Dei  il  fuoco, 
indirettamente  formava  della  purità  il  primo  dovere. 

EPOCA  TERZI. 

Sciamanismo . 

Carattere  del  politeismo  presso  i Tartari. 

• La  vecchiezza  del  politeismo  si  manifesta  presso  i Tartari  cogli 
stessi  sintomi  che  presso  gli  Scandinavi.  Non  hanno  gli  uni  più  che 
gli  altri,  dogmi  fissi  e dottrine  ridotte  a formole  precise;  credono 
nell’esistenza  di  un  mondo  magico,  nel  potere  dei  sortilegi  e dei 
talismani.  Così  per  esempio  i Tibetani  si  danno  a credere  che  basti 
agitar  le  lettere  d’una  preghiera  per  renderla  efficace,  e tengono  ci- 
lindri e mulinelli  con  manubrj  a quest’uopo , e adorano  simboli , 
dei  quali  non  possono  esprimere  il  nascosto  senso  ; sicché  sono  ve- 
ramente feticisti. 

Donde  il  carattere  dello  sciamanismo. 

Se  nel  culto  del  Dalai-lama  v’ha  maggiore  assurdità  e minore 
crudeltà  che  in  quello  di  Odino,  spiegasi  la  differenza  colla  varia 
durata  delle  due  religioni  e colle  diversità  dei  luoghi  ove  domina- 
rono. 11  ramo  europeo  del  politeismo  che  germogliò  nella  Scandi- 
navia, perì  da  nove  secoli:  il  ramo  asiatico  conserva  ancora  un 
resto  di  vita.  Gli  Scandinavi  abitavano  presso  il  polo:  la  Tartaria, 
benché  fredda  per  l’elevazione  del  terreno,  lo  è meno  che  la  Scan- 
dinavia. Pertanto  la  religione  d’Odino  contribuiva  specialmente  ad 
imbrutir  il  cuore;  quella  dei  Tartari,  lo  spirito. 

CONCHIUStONB. 

Il  politeismo  nelle  diverse  età  e nei  diversi  climi  l’abbiam  veduto 
soggetto  alla  doppia  influenza  dei  tempi  e dei  luoghi,  subire  alte- 
razioni che  portano  l’impronta  degli  uni  e degli  altri  : tenuto  dietro 
al  cammino  fatto  da  esso,  Y abbiamo  anche  studiato  nella  sua  vita 
sedentaria.  Resta  che  esponiamo  la  nostra  opinione  intorno  all’an- 
damento delle  rivoluzioni  sue.  A noi  sembra  avere  il  politeismo 
tratto  le  credenze  prima  dal  testimonio  degli  occhi,  poi  dall’ispi- 
razione del  cuore  e dalla  luce  della  ragione,  finalmente  dalla  corru- 
zione del  senso,  del  cuore  e della  ragione.  11  mondo  orientale  visse 
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di  fede,  J1  greco  di  sentimento,  il  romano  di  ragione;  il  mondo  scan- 
dinavo, ritornato  colla  vecchiezza  all’infanzia,  visse  sotto  l’influenza 
della  superstizione.  Vogliamo  forse  con  ciò  dire  che  le  dottrine  di  un 
medesimo  tempo  siano  tutte  uscite  da  una  fonte  unica,  e che  non 
v’abbia  avuto  che  credenti  nell’Egitto,  che  poeti  nella  Grecia , che 
uomini  razionali  in  Roma,  e superstiziosi  nella  Scandinavia?  No 
certamente:  il  principio  dominante  delle  credenze  di  ciascun  tempo 
non  ha  punto  escluso  gli  altri;  come  neppure  la  passione  dominante 
di  ciascun’età  della  nostra  vita  non  impedisce  l’azione  simultanea 
ma  secondaria  delle  altre. 


PARTE  SECONDA. 


MONOTEISMO. 

Caratteri  e cause  generali  delle  sue  rivoluzioni . 

Il  politeismo  e il  monoteismo  sono  due  fiumi  scaturiti  dalla  me- 
desima sorgente,  che  dopo  avere  per  lungo  tratto  confu>o  insieme 
le  acque,  finirono  a separarsi,  e scorrere  in  opposta  direzione. 
Adamo  all’ uscire  del  paradiso,  e Noè  dall’arca,  portarono  seco  un 
tesoro  di  verità  religiose,  che  più  tardi  gli  uomini  perdettero,  ma 
che  la  posterità  di  Abramo  raccolse  fedelmente. 

Vedemmo  il  politeismo  nascere  e diffondersi  successivamente 
nell’Oriente,  nella  Grecia,  nelfltalia  e nella  Scandinavia  ; vedremo 
il  monoteismo  manifestarsi  nel  mondo  patriarcale,  nel  giudaico  e 
nel  romano,  poi  nel  mondo  del  medio  evo  e nel  moderno,  ed  avere 
anch’esso  le  sue  rivoluzioni.  Cosi  la  legge  orale  data  dal  Creatore 
ai  patriarchi  fu  modificata  dalla  legge  inosaica,  che  quella  di  Gesù 
Cristo  venne  a compire,  e che  la  legge  della  Chiesa  conserva. 

Ma  le  rivoluzioni  di  queste  due  religioni  non  ebbero  nè  le  stesse 
cause  nè  i medesimi  caratteri.  Nella  vita  del  politeismo  scorgemmo 
un’età  d’infanzia,  durante  la  quale  fu  soggetto  al  senso;  una  di 
gioventù,  nella  quale  l’immaginazione  lo  rese  poetico;  la  virilità,  che 
vi  diede  un  carattere  razionale  ; la  decrepitezza,  nella  quale  la  ra- 
gione per  esso  divenne  un  sogno.  Il  monoteismo  al  contrario  ve- 
dremo che  non  ebbe  veruna  di  tali  vicissitudini,  e che  pur  confor- 
mandosi ai  morali  bisogni  di  tutti  i tempi,  restò  sempre  lo  stesso. 

Il  paganesimo  mutossi  coi  costumi  e collo  spirito  delle  nazioni, 
piegò  servilmente  sotto  l’influenza  dei  climi  e dei  tempi  che  lo  do- 
minavano : il  monoteismo  al  contrario  dominò  lo  spirito  dei  tempi’ 
in  cui  visse  ; non  nacque  dalla  società,  ma  per  la  società  ; nel  mare 
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del  mondo  fu  il  sole  benefico  che  ne  salvò  le  acque  dalla  corruzione. 
Quindi  è che  le  rivoluzioni  del  monoteismo  furono  corrispondenti 
ai  bisogni  delle  generazioni  che  le  videro  succedere,  mentre  quelle 
del  politeismo  non  fecero  che  mostrarne  i bisogni  senza  soccorrervi. 

Missione  del  monoteismo  fu  di  correggere  le  influenze  a cui  andò 
soggetto  il  politeismo  ; l’uno  manifestò,  l’altro  corresse  i costumi  di 
ciascun’epoca.  Questa  prima  differenza  un’altra  ne  produsse  più 
importante. 

Dalla  legge  naturale  o dal  cristianesimo  primitivo,  ch’è  la  co- 
mune sorgente  delle  due  religioni,  fino  al  tempo  in  cui  esse  presero 
l’ultima  forma,  vi  ebbe  pel  politeismo  cambiamento,  alterazione, 
decadenza  e finalmente  morte,  e pel  monoteismo  maturità,  pro- 
gresso e compimento.  Per  convincersene  basterà  tener  dietro  con 
noi  alla  storia  del  cristianesimo.  Presa  in  generale,  la  religione  va 
col  processo  del  tempo  diradando  le  tenebre  che  l’offuscano  ; dalle 
leggi  comprese  nei  primi  capitoli  del  Genesi  alle  giudaiche,  da 
queste  al  vangelo,  e dal  vangelo  agli  insegnamenti  della  Chiesa, 
cammina  progredendo,  conservando  però  sempre  in  mezzo  a questi 
progressi  l’eterna  identità,  somigliante  ad  albero  che  continua  a 
spandere  i rami  e le  radici,  traendo  gli  uni  e le  altre  da  uno  stesso 
seme.  E quello  che  del  tutto,  avverasi  pure  di  ciascuna  parte  della 
religione,  come  vedremo  seguendola  traverso  le  varie  età  del  mondo. 


Considerazioni  intorno  al  successivo  incremento 
delle  varie  parti  del  monoteismo. 

Dei  dogmi. 

Come  furono  rivelate  le  verità  della  religione. 

Primo  ricerchiamo  il  modo  onde  la  religione  è nata  sulla  terra. 
Per  qual  mezzo  il  monoteismo  si  comunicò  agli  uomini?  Abban- 
donato a se  stesso,  erasi  il  politeismo  propagato  senza  direzione  vi- 
sibile e per  mezzi  umani  ; mentre  la  propagazione  del  monoteismo 
fu  logica,  e manifestamente  diretta  dalla  Providenza.  Cosi  nell’in- 
fanzia del  mondo  parlò  esso  ai  sensi,  nei  tempi  di  mezzo  al  cuore, 
nei  moderni  alTinfelIetto  ; regnò  per  mezzo  del  terrore  sotto  la  legge 
di  Mosè,  per  mezzo  dell’amore  sotto  la  legge  evangelica,  per  mezzo 
della  luce  nella  Chiesa  cristiana;  come  se  Dio  avesse  impresso  all’o- 
pera sua  il  misterioso  suggello  della  trinità. 

Ma  in  ogni  tempo  la  verità  pervenne  agli  uomini  per  via  comune, 
la  rivelazione  : i colloquj  di  Dio  con  Adamo , coi  patriarchi  e con 
Mosè,  l’incarnazione  e la  predicazione  di  Cristo,  la  discesa  dello 
Spirito  santo  sugli  apostoli  e la  sua  continua  assistenza  alla  Chiesa, 
sono  tutti  mezzi  identici  per  insegnare  la  verità,  tra  i quali  facile  è 
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scorgere  le  differenze.  Nel  mondo  primitivo  Iddio  conversa  col- 
l’uomo, quale  amico  con  amico  ; sul  monte  Sinai  ad  un  popolo  rozzo 
parla  da  padrone;  la  voce  di  Gesù  Cristo  è quale  di  un  padre  che 
dirige  le  parole  ai  figli  soffrenti;  lo  spirito  della  Chiesa  è spirito  di 
verità  e di  sapienza,  poiché  essa  ammaestra  un  mondo  che  Dio 
espose  a più  pericoli  d’errore.  Nè  le  verità  cambiarono  più  che  il 
modo  di  rivelarle,  e prima  verità  rivelata  è 1’esistenza  di  Dio. 

Procedimento  delle  credenze  relative  all’esistenza  di  Dìo  ; sue  cause. 

Lo  spettacolo  della  natura,  il  lume  della  ragione  e la  voce  del 
cuore  annunziarono  sempre  all’uomo  che  un  Dio  è : ma  il  mondo 
al  cominciare  ebbe  di  questa  verità  una  prova  ancora  più  positiva, 
avvegnaché  Dio  mostrossi  e parlò  ad  Adamo,  a Caino,  a Noè,  ai 
patriarchi,  a Mosè.  Man  mano  che  l’umana  ragione  svolgevasi,  Id- 
dio, volendo  esercitare  la  fede  per  lasciargliene  il  merito,  non  parlò 
più  agli  uomini  se  non  per  mezzo  degli  angeli  e de’  profeti  : la  sua 
voce  risuonò  ancora  sulle  vette  del  Sinai,  ma  stava  ivi  nascosto  colle 
folgori  e co’  misteri  suoi  entro  le  nubi  che  ricoprivano  il  monte. 

Più  tardi  la  voce  di  Cristo  fu  ancora  voce  di  Dio,  ma  Dio  nascosto 
sotto  umana  forma  ; venne  Cristo  tra’  suoi  che  non  lo  riconobbero, 
e d'allora  in  poi  fu  dimandata  la  fede.non  solo  ai  sensi,  ma  anche 
al  cuore,  il  quale  ha  pure  le  sue  credenze.  Se  ora  finalmente  Iddio 
più  non  si  mostra  a noi,  come  ad  Adamo  ed  ai  primi  uomini  ; se 
nessun  altro  Mosè  più  ne  ascolta  la  voce  sulle  vette  del  Sinai  ; se  lo 
spirito  animatore  della  Chiesa  non  è visibile  per  lei  come  fu  Gesù 
Cristo  per  gli  apostoli,  ciò  avviene  perchè,  cresciuta  la  forza  della 
nostra  ragione,  Dio  per  favorire  l’umana  libertà  dovette  da  noi  riti- 
rare altri  ajuti  ; perocché  la  fede  cessa  d’ esser  virtù  dove  è violen- 
tata dall’evidenza. 

Al  dogma  dell’esistenza  si  congiunge  per  intimo  legame  quello 
della  trinità  di  Dio. 

Progresso  delle  credenze  relative  alla  Trinità. 

In  ogni  tempo  si  prestò  e si  dovette  prestar  fede  al  dogma  della 
Trinità.  Nell’unità  dell’essenza  propria  l’uomo  unisce  tre  elementi 
diversi  ; opera,  ama  e comprende  : ma  somigliante  ad  una  pianta 
che  mette  prima  le  foglie,  poi  i fiori  e da  sezzo  i frutti,  arriva  grado 
grado  al  compiuto  esercizio  di  sue  facoltà  ; riceve  impressioni  prima 
d’avere  affezioni,  ed  ha  affezioni  prima  di  comprendere  ; ha  dunque 
sensazioni,  poi  sentimenti,  in  fine  idee  4. 


(4)  Intende  certo  delie  acquisite. 
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Se  l’uomo  pertanto  è fatto  ad  immagine  di  Dio,  dev’essere  in 
Dio  quello  che  è nell’uomo;  potenza  cioè,  amore  ed  intelligenza. 
Quindi  la  fede  nel  dogma  della  Trinità  è legittima  induzione  di  que- 
ste parole  della  Genesi  : — Facciamo  l’uomo  a nostra  immagine  ».  E 
poiché  queste  parole  risalgono  alla  creazione,  ne  conseguita  che  la 
fede  nel  mistero  da  esse  rivelato  è antica  quanto  il  mondo. 

A somiglianti  conclusioni  arriveremmo  analizzando  ciascun  ele- 
mento del  tutto  che  costituisce  la  personalità  umana,  e scorgeremmo 
in  ogni  parte  di  noi  stessi  ciò  che  troviamo  nell’interezza  di  nostra 
essenza.  Tre  cose  rivelano  la  vita  del  corpo  : il  moto  simbolo  della 
potenza,  il  calore  simbolo  dell’amore,  l’alito  simbolo  dell’intelli- 
genza. Tre  cose  costituiscono  pure  la  vita  dell’anima  : l’attività 
spontanea  che  ne  attesta  la  potenza,  la  volontà  che  ne  rivela  le 
affezioni,  il  giudizio  che  ne  manifesta  la  ragione.  Tre  cose  final- 
mente si  osservano  nella  vita  del  cuore  : l’attività  di  sua  sensibilità 
che  ne  prova  la  forza,  le  preferenze  che  ne  attestano  le  affezioni,  e 
la  voce  della  coscienza  che  ne  palesa  i lumi.  Così  diciamo  con  Kant, 
« lo  stesso  è nello  stesso  »,  ed  in  tutto  visibilmente  appare  lo  stesso 
suggello  divino. 

La  tradizione  viene  in  appoggio  alle  deduzioni  del  raziocinio, 
giacché  il  dogma  della  Trinità  fu  creduto  in  tutto  Oriente.  D’altra 
parte  la  legge  di  Mosè,  proclamando  l’esistenza  d’un  Dio  creatore, 
annunziava  la  venuta  d'un  Messia;  ed  il  Messia  nel  lasciare  i suoi  di- 
scepoli, predisse  loro  la  venuta  dello  Spirito  santo,  Più  esplicito  an- 
cora è il  linguaggio  degli  apostoli  : — Tre  persone  (dice  san  Giovanni) 
rendono  testimonianza,  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirito  santo  ». 

L’essere  stato  il  dogma  della  Trinità  ridotto  a forinola  precisa  dal 
concilio  di  Nicea  non  prova  già  che  questa  credenza  risalga  soltanto 
a quel  tempo,  ma  che  allora  per  la  prima  volta  essendo  messa  in 
dubbio,  la  Chiesa  fu  obbligata  a proclamarla  apertamente.  Che  se 
tale  verità  fu  annunziata  in  modo  oscuro  agli  uomini  delle  prime 
età,  la  ragione  è che  in  tempi  d’ignoranza,  e quando  sì  forte  era  la 
pendenza  all’idolatria,  l’idea  di  un  Dio  in  tre  persone  avrebbe  messo 
in  pericolo  la  fede  in  un  Dio  unico  ; sicché  doveva  essa  venir  dietro 
al  maturare  deli’età  e al  progresso  dell’umana  ragione. 

Incremento  delle  credenze  relative  agli  attributi  di  Dio . 

Nel  Dio  degli  Ebrei  più  che  altro  ne  colpisce  la  potenza:  egli 
trasse  l’universo  dal  nulla,  coperse  la  terra  sotto  le  acque  del  diluvio, 
fece  piovere  il  fuoco  dal  cielo  sopra  la  rea  Pentapoli,  percosse  l’E- 
gitto colle  sette  piaghe,  aperse  il  mare,  arrestò  il  sole,  rattenne  il 
corso  de’  fiumi,  rovesciò  le  mura  delle  città,  ed  apprese  ai  guerrieri 
d’Israele  a maneggiar  la  spada;  egli  è il  dio  terribile,  il  dio  degli 
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eserciti,  il  dio  delle  vendette  che  punisce  le  iniquità  dei  padri  sopra 
i figli  sino  alla  quarta  generazione  ; egli  vuole  esser  tcmuio  ; per 
rivelare  le  sue  leggi  si  colloca  sulle  cime  dei  monti,  cingendosi  di 
lampi  e di  tuoni  ; non  parla  all' intelletto  d’un  popolo  rozzo,  nè  al 
cuore  d'uomini  soffrenti,  ma  colpsce  i sensi  d’un  popolo  carnale. 

Nel  Dio  del  Vangelo  al  contrario  più  appare  l’amore.  Gesù  Cristo 
venne  sulla  terra  per  salvare  gli  uomini  ; chiama  i peccatori  a sè, 
perdona  all’adultera,  e piange  sulla  rea  Gerusalemme;  quando  i di- 
scepoli gli  chiedono  di  far  discendere  il  fuoco  dal  cielo  sopra  le 
empie  città,  e quando  uno  d’essi  trae  la  spada  per  difenderlo,  ne 
rimprovera  lo  smodato  zelo;  i suoi  miracoli  sono  guarigioni,  il  suo 
passaggio  sulla  terra  è contrassegnato  da  benefizj  ; viene  alla  luce 
in  una  stalla,  mena  la  vita  in  mezzo  a poveri,  benedice  quelli  che 
piangono  ; dall’alto  d’una  croce,  accanto  ad  un  assassino  a cui  per- 
dona, dà  la  legge  al  mondo,  e questa  legge  è compresa  in  queste 
parole:  — Amatevi  l’un  l’altro,  come  io  vi  amai.  Se  qualcuno  vi 
« percuote  la  guancia  sinistra,  porgetegli  anche  la  destra.  Beati 
« quelli  che  sono  di  cuore  mansueto  ed  umile!  Lasciate  venire  a 
« me  i fanciulletti.  Io  sono  il  buon  pastore,  che  dà  la  vita  per  le 
« sue  pecorelle.  Padre  mio!  (esclama  parlando  de’ suoi  crocifissori) 
* perdona  loro,  poiché  non  sanno  quello  si  facciano  «.  11  suo  van- 
gelo è la  legislazione  del  cuore  ; non  parla  più,  come  Mosè,  ad  un 
popolo  rozzo,  ma  ad  uomini  illuminati  ; le  sue  parole  sono  per 
quelli  che  soffrono. 

Il  Dio  della  Chiesa  finalmente  è ancora  quello  di  Mosè  e del  Van- 
gelo: tuttavia,  poiché  non  v’ha  miracoli  che,  interrompendole 
leggi  della  natura,  ne  manifestino  la  potenza,  e poiché  compita  la 
sua  missione  d’amore,  Cristo  ha  sopratutto  ordinato  alla  Chiesa  di 
ammaestrar  le  nazioni,  può  dirsi  che  il  Dio  degli  eserciti  e il  Padre 
delle  misericordie  ora  è lo  Spirito  di  verità;  e la  voce  che  tuonò 
minaccie  sulle  vette  del  Sinai  ed  implorò  grazia  su  quelle  del  Calva- 
rio, ora  specialmente  dalla  cattedra  di  san  Pietro  insegna  il  vangelo. 

.A  guisa  della  nube  misteriosa  che  guidava  gli  Israeliti,  Dio  non 
si  mostrò  sempre  sotto  un  aspetto  medesimo,  ma  nei  tempi  diversi 
della  vita  dell’umanità  apparve  sotto  le  sembianze  più  proprie  a 
farsi  riconoscere. 

Come  le  varie  perfezioni  e idiversi  attributi  di  Dio,  così  manifesta- 
tosi successivamente  le  verità  che  riguardano  la  natura  dell’anima. 

Procedimento  delle  credenze  riguardanti  la  natura  deli  anima: 
ragione  di  tale  procedimento. 

Nel  mondo  primitivo,  non  altrimenti  che  nel  nostro,  l’idea  d’un 
Dio  involse  sempre  quella  della  sua  giustizia,  e l’idea  della  giustizia 
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divina,  per  quanti  si  piaciono  allo  spettacolo  delle  cose  umane,  in- 
volse sempre  l’idea  di  un’altra  vita  che  sola  rende  possibile  questa 
giustizia.  I rimorsi  della  coscienza  dovettero  in  ogni  tempo,  come 
ora,  insegnare  che  esiste  un  avvenire;  e al  testimonio  della  coscienza 
erasi  aggiunto  quello  degli  occhi,  quando  i patriarchi  videro  salire  al 
cielo  Enoch.  Se  pertanto  il  mondo  primitivo  dovette  credere  all’im- 
mortalità dell'anima,  come  può  supporsi  che  non  abbiano  gli  Ebrei 
avuto  tale  credenza?  Non  insegnava  loro  Iddio  resistenza  di  un’altra 
vita,  ricordando  sempre  ch’egli  era  il  dio  d’Àbramo,  d’Isacco  e di 
Giacobbe?  giacché,  com’egli  stesso  dice,  è il  dio  dei  vivi  e non  dei 
morti.  Gesù  Cristo  non  fece  che  confermare  una  verità  già  stabilita 
quando  disse:  — Io  sono  la  risurrezione  e la  vita;  chi  crede  in 
me  vivrà  quand’anche  fosse  morto  ». 

Iddio  rivelò  in  certa  guisa  grado  a grado  tal  veiità,  e tenne  lun- 
gamente fissi  alla  terra  gli  sguardi  dei  primi  uomini,  perchè  aveva 
a questi  dato  una  missione  tutta  terrestre  , di  creare  cioè  e di 
estendere  la  società  materiale  ; nè  voleva  staccar  dal  mondo  quelli 
che  destinava  a popolarlo  e coltivarlo.  II  precetto  — Crescete  e 
moltiplicate»,  la  longevità  dei  patriarchi,  la  concessione  di  più 
donne  ad  un  sol  uomo,  il  carattere  delle  minacce  fatte  ai  cattivi 
e delle  promesse  ai  buoni,  che  tutte  riguardano  i beni  temporali, 
chiariscono  apertamente  i disegni  della  Providenza. 

Ma  al  tempo  che  venne  al  mondo  Gesù  Cristo,  compiuta  era  la 
missione  del  primitivo  mondo;  la  società  materiale  aveva  ricevuto 
quell’estensione  che  doveva,  e la  religione  aveva  a prendere  un 
carattere  più  spirituale.  Per  conseguenza  alla  legge  di  natura  suc- 
cedette quella  di  grazia,  all’obbligo  di  onorar  Dio  con  sagrifizj 
materiali  sottentrò  quello  di  adorarlo  in  ispirito  e verità  ; l’umanità 
levò  gli  occhi  verso  le  sacre  vette , dovè  rinunziare  al  mondo , 
rinascere  nello  Spirito  santo,  ed  aspirare  alla  celeste  vita.  Cristo 
salendo  al  cielo  mostrò  agli  uomini  la  via  che  doveano  seguire 
dappoi;  colla  sua  ascensione  ripetuto  aveva  la  promessa  d’immor- 
talità, significata  col  rapimento  di  Enoch  e di  Elia  al  cielo;  nel  la- 
sciare la  terra  aveva  tratto  seco  tutto  Puomo. 

Progressivo  sviluppo  dato  da  Dio 

alle  credenze  riguardanti  la  libertà  dell'uomo  ; loro  influenza . 

L’anima  nostra  non  è soltanto  immortale  ma  libera,  e tutta  la 
dignità  dell’uomo  sta  in  questa  morale  libertà,  senza  la  quale  sa- 
rebbe o bruto  o macchina.  Perciò  volle  Iddio  fin  dal  principio  av- 
vertirci che  avevamo  la  responsalità  delle  nostre  azioni;  ed  era 
ben  necessario  che  tolta  fosse  ogn’omhra  di  dubbio  ad  una  verità 
che  serve  di  base  alla  morale,  e che  spiega  Dio  all’uomo  e l’uomo 
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a se  stesso.  Ond’è  che  Dio  fece  un  divieto  all’uomo  appena  creato, 
con  che  gli  dava  facoltà  di  scegliere  tra  il  bene  e il  male. 

In  verno  tempo  l’uomo  potè  dubitare  di  sua  libertà  , ed  alle 
prove  che  gliene  dava  la  coscienza  univansi  quelle  che  traeva  dallo 
spettacolo  delle  cose  umane.  Ei  vide  la  Providenza  arrestare  la 
corruzione  crescente,  ed  impedire  al  vizio  d’acquistare  col  tempo 
un  predominio  irresistibile  sulla  volontà  dell’uomo:  vide  d’altro 
lato  la  Providenza  stessa  non  accrescere  indefinitamente  lo  splen- 
dore della  verità,  perchè  una  verità  troppo  manifesta  avrebbe  reso 
impossibile  il  dubbio,  e la  fede  avrebbe  cessato  d’essere  una  virtù, 
cessando  d’esser  libera.  Comprese  altresì  che  Dio,  sia  segnando  i 
contini  oltre  i quali  la  corruzione  non  procedesse,  ed  arrestando 
i progressi  del  vizio  ora  col  diluvio,  ora  colla  missione  di  Mosè, 
ora  colla  presenza  di  Gesù  Cristo  sulla  terra,  ora  col  lasciare  di 
quando  in  quando  adombrar  di  nubi  la  verità,  e permettendo  il 
momentaneo  trionfo  dell’errore  e dell’eresia  nella  cristianità,  ve- 
gliava a mantenere  la  libertà  dell’uomo;  moderava  il  vento  alle 
fragili  barchette,  e lasciava  iu  balìa  alle  furiose  procelle  le  navi 
abbastanza  forti  per  resistervi.  L’uomo  dunque  dovette  credere 
nella  libertà  morale,  in  vista  delle  cautele  usate  dalla  Providenza 
per  conservarla. 

Poiché  l’interesse  della  libertà  umana  richiede  che  non  siavi  nel 
mondo  nè  progresso  indefinito  nè  continua  decadenza,  e sempre 
mantengasi  l’equilibrio  tra  l’incentivo  al  male  e l’attrattiva  della 
virtù , si  ha  da  ciò  una  facile  spiegazione  delle  grandi  guerre , 
delle  pesti,  delle  carestie,  delle  inondazioni  e di  tutti  gli  altri  fla- 
gelli che,  troncando  il  corso  delle  prosperità  materiali,  impedi- 
scono la  corruzione  che  n’è  conseguenza  necessaria. 

Ciò  spiega  altresì  la  serie  dei  soccorsi  spirituali  che  l’umanità 
ricevette  dal  cielo  in  certe  epoche  di  sua  vita,  e che  alimentarono 
la  foce  della  fede  e la  forza  morale.  Laonde  appare  che  l’umanità 
progredisce,  non  però  in  modo  indefinito,  perchè  i suoi  progressi 
sono  dipendenti  dalla  libertà  dell’  uomo,  che  vale  più  di  essa  : 
appare  ancora  che  l’umanità  non  è nulla  più  che  una  forma  desti- 
nata a perire,  un  luogo  di  prova  per  l’uomo  durante  il  suo  pel- 
legrinaggio. Ma  perirà  la  società,  sparirà  la  terra,  saranno  levati 
i cieli  come  un  padiglione  rizzato  per  una  notte;  e l’uomo  vivrà, 
perchè  io  lui  è tutto  il  creato. 

Procedimento  dell'uomo 

riguardo  all' tyrig  inale  degradazione  del  genere  umano. 

L’uomo  libero  sente  inclinazione  pel  vizio  come  per  la  virtù  : 
l’eccellenza  di  sua  natura  spiega  l'amor  suo  per  la  virtù,  e l’inclina- 
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zione  che  lo  tragge  al  vizio  è effetto  della  sua  originale  degra- 
dazione. Il  testimonio  della  coscienza  ci  prova  che  pesa  su  noi  la 
colpa  de’  nostri  primi  padri  ; ancor  adesso  carattere  della  donna 
è una  vana  curiosità,  la  miseria  dell’uomo  è tuttora  un  eccesso 
d'affezione  per  la  creatura , ambidue  ancora  si  rovinano  per  voler 
sottrarsi  alle  leggi  della  natura  ; la  donna  dimentica  che  è debole, 
e nella  cieca  sua  confidenza  affronta  pericoli  a cui  poi  soccombe; 
e l’uomo  cede  agli  allettamenti  del  vizio,  perchè  dubita  delle  forze 
che  ha  per  vincerlo.  Prima  ragione  cb’ebbesi  in  ogni  tempo  di 
ammettere  un  tal  dogma,  si  è che  sparge  una  vivida  luce  sull’o- 
scuro abisso  del  cuore  umano.  Inoltre  la  caduta  originale  del  primo 
uomo  fu  creduta  in  tutto  l’Oriente  ; e n’è  prova  la  storia  di  quei 
tanti  Dei  indiani  ed  egizj  , che  si  sono  incarnati  per  salvare  il 
mondo.  Questa  verità  passò  per  tradizione  agli  Ebrei  ; e l’aspet- 
tazione in  cui  erano  d’un  riparatore,  mostra  pure  chiaramente  che 
si  reputavano  decaduti. 

La  dottrina  del  peccato  originale  è pure  il  principio  del  cristia- 
nesimo : Gesù  Cristo  impose  a quelli  che  volevano  esser  salvi,  di 
rinascere  nello  Spirito  santo  ; lo  stesso  linguaggio  fu  tenuto  nei 
concilj  della  Chiesa  ; e tale  credenza  comune  a tutti  i tempi,  fu 
sempre  utile  agli  uomini,  poiché  ponendoli  tra  la  memoria  d’uno 
stato  di  perfezione  che  più  non  era,  e d’uno  che  dovea  venire, 
dava  loro  un  principio  d’umiltà  e di  forza. 

Evoluzione  delle  credenze  riguardanti  V incarnazione  del  Cristo , 

e loro  influenza. 

Al  dogma  del  peccato  originale  collegasi  come  necessaria  conse- 
guenza quello  dell’Incarnazione.  Nostro  assunto  non  è di  spiegarlo, 
ma  di  esporlo.  Sebbene  nella  più  parte  delle  quistioni  religiose  vi 
abbia  qualche  cosa  d’insolubile,  tuttavia  è facile  comprendere  la 
necessità  dell’incarnazione  di  un  Dio , atteso  il  bisogno  che  il 
mondo  aveva  di  lezioni  e d’esempj , per  far  ritorno  alla  virtù. 
Nè  giovato  avrebbero  all’uomo  le  lezioni  di  un  Dioo  di  un  angelo, 
perchè  troppo  sentivasi  a questi  inferiore  ; era  mestieri  che  Dio  si 
facesse  uomo  per  istruire  gli  uomini.  A somiglianza  d’Eliseo  che 
scalda  nel  suo  seno  il  figlio  della  vedova,  ed  impicciolisce  le  se- 
nili membra  come  quelle  del  fanciullo,  doveva  il  Cristo  sottomet- 
tersi alle  debolezze  nostre,  e ricevere  il  peso  delle  nostre  miserie 
per  diventare  nostro  modello  : sarebbe  venuto  meno  il  coraggio  per 
emulare  un  Dio,  mentre  la  religione  potè  imporre  ai  Cristiani  la 
imitazione  di  Gesù  Cristo. 

Ebbe  anche  questa  credenza  dell’Incarnazione  un  procedimento  e 
fasi  come  tutte  le  altre.  Era  opinione  sparsa  a’  tempi  antichi,  che  gli 
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Dei  talvolta  si  mostrassero  sotto  forma  umana  ; l’Oriente  aveva  rac- 
colto le  memorie  del  mondo  primitivo  quando  Dio  erasi  mostrato 
ai  patriarchi  ; allorché  gli  Ebrei  palesarono  a Mosè  il  timore  di 
veder  Dio  faccia  a faccia,  evidentemente  supposero  che  Dio  potesse 
loro  mostrarsi  sotto  figura  umana;  e la  persuasione  in  cui  erauo  che 
il  Messia  sarebbe  nato  tra  loro,  prova  ancora  che  credevano  così  sa- 
rebbe avvenuto.  Cristo  tolse  a questa  verità  ogni  velo,  allorché  disse 
chiaramente  : — Mio  padre  ed  io  siamo  un  solo  »;  e l’Apostolo  dopo 
lui  ripetè:  — Il  Verbo  si  fece  carne,  ed  abitò  tra  noi  ». 

Nei  mondo  primitivo  e presso  gli  Ebrei,  la  credenza  nel  dogma 
deirincarnazione  contribuì  ad  estendere  la  società,  poiché  ciascuno 
dal  desiderio  di  divenir  padre  del  Messia  era  indotto  a contrarre 
matrimonio  e andar  lieto  di  generare  molti  figli.  E questa  medesima 
credenza  fu  pel  mondo  cristiano  un  principio  di  moralità,  poiché 
la  fede  in  un  Dio  incarnato  imponevagli  l’obbligo  d’imitarne  le 
azioni  eseguirne  le  massime.  All’orgoglio  aveva  Cristo  opposto  l’u- 
miltà  di  sua  nascita,  all’avarizia  la  povertà  in  cui  visse,  all'invidia 
il  precetto  di  amarsi  l’un  l’altro,  alla  libidine  la  castità,  all’intem- 
peranza la  parabola  del  ricco  malvagio,  alla  collera  il  perdono  che 
dalla  croce  concesse  a’  suoi  carnefici,  all’infingardaggine  una  vita 
passata  tutta  nel  far  del  bene. 

Evoluzione  delle  credenze  riguirdo  alla  redenzione. 

Tra  l’incarnazione  del  Cristo  e la  redenzione  del  genere  umano 
corre  il  rapporto  che  unisce  il  mezzo  col  fine;  e il  secondo  di  que- 
sti due  misteri  non  è meno  impenetrabile  del  primo.  Un  solo  ri- 
flesso faremo:  se  per  creare  il  mondo  vi  volle  un  Dio,  nessuno  può 
a ragione  maravigliarsi  che  v’abbia  voluto  un  Dio  per  salvarlo: 
d’altra  parte  tutti  i popoli  riconobbero  la  necessità  d’un  intervento 
divino  per  restituire  all’uman  genere  la  primitiva  innocenza,  ed 
ogni  credenza  universale  ha  sempre  un  fondo  di  verità.  Sebbene 
però  tanto  il  mondo  patriarcale  giudaico,  come  il  cristiano,  abbiano 
ammesso  il  dogma  della  redenzione,  quest’ultimo  ne  provò  i felici 
effetti  più  sensibilmente  che  non  gli  altri,  i quali  l’avevano  preceduto. 

11  mondo  primitivo  intravvide  soltanto  in  nube  la  salvezza  dell’ 
uman  genere,  nè  dovette  gran  fatto  occuparsi  d’un  avvenimento  si 
lontano  ; bastò  ad  esso  come  a Giobbe,  il  sapere  che  il  suo  redentore 
era  vivente,  per  addormentarsi  nell’aspettazione  d’una  felice  risur- 
rezione. I Giudei  troppo  in  balìa  dei  sensi,  nel  Messia  non  videro 
che  un  conquistatore  destinato  ad  affrancarli  dalla  schiavitù  tempo- 
rale, e però  più  rassegnati  sopportavano  i mali  della  schiavitù  : i 
Cristiani  in  Gesù  Cristo  videro  il  vincitore  del  mondo  e della  carne, 
e l’età  cristiana  di  fatti  è un’età  tutta  morale. 
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Ogni  secolo  adunque  giudicò  della  stessa  verità  colle  idee  che 
erangli  particolari.  I Cristiani  riguardarono  od  ammisero  come  av- 
venimento compiuto  ciò  che  per  gli  antichi  fu  solo  una  speranza; 
i patriarchi  ed  i Giudei  credettero  nelle  parole  dei  profeti»  i Cristiani 
credono  alla  storia;  e perchè  più  viva  n è la  fede  in  questo  mistero, 
più  n’è  l’efficacia  sulle  loro  opere. 

Il  fine  della  redenzione  fu  di  riaprire  il  cielo  alla  discendenza  di 
Adamo  che  n’era  esclusa:  essa  pertanto  determinò  la  natura  delle 
ricompense  che  aspettano  i giusti  dopo  morte. 

Incremento  delle  credenze  concernenti  le  pene  e » premj  futuri  : 

influenza  di  esse. 

Quantunque  la  religione  dei  tempi  patriarcali  non  sembrasse  pro- 
metter meglio  che  godimenti  de’  sensi,  appare  però  come  i santi  uo- 
mini conservassero  la  speranza  dell’unione  perfetta  con  Dio  ; l’idea 
che  avevano  d’una  posterità  numerosa,  e la  memoria  della  virtù  da 
loro  esercitata  sulla  terra,  ne  doveva  formare  la  felicità  nel  cielo. 
Nè  più  chiara  idea  ebbero  gli  Ebrei  della  felicità  della  vita  futura, 
e,  come  i patriarchi , aspettarono  oltre  la  tomba  una  specie  di  pa- 
radiso terrestre.  Ma  il  vangelo , aprendo  con  evidenza  agli  occhi 
del  giusto  un  nuovo  cielo,  gli  promise  gioje  ineffabili  che  nulla  ri- 
traggono di  questo  mondo:  — Occhio  non  vide  (dice  l’Apostolo), 

« orecchio  non  intese,  mente  non  immaginò  quello  che  Dio  preparò 
« in  cielo  a coloro  che  lo  amano  ». 

È facile  scorgere  che  ricompense  di  natura  così  differente  non 
potevano  avere  gli  stessi  effetti.  Altrettanto  avvenne  delle  pene  mi- 
nacciate da  Dio  al  delitto.  Nel  mondo  primitivo  l’iniquità  degli  uo- 
mini è tosto  punita  con  mali  temporali;  nello  stesso  modo  e colla 
stessa  prontezza  sono  punite  le  prevaricazioni  de’ Giudei:  ma  il 
Dio  del  vangelo,  accumulando  con  maggior  lentezza  i tesori  della 
sua  collera,  e differendo  la  vendetta  oltre  la  tomba,  ispirò  un  ter- 
rore, quanto  vago  e misterioso,  altrettanto  più  profondo.  La  mano 
del  Cristo  aperse,  son  per  dire,  le  porte  dell’eternità;  lo  sguardo 
dell’uomo  potè  spingersi  nel  profondo  dell’antico  abisso , e fino 
all’orecchio  di  lui  salì  il  grido  dell’inconsolabile  dolore.  Dal  cri- 
stianesimo il  timore  di  Dio  acquistò  tutto  il  suo  potere. 

Adunque  i dogmi  del  monoteismo  risalgono  tutti  all’origine  di 
esso,  e svolgendosi  attraverso  ai  secoli , sempre  si  misero  d’ac- 
cordo coi  bisogni  dell’ umanità. 
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Della  morale. 

Fede:  sua  estensione  ed  efficacia. 

In  ogni  tempo  il  monoteismo  impose  lo  stesso  obbligo  di  credere 
ai  dogmi,  dei  quali  abbiamo  or  ora  parlato  ; base  della  religione  fu 
sempre  la  fede,  la  quale  è di  fatto  il  principio  della  forza  morale, 
senza  cui  non  v’ha  ardire,  non  entusiasmo,  non  forza  a sacrificarsi; 
solo  le  convinzioni  profonde  hanno  mutato  faccia  al  mondo;  dov’è  il 
dubbio,  ivi  esitanza,  e quindi  debolezza.  Fede  innanzi  tutto  do- 
mandò Iddio  al  primo  uomo,  ed  Èva  errò  per  aver  dubitato  : i 
contemporanei  di  Noè  sprezzarono  gli  avvisi  da  lui  dati,  perchè 
mancavano  di  fede  : quando  Iddio  ingiungeva  ad  Abramo  di  sacri- 
ficargli il  figlio  Isacco,  volea  provarne  la  fede  : a Mosè,  per  aver 
mancato  di  fede,  fu  tolto  d'entrare  nella  terra  promessa:  gl’israe- 
liti adorarono  il  vitello  d’oro,  perchè  dubitarono  che  il  profeta  tor- 
nasse: il  passaggio  del  Giordano,  la  presa  di  Gerico,  il  sole  che  si 
arresta  alla  voce  di  Giosuè  son  tutti  prodigj  operati  dalla  frde. 
Gesù  Cristo  nel  centurione  ammira  la  fede  ; — La  tua  fede  ti  ha 
salvo  »,  disse  al  paralitico  da  lui  guarito;  per  aver  una  prova  di 
loro  fede  comanda  ai  discepoli  di  camminare  sulle  acque.  Final- 
mente la  Chiesa,  dichiarando  che  fuori  del  suo  grembo  non  v’ha 
salvezza,  altro  non  fa  che  proclamare  la  necessità  della  fede.  E ben 
giusto  è quest’insistere  della  religione  monoteistica  sul  raccoman- 
dare la  fede;  ben  giusta  la  cura  che  si  prende  a conservarla  pura. 

Nessuno  innanzi  tutto  negherà,  che  in  generale  il  dubbio  è un 
principio  di  corruzione,  perciocché  nel  dubbio  uno  sceglie  quel 
che  più  gli  aggrada,  ed  il  vizio  ha  sempre  per  noi  attrattive  mag- 
giori che  la  virtù.  Funeste  sono  tutte  le  opinioni  erronee,  perchè 
per  lo  più  le  azioni  nostre  sono  determinate  dalle  nostre  credenze; 
e senza  dubbio  il  Pagano  che  crede  al  fatalismo  dee  avere  dispo- 
sizioni ben  diverse  del  Cristiano  che  crede  alla  Providenza  ; ed  ef- 
fetti assai  diversi  devono  produrre  riguardo  alle  azioni  degli  uni  e 
degli  altri  l’idea  che  i Greci  eransi  formata  dell’Eliso  ove  abbonda- 
vano tutti  i piaceri  della  terra,  e quella  che  hanno  i Cristiani  delle 
ineffabili  gioje  del  Paradiso,  Il  Cristiano  credendosi  fatto  ad  imma- 
gine di  Dio  e redento  dal  sangue  di  lui,  ben  altro  sentimento  deve 
avere  della  propria  dignità  che  il  filosofo  materialista,  il  quale  nella 
vita  di  un  uomo  null’altro  vede  che  la  vegetazione  d’una  pianta  o 
il  moto  d’un  orologio  che  dovrà  fermarsi. 

La  credenza  nel  dogma  della  degradazione  del  genere  umano 
c’insegna  l’umiltà  ; quella  alla  redenzione  c’impone  gratitudine  a 
Dio  ; quella  all’eternità  delle  pene  nell’altra  vita  fa  che  il  timore  di 
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Dio  sia  per  noi  un  principio  di  sapienza  ; tutte  insemina  le  credenze 
cristiane  inducono  a virtù  chi  le  abbraccia. 

A sai  diversi  sono  gli  effetti  delle  credenze  pagane.  La  religione, 
per  esempio,  insegna  agl’indiani  che  i bramini  uscirono  dalla  testa 
di  Brama,  i guerrieri  dalle  braccia,  gli  agricoltori  dal  ventre,  gli 
artigiani  dai  piedi  : per  essi  adunque  la  distinzione  delle  Caste  e 
l’ineguaglianza  delle  condizioni  sono  punti  di  fede;  ond’è  che  il  bra- 
mino si  crede  per  diritto  divino  superiore  al  paria,  ed  il  paria  che 
tentasse  salire  al  grado  di  bramino  commetterebbe  un  sacrilegio. 

La  religione  cristiana  al  contrario  insegna  che  tutti  gli  uomini 
sono  di  una  stessa  natura:  perciò  l’eguaglianza  di  tutti  gli  uomini 
innanzi  a Dio  è di  diritto  divino,  e la  fede  impone  loro  l’obbligo  di 
considerare  in  ciascun  uomo  un  fratello. 

Diversità  di  credenze  devono  produrre  azioni  diverse:  giacché 
dalla  natura  dei  dogmi  e dal  grado  di  fede  che  ad  essi  si  presta,  di- 
pende l’indole  della  morale.  A gran  ragione  pertanto  il  cristianesimo 
pose  per  prima  delle  virtù  la  fede;  esso  solo  comprese  veramente  i 
bisogni  dell’uomo  e dell’umanità.  La  fede  dà  la  forza,  e la  speranza 
rende  la  forza  operativa. 

Speranza:  cambiamenti  nel  carattere  di  essa;  influenza  sua. 

Nella  religione  monoteistica  fu  sempre  la  speranza  una  virtù,  ma 
non  ebbe  sempre  di  mira  lo  stesso  oggetto  : abbiam  veduto,  a ca- 
gion  d’esempio,  che  Dio  limitò  la  speranza  alle  felicità  terrene,  fin- 
tanto  che  la  terra  ebbe  bisogno  d’essere  coltivata  e popolata  ; poi 
dalle  profezie  giudaiche  la  speranza  prese  un  carattere  di  spiritualità; 
e Gesù  Cristo  terminò  di  renderla  al  tutto  pura,  dichiarando  che  il 
suo  regno  non  era  di  questo  mondo.  E come  cambiò  d’oggetto,  così 
la  speranza  estese  anche  il  cerchio  di  sua  efficacia,  man  mano  che 
l’umanità  progrediva. 

Per  l’uomo  che  vive  alla  ventura,  della  propria  caccia  o di  frutti 
selvatici,  basta  la  quotidiana  fatica,  ed  il  suo  pensiero  non  va  più 
innanzi  del  presente  : ma  l’uomo  che  lavora  e semina,  estende  già 
là  speranza  fin  al  tempo  del  ricolto  ; un  padre  a cui,  non  un  legame 
passeggierò,  ma  il  matrimonio  diede  dei  figli,  abbraccia  nella  sua 
speranza  tutto  il  tempo  che  la  sua  discendenza  vivrà  ; il  Cristiano 
fa  di  più,  esce  dai  limiti  del  tempo  ed  aspira  aU’eternità. 

La  carità  mette  in  azione  le  forze  date  dalla  fede  e dirette  dalla 
speranza:  è l’uomo  religioso  un  atleta,  armato  della  prima  fra  le 
virtù  teologali,  incoraggiato  dalla  seconda,  messo  alla  prova  dalla 
terza.  * ; 


Digitized  by  Google 


CODICE  SACRO. 


40 


Carità  : suo  sviluppo  ed  efficacia. 

La  carità  fu  una  legge  della  religione  naturale  e della  mosa:ca, 
com’è  della  religione  cristiana:  ma  se  il  tempo  non  ne  mutò  il  ca- 
rattere, è però  divenuta  più  estesa.  Nella  società  tutta  fisica  del 
mondo  patriarcale  essa  attese  soltanto  ad  alleviare  patimenti  mate- 
riali, nè  la  religione  le  dimandò  cura  e pietà  se  non  pei  poveri,  gli 
ospiti,  i viaggiatori  e gli  schiavi.  Sotto  l'impero  della  legge  musaica 
più  severi  ed  estesi  ne  divennero  gli  obblighi;  dovette  dare  ai  po- 
veri, agli  orfani  ed  agli  stranieri,  non  solo  la  decima  parte  del  ri- 
colto  di  ciascun  anno,  ma  anche  la  decima  delle  proprietà  ogni  tre 
anni  e le  produzioni  dell’anno  sabbatico  ; ai  ricchi  divenuti  poveri 
dovette  compassione  e riguardi  maggiori  che  ai  poveri  ordinarj  ; le 
fu  proibito  qualunque  esame  intorno  alle  cause  d’una  miseria  che 
domandava  alimenti  ; c da  Mosè  apprese  a medicare  con  mano  più 
delicata  le  ferite  del  cuore. 

Maggiori  progressi  fece  sotto  la  legge  di  Gesù  Cristo  : impercioc- 
ché la  carità  evangelica  ha  consolazioni  pei  patimenti  de)  corpo, 
come  per  quei  del  cuore  e dello  spirito  ; abbraccia  ogni  sorla  di  biso- 
gni; si  estende  a tutte  le  età,  a tutte  le  condizioni  della  vita.  Il  sacerdote 
che  torna  da  visitare  gl’infermi,  scontra  per  via  il  missionario  che 
va  ad  istruire  l’ignoranza  del  selvaggio  ; accanto  al  monastero  dove 
si  rifuggono  gli  eletti  del  cielo,  dei  quali  il  mondo  non  è degno, 
sorgono  quelle  case  di  Dio  ove  si  ricoverano  le  umane  miserie  ; 
nelle  prigioni  dei  rei,  nel  bagno  degli  schiavi,  in  mezzo  alle  nevi 
dove  il  pellegrino  smarrisce  la  via,  sul  campo  di  battaglia  dove  ge- 
mono i feriti,  allato  ai  fanciulli  esposti,  allato  agli  appestali,  ai  leb- 
brosi, ai  mentecatti,  a piede  del  patibolo  su  cui  salgono  i rei,  la  ca- 
rità compie  la  missione  datale  da  Dio.  Ella  ci  porge  consolazione 
per  ogni  dolore,  soccorso  per  ogni  pericolo,  incoraggiamento  per 
tutte  le  opere  sante;  e tale  è il  rigore  de’  suoi  precetti,  che  ne  ob- 
bliga ad  operare  senza  posa  alla  salvezza  degli  altri  uomini  ; e se 
per  colpa  nostra  si  perdono,  ci  domanda  conto  dell’anima  loro,  e, 
come  altra  volta  Dio  a Caino,  ci  dice:  — Che  hai  tu  fatto  di  tuo 
fratello?»  e — Sciagurato  colui  (esclama)  per  cui  venne  scandalo! 
Il  Cristiano  (dice  Cristo)  dev’essere  caritatevole  sino  alla  morte 

La  carità  de’  patriarchi  non  estendevasi  fuori  del  cerchio  delle 
famiglie  e delle  tribù;  quella  degli  Ebrei  non  fuori  della  lor  nazione  ; 
nè  la  loro  legge  ai  proseliti  accordava  più  che  un’esistenza  subal- 
terna, e colpiva  d’ignominia  fino  i loro  discendenti.  La  carità  cri- 
stiana abbraccia  tutte  le  nazioni  ; da  qualunque  luogo  vengano  gli 
operaj,  ed  a qualunque  ora  abbiano  cominciato  a lavorar  la  vigna  , 
tutti  innanzi  ad  essa  hanno  eguali  diritti;  nessun  popolo  privilegia, 
Caotù.  Documenti,  tooiu  I.  4 
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nè  fomenta  lo  spirito  di  famiglia  ed  i sentimenti  patriotici,  ma  nella 
sua  affezione  comprende  l’intiera  umanità.  Cristo  non  esclude  tam- 
poco gl’increduli  ed  i perversi  dalla  carità  di  Dio  : egli  stesso  pa- 
lesò quanto  a questo  riguardo  facesse  progredire  la  carità,  allorché 
là  sul  monte  disse  : — Sapete  che  agli  antichi  fu  detto,  Amerete  il 
« vostro  prossimo  come  voi  stessi  ; ed  io  vi  dico:  Amate  i vostri  ne- 
« mici,  benedite  quelli  che  vi  maledicono,  imitate  il  vostro  Padre  ce- 
« leste  che  fa  risplendere  il  sole  tanto  sui  buoni  che  sui  cattivi,  e 
« cadere  la  pioggia  sui  giusti  egualmente  e sugli  iniqui  ». 

La  carità  cristiana  finalmente  non  si  arresta  al  presente  soltanto,  ma 
istituisce  benefiche  fondazioni  per  quelli  che  ancora  non  sono,  ed  ha 
preghiere  per  quelli  che  più  non  sono.  Aveva  l’orgoglio  o l’amore  di  sè 
perduto  il  genere  umano;  la  carità  o l’amore  degli  altri  doveva  salvarlo. 

Un’altra  virtù,  sconosciuta  al  politeismo  e che  abbatte  l’orgoglio, 
è la  umiltà,  cui  il  cristianesimo  predicò  pel  primo  e portò  al  grado 
di  perfezione. 

Umiltà  e suoi  progressi . 

11  Creatore  traendo  l’uomo  dalla  terra  e condannandolo  a tornare 
ad  essa,  avevagli  insegnato  l’umiltà  ; e perchè  in  tutte  le  parti  della 
vera  religione  vi  ha  una  immutabilità  maravigliosa,  anche  al  pre- 
sente la  Chiesa  c’indirizza  quelle  stesse  parole  che  Dio  indirizzò  ad 
Adamo  : — 0 uomo,  rammenta  che  sei  polvere,  e polvere  tornerai  ». 

Ricordi  consimili  avevano  dato  in  appresso  i profeti  ebrei  ai  figli 
d’Israele;  avevano  mostrato  il  nulla  delle  cose  umane;  e la  sapienza 
per  bocca  di  Salomone  aveva  detto  dei  piaceri  del  mondo  : — Vanità 
delle  vanità,  e tutto  è vanità  ».  Più  rigorosa  fu  la  legge  di  Cristo,  che 
non  promise  il  cielo  se  non  a quelli  che  sono  umili  di  cuore,  ai  po- 
veri di  spirito,  ed  alieni  dai  beni  temporali  ; egli  esigette  da’  suoi 
discepoli  la  semplicità  delle  colombe  e dei  bambini. 

Via  via  che  l’umanità  progredendo  creavasi  nuovi  bisogni  e di 
conseguenza  passioni  nuove,  la  Providenza  le  offerse  nuovi  mezzi 
per  trionfare.  I Saracini  prigionieri  nel  campo  dei  Crociati  maravi- 
gliavansi  che  un  capitano  sì  illustre  e così  gran  re,  qual  era  Goffredo 
di  Buglione,  sedesse  per  terra  : — La  terra  (rispose  CofTredo)  mi  è 
ben  conveniente  seggio,  poiché  un  dì  dovrò  tornare  al  suo  seno  ». 
Tali  sono  gli  effetti  dell’umiltà  cristiana. 

Nè  il  monoteismo  ha  soltanto  virtù  tutte  sue  proprie,  ma  dà  altresì 
alle  virtù  comuni  una  nuova  forza. 

Giustizia,  ed  a quale  perfezione  sia  arrivata. 

in  ogni  tempo  ed  in  tutte  le  religioni  la  giustizia,  primiera  delle 
virtù  comuni,  presentò  sempre  lo  stesso  carattere,  sempre  impose  di 
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dare  a ciascuno  il  suo  : ma  col  progresso  del  tempo  fu  applicata  a 
maggior  numero  di  oggetti. 

Ai  tempi  patriarcali,  i beni  della  terra  furono  divisi  in  parti  pres- 
soché uguali;  ed  allorché  il  mondo  era  ancora  poco  abitato,  ciascuno 
poteva  avere  la  sua  parte  di  terreno,  e l’esercizio  della  giustizia  era 
ristretto  entro  angusti  confini.  Ai  tempi  giudaici,  essendo  sssai  cre- 
sciuto il  numero  degli  uomini,  vennero  stabilite  leggi  religiose  e po- 
sitive sull’elemosina,  sulla  decima  triennale  e sull’anno  sabbatico  e 
del  giubileo,  le  quali  con  maggior  forza  mirarono  a ricondurre  quel- 
l’uguaglianza di  beni  che  la  giustizia  sembra  richiedere,  e che  il 
cammino  della  società  continuamente  va  distruggendo;  e merita  di 
esser  notato  che  nella  lingua  ebraica  una  stessa  parola  indica  si  la 
giustizia  che  la  beneficenza.  La  religione  mosaico  avea  dunque  no- 
bilitato il  carattere  della  giustizia  naturale. 

Ma  perfezione  maggiore  le  diede  il  vangelo  : — Voi  sapete  (diceva 
« Cristo)  che  agli  antichi  fu  detto , Occhio  per  occhio , dente  per 
« dente;  ed  io  vi  dico  : Se  taluno  vi  chiede  il  vostro  abito,  dategli 
« anche  il  mantello  »>.  La  legge  naturate  aveva  detto  ai  patriarchi, 
e la  mosaica  agli  Ebrei  : Non  fate  agli  altri  quello  che  non  vorreste 
fosse  fatto  a voi  ; il  vangelo  andò  più  oltre,  e disse  : Fate  agli  altri 
quello  che  volete  gli  altri  facciano  a voi. 

Fortezza  e suo  sviluppo. 

Non  v’ha  morale  senza  giustizia,  nè  giustizia  senza  forza.  La  ras- 
segnazione d’Àbramo  e la  castità  di  Giuseppe  sono  prove  della  forza 
morale  dei  tempi  patriarcali,  siccome  dei  tempi  giudaici  la  peni- 
tenza di  Davide,  la  pietà  di  Giosafat  e il  martirio  volontario  de’  Ma- 
cabei.  Si  può  tuttavia  agevolmente  conoscere  sino  a qual  grado  ab- 
bia il  cristianesimo  esaltato  una  tale  virtù,  pensando  di  quanta  cor- 
ruzione ebbe  a trionfare,  quali  persecuzioni  sostenere,  quali  riforme 
operare  : l’enormità  del  peso  dà  certo  argomento  della  forza  che  valse 
a sollevarlo. 

Temperanza  e suoi  progressi . 

La  fortezza  si  palesa  specialmente  nella  temperanza,  che  nei  tempi 
antichi  non  fu  così  severa  come  la  resero  più  tardi  la  legge  mosaica 
e la  cristiana.  Ci  limiteremo  a considerarla  sotto  un  solo  aspetto. 

La  licenza  data  ai  patriarchi  di  avere  più  mogli  era  conforme  al 
bisogno  di  popolar  la  terra.  La  poligamia  fu  conservata  da  Mosè,  ma 
ristretta  in  più  angusti  limiti,  perchè  il  numero  degli  uomini  era 
cresciuto.  Per  la  stessa  ragione  in  tempi  più  recenti  fu  abolita  la  po- 
ligamia, ammesso  il  celibato  dei  preti  ed  i voti  monastici:  la  società 
umanitaria  era  formata,  ed  il  cristianesimo  perciò  sottopose  la  tera- 
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peranza  a leggi  più  severe.  La  legge  naturale  e quella  di  Mosè  ave- 
vano detto:  — Non  commetterai  adulterio»;  Cristo  aggiunse:  — Chi- 
unque guarda  una  donna  con  desiderio  colpevole,  è già  adultero  ». 

# 

Prudenza  e progressi  suoi. 

La  prudenza,  limitata  dapprima  alle  cure  della  vita  materiale,  si 
estese  più  tardi  anche  a quelle  della  vita  morale  ed  intellettuale,  e 
grado  grado  arrivò  a formare  la  scienza  compiuta  della  vita.  Per  di- 
rigere la  condotta  dei  primi  uomini  erano  bastate  le  ispirazioni  della 
coscienza;  Mosè  vi  aveva  aggiunto  le  previdenze  d’una  legge  posi- 
tiva che  regolasse  ogni  cosa:  ma  allo  stabilirsi  del  cristianesimo  la 
prudenza  divenne  tutta  spirituale.  — Domandate  ( disse  Cristo  ) in- 
« nanzi  tutto  il  regno  del  cielo  e la  sua  giustizia,  e le  altre  cose 
«.  vi  saranno  date  di  soprappiù  : non  vi  date  pena  pel  dimani,  poi- 
« chè  il  dimani  avrà  cura  di  quanto  lo  riguarda  ».  La  prudenza 
cristiana  non  pensa  ad  evitare  i patimenti,  ma  i falli  ; non  consiste 
nel  vivere  pel  secolo,  ma  pel  cielo.  La  religione,  imponendoci  l’eser- 
cizio della  virtù,  ce  la  rende  men  difficile,  perchè  ci  porge  i suoi 
soccorsi. 

Qui  dall’esame  dei  precetti  morali  siamo  naturalmente  condotti  a 
quello  dei  sacramenti.  Se  col  crescere  della  corruttela  non  fossero 
aumentati  i mezzi  di  resistervi,  nè  l’uomo  sarebbe  stato  libero,  nè 
Dio  giusto  ; chè  dove  il  male  abbondava  dovea  far  abbondare  il  ri- 
medio, ed  aprire  più  copiose  fonti  pei  viaggiatori  che  dovevano  tra- 
versare più  aridi  deserti. 

Dei  Sacramenti. 

Battesimo. 

La  circoncisione  degli  Ebrei  era  già  una  specie  di  battesimo, 
e come  un  avviso  simbolico  di  togliere  alcun  cbe  ai  nostri  piaceri 
materiali  : il  mondo  giudaico  aveva  dunque  a questo  riguardo  un 
insegnamento  che  al  mondo  primitivo  era  mancato.  Lo  stesso  intento 
aveva  la  cerimonia  dell’immersione  nelle  acque  del  Giordano,  usata 
fin  ai  tempi  di  Gesù  Cristo  ; ma  essa  ricordava  in  modo  ancora  più 
positivo  la  comune  macchia  della  nostra  origine.  11  battesimo  de’  Cri- 
stiani non  solo  rammentò,  ma  cancellò  altresì  quella  macchia,  e a tutti 
quelli  Che  lo  ricevettero  diede  i mezzi  di  rinunziare  alle  pompe  ed 
alle  vanità  del  secolo. 

Confermazione. 

La  confermazione  mentre  ricorda  le  cerimonie  per  cui  indicavasi 
il  passaggio  dall’adolescenza  alia  gioventù,  è d’assai  maggiore  effi^ 
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cacia;  in  maggior  copia  lo  spirito  di  Dio  sparge  doni  sopra  uomini 
destinati  a prove  più  diffìcili,  e loro  insegna,  che  avendo  acquistato 
ormai  forze  maggiori,  meno  scusabili  saranno  i loro  falli. 

Penitenza. 

li  monoteismo  impose  sempre  agli  uomini  l'obbligo  della  peni- 
tenza, che  divenne  ognor  più  severa  col  processo  del  tempo,  finché 
dal  cristianesimo  ricevette  un’efficacia  che  le  mancava.  Noè  prima 
del  diluvio,  Lot  innanzi  alla  rovina  di  Sodoma,  avevano  ai  peccatori 
predicato  la  penitenza.  La  legge  mosaica,  ancor  più  positiva,  fissò 
giorni  consacrati  alla  confessione  ed  alla  espiazion  delle  colpe.  La 
legge  evangelica  finalmente  fece  della  penitenza  un  sacramento: 
senza  rivocare  o cambiare  le  leggi  precedenti,  si  limitò  a darvi  una 
nuova  sanzione,  e a renderne  più  salutare  l’adempimento. 

Eucaristia. 

In  ogni  tempo  Iddio  comunicossi  agli  uomini  per  Lutto  stesso 
onde  ci  dà  colla  vita  un’anima  creata  a sua  immagine:  la  voce 
della  coscienza  inoltre  fu  sempre  voce  di  Dio,  e la  religione  ne 
insegna  che  Dio  è in  noi.  Questo  medesimo  Dio  si  comunicò  in 
appresso  agli  uomini  per  mezzo  della  parola;  conversò  coi  patriar- 
chi, con  Mosè  e coi  profeti.  Gesù  Cristo  incarnandosi  fece  ancor 
più,  assumendo  natura  umana  ed  abitando  fra  noi:  solo  mancava, 
per  rendere  più  intima  la  nostra  unione  con  lui,  che  si  desse  a 
ciascuno  di  noi  in  una  maniera  corporale , come  fece  istituendo 
l’Eucaristia.  E di  che  santo  terrore  è colpito  l’uomo  all’idea  che 
entro  di  sé  riceve  un  Dio  ! Qui  appare  assai  visibilmente  la  serie 
progressiva  dei  soccorsi  onde  la  Providenza  sovvenne  alle  nostre 
miserie. 

Matrimonio. 

Il  matrimonio,  che  pei  patriarchi  fu  un  atto  della  podestà  pa- 
terna, sotto  la  legge  mosaica  divenne  della  podestà  civile:  il  cristia- 
nesimo ne  fece  un  atto  religioso,  per  modo  che  il  legame  che 
unisce  gli  sposi  è divenuto  più  sacro  man  mauo  che  la  corruttela 
rendevalo  più  fragile.  Col  fare  del  matrimonio  un  sacramento,  più 
augusto  rendevasi  il  dovere  di  fedeltà  tra  gli  sposi,  e colpa  più 
grave  l'adulterio. 

Estrema  Unzione. 

Nel  mondo  primitivo  la  morte  veniva  consacrata  con  monumenti: 
alla  solennità  dei  funerali  ordinari  la  legge  mosaica  aveva  aggiunto 
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nuove  cerimonie  e preghiere  : era  riservato  al  cristianesimo,  non 
solo  di  santificare  la  morte , ma  di  prepararvi  gli  uomini , ecf  a 
questo  è diretta  l’estrema  unzione. 

In  tal  guisa  al  cominciare  della  vita  umana  sta  il  battesimo , 
della  civile  la  confermazione,  della  domestica  il  matrimonio,  della 
ecclesiastica  gli  ordini  sacri,  dell’eterna  l’estrema  unzione,  ed  in 
tutto  il  corso  delia  vita  ordinaria  la  penitenza  e l’eucaristia,  come 
se  Dio  per  ogni  prova  creato  avesse  un  elemento  di  forza,  e ripar- 
tito dei  mezzi  di  salvezza  sulla  durata  intiera  di  nostra  esistenza. 


Del  culto. 

Sacerdozio. 

Nel  mondo  primitivo  un  patriarca  era  naturalmente  sacerdote 
della  famiglia,  il  culto  era  puramente  domestico,  e la  facile  tras- 
missione di  tradizioni  fresche  non  richiedeva  speciale  studio  uè 
rinunzia  agl’interessi  del  secolo.  Nel  mondo  giudaico  si  procedette 
innanzi,  ai  soli  sacerdoti  affidando  l’incarico  d’insegnare  la  reli- 
gione, adempiere  alle  cerimonie,  vegliare  sui  costumi.  La  reli- 
gione li  sottopose  a certe  condizioni  di  perfezione  corporale  , di 
autorità  morale  e d’istruzion  religiosa;  perciò  distinse  dalle  altre 
la  tribù  destinata  al  ministero  degli  altari,  separò  il  pontefice  dalla 
società,  gl’ impose  molte  privazioni,  restrinse  per  lui  la  libertà  del 
matrimonio,  e lo  condannò  a varie  astinenze:  quanto  più  sacri, 
tanto  più  difficili  erano  i doveri  che  il  sacerdote  doveva  adempiere, 
e tanto  dovea  egli  diventare  più  puro. 

Il  sacerdote  cristiano  ricevette  una  missione  assai  più  elevata  che 
non  l’ebreo  : non  fu  soltanto  l’interprete  della  verità,  il  messaggiero 
di  Dio  presso  gli  uomini,  ed  un  nuovo  Mosè  incaricato  di  condurre 
il  popolo  eletto  traverso  ai  deserti  del  mondo;  ma  il  depositario 
delle  divine  grazie;  quegli  cui  egli  perdona,  è perdonato  da  Dio; 
e la  parola  di  lui  ha  il  potere  di  mutare  il  pane  eucaristico  nel 
corpo  stesso  di  Gesù  Cristo.  Ond’è  che  la  Chiesa  esige  da  lui  una 
continenza  perpetua , e lo  distacca  dagli  interessi  mondani  per 
sollevarlo  all’altezza  d’una  missione  tutta  celeste. 

Aggiungi  che  la  Chiesa,  imponendo  al  sacerdote  la  legge  del 
celibato , impedì  che  nel  mondo  cristiano  si  formasse  mai  una 
Casta  sacerdotale,  e che  le  ricchezze  ed  il  potere  si  accumulassero 
in  un  piccol  numero  di  famiglie.  Animata  dello  stesso  spirito,  la 
legge  mosaica  aveva  tolto  alla  tribù  di  Levi  il  diritto  di  possedere; 
per  modo  che  il  sacerdozio  del  monoteismo  andò  sempre  appu- 
randosi , e quanto  più  acquistava  d’influenza  morale , tanto  più 
perdeva  della  materiale.  È da  notare  per  ultimo  che  la  sua  auto- 
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rità  andò  crescendo  grado  grado , poiché  quella  di  Àbramo  e di 
Melchisedech  fu  minore  di  quella  dei  gran  sacerdoti  ebrei,  siccome 
questi  n’ebbero  meno  de’  sacerdoti  cristiani. 

Delle  cerimonie  del  cullo  in  generale. 

Come  i sacramenti  sono  ausiliarj  della  morale,  così  il  culto  e 
le  cerimonie  consolidano  le  credenze,  continuamente  richiaman- 
dole alla  mente,  nè  possono  fortificare  la  fede  senza  spingere 
altresì  all’esercizio  dei  doveri  che  essa  impone.  Per  tal  modo  nel 
comando  fatto  agli  Ebrei  di  avere  una  sola  tribù  sacerdotale , una 
sola  città  santa , un  tempio  solo , un  solo  altare , si  manifesta 
l’unità  di  Dio;  la  divisione  della  settimana  in  sette  giorni  e l’isti- 
tuzione delle  cerimonie  del  sabbato  rammentano  le  sei  epoche  della 
creazione  ed  il  riposo  che  venne  appresso. 

Nello  stesso  modo  il  segno  della  croce,  fatto  in  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo  e dello  Spirito  santo,  ridesta  nei  Cristiani  il  pensiero 
della  Trinità;  le  cerimonie  del  battesimo  suppongono  il  peccato 
originale;  l’invocazione  dei  beati  in  paradiso  dà  a noi  pure  la  spe- 
ranza d’eternità  beata;  e quasi  tutte  le  nostre  feste  si  collegano 
coi  misteri  della  religione. 

Essendo  sempre  il  culto  stato  in  consonanza  colle  credenze , 
dovette  secondo  queste  mutarsi.  Pochi  e semplici  erano  i dogmi 
della  religione  primitiva,  perchè  Dio  conformando  la  rivelazione 
alla  debolezza  intellettuale  dei  primi  uomini,  non  insegnò  loro  in 
una  volta  tutte  le  verità,  ma  quelle  soltanto  di  cui  erano  capaci  ; 
onde  appare  che  questi  non  avessero  molte  cerimonie  religiose, 
tutto  il  loro  culto  consistendo  in  sacrifìzj  e preghiere  ; ministro 
del  culto  era  il  padre  di  famiglia,  altare  un  dosso  di  terra,  e 
tempio  la  volta  stessa  del  cielo.  Nè  Dio  poteva  imporre  i doveri 
della  vita  spirituale  in  tempo  che  era  sì  penosa  la  vita  materiale, 
e forse  le  maggiori  verità  della  religione  dovettero  essere  unico 
oggetto  alle  meditazioni  degli  uomini. 

Allorché  più  tardi  volle  Dio  fare  il  popolo  ebreo  depositario 
della  religione  sua,  separandolo  dalle  ali  re  nazioni,  gl’impose  tali 
cerimonie  e pratiche  nuove,  che  miravano  allo  stesso  fine;  quindi 
l’obbligo  della  circoncisione,  il  divieto  di  sacrificare  fuori  di  Ge- 
rusalemme, di  vendere,  di  comprare,  di  pagare  checchessia  agli 
stranieri  nel  tempo  che  celebravansi  le  feste.  Ecco  perchè  anche 
le  libazioni,  i sacrifìzj,  i digiuni,  pratiche  comuni  a tutte  le  reli- 
gioni , ricevettero  dalla  legge  mosaica  un  particolare  carattere , 
avendole  legate  agli  avvenimenti  della  storia  nazionale;  ecco  per- 
chè la  religione  intervenne  a tutti  gli  atti  della  vita  politica,  non 
meno  che  della  civile  e domestica , affinchè  così  fosse  impedito 
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ai  Giudei  confondersi  mai  cogli  altri  popoli , ed  esigendo  dalla 
pietà  degl’ Israeliti  una  moltitudine  di  osservanze  penose,  la  reli- 
gione acquistasse  dritti  maggiori  alla  loro  affezione:  cosa  mara- 
vigliosa  in  vero,  che  noi  ci  affezioniamo  a ciò  che  ci  costa  pati- 
menti , e tanto  più  care  ne  sieno  le  nostre  credenze , quanto 
maggiori  sacrifizj  ne  impongono.  Agli  intenti  della  Providenza 
corrispose  P effetto:  poiché  la  nazione  giudea,  benché  posta  sulla 
via  battuta  dai  grandi  eserciti  straveri , mai  non  si  confuse  con 
essi , conservò  intatta  la  fede  del  vero  Dio , e pure  mantenne  le 
sue  credenze  in  mezzo  al  mare  delle  opinioni  mitologiche. 

Le  cerimonie  del  cristianesimo  tendono  altresì  di  presente  alla 
missione  datagli  da  Dio  di  fare  della  legge  di  natura  una  legge 
di  grazia.  1!  culto  mosaico  non  parlava  nè  all’immaginazione  nè 
al  cuore,  ma  solo  ai  sensi  ; l’ofTerta  del  vino,  dell’olio,  della  farina, 
il  sacrifizio  degli  animali,  le  aspersioni,  la  circoncisione  richiama- 
vano bensì  alla  mente  dei  figli  d’Israele  i benefìzj  della  Providenza 
e l’obbligo  di  ringraziamela  con  una  vita  pura;  ma  le  feste,  i 
sacramenti  e le  pratiche  del  cristianesimo  ricordano  benefìzj  mag- 
giori. Le  cerimonie  del  battesimo , della  settimana  santa , della 
pasqua,  la  dispensa  del  pane  eucaristico,  la  benedizione  data  alla 
città  ed  al  mondo  d’in  su  la  loggia  di  San  Pietro,  non  alludono 
soltanto  ai  benefizj  di  Dio,  ma  ai  patimenti  eziandio  e alla  morte 
del  Salvatore,  ed  alla  redenzione  del  genere  umano;  sono  pei 
Cristiani  prove  sensibili  della  grazia  che  Dio  loro  concesse  ad  esclu- 
sione delle  altre  nazioni.  D’altra  parte,  siccome  il  cristianesimo  era 
destinato  ad  imperare  sul  mondo,  non  ne  fu  l’esercizio  del  culto 
ristretto  a una  sola  tribù  ; nessuna  città  fu  prescelta  per  celebrarvi 
le  feste;  nessun  popolo  incaricato  di  conservarne  le  dottrine  ; le 
cerimonie  non  ebbero  veruna  impronta  nazionale  o locale. 


Progressiva  efficacia  del  wonoteiswo  sull' v inanità. 

Quando  prendemmo  a considerare  nel  loro  insieme  la  religione 
naturale,  la  giudaica  e la  cristiana,  vedemmo  che  dalla  prima  alla 
seconda  e dalla  seconda  alla  terza  non  v’ebbe  cambiamento  nè 
alterazione , ma  un  progresso  d’idee , a proporzione  che  nuovi 
bisogni  aveva  il  tempo  recato  agli  uomini  ; e quando  in  appresso 
esaminammo  partitamentc  il  dogma,  la  morale  ed  il  culto  di  queste 
medesime  religioni,  scorgemmo  la  stessa  stabilità  nei  principj,  lo 
stesso  sviluppo  di  conseguenze,  la  concordanza  stessa  tra  questo 
sviluppo  e lo  stato  morale  dell’ umanità.  Portiamo  ora  la  nostra 
attenzione  all’efficacia  che  la  religione  esercitò  sulle  cose  umane, 
e conosceremo  ch’essa  pure  è progressiva,  e conduce  a risultamenti 
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fra  loro  concatenati.  Vedremo  pertanto  la  religione  successivamente 
patriarcale,  giudaica  ed  universale,  costituire  cioè  prima  la  fami- 
glia, dappoi  la  nazione,  in  ultimo  l’umanità. 

Il  monoteismo  primitivo  costituì  la  società  domestica. 

. Le  leggi  del  mondo  primitivo , le  quali  fondano  la  famiglia , 
non  formano  già  un  codice  materiale  come  il  Deuteronomio  e il 
Vangelo,  non  furono  esse  promulgate  e scritte,  ma  derivate  dalla 
propria  costituzione  deH’uomo , si  legano  alla  nostra  natura , e 
sono  com’essa  immutabili.  Dio  fece  nascere  tutte  le  affezioni  di 
famiglia  da  un  principio  medesimo,  che  è la  miseria  deiPuomo  ; 
dai  nostri  dolori  stessi  trasse  il  sentimento  che  gli  allevia.  Così 
l’amore  della  donna  per  l’uomo  è il  vago  e melanconico  istinto 
della  debolezza  che  si  attacca  alla  forza;  e l'uomo  dal  canto  suo 
costretto  a nutrire  la  propria  compagna  coi  sudori  di  sua  fronte, 
più  l’ama  quanto  maggiori  patimenti  per  essa  sopporta.  I travagli 
del  parto  avvivano  l’amore  materno,  ed  i figli  per  tanti  anni  tenuti 
dalla  propria  debolezza  presso  i genitori  che  li  sostentano,  hanno 
tempo  di  formarsi  dell’affezione  fraterna  una  dolce  abitudine.  Le 
viscere  di  un  padre  più  si  commovono  alla  vista  d’un  bambino 
che  vagisce  in  culla;  un  figlio  più  sente  il  bisogno  d’amare  il 
padre,  quando  lo  vede  oppresso  dagli  anni  : la  previdenza  dei  mali 
avvenire  ci  lega  a quelli  che  potranno  alleggerirli  ; da  ciò  nascono 
i legami  di  parentela,  di  vicinanza,  di  patriotismo. 

Che  altro  mai  è la  pietà,  se  non  un  ritorno  sulle  nostre  proprie 
miserie , se  non  la  previdenza  di  un  dolore  possibile  ? Che  altro 
d’ordinario  domandiamo  all’amicizia,  se  non  l’elemosina  del  cuore, 
lagrime  per  le  nostre  lagrime?  Queste  leggi,  oltre  che  legansi  a 
quanto  v'ha  di  più  intimo  in  noi , sono  anche  confermate  dalla 
sanzione  data  loro  in  processo  di  tempo  da  Dio.  Adamo  fu  cac- 
ciato dai  paradiso , Èva  condannata  ad  obbedire  al  marito,  Caino 
e Cam  maledetti  per  avere  violato  le  leggi  che  costituiscono  la 
famiglia.  Aggiungasi  che  Dio,  sottomettendo  la  donna  alla  dura 
condizione  di  obbedire  all’uomo,  produsse  il  vantaggio  grandis- 
simo dell’unità  nella  società  domestica.  Allorché  finalmente  Iddio 
volle  provare  la  virtù  de’  patriarchi , ne  esigette  il  sacrifizio  di 
un’affezione  di  famiglia,  come  quando  impose  ad  Abramo  d’im- 
molargli  Isacco. 

La  religione  giudaica  riunì  le  famiglie  così  formate  in  un  corpo 
di  nazioni,  e diede  alle  affezioni  domestiche  il  grado  e l’estensione 
di  virtù  patriotiche. 
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Il  monoteismo  de  Giudei  costituì  la  società  nazionale. 

La  legge  mosaica  , perchè  fonder  voleva  tutti  i sentimenti  di 
famiglia  nell’amore  della  patria,  avea  tolto  il  potere  civile  e sacer- 
dotale ai  padri  di  famiglia  per  affidarlo  ai  ministri  e magistrati 
nazionali:  per  ciò  erano  gli  Ebrei  circoncisi,  isolati  dagli  stranieri; 
in  una  stessa  città,  in  un  medesimo  tempio,  a’  piedi  dello  stesso 
altare  dovevano  radunarsi  pei  sacrifizj  comuni;  vietata  la  migra- 
zione , il  viaggiare , il  mangiare  e vivere  cogli  stranieri  ; le  loro 
costumanze  avevano  un  carattere  particolare;  le  loro  feste  richia- 
mavano avvenimenti  della  storia  nazionale;  i comuni  patimenti 
della  schiavitù  in  Egitto  e dell’esiglio  nel  deserto  avevano  prepa- 
rato la  fusione  di  tutti  i sentimenti,  e sostituito  i legami  del  dolore 
a quelli  del  sangue;  per  ciò  finalmente  Dio  gli  aveva  posti  ad  abi- 
tare in  un  paese  ricinto  dai  monti  Galaad  e Libano,  dalle  sabbie 
dell’Arabia  e dal  mare  Mediterraneo,  sì  che  formassero  geografica- 
mente un  popolo  solitario.  Laonde  li  vediamo  soli  sfuggire  al  de- 
stino comune  di  tutte  le  nazioni  ; conservare  la  propria  nazionalità 
in  mezzo  alle  rivoluzioni  che  li  dispersero  sulla  faccia  del  globo  ; 
vinti  dai  Persiani,  dai  Romani  privati  di  patria,  divenuti  oggetto 
d’odio  e d'orrore  per  tutti  i popoli  dell’età  di  mezzo,  ora  spo- 
gliati delie  loro  ricchezze,  ora  condannati  come  empj  ad  atroci 
supplizj,  tuttora  sussistono , e l’edifizio  sociale  da  loro  eretto  sta 
ancora,  mentre  rovinarono  i grandi  imperj  di  Sesostri , di  Ciro  , 
d’Alessandro  e dei  Romani. 

Allorché  Dio  disse  ai  nostri  progenitori,  — Crescete  e moltipli- 
cate »,  aveva  in  queste  parole  riepilogato  la  legislazione  del  mondo 
primitivo  ; allorché  disse  a Mosè,  — Tu  sarai  capo  del  popolo  da 
me  prescelto  fra  tutti  gli  altri  » , aveva  fatto  conoscere  lo  spirito 
nazionale  delle  leggi  giudaiche;  ma  allorché  disse  agli  Apostoli, 
— Andate  ed  ammaestrate  le  nazioni  »,  attribuì  evidentemente  al 
cristianesimo  il  carattere  di  universalità,  alle  leggi  domestiche  e 
nazionali  aggiunse  quelle  dell’umanità. 

Il  cristianesimo  costituì  la  società  umanitaria . 

Il  cristianesimo  di  fatto  palesa  una  potenza  di  coesione,  che  lo 
rende  eminentemente  sociale.  Aveva  Mosè  ispirato  ai  Giudei  l’or- 
rore per  lo  straniero,  volendo  si  credessero  non  solo  separati,  ma 
distinti  dalle  altre  nazioni:  il  popolo  d’Israele  fu  per  lui  il  popolo 
per  eccellenza,  il  popolo  di  Dio,  e quasi  la  Casta  santa  del  mondo, 
mentre  tutti  gli  altri  erano  paria.  Ma  il  cristianesimo,  tolta  la  linea 
di  separazione,  abolì  tutte  le  distinzioni,  chiamò  a sé  i Gentili  non 
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meno  che  gli  Ebrei,  e posto  il  gran  principio  dell’ uguaglianza  di 
tutti  gli  uomini  in  faccia  a Dio,  ridusse  la  legge  ed  i profeti  a 
questa  massima  di  carità,  Amatevi  l'un  l'altro.  La  sua  legge  è di 
tutti  i tempi , di  tutti  i luoghi , di  tutti  gli  uomini  ; si  adatta  a 
tutti  i climi,  ai  bisogni  di  tutte  le  età,  a tutte  le  specie  di  governo; 
si  conforma  ai  doveri  d'ogni  stato,  d’ogni  età,  d'ogni  condizion 
della  vita  ; rende  puri  gli  affetti,  fortifica  le  virtù,  abbatte  i vizj  ; 
ad  esso  va  debitore  delle  proprie  cognizioni  il  mondo  intellettuale, 
dei  proprio  potere  il  mondo  morale,  ed  il  fisico  dell'alleviamento 
delle  proprie  miserie;  ha  misteri  pei  sapienti,  c parabole  pei  fan* 
ciulli  ; colle  preghiere  pei  morti  ricorre  il  passato,  domina  il  pre- 
sente colla  carità,  e la  speranza  lo  mette  in  possesso  delfavvenire. 
Considerato  sotto  questi  aspetti  ed  in  ogni  sua  parte,  il  cristiane- 
simo appare  veramente  cattolico,  cioè  universale;  ond'è  che  tanto 
può  sulla  società. 

Nè  solo  abbraccia  e comprende,  ma  tutto  altresì  avvicina.  Al  • 
l'inquieta  curiosità  della  mente  umana  oppone  la  stai)  lità  inalte- 
rabile di  sua  dottrina  , allo  stemperamento  della  corruzione  le 
simpatie  della  carità  ; per  l’umiltà  accosta  i grandi  ai  piccoli,  per 
l’elemosina  i ricchi  ai  poveri , e quelli  che  obbediscono  a quelli 
che  comandano  per  l’idea  che  ogni  potenza  viene  da  Dio.  Mentre 
il  sistema  delle  Caste  e delle  distinzioni  aristocratiche  aveva  for- 
mato dell’umanità  tante  frazioni  sì  nell* India  che  nella  Grecia  e 
nell’Italia,  Gesù  Cri&to  venne  a ristabilire  l’uguaglianza  sulla  terra, 
ad  abbassare  i superbi  e sollevare  gli  umili,  a minacciare  i ricchi 
e consolare  i poveri,  ad  abolire  le  distinzioni  di  servi  e di  padroni, 
e dichiarare  che  chi  voleva  esser  primo  in  cielo  doveva  esser  ultimo 
in  terra. 

Diede  il  cristianesimo  alle  opinioni  religiose  un  altro  centro  di 
unità,  attribuendo  il  governo  della  Chiesa  al  papa,  ai  concilj  da 
lui  radunati  la  cura  di  conservar  integra  la  fede , ai  vescovi  da  lui 
scelti  una  giurisdizione  diocesana , ed  ai  pastori  eletti  dai  vescovi 
stessi  la  direzione  del  proprio  gregge.  Chi  non  iscorgerà  poi  che  il 
principio  di  unità  religiosa  doveva  divenire  anche  dell'unità  poli- 
tica , e che  lo  spirito  della  Chiesa  doveva  reagire  sulla  società  ? Di 
fatto  s’egli  è d’uopo  in  materia  di  religione  che  le  volontà  indivi- 
duali si  sottomettano  all'autorità  ; se  è un  dovere  la  fede , eh’è 
l'umiltà  della  ragione;  anche  in  materia  politica  è diritto  che  le 
volontà  particolari  cedano  alla  generale. 

La  benefica  efficacia  del  cristianesimo  fu  ancora  maggiore  sulla 
società  domestica  che  sulla  politica  : per  esso  la  donna,  da  schiava 
dell’uomo,  n’è  ora  divenuta  la  compagna;  lo  schiavo  è fratello  del 
padrone  e come  lui  figlio  di  Dio  ; l’abolizione  della  poligamia  re- 
strinse i legami  di  famiglia  , distruggendo  un  germe  fecondo  di 
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gelosie  e d’inimicizie  fraterne.  Nella  vita  civile  quaute  società  stabi- 
lite dalla  religione,  quanti  odj  spenti,  quante  cupidigie  domate  da 
essa  ! Nè  diverso  fu  il  suo  spirito  nella  vita  politica  : quando  dettò 
i canoni  dei  comilj , come  quando  prese  parte  a compilare  le  leggi 
ed  i trattati,  sempre  parlò  per  la  concordia.  Dallo  spirito  di  unione 
fu  guidato  sì  nella  costituzione  sociale  della  Chiesa,  sì  nell'attribuire 
l’infallibilità  ai  concilj  ecumenici  ; poiché  una  religione  che  fa  la 
ragione  individuale  giudice  della  fede , stacca  le  parti  dal  tutto , 
scioglie  il  fascio  sociale,  rompe,  spezza  ed  uccide;  mentre  il  cristia- 
nesimo legando  le  varie  parti  al  tutto , organizza , congiunge , dà 
vita  : esso  è sociale  perchè  è fra  tutte  le  religioni  la  più  morale,  e 
reprimendo  il  vizio  spegne  ciò  che  attenta  alla  vita  della  società. 


Mostrato  in  che  modo  il  monoteismo  costituì  colla  legge  primitiva 
la  società  domestica,  colla  legge  giudaica  la  nazionale,  e colla  cri- 
stiana l'umanitaria,  resta  a vedere  per  mezzo  di  quali  successivi 
benefizj  mantenne  l’opera  sua  e perpetuò  la  sua  influenza  da  Cristo 
Ano  a noi. 


PERIODO  PRIMO. 

Rivoluzione  sociale  operata  dal  cristianesimo 
dal  suo  principio  fino  all'invasione  dei  Barbari. 

Quando  Cristo  apparve  sulla  terra,  il  traviamento  dello  spirito  c 
la  corruzione  del  cuore  erano  giunti  all’estremo  cosi  come  i pati- 
menti fisici.  In  Atene,  in  Roma,  in  Alessandria  la  filosofia  pagana, 
dopo  esaminati  tutti  i sistemi,  ne  aveva  tratto  per  conclusione  logica 
il  dubbio;  nessuna  verità  aveva  potuto  sfuggirne  gli  assalti;  invano 
fu  tentato  frenare  lo  scetticismo,  che  penetrato  una  volta  nell’intel- 
letto, tutto  lo  invase.  Tolta  la  fede  nei  principi,  si  cessa  di  osser- 
varli, i costumi  seguono  la  condizione  delle  credenze,  e l’uomo  che 
nulla  crede,  non  ha  più  nessun  freno:  i vizj  del  cuore  adunque 
erano  quanta  l’incredulità  delle  menti;  coi  vizj  era  venuta  la  mi- 
seria ; e mentre  i successori  di  Verre,  di  Cuculio  e d’Antonio  si 
divoravano  le  ricchezze  delle  nazioni  vinte,  un’immensa  popola- 
zione di  schiavi  andava  spegnendosi  in  mezzo  a fatiche  sterili , 
perchè  essi  non  erano  liberi. 

Da  un’altra  parte  le  guerre  civili  di  Mario,  di  Siila  e dei  Triumviri 
avevano  lentato  o schiantato  i legami  della  società  politica;  nè  minor 
danno  recato  avevano  ai  legami  di  famiglia  le  dottrine  epicuree  e le 
suggestioni  di  un  lusso  e di  un'avarizia  che  più  non  conoscevano 
modo  o misura:  venuta  meno  la  purità  del  matrimonio,  il  marito 
corrotto  supponeva  la  corruzion  della  moglie , giudicando  da  sè  ; 
dubitando  della  moglie  dubitava  de’  figli,  e cessava  ogni  affetto  per 
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essi;  la  noja  allora  irresistibilmente  gli  entrava  in  cuore;  quindi  il 
generale  disgusto  della  vita,  quindi  i frequenti  suicidj,  e la  rasse- 
gnazione dei  gladiatori  a morire  nel  circo  per  divertire  gli  spetta- 
tori ; quindi  la  vita  dissoluta  dei  ricchi,  l’inerzia  dei  poveri,  Pim- 
brutimento  di  tutti. 

In  tali  tempi  un  uomo  di  Giudea,  assistito  da  pochi  pescatori, 
imprese  a rinnovare  la  faccia  della  terra,  e vi  riuscì.  La  religione 
di  lui  oppose  agli  errori  dei  filosofi  le  più  sublimi  verità  ; alla  cor- 
ruzione del  secolo,  la  vita  pura  de’  suoi  discepoli  ; alla  inerzia  delia 
miseria,  l’efficacissimo  movente  della  fede  in  un’eternità  beata;  alla 
crudeltà  delle  persecuzioni , la  rassegnazione  dei  martiri  ; allo  spet- 
tacolo dei  mali  che  seco  trascina  il  despotismo,  l’esempio  d’ima 
felice  democrazia  nella  Chiesa  nascente. 

Altri  mezzi  di  salute  offerse  il  cristianesimo,  quando  altri  pericoli 
minacciarono  il  mondo;  si  che  dopo  averlo  salvato  dalla  corruzione 
morale,  lo  salvò  pure  dalla  rovina  al  tempo  delle  invasioni  barba- 
riche. 

PERIODO  SECONDO. 

Influenza  del  cristianesimo  sulla  società 
durante  l'invasione  dei  Barbari. 

Chi  volesse,  dice  Robertson , determinare  il  tempo  della  mag- 
giore infelicità  del  genere  umano,  dovrebbe  fissarlo  fra  la  morte  di 
Teodosio  e lo  stabilimento  dei  Longobardi  in  Italia.  Allora  tutti  gli 
elementi  sociali  andarono  a fascio,  e rimasero  calpestati  dai  varj 
partiti  politici  e dall’urto  dei  nemici  eserciti  ; leggi , istituzioni, 
costumi , tutto  disparve  : i Barbari,  mancando  di  fortezze,  di  ma- 
gazzini e di  mezzi  per  arruolare  nuove  truppe  o fare  una  ritirata, 
vinti  una  volta  rimanevano  distrutti;  perciò  dalla  necessità  di  vin- 
cere erano  indotti  a combattere  con  furore.  Partiti  dalla  bella  e ricca 
Campania,  vi  lasciarono  cinquecentomila  jugeri  di  terreno  incolto, 
e le  popolazioni  intiere  prendevano  la  disperata  risoluzione  di  ab- 
bandonare la  patria.  Cd  anche  allora  che  cominciava  ad  ammansarsi 
la  ferocia  dei  Barbari,  nella  Francia  stessa  Clodoveo  faceva  assassi- 
nare la  più  parte  dei  re  vicini  e de’  suoi  parenti  ; i due  figli  di  re 
Clodomiro  venivano  in  Parigi  trucidati;  Cramno  ribellatosi  al  padre, 
era  per  ordine  di  questo  bruciato  vivo  con  tutti  gli  amici  suoi  ; Sige- 
berto  e Chilperico  morivano  assassinati  ; senza  numero  erano  gli 
assassinj  di  Fredegonda  ; a Brunechilde  s’imputa  la  morte  di  ben 
dieci  re  ; i grandi  dal  loro  lato  imitavano  i re  troppo  deboli  per 
punirli  ; e ad  ogni  eccesso  abbandonavasi  il  popolo,  indotto  dall’e- 
sempio e dal  sentimento  de’ proprj  mali.  Da  ciò  è facile  giudicare 
quali  orrori  avranno  altrove  commesso  i feroci  soldati  di  Genserico 
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e di  Attila.  Tali  erano  i mali,  cui  ripararar  dovea  il  cristianesimoj 
tali  gli  uomini,  che  doveva  mansuefare. 

Il  sangue  dei  martiri  avea  purificato  i flutti  della  corruzione  ro- 
mana; la  voce  dei  missionarj  istruito  l’ignoranza  ed  ammansata  la 
ferocia  dei  Barbari;  san  Leone  in  Italia,  san  Remigio  in  Francia, 
san  Patrizio  in  Irlanda,  sant’ Agosti  no  in  Inghilterra  spiegarono  la 
potenza  della  parola  insieme  e delle  opere;  la  religione  per  loro 
mezzo  oppose  la  forza  morale  alla  violenza,  colle  dottrine  di  giu- 
stizia e coi  sentimenti  di  carità  combattè  le  brutali  pretensioni  della 
vittoria,  e con  mano  pietosa  rattenne  la  spada  ultrice  che  minac- 
ciava il  capo  degli  oppressori  del  mondo. 

Il  monoteismo,  poi  ch’ebbe  trionfato  della  corruttela  e della  bar- 
barie, oppose  l’aristocrazia  episcopale  alla  feudale  che  opprimeva 
l’Europa. 


PER  1000  TERZO. 

Effetti  del  cristianesimo  nella  distruzione  del  governo  fendale . 

Nulla  è fortuito  nelle  umane  cose  ; gli  avvenimenti  si  collegano 
con  una  logica  rigorosa,  e da  rivoluzione  nasce  rivoluzione,  come 
da  un  principio  le  conseguenze:  perciò  la  raffinata  civiltà  del  mondo 
romano  vi  aveva  sviluppato  i germi  di  tutti  i vizj,  perchè  nelle  na- 
zioni come  nei  frutti  la  maturanza  è vicina  alla  corruzione.  Questa 
corruzione  aveva  reso  inevitabile  l’invasione  dei  Barbari  nell’Im- 
pero; ed  i Barbari  divenuti  padroni  del  paese,  assoggettarono  le 
persone  ed  usurparono  le  proprietà.  In  tal  modo  ebbe  origine  il 
feudalismo. 

Nel  mondo  del  medio  evo  Timperio  della  forza  era  legittimato 
dalla  vittoria  ; il  servo  obbediva  non  al  dovere,  alla  legge,  alla  ra- 
gione, non  ad  alcuna  di  quelle  considerazioni  che  possono  far  il- 
lusione all’onta  ed  al  male  della  schiavitù,  ma  cedeva  alla  neces- 
sità, sopportava  un  giogo  come  bestia  da  soma,  e l’avvilimento  in 
lui  era  uguale  alla  miseria.  Per  una  ragione  contraria  eransi  cor- 
rodi i vincitori:  posti  tropp’alto  per  temere  il  biasimo  del  popolo, 

abbastanza  basso  per  temere  la  vendetta  del  re,  sempre  certi 
dell’impunità,  avevano  tutto  osato , e credendosi  d’una  specie  su- 
periore ai  vinti,  senza  difficoltà  li  sacrificavano  al  loro  proprio  in- 
teresse. 

f o spirito  di  tale  società  fu  cambiato  da  quello  del  cristianesimo, 
che  nobilitò  l’obbedienza  del  servo,  facendola  risalire  a Dio,  e di- 
chiarandola come  una  prova  che  assicurava  all’uomo  l’eterna  salute; 
e d’altra  parte  col  terrore  delle  minacele  costrinse  i potenti  ad  umi- 
liare il  proprio  orgoglio  a’  piè  degli  altari,  e riconducendoli  sul  sen- 
tiero della  virtù,  li  rialzò  dalla  bassezza  a cui  sempre  mena  il  delitto. 
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Nè  qui  si  limitarono  i suoi  effetti.  Alla  gerarchia  feudale  che  dal 
re  scendeva  ai  grandi  vassalli,  da  questi  ai  minori,  quindi  ai  coloni 
ed  ai  servi,  la  Chiesa  oppose  la  gerarchia  ecclesiastica  che  per  gradi 
sale  dall’ ultimo  chierico  al  sommo  pontefice.  Prima  non  era  stata 
la  Chiesa  che  l’unione  dei  fedeli,  ma  allora  separò  di  netto  il  clero 
dalla  società  che  n’era  governata , per  esercitare  sovr’essa  un’in- 
fluenza maggiore  colla  forza  dell'unione;  e siccome  il  principio 
democratico  della  religione  andava  ogni  giorno  indebolendosi , nè 
aucora  era  fondata  la  monarchia  papale,  potè  l’aristocrazia  episco- 
pale liberamente  stabilirsi  tra  un  potere  che  si  spegneva  ed  uno  non 
ancor  nato. 

Le  successive  invasioni  di  Franchi,  Germani  e Normanni,  mentre 
avevano  tante  volte  fatto  passare  d’una  in  altra  mano  le  proprietà 
ed  il  potere  che  ne  deriva,  lasciato  aveano  ai  vescovi  le  ricchezze 
e l’autorità.  I re,  temendo  i signori,  eransi  contro  questi  fatto  so- 
stegno dell’autorità  dei  vescovi , e ne  avevano  moltiplicato  le  im- 
munità; per  modo  che  sotto  Ottone  il  Grande  tutti  i vescovadi  ed  i 
monasteri  godevano  i diritti  regali.  Nel  vii  e neH’vin  secolo  vi  erano 
stati  appena  venticinque  concilj  : durante  il  regno  dei  Carolingi  ve 
n’ebbe  ducentotrentasei,  nei  quali  i re  ed  i vescovi  si  accordarono 
per  accrescere  l’autorità  episcopale,  ed  allora  appunto  fu  concesso 
al  clero  il  diritto  di  percepire  la  decima.  Si  argomenti  della  ric- 
chezza del  clero  dai  fatti  seguenti:  l’abbadìa  di  San  Hiquier  pos- 
sedeva tredici  città,  ed  i doni  che  ad  essa  si  facevano  ogni  anno, 
montavano  a due  milioni  di  lire;  il  monastero  di  San  Martino  pos- 
sedeva centomila  mansi. 

La  ricchezza  dei  vescovadi  aveva  allettato  a questa  dignità  molli 
individui  di  grandi  famiglie  ; e questo  fu  pei  vescovi  un  nuovo  ti- 
tolo onde  meritare  il  rispetto  del  popolo  ed  i benefizj  e la  confi- 
denza dei  re.  Uguale  effetto  produsse  la  legislazione  canonica,  opera 
dei  vescovi,  poiché  le  leggi  salica , ripuaria , sassone  e longobarda 
non  regnavano  dapertutto  nè  sempre  ; locale  e temporaria,  e perciò 
debole  n’era  l’influenza  : ma  le  leggi  canoniche  partecipavano  del- 
l’universalità e della  stabilità  della  religione;  ed  i vescovi,  ai  quali 
spettava  il  diritto  di  farle  ed  applicarle , se  ne  valevano  come  di 
mezzo  potentissimo  a dominare. 

Altra  causa  del  gran  potere  dei  vescovi  a quei  tempi  era  l’ina- 
movibilità  di  loro  caricala  rispettosa  fedeltà  onde  stavano  attaccati 
alle  loro  tradizioni,  ed  i loro  continui  sforzi  in  mezzo  alle  rivolu- 
zioni che  dovevano  sostenere  i poteri  emuli  del  loro.  Era  più  sicuro 
un  vescovo  nel  suo  palazzo , che  il  signore  nella  torre  : cacciarne 
questo,  era  riguardato  impresa  gloriosa;  cacciar  quello,  era  sa- 
crilegio. 

1 fatti  confermano  le  induzioni  del  raziocinio.  Nelle  assemblee  i 
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vescovi  occupavano  sempre  il  primo  posto,  ed  avevano  la  maggio- 
ranza. La  storia  di  Francia  al  tempo  dei  Carolingi  attesta  non  solo 
l’autorità,  ma  la  supremazia  di  cui  i vescovi  erano  rivestiti;  e du- 
rante i regni  di  Lodovico  il  Pio,  di  Carlo  il  Calvo  e di  Lodovico  il 
Tedesco,  essi  disposero  della  corona. 

■ Ai  vescovi  spettava  l’autorità  civile  sugli  ecclesiastici  e sui  mo- 
naci. Dapertutto  l’autorità  episcopale  aveva  fatto  riconoscere  il 
proprio  diritto  d’intervenire  nei  giudizj,  nei  matrimonj  e nei  testa- 
menti; ed  i vescovi,  sostenuti  dalla  santità  del  carattere,  dalla  pro- 
pria unione  e ricchezza,  dalla  propria  posizione  speciale  e dall’intel- 
lettuale  superiorità,  finirono  coll’csercitare  un’influenza  irresistibile, 
sì  che  da  loro  tutta  dipendeva  la  società.  Non  v’ha  dubbio,  diceva 
Sugero  a Sansone  arcivescovo  di  Reims,  che  il  potere  temporale 
esiste  solo  mercè  dei  vescovi. 

L’episcopato  sotto  varj  riguardi  entrò  nelle  intenzioni  della  reli- 
gione, e ne  accrebbe  l’influenza  politica.  Così  l’estensione  data  alle 
immunità  ed  ai  privilegi  ecclesiastici  riuscì  utile  a quelli  del  po- 
polo che  entrarono  nel  elencato,  e che  assai  cresciuti  di  numero, 
Incordando  i mali  che  aveano  sofferti , adoperarono  a migliorare  la 
condizione  delle  infime  classi  della  società.  Ai  concilj,  composti  di 
vescovi,  è dovuta  la  repressione  dei  così  detti  giudizj  di  Dio  e dei 
duelli,  come  pure  l’istituzione  degli  asili  nelle  chiese  e nei  luoghi 
sacri,  la  sospensione  delle  discordie  e delle  guerre  per  la  tregua  e 
la  pace  di  Dio,  la  riforma  delle  leggi  e delle  procedure;  ad  essi 
sono  dovuti  molti  affrancamenti,  fondazioni  ed  elemosine,  e la  crea* 
zione  d’innumerevoli  instituzioni  benefiche.  Allato  al  castello  sorse  il 
presbitero,  e allato  a questo  una  scuola  o un  monastero;  il  potere 
strappato  alla  forza,  passò  nelle  mani  della  religione  e del  sapere; 
il  male,  se  non  distrutto,  fu  assai  diminuito  col  cambiare  di  posto. 

La  Chiesa,  dopo  essersi  costituita  in  aristocrazia  episcopale  per 
lottare  contro  l’aristocrazia  feudale,  si  compose  dappoi  in  monarchia 
pontificale  per  resistere  alle  pretensioni  delle  monarchie  temporali: 
in  un  punto  solo  si  concentrarono  tutte  le  forze  della  cristianità  ; 
dalle  estremità  il  sangue  rifluì  al  cuore;  la  Chiesa  cristiana  diventò 
romana , e questa  divenne  un  uomo  solo  nella  persona  di  Grer 
gorio  VII. 


PERIODO  QUARTO. 

Missione  del  cristianesimo 
nella  guerra  tra  il  Sacerdozio  e l'Impero. 

La  potenza  di  questo  pontefice  trasse  origine  non  dal  genio  e dal 
carattere  di  lui,  ma  dallo  spirito  evangelico  che  lo  animava;  sicché 
la  religione  che  gl’ispirò  le  grandi  cose  da  lui  operate,  ben  a di- 
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ritto  ne  rivendica  l’onore.  Gregorio  volle  sottrarre  la  Chiesa  dal 
dominio  dell’Impero,  far  trionfare  lo  spirito  sulla  materia,  c uc’  suoi 
disegni  di  resistenza  agl’  imperatori  cominciò  a riformar  il  clero 
che  doveva  essere  stromento  di  sua  vittoria.  Il  potere  episcopale 
negli  ultimi  tempi  era  stato  corrotto  dalla  propria  grandezza;  i ve- 
scovi non  temevano  la  censura  dei  sacerdoti , la  cui  sorte  era  in 
loro  mano,  nè  quella  dei  concilj , ove  dominavano,  nè  quella  dei 
papi,  il  cui  potere  era  troppo  debole  e lontano.  La  Chiesa  perciò 
trovandosi  in  istato  di  anarchia,  ebbe  ricorso  alla  dittatura  dei  papi. 

Senza  attaccare  direttamente  i vescovi,  Gregorio  VII  creò  loro 
degli  avversarj,  le  cui  virtù  accusavano  i loro  vizj;  contro  l’opu- 
lenta aristocrazia  dei  vescovi  schierossi  la  povera  e democratica 
milizia  dei  frati;  apparve  da  una  parte  un’esistenza  mondana  colla 
libertà  del  matrimonio  e tutti  i godimenti  del  secolo,  dall'altra  il 
lavoro,  il  celibato  e le  astinenze;  il  popolo  simpatizzò,  com’era 
diritto,  per  la  Chiesa  soffrente,  composta  di  servi  e di  coloni  : e per 
tal  modo  il  clero  regolare  servì  di  leva,  e le  ma^se  popolari  di  punto 
d’appoggio  per  sollevare  il  mondo  cristiano. 

Erano  i corpi  monastici  altrettanti  drappelli  distaccati  dall’eser- 
cito pontifizio,  e sparsi  sovra  ogni  punto,  che  dapertutto  e conti- 
nuamente operavano;  e poiché  i loro  capi  erano  nominati  dal  papa 
e risedevano  presso  di  lui,  l’impulso  dato  da  loro  ridondava  tutto 
a vantaggio  della  pontifizia  autorità.  1 frati  d’altra  parte,  lasciati  gli 
interessi  e gli  affetti  di  famiglia  col  darsi  al  celibato,  null’altro  avendo 
a cui  volgere  la  loro  affezione  che  il  proprio  ordine,  vi  si  attacca- 
vano con  forza  maggiore;  ed  appunto  perchè  non  erano  nè  parenti 
nè  cittadini  nè  sudditi,  divenivano  più  interamente  monaci.  Obbli- 
gati finalmente  dalla  propria  povertà  a cattivarsi  il  favore  del  po- 
polo, condizione  necessaria  di  loro  esistenza  era  la  popolarità,  onde 
rendeansi  atti  a meglio  servire  ai  disegni  dei  pontefici. 

Oltre  questi  appoggi  morali , il  papato  aveva  anche  forze  mate- 
riali; le  donazioni  di  Pipino  e di  Carlo  Magno  erano  state  il  principio 
del  dominio  temporale  della  Chiesa,  e questo  dominio  era  cresciuto 
coll’aggi ungere  agliStati  pontifizj  quelli  della  contessa  Matilde.  Spos- 
sate dalle  guerre  continue,  le  città  vicine  a Roma  eransi  sottomesse 
al  governo  dei  papi,  i quali  associandosi  alla  fortuna  dei  Normanni, 
videro  la  propria  autorità  estendersi  e rassodarsi  colle  conquiste  di 
questi  alleati.  Da  un  altro  canto  i papi,  mandando  dapertutto  legati 
investiti  del  loro  potere,  e intervenendo  a decidere  in  appello  sovra 
tutte  le  contese  e gli  abusi,  pervennero  a dominare  tutti  gl’interessi 
sociali. 

Gregorio  VII,  confidato  in  questi  soccorsi,  pose  mano  alla  grande 
opera;  e l’ardore  del  suo  zelo  comunicandosi  a tutti  i punti  della 
cristianità,  levossi  un  grido  immenso  di  riprovazione  contro  i licen- 
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ziosi  costumi  del  clero;  la  moltitudine  fu  aizzata  da  una  folla  di 
frati,  che  in  ogni  senso  trascorrevano  l’Europa;  dapertutto  gli  ec- 
clesiastici maritati  o concubinarj  furono  cacciati  dalle  chiese,  o 
spogli  dei  benefizj  ; molti  andarono  malconci  o uccisi,  tutti  costretti 
a rinunziare  alla  vita  scandalosa  ; ed  il  fanatismo  di  alcuni  giunse  a 
tale,  che  pretesero  estendere  la  legge  della  continenza  anche  ai  laici, 
quasi  il  mondo  fosse  popolato  abbastanza. 

Riformata  la  milizia  della  Chiesa,  Gregorio  più  non  temette  di  farsi 
con  essa  incontro  alle  pretensioni  dell’Impero;  trovò  una  resistenza 
ostinata,  ma  la  vittoria  alla  fine  ; ed  il  suo  trionfo  non  fu  già  solo, 
come  si  disse  da  molti,  rjuello  dell’indipendenza  italiana  minacciata 
dall’usurpazione  tedesca,  ma  si  fu  l’uomo  di  Dio  che  abbattè  l’uomo 
del  secolo,  la  legge  che  vinse  la  natura,  la  fede  che  si  mise  sotto  ai 
piedi  il  mondo.  L’ascendente  morale  acquistato  da  Gregorio  durò 
anche  sotto  i suoi  successori  Vittore  III,  Urbano  11,  Pasquale  II, 
Gelasio  II,  che  insieme  col  potere  ne  ereditarono  lo  spirito,  e si  fe- 
cero vanto  di  calcarne  le  orme:  il  clero  per  la  sua  parte  vide  con 
orgoglio  il  proprio  capo  innalzato  sopra  gl’imperatori  ed  i re:  la 
gloria  del  papa  stette  a cuore  a tutti  i suoi  inferiori  che  l’elezione 
poteva  portare  al  posto  da  lui  occupato. 

Il  diritto  d’investitura  attribuendo  ai  papi  la  collazione  di  tutti  i 
benefizj,  unì  in  essi  tutta  l’efficacia  che  avevano  prima  divisa  gl’im- 
peratori, i re,  i grandi  vassalli,  i vescovi  ed  il  popolo:  potè  quindi 
il  papato  animare  del  suo  spirito  tutto  il  clero,  e per  mezzo  di  questo 
dominare  il  mondo  cristiano.  L’unità  della  credenza  cattolica,  la 
forza  morale  della  Chiesa  e l’esistenza  del  clero  erano  perdute,  se  a 
Gregorio  VII  fallivano  i proprj  disegni. 


l>F.RIODO  QUINTO. 

Potenza  della  Chiesa  sulla  società  al  tempo  delle  crociate. 

Non  istettero  contenti  i papi  ad  aver  trionfato  delle  pretensioni 
dellimpero;  restava  loro  a vincere  il  maomettismo,  e salvare  ad  un 
tempo  la  politica  indipendenza  della  cristianità  c la  purezza  della 
cattolica  fede.  Le  crociate  furono  la  disfida  delle  due  religioni,  la 
lotta  dei  due  mondi,  cristiano  e maomettano.  Nè  devesi  giudicarne 
dagli  effetti  immediati  che  furono  deplorabili,  ma  dai  risultamene 
ulteriori  che  furono  felicissimi.  Gli  eserciti,  che  come  argini  arre- 
starono il  torrente  dei  Mongoli  e dei  Saracini,  rimasero  bensì  ingo- 
jati  dai  flutti,  ma  il  torrente  fu  rattenuto  e costretto  a prendere  altra 
via,  e l’Europa  fu  salva. 

Un  altro  effetto  produssero  le  crociate,  d’offrire  cioè  un  alimento 
comune  all’attività  dei  re , del  clero , dei  cavalieri  e del  popolo , 
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ravvicinare  tutti  gl’ interessi  sommettendoli  ad  un  solo  più  grande, 
e confondere  tutti  i sentimenti  in  un  solo,  che  fu  il  patriotismo  re- 
ligioso. In  mezzo  ai  pericoli  ed  ai  patimenti  comuni,  gli  uomini  di 
ogni  nazione  e condizione  appresero  ad  amarsi  ; poiché  la  sventura 
forma  un  legame  di  fraternità,  e gli  uomini  che  insieme  fecero  cam- 
mino, combatterono  e soffrirono,  non  sono  più  estranei  l'uno  per  l’al- 
tro. 11  contatto  affievolì  pure  l’odio  tra  Cristiani  e Maomettani,  insieme 
coll’odio  disparvero  i pregiudizj,  l’Asia  e l’Europa  si  ricambiarono 
le  idee,  e la  guerra  ravvicinò  quelli  che  da  essa  erano  stati  divisi. 

All’impulso  dato  dalle  crociate  è dovuto  il  graduale  incremento 
dell’industria,  la  diffusione  delle  cognizioni,  ed  il  benefizio  grandis- 
simo dell’emancipazione  dei  servi  e dell’affrancamento  dei  Comuni. 

Si  ebbe  ragione  di  dire  che  il  papato,  sebbene  abbia  voluto  le 
crociate,  non  né  aveva  però  preveduto  e desiderato  tutte  le  conse- 
guenze : ma  che  importa  alla  religione  che  i suoi  ministri  abbiano  o 
no  compreso  l’azione  sua?  Egli  basta  che  sia  comprovato  che  in 
ogni  tempo  il  cristianesimo  in  mano  della  Providenza  fu  la  via,  la 
verità  e la  vita  della  società. 


PERIODO  SESTO. 

Efficacia  del  cristianesimo  sulla  società  dopo  le  crociate. 

Coi  progressi  che  le  crociate  recarono  all’industria,  camminano 
di  pari  passo  quelli  della  libertà  civile,  qual  necessaria  conseguenza. 
Il  medio  ceto  dovette  la  libertà  propria  non  alla  bontà  della  propria 
causa,  non  alla  giustizia  dei  re,  non  al  proprio  coraggio;  ma  all’in- 
cremento delle  proprie  ricchezze  ond’ebbe  i mezzi  di  comperarla, 
e di  quest’incremento  andava  debitore  alla  rivoluzione  operata  dalla 
Chiesa.  Per  tal  modo  le  città  d’Italia,  arricchite  dal  passaggio  di 
tanti  Crociati,  si  valsero  dell’opulenza  per  ricomperare  dagli  impe- 
ratori la  propria  libertà:  per  tal  modo  tanti  che  erano  servi  in  Fran- 
cia e in  Inghilterra,  approfittarono  dei  bisogni  pecuniarj  de’ signori 
che  crociavansi,  per  sottrarsi  al  loro  dominio.  La  propria  opulenza 
a molti  monasteri  permetteva  di  fare  tentativi  agricoli,  mentre  altri 
molti  erano  dalla  povertà  costretti  a dissodare  terre  incolte;  quindi 
un  incremento  di  fortuna  negli  opera]  e giornalieri,  onde  potevansi 
riscattare  dalla  schiavitù. 

La  libertà  acquistavasi  colla  ricchezza,  e la  ricchezza  col  lavoro 
che  la  religione  aveva  onorato,  incoraggiato  e prescritto  come  un 
dovere.  Dalla  Chiesa  stessa  erano  state  consacrate  alcune  corpora- 
zioni industri,  che  furono  sulle  prime  validissimo  principio  di  atti- 
vità, di  ricchezza  e di  potenza  democratica.  Nè  contenta  delle  eman- 
cipazioni private  innumerevoli,  la  Chiesa  stimolava  altresì  a farle  i 
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re  e i grandi  vassalli,  siccome  mostra  la  dichiarazione  di  papa  Ales- 
sandro II!.  Nelle  forinole  stesse  delle  affrancazioni  si  adducono  sem- 
pre ragioni  religiose;  e vero  fondatore  delle  pubbliche  libertà  in 
Francia  è il  più  generoso  de’  suoi  re,  giacché  al  regno  di  san  Luigi 
veramente  rimonta  la  formazione  dei  Comuni  e la  repressione  degli 
abusi  giudiziari  ond’era  inceppata  la  libertà  individuale.  Nell’ In- 
ghilterra, l’eroismo  dei  vescovi  ed  il  martirio  di  Tommaso  Becket 
alleggerì  il  giogo  imposto  ai  Sassoni  ; un  parlamento  composto  di 
vescovi  strappò  al  re  Giovanni  Senza-terra  la  Magna  Charta;  e quando 
nella  Germania  gli  stati  dell’Impero  ammisero  nel  proprio  grembo  i 
deputati  delle  città  immediate , componevansi  nella  massima  parte 
di  vescovi.  Nè  in  tempo  che  il  cristianesimo  aveva  tanta  forza,  re- 
star potevano  senza  frutto  le  massime  della  Chiesa  intorno  all’ugua- 
glianza degli  uomini  in  faccia  a Dio  e intorno  alla  necessità  della 
penitenza:  in  mezzo  ai  militari  trionfi  ed  alle  grandi  calamità, 
presso  il  letto  dei  morenti  e appiè  dell’altare  la  sua  voce,  indiriz- 
zando sempre  queil’una  preghiera  ai  grandi,  veniva  finalmente  ascol- 
tata, ed  ogni  innalzamento  di  essa  ridondava  a vantaggio  della  libertà. 

In  verun  altro  paese  stabilironsi  i governi  a Comune  più  presto 
che  negli  Stati  papali.  L’Italia  superiore,  occupata  ora  da  Eruli, 
ora  da  Ostrogoti,  ora  da  Longobardi  e da  Tedeschi,  fu  sempre  sog- 
getta: l’inferiore,  occupata  prima  da  Greci,  poi  da  Saracini  e da 
Normanni,  finalmente  assoggettata  alla  supremazia  dei  pontefici,  da 
questi  soltanto  ottenne  le  franchigie  municipali  ; e le  prime  repub- 
bliche dei  mezzi  tempi,  quelle  cioè  di  Napoli,  Gaeta,  Amalfi,  Pisa, 
Firenze,  Venezia  e Genova,  sorsero  appunto  nei  paesi  sui  quali  più 
poteva  la  corte  di  Roma.  L’affrancazione  dei  Comuni  nella  Spagna  ha 
principio  al  tempo  della  crociata  religiosa  intrapresa  contro  i Mori. 

Alle  ispirazioni  della  religione  ed  ai  precetti  del  vangelo  la  Chiesa 
aggiunse  l’autorità  degli  esempi  proprj.  Poiché  ben  era  una  lezione 
di  libertà  data  agli  uomini  la  costituzione  stessa  della  Chiesa,  nella 
quale  a tutte  le  dignità  applicavasi  il  gran  principio  dell’elezione 
popolare,  nella  quale  le  regole  della  morale  erano  la  base  del  diritto 
canonico;  ed  i concilj  formavano  pel  mondo  cristiano  un  vero  go- 
verno rappresentativo. 

Opera  del  cristianesimo  fu  pure  l’emancipazione  intellettuale,  che 
tenne  dietro  alla  civile. 

PERIODO  SETTIMO. 

Moto  intellettuale  impresso  dal  cristianesimo  all'Europa 

nei  secoli  xm  e xiv. 

Nei  monasteri  erasi  conservato  il  sacro  deposito  delle  umane  co- 
gnizioni, v’aveva  scuole  per  tramandarle  dall’una  all’altra  età.  ed  i 
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missionari ’ le  propagavano  dall’uno  all’altro  paese.  Dalla  Chiesa 
erano  state  fondate  o dotate  od  incoraggiate  la  maggior  parte  delle 
università  più  celebri,  come  quella  di  Parigi,  dove  insegnò  Abelardo 
e donde  uscirono  il  Budeo  e il  Casaubono;  quelle  di  Cambridge  e 
di  Oxford , donde  uscirono  il  Moro,  Bacone  e Newton  ; quelle  di 
Glasgow  e di  Edimburgo  nella  Scozia;  di  Jena,  di  Lipsia,  di  Tu- 
binga  nella  Germania;  di  Leida,  di  Utrecht,  di  Lovanio  nei  Paesi 
Bassi;  di  Upsala  nella  Svezia;  di  Salamanca  nella  Spagna. 

E se  lo  spirito  ond’era  la  Chiesa  animata  le  ispirava  il  desiderio 
d’illuminare  gli  uomini , l’eccellente  e poderosa  sua  costituzione 
gliene  somministrava  i mezzi.  Il  capo  di  essa  comunicava  con  tutti 
gli  Stati  della  cristianità  per  mezzo  dei  nunzj  apostolici,  dei  mis- 
sionarj  e dei  religiosi  mendicanti,  non  meno  che  per  l’esercizio  di 
sua  giurisdizione  negli  appelli,  per  la  convocazione  e la  presidenza 
delle  assemblee  dei  vescovi  ; la  lingua  di  essa  era  intesa  in  tutta 
cristianità;  in  tutte  le  chiese  era  la  tribuna  pel  supremo  capo. 
Quando  pertanto  sollevò  egli  la  voce  nel  mondo  cristiano  per  sti- 
molare alla  coltura  delle  lettere  e delle  scienze,  impresse  un  moto 
universale  a tutte  le  menti.  Alle  istanti  esortazioni  i papi  aggiunsero 
l’autorità  deH’esempio  ; giacché  alla  loro  corte  trovarono  riposo  ed 
onore  i letterati  e gli  scienziati,  la  Chiesa  romana  riaperse  ai  pro- 
scritti del  mondo  letterario  l’antico  asilo  di  Romolo , e il  Campi- 
doglio rinnovò  la  pompa  degli  antichi  trionfi;  perle  glorie  del  genio 
rjlalia  tornò  ad  essere  la  patria  del  pensiero,  la  città  eterna  riebbe 
per  la  gloria  letteraria  il  perduto  titolo  di  regina  del  mondo,  e da 
Leone  X prese  nome  il  suo  secolo.  Come  ausiliarj  si  aggiunsero  ai 
papi  gli  uomini  che  stavano  loro  vicini,  per  modo  che  i cardinali 
profondevano  le  ricchezze  in  comperare  manoscritti,  in  far  ristam- 
pare opere  di  classici,  e le  grandi  famiglie  di  Roma  e dell' Italia 
ornavano  i proprj  palagi  di  quanti  aver  potevano  più  pregiati  capi 
delle  arti.  Può  dunque  la  Chiesa  a diritto  rivendicare  a sé  l’onore 
degli  omaggi  tributati  a Dante,  al  Petrarca,  al  Trissino,  a Bramante, 
a Rafaello,  a Michelangelo,  al  Vinci,  a Pico,  a Machiavelli,  a Paolo 
Giovio,  al  genio  de’ quali  diede  sì  nobili  incoraggiamenti. 

Dall’Italia  quel  moto  impresso  dalla  Chiesa  si  comunicò  alla  Fran- 
cia, quando  questa  divenne  sede  dei  papi;  alla  Spagna  e all’Inghil- 
terra, che  seguivano  l’esempio  della  Francia;  e finalmente  anche 
alla  Germania.  Avendo  in  appresso  i dotti  stabilito  relazioni  fra  loro 
su  tutti  i punti  dell’Europa,  venne  a costituirsi  la  repubblica  delle 
lettere,  modellata  su  quella  della  Chiesa,  e che,  come  questa,  si  di- 
chiarò indivisibile  ed  universale. 

Vero  è che  oggetto  de’  suoi  studj  fu  prima  e per  lungo  tempo  la 
teologia;  ed  era  naturale  che  le  nuove  muse,  nate  in  grembo  alla 
Chiesa,  parlassero  il  linguaggio  della  madre;  e ciò  stesso  è una  prova 
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della  loro  origine  cristiana  : ma  ricomparsa  sull’orizzonte  la  fiaccola 
del  mondo  intellettuale,  continuando  senza  interruzione  la  sua  lu- 
minosa corsa,  portò  passo  passo  il  calore  su  tutti  i punti,  e finì  col 
fecondare  intiero  il  dominio  del  pensiero.  Quindi  aU’argomentazione 
scolastica  succedette  la  classica  erudizione,  agli  eruditi  i poeti,  ap- 
presso vennero  i filosofi,  ai  quali  tennero  dietro  gli  eruditi  nella 
scienza  esatta  e positiva.  Sia  pure  che  le  locali  circostanze  abbiano 
contribuito  ai  progressi  delle  lettere  in  Francia  sotto  Francesco,  ed 
in  Inghilterra  sotto  Elisabetta-,  il  principio  però  di  querelici  suc- 
cessi stava  nel  cristianesimo  e nella  Chiesa:  ivi  sugli  altari  e per  le 
cure  dei  sacri  ministri  erasi  conservato  il  fuoco  sacro-,  e se  talvolta 
questo  fuoco  sfavillò  altrove  di  luce  più  viva,  l’Italia  ha  sempre  il 
diritto  di  gloriarsi  dei  lampi  d’una  luce  ch’è  partita  da  essa. 

Nè  meno  utile  influenza  esercitò  la  religione  sulle  scienze  che 
sulle  lettere:  in  Copernico,  in  Galileo,  in  Keplero,  in  Boerhave,  in 
Sydenham  ed  in  Eulero  ammirasi  il  genio  del  cristianesimo;  dalla 
religione  trassero  le  loro  più  belle  ispirazioni  Bacone,  Pascal,  Locke, 
Descartes,  Malebranche  e Leibniz;  al  monaco  Ruggero  Bacone  è 
dovuta  l’invenzione  della  polvere  da  cannone,  quella  della  bussola 
al  diacono  Flavio  Gioja,  e quella  degli  orologi  a papa  Silvestro  11; 
da  uomini  stimolati  dal  desiderio  di  propagare  la  fede  cristiana  fu 
trovata  la  stampa  e scoperta  l’America,  ed  il  loro  successo  rinnovò 
la  faccia  della  terra.  Hanno  perciò  torto  coloro  che  attribuir  vogliono 
alla  Riforma  il  grande  impulso  dello  spirito  umano,  giacché  erasi 
sentito  prima  di  essa,  e continuò  anche  nei  paesi  ove  la  Riforma  non 
progredì. 

Allorché  l’operosità  dello  spirito  umano  era  eccitata  da  tanti  og- 
getti, la  scoperta  della  polvere  da  cannone  mutava  l’arte  della 
guerra,  quella  della  bussola  la  nautica , quella  delle  Indie  e del- 
l’America cambiava  la  direzione  del  commercio , e quella  della 
stampa  dava  sì  viva  spinta  alle  lettere  ed  alle  scienze , in  quel 
tempo  di  fermento  o piuttosto  di  rivoluzione  intellettuale  non  era 
punto  diffìcile  che  dal  movimento  geuerale  fossero  smosse  anche  le 
credenze  religiose,  e ne  venisse  di  conseguenza  l’indebolimento  del 
gran  principio  dell’unità  sociale,  sostenuto  dalle  credenze  di  essa. 

PERIODO  OTTAVO. 

Influenza  del  cristianesimo  al  tempo  della  Riforma. 

11  cattolicismo  ha  la  gloria  d’aver  salvato  questo  principio  della 
vita  umanitaria,  opponendo  all’anarchia  delle  opinioni  dissidenti  l’im- 
mutabile stabilità  della  sua  fede,  della  sua  costituzione  e gerarchia: 
in  mezzo  alle  procelle  della  Riforma,  e quando  le  menti  lasciavansi 
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trasportare  a capriccio  dal  vento  della  dottrina,  la  nave  della  Chiesa 
ratlenuta  ferma  all’àncora  dalla  mano  di  Dio,  servì  di  fanale  fra  le 
tenebre,  ed  offerse  asilo  ai  naufraghi. 

Dopo  che  i viaggi  di  Colombo,  di  Gama  e di  Alhuquerque  ebbero 
allontanato  i confini  del  mondo  conosciuto,  gli  uomini  dalla  curio- 
sità o dall’ambizione  tratti  a seguirne  le  orme,  staccaronsi  dal  centro 
comune,  spargendosi  sovra  più  esteso  spazio,  e preoccupandosi 
d’interessi  nuovi.  E mano  mano  che  il  sapere  estendeva  con  nuovi 
acquisti  il  mondo  intellettuale,  sedotti  dalPesempio  dei  novatori,  i 
dotti  abbandonarono  le  antiche  credenze  per  seguirne  di  nuove. 
Finalmente  i legami  morali  dell’ umanità  venivano  lentati  dalla  cor- 
ruttela, che  ogni  dì  crescendo  invase  la  Chiesa  ed  il  clero.  Al  cat- 
tolicismo  era  riserbato  rinforzare  il  vincolo  sociale,  che  taote  cause 
concorrevano  a spezzare. 

Roma  cristiana , disse  Chateaubriand , fu  pel  mondo  moderno 
quello  che  Roma  pagana  per  l’antico,  cioè  il  comun  vincolo  delle 
nazioni.  Allorché  le  idee  confondevansi , mutavansi  gl’interessi,  il 
mondo  moderno  andava  formandosi  sulle  rovine  dell’antico , e l’e- 
resia assaliva  una  religione  dagli  uni  mal  intesa,  insultala  dagli  altri, 
e mal  praticata  da  tutti,  allora  si  palesò  in  tutta  l’energia  la  potenza 
di  sociale  coesione  che  Dio  diede  al  cattolieismo.  Al  tempo  del  con- 
cilio di  Trento  l’armata  cristiana  diminuita  sibbene  di  numero,  ma 
depurata  come  quella  di  Gedeone,  mostrò  valentìa  maggiore,  sol- 
levò più  alto  e più  saldamente  che  in  qualunque  altro  tempo  tenne 
il  sacro  stendardo  intorno  al  quale  doveva  raccogliersi  la  grande 
famiglia  dell’ umanità.  Mentre  per  contrario  alla  Riforma  mancava 
unità  nei  principi  e stabilità  nelle  dottrine,  non  ebbe  costituzione, 
non  gerarchia,  non  ordine  o disciplina , non  legami  per  tenere  gli 
uomini  uniti,  sì  che  fu  veramente  la  negazione  della  religione,  poi- 
ché natura  della  religione  è il  legare.  Non  fu  pertanto  la  Riforma 
un’era  di  libertà  religiosa,  come  alcuni  pretesero,  ma  un’epoca  de- 
plorabile d’insurrezione  intellettuale,  nella  quale  la  legge  ond’era 
stata  fin  allora  retta  la  Chiesa , fu  abbandonata  all’interpretazione 
delle  ragioni  individuali,  e l’eresia  separò  quello  che  il  cristianesimo 
aveva  unito. 

E poiché  la  legge  religiosa  dà  forza  alla  politica,  quello  ch’era  un 
principio  di  discordia  religiosa  divenne  di  sociale  dissoluzione.  11 
credente,  fatto  unico  giudice  della  propria  fede,  più  non  consultò  i 
pastori , dai  quali  più  non  dipendeva  ; cessò  di  ricorrere  ai  lumi 
altrui,  confidando  unicamente  nei  proprj;  e nell’esaltazione  dell’or- 
goglio, che  a tutto  estendevasi,  apprese  a scuotere  il  giogo  di  qua- 
lunque autorità.  Nella  cattolica  Chiesa  la  fede  è resa  tanto  solida  e 
facile,  perchè  l’autorità  vi  è non  solo  una,  ma  visibile;  il  divino 
Spirito  fassi  in  certo  modo  carne  nella  persona  del  vicario  di  Cristo: 
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il  che  v impossibile  nell’assemblea  dei  Riformati,  perchè  in  essa  la 
voce  dei  pastori  non  è deliberativa  ma  consultiva  soltanto;  nessun 
simbolo  di  fede  vi  può  esser  dato  per  regola,  anzi  una  confessione 
di  fede  è contraria  al  principio  della  Riforma.  Onde  le  tante  diffe- 
renze di  Chiese  riformate;  onde  la  confusione  dei  loro  sistemi  di 
teologia,  di  filosofia  e di  legislazione  : imperocché,  scosse  una  volta 
le  credenze  intorno  ad  un  punto,  il  dubbio  si  estende  a tutti  gli 
altri,  e la  mano  che  crolla  le  colonne  della  Chiesa  fa  pure  tentennare 
l’edifizio  sociale  che  posa  sovr’cssa. 

Meramente  locale  e passeggera  è l’unione  dove  gli  uomini  non 
sono  fra  loro  legati  da  altro  che  dal  proprio  interesse  e dalle  sim- 
patie, perchè  l’interesse  cambia  e le  simpatie  sono  cieche  : mentre 
le  credenze,  oltre  esser  meno  mobili,  tengonli  congiunti  con  mag- 
gior forza,  sebbene  lontanissimi  gli  uni  dagli  altri;  vera  società  è la 
società  spirituale. 

Nè  vogliamo  con  ciò  negare  che  nelle  Chiese  riformate  abbiavi 
alcun  principio  di  vitalità  sociale,  poiché  il  cristianesimo  di  queste 
Chiese,  sebbene  imperfetto,  le  anima  ancora  d’uno  spirito  di  carità 
che  è validissimo  mezzo  di  ravvicinamento;  e se  all’energica  vitalità 
del  eattolicismo  è riserbata  la  gloria  di  assimilare  tutto  il  genere 
umano,  devono  necessariamente  partecipare  di  questa  influenza  le 
comunioni  che  ad  esso  si  avvicinano.  Noi  crediamo  soltanto  che  la 
Riforma,  la  quale  variò  spesso  e su  tutti  i punti,  dovette  dividere  gli 
spiriti  e turbare  i cuori,  siccome  provano  le  guerre  da  essa  suscitate; 
nè  diventò  pacifica  se  non  cadendo  nelPindifferenza  o nel  deismo, 
che  è la  conclusione  logica  de’  suoi  principj. 

L’eresia  ebbe  i suoi  giorni  di  vittoria  momentanea;  il  cantico 
intonato  da  I. utero  mentre  recavasi  alla  dieta  di  Worms,  fu  la  mar- 
sigliese della  Riforma;  la  Confessione  d’Augusta  e la  guerra  dei 
Trent’anni  sono  precursori  della  Dichiarazione  dei  diritti  dell’uomo 
e delle  guerre  della  Rivoluzione  francese.  E nondimeno  la  Riforma 
cedette  all’ascendente  vittorioso  dell’unità  cattolica  ; la  voce  del 
concilio  di  Trento  fu  quella  stessa  del  concilio  di  Nicca,  sebbene  vi 
siano  corsi  in  mezzo  dodici  secoli  ; la  Chiesa  in  mezzo  alle  dispute, 
alle  quali  aveva  Iddio  abbandonato  il  mondo,  rimase  immobile  nella 
sua  fede;  la  sua  mano  tenne  sempre  salda  quell’immensa  catena  di 
verità,  che  dalle  vette  del  Calvario  e del  Sinai  attraverso  all’età  ri- 
siile fino  alla  mano  di  Dio. 

La  Riforma,  ben  lungi  dal  poter  costituire  la  società,  non  valse  a 
costituire  se  stessa  : le  innovazioni  di  Lutero  trassero  dietro  quelle 
di  Zwinglio  e di  Calvino,  che  partorirono  quelle  di  Crammer  e di 
tanti  altri  : svanì  ogni  regola , fu  spezzato  ogni  ritegno , nè  trovò 
riposo  se  non  sottomettendo  l’autorità  religiosa  alla  temporale.  Per 
tal  modo  la  pretesa  emancipazione  recata  da  Lutero  ebbe  per  con- 
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seguenza  la  sommissione  delle  Cbiese  riformate  al  potere  secolare  ; 
e si  gli  scismatici  trascinati  da  Fozio,  si  gli  eretici  trascinati  da 
Lutero,  da  Calvino  e da  Crammer,  dopo  avere  con  tanto  orgoglio 
scosso  il  giogo  dell’autorità  dei  papi,  obbediscono  ora  nell’ordirte 
spirituale  allo  czar  di  Russia,  ai  re  di  Prussia,  d’Olanda,  di  Svezia 
e d'Inghilterra. 

Se  la  Chiesa  fondò  i Comuni,  favorì  il  risorgimento  delle  lettere 
e confuse  le  pretese  della  Riforma;  se  per  conseguenza  al  cristiane- 
simo è dovuta  l’emancipazione  civile,  intellettuale  e religiosa,  opera 
di  esso  è pure  l’emancipazione  politica  degli  Stati  moderni. 


PERIODO  NONO. 

Influenza  del  cattolicismo 
sullo  stabilimento  del  governo  rappresentativo. 

A torto  si  pretese  che  questo  grande  progresso  dell’umanità  sia 
effetto  degli  impulsi  della  filosofia  del  secolo  xvm;  nè  riesce  diffìcile 
il  provare  che  l’onore  principale  n’è  dovuto  al  cristianesimo,  e che 
se  questo  trovò  talvolta  soccorsi  al  di  fuori  pel  compimento  della  sua 
missione,  più  spesso  incontrò  anche  ostacoli.  Se  di  fatto  le  rivolu- 
zioni politiche  degli  Stati  Uniti  d’America,  della  Francia,  del  Por- 
togallo, della  Spagna  e del  Belgio,  se  lo  stabilimento  del  governo 
costituzionale  in  una  gran  parte  della  Germania  sono  l’opera  della 
filosofia  degli  Fnciclopedisti , donde  avviene  che  questa  filosofia  è 
ora  caduta  in  un  generale  e profondo  discredito?  perchè  i suoi  più 
riputati  apostoli,  Condillac,  d’ Alembert,  Diderot,  Holbach,  Con- 
dorcet  e Voltaire,  non  solo  perdettero  i seguaci,  ma  molti  ancora 
dei  lettori  ? perchè  dopo  tutti  gli  sforzi  per  assalire  il  cielo  del  cri- 
stianesimo, questi  Titani  dell’incredulità  rimangono  ora  sepolti  nel 
loro  trionfo,  e come  schiacciati  sotto  il  peso  dei  macigni  cui  scara- 
ventavano contro  Dio?  Dov’è  la  città  filosofica  che  dovea  sorgere 
sulla  cristiana  ? dove  la  loro  vittoria  ? Perchè  al  contrario  vediamo 
le  leggi  politiche,  quanto  più  si  perfezionano,  avvicinarsi  alle  leggi 
ecclesiastiche?  perchè  la  costituzione  dei  governi  liberali  è tanto 
conforme  a quella  della  Chiesa?  perchè  non  v’ha  progresso  sociale 
che  non  sia  un  ritorno  al  cristianesimo  ed  un’applicazione  delle  sue 
massime?  perchè  finalmente  quell’ammirazione  ch’è  negata  ora  agli 
scritti  ed  allo  spirito  degli  Enciclopedisti,  si  tributa  intieramente 
alle  opere  ed  al  genio  di  Chateaubriand,  di  Frayssinous,  di  Lacor- 
daire,  di  Ronald,  di  Royer-Collard,  di  Lamartine?  Strana  cosa  in- 
vero, che  allorquando  sembrava  giunto  il  giorno  di  gloria  per  la 
filosofia  del  secolo  xvui,  le  fu  tolto  l’impero  del  mondo  europeo;  e 
dopo  ricevuto  tante  ferite  che  sembravano  mortali,  il  cristianesimo 
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ricomparve  invece  sfolgorante  agli  occhi  di  quelli  che  credevano 
vederne  la  tomba  ! 

\a  Dichiarazione  dei  diritti  dell’ uomo  e del  cittadino  non  è in 
fondo  che  un  sommario  del  codice  evangelico.  La  Chiesa  primitiva 
aveva  reiezioni  popolari , il  suffragio  universale,  il  principio  del- 
l’uguaglianza di  tutti  i cittadini  innanzi  alla  legge,  e della  lor  am- 
messibilità  a tutte  le  dignità:  aveva  stabilito  per  quanto  era  possibile, 
la  comunanza  dei  beni  coi  precetti  dell’elemosina  e coll’istituzione 
delle  agapi:  ebbe  più  tardi  un  governo  parlamentario,  e la  divisione 
del  potere  legislativo  in  tre  rami  nei  concilj,  composti  di  papi,  di 
vescovi  e di  abbati.  Questa  forma  mirabile  di  governo,  che  Tacito 
riguardava  come  una  splendida  chimera,  e xMontesquieu  come  il 
capolavoro  della  politica,  trovò  il  modello  nella  Chiesa  cattolica. 
Questa  medesima  Chiesa  aveva  pure  appreso  a fondare  le  decisioni 
giudiziarie  su  leggi  positive:  essa  per  la  prima  nel  medioevo  aveva 
riconosciuto  negli  accusaci  il  diritto  d’essere  ascoltati,  ed  istituito 
il  ricorso  in  cassazione  coll’appello  contro  gli  abusi  di  potere  dei 
giudici.  Le  leggi  intorno  ai  matrimonj  avevano  contribuito  ad  esten- 
dere la  divisione  delle  proprietà  ; le  regole  dèi  monasteri  messa  in 
onore  la  fatica;  ed  i precetti  di  carità  abolito  la  schiavitù. 

11  trionfo  del  cattolicismo  non  consiste  poi  nella  più  generale 
applicazione  de’ suoi  principj  e delle  forme  del  suo  governo,  ma 
nell’influenza  da  esso  esercitata  sul  processo  degli  avvenimenti  de’ 
nostri  tempi.  Quando  l’Èrcole  rivoluzionario  compiva  in  Francia  le 
sue  sanguinose  fatiche,  dissipava  la  lega  dei  re,  e costringeva  l’Eu- 
ropa spaventata  a tacere  innanzi  a lui,  l’abitante  della  Vandea  con 
una  croce  in  mano,  solo  osava  domandargli  conto  del  sangue  che 
aveva  sparso,  ed  interrogarlo  in  nome  del  vangelo  intorno  alla  giu- 
stizia della  sua  signoria.  Più  tardi , il  Cesare  de’  moderni  tempi 
invano  sui  rottami  della  Rivoluzione  s’innalzò  al  potere  ; invano 
appoggiato  d’ una  mano  allo  stendardo  d’Arcoli  e dall’altra  alla  spada 
delle  Piramidi,  sentiva  di  avere  per  sè  i proprj  soldati,  il  proprio 
genio , la  fortuna  e la  gloria  propria  : in  mezzo  a’  trofei  e tra  le 
immagini  del  potere  che  ne  alimentavano  l’orgoglio,  la  mente  n’era 
turbata  dal  mancare  fin  anco  l’immagine  della  religione.  L’istinto 
mirabile  della  sua  ambizione  Pavvertiva  di  domandare  specialmente 
alla  religione  il  potere  delle  cose  grandi,  e non  credendo  nè  alle 
opinioni  religiose  del  suo  secolo  nè  alle  proprie,  ma  solo  al  calcolo 
della  sua  politica,  fu  cattolico  in  forza  del  proprio  genio:  al  comando 
della  sua  voce  riaprironsi  i tempj,  la  Chiesa  riprese  le  solennità  in- 
terrotte (in  Francia),  e quella  rivoluzione  medesima  che  aveva  ver- 
sato il  sangue  de’  sacerdoti , umiliò  le  sue  vittorie  ai  piedi  del  vi- 
cario di  Cristo.  Ed  allorché  giunse  per  quel  medesimo  Napoleone  il 
giorno  della  vendetta  dei  re  e della  giustizia  dei  popoli,  conobbe 
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quanto  irreparabile  fallo  era  stato  la  sevizie  contro  il  prigioniero  di 
Fontainebleau  : infatti  la  prima  pietra  scagliata  contro  la  base  cre- 
tosa del  suo  potere  partì  dalle  montagne  cattoliche  della  Spagna. 

Un  terzo  avvenimento  ha  lo  stesso  senso  degli  altri  due,  ma  più 
grave:  l’onnipotente  Inghilterra  acconsentì  pure  testé  all’emancipa- 
zione dei  Cattolici  d’irlanda  ; gl’interessi  della  sua  Chiesa,  le  antiche 
antipatie  nazionali,  l’orgoglio  suo  di  metropoli,  cedettero  ai  richiami 
del  tribuno  del  cattolicismo. 

Ecco  tre  potenti  nemici,  ai  quali  la  romana  Chiesa  resistette,  la 
Convenzione  cioè,  Napoleone  ed  il  torismo  inglese;  ecco  gli  argo- 
menti trionfali,  ond’essa  abbattè  le  sinistre  predizioni  degli  Enci- 
clopedisti. Aggiungiamo  che  le  recenti  rivoluzioni  della  Colombia, 
del  Perù,  del  Chili  e del  Paraguai  ne  hanno  tutte  ad  una  voce  pro- 
clamato ed  ampliato  la  potenza  sociale  ; che  maravigliosi  progressi 
fa  nell’ America  settentrionale  ; che  la  separazione  del  Belgio  dal- 
l’Olanda è una  vittoria  di  essa;  e che  al  presente  in  Francia,  dopo 
una  rivoluzione  fatta  specialmente  in  odio  del  partito  sacerdotale, 
l’impero  di  essa  ogni  giorno  si  estende. 

Insigne  rivoluzione  si  compie  in  questo  momento  nel  mondo  ; 
tutto  concorre  a ravvicinare  le  nazioni,  e questo  ravvicinamento 
assicura  il  trionfo  della  religione  da  cui  fu  preparato.  Gli  uomini 
dopo  essersi  uniti  in  famiglie,  in  tribù,  in  popoli  ed  in  nazioni,  tra- 
valicano ora  le  barriere  delle  nazionalità,  e van  mano  mano  mesco- 
landosi e confondendosi  nel  seno  della  famiglia  umanitaria;  le  idee 
non  sono  più  arrestate  da  confini  geografici  ; innumerevoli  vie  di 
comunicazione  furono  aperte  attraverso  a valli,  a fiumi,  a montagne 
che  l’industria  ha  rese  praticabili  ; nè  queste  comunicazioni  sono 
meno  maravigliose  per  la  rapidità  che  pel  numero  e per  l’estensione; 
e mentre  lo  spirito  dell’uomo  è portato  sulle  acque  dalle  ali  dei  Nenti, 
esso  toglie  dal  vapore  ali  di  fuoco  per  ispargersi  in  ogni  angolo 
della  terra.  Vanno  pure  grado  a grado  disparendo  gli  ostacoli,  che  la 
diversità  delle  lingue  opponeva  alla  fusione  delle  società  particolari 
nella  generale;  nelle  grandi  città  si  fa  comune  lo  studio  delle  lingue 
straniere,  le  letterature  stabiliscono  relazioni  una  coll’altra;  i pre- 
giudizi scompajono,  le  antipatie  scemano,  il  mondo  vien  ricondotto 
all’unità  da  una  specie  di  gravitazione  morale  che  nessuno  può  im- 
pugnare; e questa  tendenza  non  può  non  riuscire  vantaggiosa  ad  una 
religione  fondata  sulla  carità  e sull’unità. 

Ricapitoliamo.  Da  diciotto  secoli  non  v’ebbe  progresso  sociale,  di 
cui  la  religione  cristiana  non  sia  stata  il  movente  : essa  prese  parte 
a tutte  le  rivoluzioni,  come  nemica  a quelle  ch’erano  funeste,  e come 
ausiliaria  a quelle  che  migliorar  dovevano  la  condizione  dell’uma- 
Hità:  essa  successivamente  appurò  il  mondo  romano , incivilì  il 
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mondo  barbaro,  addolcì  il  feudale, -resistette  ^lle^retensiooi-sacri- 
leghe  degl’imperatori,  confuse  in  ogni  tempo  Feresia:- ad  essa  è 
dovuta  l’emancipazione  sì  civile  del  medio  evo,  sì  intellettuale  del 
xiv  secolo,  sì  religiosa  del  xvi , sì  la  politica  dei  tempi  presenti. 
Quand’essa  fu  nel  cammino  arrestata,  seppe  rimuovere  o spezzare 
ciò  che  le  faceva  ostacolo  : quando  fu  secondata  ne’  suoi  sforzi,  con- 
giunse e subordinò  al  suo  gl’interessi  degli  ausiliarj.  Che  se  mal- 
grado tanti  fausti  successi  l’impero  della  verità  non  è universal- 
mente riconosciuto,  ciò  avviene  perchè  la  Chiesa  essendo  militante, 
ha  bisogno  di  nemici  sulla  terra;  perchè  la  virtù  pratica  deve  so- 
stenere delle  prove,  che  le  acquistano  meriti;  perchè  sono  necessarie 
le  tentazioni  del  dubbio  alla  libertà  della  fede,  e coi  patimenti  della 
terra  devonsi  acquistare  i gaudj  del  cielo.  Siccome  gli  Ebrei,  è il 
genere  umano  condannato  a traversar  le  sabbie  del  deserto  prima 
di  giungere  alla  terra  di  promissione;  di  tempo  in  tempo  la  guida 
del  suo  spirito,  come  Mosè,  scompare  sul  monte;  di  tempo  in  tempo 
il  suo  cuore  si  abbandona  alle  memorie  dell’Egitto  e di  Madian,  e 
la  sua  bocca  invano  domanda  la  manna  e l’acqua  della  rupe. 

In  questa  rapida  occhiata  sulla  storia  del  mondo  noi  abbiamo  per 
verità  attribuito  un’efficacia  grandissima  alla  religione  in  generale 
ed  alla  cattolica  in  particolare  : ma  s’egli  è vero  che  gli  avvenimenti 
non  trovano  una  spiegazione  sufficiente  nell’influenza  dei  climi, 
nel  genio  dei  popoli,  nel  progresso  delle  dottrine  e nella  condotta 
dei  governi;  se  ancora  ignoriamo  le  leggi  della  vitalità  del  genere 
umano,  e come  l’umanità  si  conservi  immortale  in  mezzo  agli  indi- 
vidui ed  alle  nazioni  che  si  estinguono,  perchè  ricuseremo  di  cer- 
care il  principio  della  vita  sociale  nella  religione?  Siccome  il  sole 
pel  mondo  materiale  è un  principio  di  moto,  di  calore  e di  luce, 
perchè  la  Chiesa,  altra  face  solare  del  mondo  immateriale,  non  sa- 
rebbe per  esso  un  principio  di  forza,  di  attività  e di  sapienza? 

A noi  almeno  pare  che  la  storia  universale  comprender  deva  la 
storia  delle  istituzioni  religiose,  e per  discoprire  le  leggi  del  moto 
sociale  conviene  elevarsi  sopra  la  sfera  procellosa  degl’interessi 
terrestri:  perciò  abbiam  tentato  di  collocarci  sulle  eminenze  ed  av- 
vicinarci al  cielo  per  tener  dietro  con  più  sicurezza  al  corso  sinuoso 
del  fiume  umanitario  traverso  alle  età. 
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PROSPETTO  I. 

ESISTENZA  E ATTRIBUTI  DI  DIO. 


Brama. 

( Opinione,  filosofica).  La  materia  non  è che  una  modificazione  di 
Dio;  ma  se  le  mutazioni  della  materia  sono  in  lui,  egli  non  è io 
esse,  e rimane  sempre  immutabile.  Le  qualità  inerenti  alla  materia 
non  alterano  per  verun  modo  la  sua  essenza.  A guisa  dell’aria  che 
penetra  per  tutto , senz’essere  mai  contusa,  Brama  riempie  tutto, 
senza  patire  mai  nulla  da  questa  operazione  degli  elementi  fer- 
mentanti. 

Bhagavat-ghila , 1.  vii.  -13. 

(Opinione  vulgare).  V’ha  tre  Dei  principali,  Brama,  Visnù,  Siva, 
che  formano  un  solo  Dio;  e questa  riunione  di  Dei  si  chiama 
Trimurti,  o radunanza  di  tre  potenze.  Brama  ha  quella  di  creare, 
Visnù  quella  di  conservare,  Siva  quella  di  distruggere.  Siva  è il  cuore 
di  Visnù,  e Visnù  è il  cuore  di  Brama.  È una  lampada,  a cui  si  ac- 
cesero tre  lucignoli.  Dio  creò  gli  uomini  e gli  animali  per  far  mani- 
festa la  sua  bontà,  conserva  tutto  colla  sua  providenza;  è l’Ente 
supremo,  il  principio  degli  elementi;  s’estende  a tutti  i tempi,  come 
a tutti  i luoghi:  non  nacque  da  alcuno,  e produsse  tutto;  egli  solo 
conosce  se  stesso,  ed  è ad  ogni  altro  incomprensibile.  Si  annove- 
rano nove  principali  incarnazioni  di  Visnù,  che  il  popolo  adora  sotto 
le  diverse  immagini  d’uomini  o d’animali,  che  vestì  apparendo  sulla 
terra.  Gl’Indiani  credono  anche  a un  destino  inevitabile , scritto 
dalla  mano  di  Brama  sulla  fronte  di  ciascuno. 

Sonnerat,  Viaggi,  t.  i.  p.  279;  il.  p.  14.  — Dubois,  Costumi  degli  Indiani , 
t.  il.  p.  289,  303,  397.  — Traduz.  del  Candon  libro  sacro , II.  2t4. 

Fo,  ossia  Budda. 

( Opinione  filosofica ).  Non  avvi  nell’universo  che  una  sola  Natura 
intelligente,  ond’è  che  tutte  le  cose  non  sono  che  una  cosa,  il  tutto 
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non  è che  uno;  o piuttosto  non  vi  è che  Fo,  e non  vi  ha  in  conse- 
guenza nè  materia  nè  spirito  nè  corpo  nè  anima.  Tutto  è nulla  ed 
illusione:  la  trasmigrazione  deiranima  nel  corpo  delle  bestie  non 
è che  un  simbolo  del  trascorrere  di  essa  agli  appetiti  brutali. 

Giornale  asiatico , t.  vii.  p.  452,  239.  — Grosibr,  Dei  Cine*»,  p.  583. 

(Opinione  vulgar e).  Fo  è l’universale  principio  ond’emanò  Funi- 
verso;  è perfettamente  puro,  inalterabile,  indivisibile,  ed  è in  con- 
tinuo riposo.  I.a  sua  essenza  consiste  nell’essere  senz’azione,  senza 
intelligenza  e senza  desidcrj.  Fo  venne  sulla  terra  per  salvare  gli 
uomini,  e ricondurre  alla  via  della  salute  coloro  che  ne  deviano. 
Per  suo  mezzo  sono  espiate  le  loro  colpe , ed  egli  acquista  loro 
un  felice  rinascimento  alla  vita  futura. 

Giornale  asiatico,  t.  tu.  p.  t52. 

ZOROVSTRO. 

Il  tempo  infinito  ed  increato  è creatore  di  tutto:  la  parola  fu  sua 
figlia,  e da  questa  nacquero  Ormuz  dio  del  bene,  ed  Ariman  dio  del 
male:  non  ha  egli  alcun  principio,  e nulla  è al  di  sopra  di  lui; 
sempre  fu  e sempre  sarà.  Il  principio  buono  permise  per  sua  gloria 
l’esistenza  del  cattivo,  e disse  : Se  nulla  a me  si  oppone,  che  cosa 
saravvi  per  me  di  glorioso  ? 

Chateaubriand,  Genio  del  cristianesimo,  t.  I.  p.  95,  ediz.  1802.  — Zend- 
Avesta , il.  343.  — Hydb,  Antica  religione  dei  Parsi. 

Confucio. 

L’Essere  supremo  è principio  di  quanto  esiste,  padre  di  tutti  gli 
uomini,  eterno,  immutabile,  indipendente;  la  sua  potenza  non  ha 
limiti , e la  sua  vista  comprende  del  pari  il  passato,  il  presente  ed 
il  futuro,  e penetra  fin  nelle  più  profonde  latebre  del  cuore.  Si  leg- 
geva sul  portico  d’uno  dei  te mpj  cinesi:  Alla  prima  causa , senza 
principio  e senza  fine.  Egli  lece  tutto  e lutto  governa;  è infinita- 
mente buono,  è giusto  infinitamente;  illumina,  sostiene  e regola 
tutta  la  natura.  Il  cielo  e la  terra  sono  il  padre  e la  madre  di  tutte 
le  cose.  Il  cielo  è eminentemente  intelligente,  è formidabile,  ma 
propizio  a coloro  ch’hanno  il  cuor  retto. 

Grosif.r.  p 543.  — Collezione  del  Du  Halde. — Scitì-king,  i.  493  ; Hi.  8; 
iv.  4. 

Osiride. 

Tutta  la  credenza  de’ primitivi  Egizj  può  ridursi  a tre  punti  prin- 
cipali, sua  essenza  : 1°  un  vero  feticismo  a cui  s’arrestava  la  molti- 
tudine, e che  consisteva  in  un  culto  reso  alle  piante,  agli  animali,  e 
specialmente  al  Nilo;  2“  il  culto  degli  astri,  del  sole,  della  luna  e 
de’  pianeti  ; 3”  la  persuasione  in  cui  erano,  che  l’anima  umana  tanto 
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durasse  nella  sua  forza  e nella  sua  azione,  quanto  il  corpo  conser- 
vava la  sua  forma.  Le  due  grandi  divinità  egizie  erano  Osiride  cd 
Iside,  sposi,  fratello  e sorella.  Non  erano  nati  ancora,  che  già 
congiungendosi  nel  seno  della  loro  madre,  prima  di  vedere  il  giorno, 
lo  diedero  essi  medesimi , e da  questo  singolare  connubio  nacque 
Aroveri  (Oro). 

Gli  Egiziani  riconoscevano  tre  classi  di  Dei:  della  suprema  erano 
in  numero  di  otto;  della  seconda  dodici  ; e da  quelli  di  quest’ultima 
erano  nati  quei  della  terza,  composta  d’Osiride,  d’ Aroveri,  di  Ti 
fooe,  d’ Iside  e di  Nefti.  Le  divinità  subalterne  erano  le  forze  della 
natura  personificate. 

Creuzbr,  Simbolica , Iraduz.  di  Guigoaut,  t.  i.  p.  386.  — Erodoto,  l.  li. 

43,  46,  145. 


Orfeo. 

( Opinione  filosofica).  Dio  è quel  che  non  ha  nè  principio  nè  fine 
è l’ente  necessario,  immutabile,  intelligente.  Noi  non  possiamo  co- 
noscere la  sua  essenza,  ch’è  incomprensible  ed  ineffabile,  ma  egli 
parlò  chiaramente  colle  sue  opere  ; e questo  linguaggio  ha  il  carat- 
tere delle  grandi  verità,  ch’è  quello  d’essere  intelligibile  a tutti. 
Ascoltate  Timeo,  Anassagora,  Platone,  e vi  diranno,  essere  stato  il 
Dio  unico  che  ordinò  la  materia  e produsse  il  mondo.  Ascoltate  An- 
tistene,  discepolo  di  Socrate,  e diravvi  che  se  molte  divinità  ven- 
gono adorate  fra  le  nazioni,  una  sola  ne  indica  la  natura.  Socrate, 
il  quale  non  si  spiega  chiaro  intorno  alla  natura  di  Dio,  riconosce 
però  un  Dio  unico,  creatore  e conservatore  dell’universo.  Udite 
quelli  della  scuola  pitagorica,  e riconoscerete  che  tutti  reputarono 
l'universo  un  esercito,  che  si  muove  ai  cenni  del  capitano  ; una  vasta 
monarchia,  nella  quale  il  pieno  potere  sta  in  man  del  sovrano. 

( Opinione  popolare ).  Saturno , generato  dal  commercio  del  cielo 
e della  terra,  ebbe  tre  figliuoli,  che  si  divisero  il  dominio  dell’uni- 
verso:  Giove  regna  nel  cielo,  Nettuno  sul  mare,  Plutone  nell’ in- 
ferno, c tutti  tre  sulla  terra  ; e tutti  tre  pure  sono  circondati  da  una 
turba  di  subalterne  divinità,  incaricate  d’eseguire  i loro  comandi. 
Avendo  gli  Dei  sensi  come  gli  uomini,  hanno  pure  passioni  al  par 
di  loro;  e la  razza  degl’immortali  si  è al  par  della  loro  moltiplicata. 
Le  dodici  principali  divinità  della  Grecia  le  vennero  comunicate 
dall’Egitto;  il  quale  le  insegnò  pure  a divinizzar  le  potenze  della 
natura,  ed  a riempiere  l’universo  di  Dei  subalterni  e di  genj , 
ministri  delle  superiori  volontà.  Secondo  gli  Egizj  ed  i Greci, 
il  signore  degli  Dei  era  sottoposto  all’  invincibile  potere  di  un 
cieco  fato. 

Bartbblrmy,  Anacarti , t.  v.  p.  61;  t.  vii.  p.  13,  23,  391.  — Pmdabo, 
Olimp.  x. — Tucididr,  l.  vi.  — Erodoto.  I.  ii. 
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Numa. 

I Romani  non  credevano  già  alia  corporeità  degli  Dei  come  i 
Greci,  quantunque  altronde  avessero  adottato  le  opinioni  di  questi 
intorno  alla  filosofìa.  Essi  non  estimavano  che  la  divinità  potesse 
avere  forma  sensibile.  Guardatevi  d’immaginare,  aveva  loro  detto 
Numa,  che  gli  Dei  possano  aver  la  forma  d’un  uomo  o d’un  bruto  ; 
sono  essi  invisibili,  incorruttibili,  nè  possono  che  colla  mente  con- 
cepirsi. I Romani  rigettavano  gli  Dei  mortali,  ed  a più  buon  diritto 
gli  Dei  viziosi,  ed  altri  se  n’erano  creati  utili,  forti  ed  incorporei. 
Invocavano  essi  Pale  per  gli  armenti,  Vertunnoe  Pomona  pei  frutti, 
gli  dei  Lari  per  le  case,  il  dio  Termine  pei  confini  dei  possessi,  e 
l'Ebe  greca  divenne  la  protettrice  della  giovinezza.  Se  gli  Dei  nuziali 
nei  connubj,  i Nixj  nei  parti,  la  dea  Nora  nelle  oneste  azioni,  Stre- 
nua nelle  gesta  valorose,  se  queste  divinità  e tante  altre  ignote  ai 
Greci,  parteciparono  all’incenso  dei  Romani,  ciò  avvenne  pel  solo 
utile.  Pare  che  fin  dai  primi  tempi  seguissero  i Romani  questa  sen- 
tenza di  Cicerone: — Essere  natura  degli  Dei  il  beneficare  gli  uo- 
mini ».  Deificarono  essi  la  pace,  la  concordia,  la  salute,  la  libertà  ; 
nè  le  virtù  vennero  dimenticate,  poiché  la  prudenza,  la  pietà,  la 
fede,  il  coraggio  ebbero  tempj  nelle  città  loro.  Fra  questi  Dei  su- 
premi collocavano  il  dio  Conso,  il  dio  nascosto,  il  grande  Iddio. 

Cickrons,  De  natura  Deor.  li.  76.  — Cotbr,  1.  i.  p.  246;  1.  v.  p.  207.  — 
Plutarco,  »»  Numa , p.  65,  ediz.  del  4 62  4 — Poirson.  Storia  romana. 
— Michblbt,  Storia  romana. 

Teutatb. 

(Druidi). 

I Galli  sotto  i nomi  di  Teutate  e di  Hesù  adoravano  un  Dìq  su- 
premo, dal  quale  gli  Dei  subalterni  traevano  la  loro  autorità.  Pare 
che  il  primo  culto  dei  Druidi  fosse  quello  del  sole,  ch’essi  venera- 
vano, come  gli  antichi  Bramini,  sotto  figura  di  pietre  coniche  e 
piramidali,  simboli  dei  raggi  di  quell’astro.  Sopra  la  maggior  parte 
di  queste  pietre  era  scritto  il  nome  di  Bel,  parola  caldea  che  signi- 
fica fuoco.  Dall’adorazione  degli  oggetti  materiali  i Galli  s’erano 
innalzati  all’adorazione  degli  spiriti  ; e le  forze  della  natura  spiri- 
tualizzate erano  state  poscia  deificate.  Ma  siccome  il  cammino  delle 
idee  non  era  stato  per  tutti  lo  stesso,  due  religioni  si  trovavano  a 
fronte  l’una  dell’altra  fra  i Galli;  una  sensibile,  derivante  dall’ado- 
razione della  materia  ; metafisica  l’altra , e nata  dalla  filosofia  dei 
Druidi. 

Cbiniac,  Religione  dei  Galli , p.  88.  — Marlès,  Storia  dell'India , t.  il. 
p.  339.  — Thierry,  Storia  dei  Galliì  t.  il.  p.  77.  — Massimo  di  Tiro, 
i.  416. 
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Odino. 

In  principio  erano  i giganti;  e la  vacca  nutrice  del  gigante  Yim 
avendo  leccato  per  suo  nutrimento  alcune  pietre  coperte  di  sale  e 
di  ghiaccio  bianco,  ne  uscirono  verso  sera  dei  capelli  d’uomo;  il 
secondo  giorno  ne  uscì  una  testa  d’uomo;  il  terzo  giorno  ne  usci 
un  uomo  intero,  ch’era  dotato  di  bellezza,  di  forza,  di  potenza. 
Quest’uomo  sposò  la  figliuola  d’un  gigante , e da  tale  matrimonio 
nacquero  tre  figli,  Odino,  Vii  e Ve;  ed  è nostra  credenza  che  Odino 
governi  co’ suoi  fratelli  il  cielo  e la  terra,  e che  sia  il  signore  più 
possente  di  tutti.  Odino  deve  chiamarsi  il  padre  universale,  perchè 
è padre  degli  uomini,  degli  Dei  e di  tutte  le  cose  prodotte  dalla  sua 
virtù.  La  terra  è sua  figlia  e sua  moglie,  Thor  ne  è il  primogenito, 
e formano  riuniti  una  santa  trinità,  con  profondo  rispetto  adorata 
nel  celebre  tempio  d’Upsal.  La  carne  del  sacro  cinghiale  basta  per 
nutrire  tutti  gli  Dei;  ogni  mattina  si  fa  cuocere,  e la  sera  ritorna 
intiero.  Odino  distribuisce  la  sua  parte  di  cinghiale  a due  lupi;  e 
per  lui  il  solo  vino  serve  di  nutrimento.  Due  corvi  sono  posti  sulle 
sue  spalle,  e gli  dicono  all’orecchio  tutto  quel  che  videro  ed  udi- 
rono sulla  terra:  essi  partono  il  mattino  e ritornano  la  sera  all’ora 
del  pasto. 

Ampère,  Letteratura  e viaggi , 394-395.  — Edda , mito  5 c 20.  — Nota  det 
mito  i 8 dell’Edita. . 

Manco- cap  ac. 

(Peruviani). 

Riconoscono  essi  per  dio  supremo  Pasciacamac  o anima  del 
mondo:  egli  solo  diede  la  vita  all’universo,  ed  egli  solo  mantiene 
quel  che  creò.  Ma  non  avendolo  veduto  giammai , lo  riguardano 
come  dio  sconosciuto.  Adorano  il  sole  come  suo  rappresentante,  e 
gli  danno  per  moglie  e per  sorella  la  luna;  i quali  due  sposi  misero 
al  mondo  Manco-capac  e gl’lncas. 

Fbd.  Bernard,  Cerimonie  retigiote  di  tutti  i popoli , t.  vi.  — Garcilasso 
de  la  Veca,  Storia  degli  Incat  del  Perù. 

Vrrzi  ipctzli. 

(Messicani). 

I Messicani  adorano  Vitzliputzli,  come  sovrano  signore  di  tutte 
cose,  e dopo  lui  riguardano  il  sole  come  massimo  degli  Dei.  Essi 
adorano  pure  un  dio  della  ricchezza,  sotto  l’immagine  d’un  uomo 
colla  testa  d’uccello,  e portante  sulla  testa  una  mitera  di  carta  di- 
pinta; ed  hanno  in  Tescalipuca  una  dea  della  penitenza,  cui  invo- 
cano nell’avversa  fortuna.  Un  altro  dei  loro  idoli  era  composto  di 
tutti  i semi  della  terra,  impastati  col  sangue  di  molli  fanciulli,  ai 

Cantò,  Documenti , tomo  J. 
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quali  era  strappato  il  cuore.  I pezzi  di  quest’idolo,  che  spesso  si 
rinnovava,  erano  preservativi  contro  i pericoli  della  guerra. 

Cerimonie  religiose , t.  vi.  — Storia  della  conquista  del  Messico . 

Canadesi. 

Credono  un  Dio  in  quattro  persone,  Padre,  Figliuolo,  la  Madre  ed 
il  Sole.  Questa  madre  è il  principio  del  male.  Danno  eziandio  al- 
l’Ente supremo  il  nome  di  grande  Spirito,  di  Kici-manitu,  e gli  at- 
tribuiscono il  bene. 

Cerimonie  religiose , t.  vi.  --  La  IIontan,  p.  8}. 

Virginia  ni. 

I Virginiani  credono  molti  Dei  sottoposti  a un  Dio  supremo,  il 
quale  abita  nel  cielo,  donde  i suoi  benefici  influssi  si  diffondono  su 
tutta  la  natura,  però  a caso  e senza  scelta.  Servono  con  molto  zelo 
lo  spirito  maligno,  che,  dicono,  s’immischia  nelle  faccende  di  questa 
mondo,  turba  l’aria,  ed  eccita  le  tempeste. 

Cerimonie  religioseì  t.  vi. 

Mosè. 

II  Dio  de’  Giudei  si  definisce  egli  stesso  nei  libri  sacri.  — lo  sono 
quel  che  sono  (diss’egli  a Mosè);  io  sono  il  Signore  vostro  Dio,  il 
Dio  degli  Dei,  il  Signor  dei  signori,  il  Dio  grande,  possente  e terri- 
bile, che  non  riguarda  a qualità  di  persone,  nè  si  corrompe  con 
doni,  e che  fa  giustizia  alla  vedova  e alforfano.  Considerate  (die’ 
egli  altrove)  che  io  sono  il  Dio  unico,  e che  non  ve  n’ha  alcun  altro: 
son  io  che  fo  vivere,  son  io  che  fo  morire.  Iddio  (dicono  ancora  i 
libri  santi)  vede  il  mondo  da  un’estremità  all’altra;  egli  è che  dà  il 
potere  ai  venti,  che  prescrive  una  legge  alle  pioggie,  che  segna  il 
sentier  loro  alle  sorgenti  ed  alte  tempeste.  Egli  ascende  un  trono 
sublime;  l’inferno  è avanti  a’  suoi  occhi;  l’abisso  per  lui  non  ha  te- 
nebre; le  colonne  del  cielo  si  scuotono  al  suo  aspetto,  e le  fa  tremare 
ad  un  solo  sguardo.  Dio  renderà  all' uomo  secondo  le  sue  opere  ». 

Esodo,  r.  ili. — Deut.  c.  m c x.  — Giobbe,  c.  xxiv-xxviii,  xxxi. 

Gesù’  Cristo. 

Dio  è uno  nella  sua  essenza;  egli  solo  è Dio.  Non  ha  nè  principio 
nè  fine,  ma  egli  stesso  è il  principio  ed  il  fine.  È immenso  ed  onni- 
potente ; conosce,  sente,  vede  tutto;  è creatore  del  cielo  e della 
terra.  Egli  solo  è buono,  solo  degno  d’ esser  adorato;  assolve  i 
peccati,  e retribuisce  a ciascuno  secondo  le  opere  sue.  Nè  egli  nè 
le  cose  divine  possono  capire  in  intelletto  umano. 

San  Matteo,  iv.  IO;  vi.  A ; xvi.  47;  xix.  17;  xxi.  2.  — San  Marco,  xii.  29. 
— San  Loca,  v.  2.  — San  Giovanni,  i.  47 ; xvi.  3.  — San  Paolo  a Tim. 
vi.  5 ; i ai  Cor.  Vili,  6;  ai  Rom.  xii.  2t>. 
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Maometto. 

il  vostro  Dio  è un  dio  unico,  e che  non  ha  eguale  : non  v’è  altro 
dio  che  Dio.  Egli  è eterno  ; innalzò  il  cielo  senza  sostegno  e senza 
colonne 5 egli  s’assise  sul  trono  disponendo  di  tutte  le  cose;  fece 
muovere  il  sole  e la  luna  al  giorno  indicato,  stese  la  terra,  sollevò 
le  montagne,  fece  scorrere  i fiumi;  tutto  quanto  è sotto  il  cielo  e 
sulla  terra  esalta  la  sua  gloria;  gli  uccelli  stendon  le  ali  avanti  a lui 
periodarlo.  Egli  sente  le  preghiere  delle  sue  creature;  da  qualunque 
lato  gli  uomini  si  rivolgano,  incontrano  la  sua  faccia.  Egli  divise  l’au- 
rora daU’oscurità  ; stabilì  la  notte  pel  riposo  degli  uomini;  creò 
il  sole  e la  luna  per  noverare  i secoli;  vi  diede  case  per  abitare, 
pelli  d’animali  per  coprirvi,  alberi  e nubi  per  farvi  ombra.  Allorché 
Dio  vuol  creare  una  cosa,  dice  Sia,  ed  è. 

Corano , cap.  della  Tavola,  delle  Gratificazioni,  della  Vacca,  del  Saluto,  del 
Fico,  dell’Ape,  del  Tuono. 


PROSPETTO  II. 

NATURA  DI  DIO  E TRINITÀ. 


Cattolici. 

I Cattolici  adorano  un  solo  Dio  in  tre  persone,  Padre,  figliuolo 
e Spirito  Santo;  e riconoscono  clic  bisogna  confidarsi  in  Dio  solo, 
per  mezzo  di  suo  Figlio,  incarnato,  crocifisso  e risuscitato  per  noi. 
La  loro  Chiesa  crede  in  un  Dio  solo , padre  onnipotente , che  ha 
fatto  il  cielo,  la  terra  e tutte  le  cose  visibili  ed  invisibili;  ed  in  un 
solo  signore  Gesù  Cristo,  figlio  unico  di  Dio,  e nato  dal  Padre  avanti 
tutti  i secoli  ; Dio  da  Dio,  luce  da  luce,  vero  Dio  dal  vero  Dio  ; che 
non  fu  fatto , ma  generato , consustanziale  al  Padre,  da  c per  cui 
tutto  fu  fatto  ; che  discese  dal  cielo  per  noi  uomini  e per  la  nostra 
salute;  che  s’incarnò  prendendo  un  corpo  nel  seno  della  vergine 
Maria  per  opera  dello  Spirito  Santo;  e che  si  fece  uomo,  fu  cro- 
cifisso per  noi  sotto  Ponzio  Pilato,  morì  e fu  posto  nella  tomba  ; 
risuscitò  il  terzo  giorno  secondo  le  Scritture;  salì  al  cielo , ove  si 
asside  alla  destra  del  Padre;  verrà  di  nuovo  pieno  di  gloria  a giu- 
dicare i vivi  ed  i morti , ed  il  suo  regno  non  avrà  fine.  Credono 
allo  Spirito  Santo,  che  è anche  signore,  e dà  la  vita;  che  proceda 
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dal  Padre  e dal  Figliuolo;  che  è adorato  e glorificato  insieme  col 
Padre  e col  Figliuolo;  e che  parlò  per  mezzo  dei  profeti. 

BossceTj  Esposizione  della  fede  cattolica.  — Simbolo  Niceno. 

Greci  moderni. 

La  Chiesa  greca  nega  che  lo  Spirito  Santo  proceda  dal  Padre  e 
dal  Figliuolo  ; ed  il  testo  del  suo  simbolo  è così  ridotto  : Credo  allo 
Spirito  Santo,  che  è anche  signore  e dà  la  vita,  che  procede  dal 
Padre,  e ch’è  adorato  e glorificato  insieme  col  Padre  e col  Figliuolo. 

Mettale  greco. — Biografia  uni».,  art.  Fozio. — Caucds,  Storia  delle  eresie 
greche. 


Luterani. 

Dio  si  manifestò  agli  uomini  come  Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo. 
La  Scrittura  santa  attribuisce  al  Padre  la  creazione  e la  conserva- 
zione degli  esseri  ; ed  al  Figliuolo  la  redenzione  degli  uomini.  La 
Scrittura  c’insegna  che  Gesù  Cristo  fu  il  redentore  annunziato  dai 
profeti , che  è uno  con  suo  Padre,  che  dev’essere  onorato  al  pari 
di  lui,  e che  la  pienezza  della  divinità  in  lui  risiede.  La  Scrittura 
attribuisce  allo  Spirito  Santo  la  santificazione  degli  uomini.  Ha  poscia 
la  Chiesa  distinta  questa  dottrina  col  nome  di  mistero  della  santa 
Trinità. 

Catechismo  luterano , ediz.  di  Parigi  4 820,  p.  9,  24  e 25. 

Calvinisti  o Chiesa  riformata. 

La  religione  cristiana  consiste  nel  credere  a un  Dio  solo,  vero 
Dio,  ed  a Gesù  Cristo  suo  figliuolo.  Dio  lo  fece  nascere  in  maniera 
miracolosa,  lo  dichiarò  suo  figliuolo  nel  tempo  del  suo  battesimo, 
della  sua  transfigurazione , lo  risuscitò  dai  morti,  e lo  innalzò  glo- 
riosamente nei  cieli. 

Credere  in  Gesù  Cristo  altro  non  è che  credere  ch’egli  è fìgliuol 
di  Dio,  il  Messia  promesso,  il  nostro  unico  salvatore  ; e ricevere  la 
sua  religione  come  divina.  Gesù  Cristo  vien  chiamato  figlio  unico 
di  Dio  per  la  sua  nascita  miracolosa,  per  l’eccellenza  della  sua  na- 
tura e per  la  sua  intima  unione  con  Dio.  La  Scrittura  santa  ci  dice,  . 
intorno  all’eccellenza  della  natura  sua,  ch’egli  è il  primogenito  fra 
tutte  le  creature;  che  tutte  le  cose  furon  fatte  da  lui  e per  lui  ; che 
egli  regge  tutto  colla  sua  possente  parola  ; che  è l’immagine  di  Dio 
invisibile,  lo  splendore  della  sua  gloria,  il  modello  della  sua  persona; 
e che  la  pienezza  della  divinità  in  lui  risiedette.  Essa  dice,  intorno 
alla  sua  unione  intima  con  Dio:  — Chi  vede  me,  vede  mio  padre;  mio 
padre  ed  io  non  siamo  che  uno;  mio  padre  è in  me,  ed  io  in  lui  ». 

Catechismo  di  Ginevra  4849,  p.  54,  58,  74.  — San  Giovanni,  x.  50  ; xiv. 

20.  — Suu  Paolo  ai  Filipp.  c.  i,  i ai  Cor.  c.  vili. 
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Noi  chiamiamo  Gesù  Cristo  nostro  signore,  perchè  Dio  mise  tutto 
sotto  a’  suoi  piedi,  e lo  stabilì  capo  della  Chiesa,  « affinchè  (dice  san 
Paolo)  tutto  ciò  ch’è  in  cielo,  soito  la  terra  e sulla  terra  pieghi  il 
ginocchio,  ed  ogni  lingua  confessi  che  Gesù  Cristo  è il  signore, 
ch’egli  ha  la  gloria  del  Dio  padre,  e che  noi  non  abbiamo  che  un 
sol  signore,  il  quale  è Gesù  Cristo  ».  Questa  espressione  del  simbolo 
È assiso  alla  destra  di  Dio  significa  che  Gesù  Cristo , salendo  al 
cielo,  conseguì  il  più  alto  grado  di  gloria  e di  potenza. 

Credere  allo  Spirito  Santo  altro  non  è che  credere  aver  Dio  sparso 
il  suo  spirito  sugli  Apostoli , sicché  la  dottrina  che  essi  lasciarono 
scritta  nel  nuovo  Testamento,  viene  veramente  da  Dio. 

Catechismo  di  Ginevra,  p.  88. 

Anglicani. 

Non  v’  ha  che  un  Dio  solo,  vivente  e vero  , eterno  , immateriale  , 
indivisibile,  impassibile,  infinito  in  potenza,  in  sapienza,  in  bontà; 
creatore  e conservatore  di  tutte  le  cose  visibili  ed  invisibili.  Nel- 
l’unità di  questa  natura  divina  vi  sono  tre  persone  della  medesima 
essenza,  della  medesima  potenza,  della  medesima  eternità,  Padre, 
Figliuolo  e Spirito  Santo.  11  Figliuolo  ch’è  il  verbo  del  Padre,  ge- 
nerato da  lui  da  tutta  l’eternità,  Dio  vero  ed  eterno,  consustanziale 
al  Padre,  ha  preso  nel  seno  della  beata  vergine  Maria  e dalla  so- 
stanza di  lei  la  natura  umana , sicché  la  natura  divina  e la  natura 
umana  si  trovano  interamente,  perfettamente  e inseparabilmente 
congiunte  neH’unità  della  sua  persona.  Queste  due  nature  formano 
un  solo  Cristo  veramente  dio,  veramente  uomo,  che  veramente  patì, 
fu  crocifisso,  morì,  fu  sepolto  per  riconciliarci  con  suo  Padre,  e per 
essere  vittima,  non  solo  per  la  colpa  della  nostra  origine,  ma  an- 
cora per  tutti  i peccati  presenti  degli  uomini;  che  discese  all’in- 
ferno, risuscitò,  salì  al  cielo,  e vi  siede  sino  all’ultimo  giorno,  in 
cui  verrà  a giudicare  gli  uomini.  Lo  Spirito  Santo  che  procede  dal 
Padre  e dal  Figliuolo,  ha  l’essenza,  la  maestà  e la  gloria  del  Padre  e 
del  Figliuolo,  Dio  vero  ed  eterno. 

Professione  di  fede  del  clero  anglicano  nel  Sinodo  del  <562,  art.  i, 
iv  e v. 


Giudei. 

Il  sant’uomo  Giobbe,  che  forma  autorità  così  per  gli  Ebrei  come 
pei  Cristiani,  così  si  esprime:  — Io  credo  che  il  mio  redentore  sia 
vivente.  » Trovasi  eziandio  negli  altri  loro  libri  sacri,  salmi  e pro- 
fezie, la  prova  della  loro  credenza  in  un  Messia  o inviato  dalla  divi- 
nità, destinato  a salvare  il  mondo.  Ma  questi  libri  nulla  dicono  in- 
torno alla  natura  di  questo  Messia,  e la  sua  divinità  nè  affermano 
nè  negano.  Il  Signore  disse  ad  Abramo  : — Tutte  le  nazioni  saranno 
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benedette  in  quello  che  uscirà  da  te.  — Lo  scettro  non  sarà  tolto  da 
Giuda  (dice  il  patriarca  Giacobbe)  priachè  quello  che  dev’essere 
mandato  sia  venuto  ».  Dio  stesso  aveva  detto  in  principio  al  ser- 
pente, che  aveva  sedotta  la  madre  degli  uomini  : — Io  porrò  odio  fra 
te  e la  donna,  fra  la  sua  razza  e la  tua;  essa  ti  schiaccierà  il  capo  ». 
L’idea  d’un  Dio  in  più  persone  par  che  risulti  dalle  seguenti  espres- 
sioni: — Facciamo  l’uomo  a nostra  immagine;  lo  spirito  di  Dio 
era  portato  sulle  acque;  i cieli  furono  creati  dal  verbo  di  Dio ; il 
Signore  disse  al  mio  Signore:  Ti  generai  dal  mio  seno  prima  della 
stella  mattutina  ». 

Giobbe,  uh.  2.  — Geneti , i.  2,  26;  III.  il.  -IO.  — Num  c.  xxiv 

Salmo  cix.  3. 


Maomettani. 

Dio  dice  nel  Corano:  Noi  abbiamo  mandato  Gesù  figliuol  di  Maria 
dopo  molti  profeti,  e confermò  le  divine  Scritture;  noi  gli  abbiamo 
dato  il  Vangelo  pieno  di  luce  per  condurre  il  popolo  alla  via  retta, 
colla  confermazione  dell’antico  Testamento,  guida  ed  istruzione  per 
gli  uomini  dabbene.  Il  Messia,  figliuolo  di  Maria,  è profeta  ed  apo- 
stolo di  Dio,  simile  ai  profeti  che  vennero  prima  di  lui.  Noi  ab- 
biamo inspirata  la  scienza  a Cesò  figliuolo  di  Maria,  e Tabbiam  for- 
tificato collo  spirilo  santo. 

Corano , cap.  della  Tavola,  delle  GratiGcazioni,  della  Vacca. 

Quelli  che  dicono  esservi  tre  Dei,  sono  empj;  non  v’  ha  che  un 
Dio  solo,  e gl’infedeli  non  credono  alla  sua  unità.  Io  sono,  dice 
Maometto,  io  sono  innocente  della  colpa  che  voi  commettete  asso- 
ciandolo ad  un  escere  eguale  a lui;  il  vostro  Dio  è un  solo;  non  vi 
ha  dio  che  Dio  ; la  creazione  dei  cieli  e della  terra,  la  differenza  del 
giorno  c della  notte,  la  nave  che  corre  sui  mari,  la  pioggia  che  cade 
dal  cielo  per  dar  la  vita,  la  varietà  dei  venti , le  nubi  che  si  muo- 
vono fra  il  cielo  e la  terra,  sono  segni  dell’unità  di  Dio  a quelli 
che  sanno  intenderli.  Dio  è eterno,  non  genera,  non  è generato,  non 
ha  alcun  eguale. 

Gap.  delle  Gratifìcaziooi , della  Vacca,  del  Saluto,  del  Fico,  dell’Ape,  del 
Tuono. 


Osiride. 

11  Dio  supremo  non  ha  fatto  già  l’universo  colle  sue  mani,  bensì 
colla  sua  parola:  ma  questa  parola  la  generò  da  se  stesso,  è sua 
figlia , e questa  figlia  è simile  a suo  padre,  è Kneph.  Col  Verbo  è 
data  la  materia  primitiva , che  nacque  com’esso  da  un  principio 
unico,  e che  racchiude  le  forze  elementari  della  natura.  La  materia 
ha  la  forma  sferica  ; è l’uovo  del  mondo  che  Dio  lasciò  fuggirsi  di 
bocca,  quando  volle  manifestare  tutte  le  cose.  Dall’unione  del  Verbo 
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col  suo  divino  autore  nacque  il  Dio  del  fuoco  e della  vita,  Fta,  che 
nutre  e vivifica  tutte  le  creaiure. 

Cheuzeh,  Simbolica , t.  I.  p.  il.  822,  825,  828. 

Uno  degli  obelischi  egizj  trasportati  a Roma  nel  circo  Massimo , 
portava  la  seguente  iscrizione:  Il  gran  Dio , il  genito  dì  Dio,  il 
tutto  splendente;  e Porfirio  riporta  un  oracolo  del  loro  dio  Serapide, 
concepito  così:  Dio  in  prima , poi  nello  stesso  tempo  il  Verbo  e 
lo  Spirito  con  l’uno  e Valtro.  Attribuivano  essi  pure  il  pieno  po- 
tere alla  triade,  formata  da  Iside,  Osiride,  Aroveri. 

Genio  del  cristianesimo , t.  v.  p.  4. 

Brama. 

Non  vi  sono  realmente  che  tre  divinità,  il  Fuoco,  l’Aria  ed  il 
Sole , cui  comprende  nella  sua  persona  collettiva  un  Dio  unico , 
chiamato  O’m.  Un’altra  trinità  è quella  dei  tre  principj , terrestre, 
atmosferico  e celeste,  di  cui  sono  emblemi  i tre  sacri  colori,  nero, 
bianco  e rosso.  Gl’Indiani,  se  prestiamo  fede  alle  credenze  vulgari, 
hanno  tre  Dei  principali,  Brama,  Siva  e Visnù,  che  non  sono  che 
un  solo  dio,  e la  riunione  dei  quali  si  chiama  Trimurti  o radunanza 
di  tre  potenze.  Dicono  altresì  che  la  divinità  abbia  tre  piedi , e che 
in  questi  tre  piedi  siano  la  generazione , la  conservazione  e la  distru- 
zione. Leggesi  neirOupnek’hat,  che  la  parola  di  Dio  ha  prodotto  la 
terra,  e ch’essa  è suo  figlia ; e secondo  quel  libro,  il  Dio  supremo 
in  tre  persone  diviso  abita  il  corpo  dell’uomo,  està  nell’intelligenza, 
nella  coscienza  e nel  cuore,  principio  dei  sensi  ; insomma  la  trinità 
è tutt’insieme  nella  divinità,  nell’universo,  nell’uomo. 

Colebrooke,  397.—  Giornale  asiatico,  t.  ili.  p.  45  — Dubois,  Costumi 
degV Indiani,  t.  il.  — Cerimonie  religiose.  — Cbeizeb,  t.  i.  p.  il.  602, 
647,  649. 


Orfeo. 

I Greci  adoravano  tre  Dei  superiori,  Giove,  Nettuno  e Plutone, 
che  componevano,  congiungendosi,  la  intera  potenza  dell’universo; 
i quali  tutti  tre  erano  figliuoli  del  tempo,  Cronos  o Saturno. 

Genio  del  cristianesimo , t.  I.  p.  20. 


Fo. 

Tutta  la  dottrina  di  Fo  o Budda  suppone  l’incarnazione  d’un  Dio, 
che  si  fa  uomo  per  salvare  il  genere  umano.  Appena  il  mondo  è dal 
suo  autore  abbandonato,  che  tosto  il  male  vi  si  mischia  ; quindi  le 
catastrofi  delle  prime  età  del  mondo,  la  guerra  dei  giganti,  la  lotta 
morale  del  buono  col  cattivo  principio  ; quindi  anche  la  necessità 
pel  buon  principio  d’apparire  sotto  una  sembianza  accomodata  alla 
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sua  missione;  quindi  finalmente  le  incarnazioni  di  Visnù,  che  alle 
miserie  dell’umana  condizione  si  immola. 

Chelzer,  t.  i.  p.  il.  054  5 p.  1.215. 

Lao-tseu. 

Lao-tseu  attacca  la  catena  degli  esseri  a quello  ch’egli  chiama 
Uno,  poi  a Due , poi  a Tre,  che,  dic’egli,  ha  fatto  tutte  le  cose.  Il 
suo  linguaggio  è molto  oscuro  ; ma  è chiaro  tuttavia  ch’egli  attri- 
buisce la  formazione  dell’universo  a un  essere  trino,  il  nome  del 
quale  significa  comprensione  del  passato,  del  presente  e del  futuro. 

Giornale  asiatico,  t.  ih.  p 2,  art.  Remusat. 

ZOROASTRO. 

Il  tempo  infinito,  come  il  dio  Cronos  dei  Greci,  è il  primo  prin- 
cipio. Dal  tempo  nascono  la  luce  e l’oscurità,  il  giorno  e la  notte, 
il  bene  ed  il  male.  Il  Tempo  o l’Eterno  è verbo  per  la  sua  essenza  , 
e da  questo  verbo  usci  la  luce.  Al  verbo  Ormuz,  che  è il  principio 
della  luce,  opponesi  Ariman,  principio  delle  tenebre.  Cosi  il  Tempo 
con  Ormuz  e Ariman  componevano  una  prima  trinità;  ed  un’altra 
trinità  egualmente  divina  si  componeva  colle  fasi  delia  luce,  del 
caldo  e dell’umido,  principj  d’ogni  generazione;  che  ne  compone- 
vano finalmente  una  terza  dalla  riunione  del  buono  e del  cattivo 
principio  col  mediatore  Mitra,  principio  d’amore. 

C.rbuzer,  t.  i.  p.  i 246.  520,  358,  578. 

Confucio. 

Tai  lei  o il  primo  principio  racchiude  in  sè  tre  cose,  e di  queste 
tre  cose  ne  forma  una. 

Notizia  sull’  Y-king.  Sciù-king. 


Odino. 

Odino,  ch’è  padre  di  tutte  le  cose,  e Frcya  sua  sposa  divina,  ge- 
nerarono il  dio  Thor,  e tutti  tre  riuniti  formano  questa  trinità  santa 
adorata  a Upsal. 

Edda.  — Mallet,  Inlrod.  alla  storia  di  Danimarca . 
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PROSPETTO  III. 

CREAZIONE. 


Brama. 

Innanzi  tutto  il  dio  Brama,  cupido  di  creare,  generò  le  acque, 
in  mezzo  delle  quali  gettò  un  germe , cioè  un  uovo , splendente 
di  mille  raggi  : in  quest’uovo  manda  il  Dio  creatore  un  soffio  vi- 
vificante, vi  si  inchiude  egli  stesso,  e galleggia  per  lungo  tempo 
sulle  acque:  dopo  d’avere  per  un  anno  abitato  questo  luogo,  ado- 
pera tutta  la  sua  onnipotenza , e diviso  in  due  parti  P uovo , ne 
forma  il  cielo  e la  terra. 

Bhagaval-ghita. — Creuzer,  Simbolica , t.  I.  p.  I.  <79.  — Langlois,  p.  248. 

— Manu,  lib.  i.  c.  I.  4. 

Questo  mondo  visibile  non  è che  la  manifestazione  dell’  Ente 
invisibile,  dell’Ente  supremo,  del  gran  Brama,  il  quale  a vicenda 
riproducendosi  o rientrando  in  se  stesso,  crea  od  annienta  il  mondo. 
Quel  tratto  di  tempo,  in  cui  rimane  sepolto  nell’inerzia,  si  chiama 
una  notte  di  Brama;  e chiamiamo  per  lo  contrario  un  giorno  di 
Brama  quel  tempo  in  cui  degna  manifestarsi.  Un  kalpa  consta  d’un 
giorno  e d’ una  notte;  e questo  periodo  racchiude  quattrocento 
trentadue  milioni  de’  nostri  anni  umani.  Ma  chi  può  conoscere  il 
novero  di  questi  kalpa , poiché  Brama  è eterno?  Quando  questo 
Dio  è per  così  dire  stanco  d’aver  sostenuta  la  creazione,  e comincia 
ripiegarsi  verso  se  medesimo,  allora  tutto  sparisce,  e scorrono  i 
secoli  senz’essere  dalle  rivoluzioni  del  sole  misurati;  poi  quando 
si  ridesta,  il  mondo  rinasce,  e tutto  ripiglia  coll’ esistenza  una 
forma  novella;  uno  spirito  vitale  è seminato  per  tutta  la  natura, 
un  segreto  vigore  anima  la  materia , e tutto  manifesta  il  risve- 
gliarsi di  Brama,  che  pare  in  ispasso  formar  l’universo.  Dopo  di 
aver  creato  l’universo,  lo  spirito  materiale,  la  coscienza,  gli  Dei , 
la  divisione  del  tempo , il  dio  supremo  diede  la  vita  a quattro 
Caste , le  quali  uscirono , la  prima  dalla  sua  bocca , la  seconda 
dalle  sue  braccia , la  terza  dalle  sue  coscie  , da’  suoi  piedi  la 
quarta. 

Marlès,  Storia  dell'India , t.  vili.  487. 


Fo. 

( Opinione  filosofica).  L’esistenza  degli  esseri  visibili  ed  invisibili 
altro  non  è che  un  immaginario  prodotto  d’un  intendimento  non 
per  anco  rischiarato.  Lo  acciecamento  getta  i vani  pensieri  degli 
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uomini  fuor  della  ragione,  e la  follia  e la  cupidità  si  fanno  pa- 
drone del  loro  cuore  ; donde  loro  derivano  queste  vane  immagi- 
nazioni di  natura  e di  mondo , mentre  non  v’  ha  soggetto  che 
realmente  esista,  e nulla  havvi  di  reale  fuorché  Fo.  La  ragione , 
a guisa  del  sole  tenebrato  dalle  nubi , offuscata  dalle  passioni , 
si  figura  spazj  e mondi  immaginari;  ma  colui  che  ridestasi  tutto 
ad  un  tratto  per  acquistare  la  saviezza  di  Fo,  e che  l’acquista  in 
fatti  , sente  in  sè  dileguarsi  tutte  queste  fantastiche  esistenze. 

(Opinione  vulgare).  L’acqua  è il  principio  della  riproduzione,  e 
spense  il  fuoco  dopo  che  questo  ebbe  consumato  il  mondo;  bolle 
allora  essa,  spumeggia,  ingrossa,  e il  mondo  riformasi.  La  terra  è 
ferma  sull’  acqua  , questa  galleggia  sull*  aria  , e 1’  aria  riposa  sul 
vuoto.  Essendo  gli  abitanti  de’  cieli  venuti  sulla  terra  che  era  dolce 
e buona,  e avendone  mangiato  di  troppo,  divennero  stupidi,  e smar- 
rirono il  loro  stato  naturale , sicché  bisognò  creare  allora  il  sole 
e la  luna.  Alla  terra  sottentrò  il  grano  del  riso,  che  cresceva  da 
sé;  e gli  abitanti  ghiotti,  essendosene  cibati,  gli  venne  sostituito 
un  riso  lungo,  che  mietuto  il  mattino,  rinasceva  la  sera.  Appena 
si  nutrirono  gli  abitanti  della  terra  di  questo  nuovo  alimento,  che 
formarono  due  sessi , e si  propagò  la  loro  specie. 

Giornale  asiatico , t.  vii.  p.  231  ; vm  249. 

ZOROASTRO. 

Il  tempo  infinito  è solo  increato,  solo  senz’alcun  principio;  pro- 
duttore degli  esseri,  genera  egli  tutto  ad  un  tratto  l’acqua,  la  luce 
ed  il  fuoco  ; dal  fuoco  e dall’  acqua  combinati  nacque  Ormuz , 
che  creò  il  primo  toro,  da  cui  sono  usciti  gli  animali,  i vegetali  e 
gli  uomini.  Leggesi  nel  Vispered:  — Invoco  il  toro  eccelso  che  fa 
crescer  l’erba  in  abbondanza,  il  toro  dato  puro,  e che  diede  l’es- 
sere all’ uomo  puro».  Al  principio  Ormuz  si  levò,  e profferì  il 
verbo,  dal  quale  tutti  gli  esseri  furono  creati.  Dal  cielo  immobile, 
ove  soggiorna,  egli  fece  il  cielo  che  ne  circonda,  poi  il  sole  che 
sta  al  centro  del  mondo,  e quindi  la  luna  che  brilla  di  luce  pro- 
pria, e dà  al  mondo  il  calore,  lo  spirito  e la  pace  ; sotto  la  luna 
si  stende  il  cielo  delle  stelle  fìsse.  La  creazione  dell’uomo  fu  com- 
piuta in  sessantacinque  giorni,  ed  in  trecensessantacinque  quella 
del  mondo. 

Zend-Avesta , ili.  593.  — Vispered,  c.  86.  — Vendidad-sadè , c.  87. — 
Cbeuzer,  t.  i.  p.  I.  327. — Pastoret,  Parallelo  di  Zoroastroì  Confucio 
e Maometto. 


Confucio. 

Suppongono  i dottori  cinesi  che  tutto  deva  l’ essere  ad  una 
causa  primitiva,  immensa,  senza  principio  e senza  fine,  che  chia- 
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mano  Ti,  o fondamento  della  natura.  Questa  causa,  compresa  dal 
solo  intelletto , è materiale , quantunque  non  abbia  alcuna  delle 
forme  esteriori  dei  corpi.  L’aria  nacque  dalle  emanazioni  che  ne 
uscirono;  e come  l’aria  può  venir  alterata  dal  riposo  o dal  mo- 
vimento, ne  risultarono  il  freddo  ed  il  caldo,  che  congiungendosi 
generarono  l’acqua.  Apparvero  da  prima  gli  elementi,  poscia  il  cielo 
e gli  astri,  e finalmente  l’uomo  e la  donna.  Il  libro  sacro  Y-king 
così  si  esprime: — Tay-ki  generò  due  effigie,  le  due  effigie  gene- 
rarono le  quattro  immagini,  e le  quattro  immagini  generarono  gli 
otto  trigrammi,  che  fecero  l’universo».  Queste  enigmatiche  cre- 
denze abbisognano  di  chiosa.  Tay-ki  significa  il  gran  comignolo; 
metafora  tratta  dai  tetti,  in  cui  il  pezzo  traversale  che  sostiene  i 
travicelli  è il  più  alto  dell’edifizio  : le  due  effigie  sono  le  princi- 
pali materie,  il  freddo  e il  caldo:  le  quattro  immagini,  sono  le 
materie  perfetta,  imperfetta,  giovine  e vecchia:  e gli  otto  tri  - 
grammi,  il  cielo,  la  terra,  il  vento,  il  fulmine,  le  montagne,  il 
fuoco,  l’acqua  stagnante  e l’acqua  dormiente. 

Notizia  su  alcuni  punii  della  storia  dei  Cinesi.  — Longobardi,  p.  t08.  — 
Leibniz,  p.  Ì72.  — Pastoret,  p.  1 82.  — Sciù-king , 4H,  412,  4t7. 


Osiride. 

La  cosmogonia  degli  Egizj  fondavasi  sopra  un  panteismo  intel- 
lettuale e fisico.  Secondo  essi,  da  un  Dio  supremo  viene  il  mondo, 
dal  mondo  il  tempo,  dal  tempo  la  generazione.  Tutto  vive  nell’u- 
niverso una  vita  unica,  che  è quella  di  Dio;  e siccome  l’acqua, 
l’aria  e la  terra  sono  gli  elementi  del  mondo  materiale,  così  la  ra- 
gione, la  providenza,  la  vita,  l’immortalità,  sono  gli  elementi  spi- 
rituali della  divinità.  Non  già  colle  mani,  ma  con  una  parola  di 
Dio  l’universo  fu  fatto;  e questa  parola  di  Dio  è la  sua  volontà  su- 
prema. Tenebre  infinite  erano  sparse  sull’abisso,  le  acque  le  copri- 
vano, ed  uno  spirito  sottile  risiedeva  nel  seno  del  caos.  La  potenza 
divina  adunque  che  produsse  dall’umido  il  seme  di  tutte  le  cose, 
è la  stessa  natura.  In  seno  all’eterna  notte  brillò  improvisamente 
un  sacro  raggio,  che  è il  demiurgo,  più  antico  che  l’acqua;  un 
moto  si  fece  nell’umido,  un  vapore  se  ne  sollevò  con  gran  rumore; 
dal  qual  rumore  uscì  una  voce,  come  la  voce  della  luce;  da  questa 
voce  della  luce  fu  articolata  la  parola,  e la  parola  congiungendosi 
al  demiurgo,  della  cui  essenza  partecipava,  generò  il  secondo 
demiurgo,  cioè  il  sole.  Questo  Dio  del  fuoco  e della  vita,  spirito 
creatore  e fecondo,  padre  ed  avo  di  tutti  gli  Dei,  questo  spirito 
divise  tutte  le  cose.  Sopra  la  terra  risplendette  il  cielo,  il  sole 
è il  creatore  di  tutte  le  cose,  la  luna  è la  loro  madre,  Osiride 
ed  Iside  ne  sono  i figliuoli.  In  tal  guisa  il  supremo  dio  Kneph  e 
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la  parola  divina  ch’èsua  figliuola,  crearono  l’uovo  del  mondo,  donde 
uscì  Phta,  o il  vivificante  spirito  che  organizzò  la  natura. 

Cbeizbr,  t.  i.  p.  il.  83,  823,  826,  830.  — Eusebio,  Preparai,  evavg.m,  2. 

— Giamblico.  Misteri , 53  e 34. 

Orflo. 

( Opinione  filosofica).  Dio  autore  d’ogni  bene,  e la  materia  prin- 
cipio d’ogni  male,  esistevano  da  tutta  l’eternità;  siccome  pure  il 
modello,  secondo  cui  Dio  aveva  risoluto  d’ordinar  la  materia,  al- 
lorché l'istante  di  questa  grand’opera  giunse.  Dio  diede  i suoi  co- 
mandi al  caos , ed  agitata  fu  immediatamente  la  massa  da  un  moto 
fecondo  e novello.  Le  parti,  divise  prima  da  odio  implacabile,  cor- 
sero a congiungersi,  ad  abbracciarsi,  ad  incatenarsi;  il  fuoco  brillò 
per  la  prima  volta  nelle  tenebre  ; l’aria  si  separò  dalla  terra  e dal- 
l’acqua; questi  quattro  elementi  vennero  destinati  alla  composi- 
zione d’ogni  corpo.  Dio,  a dirigere  questo  movimento,  aveva  pre- 
parata un’anima,  composta  in  parte  dell’essenza  divina  e in  parte 
della  sostanza  materiale,  la  quale  anima  collocò  nel  centro  dell’u- 
niverso. Partono  di  là  raggi  di  fiamma,  puri  più  o meno  secondo- 
chè  più  o meno  sono  allontanati  dal  loro  centro,  che  s’insinuano 
nei  corpi,  animano  le  loro  parti,  e giunti  ai  confini  del  mondo 
si  diffondono  sulla  sua  circonferenza , e formano  tutt’intorno  una 
corona  di  luce.  Appena  l’anima  universale  si  gettò  da  sè  in  que- 
st’oceano di  materia,  essa  diede  saggio  delle  proprie  forze,  scuotendo 
l’immenso  tutto.  Dopo  aver  gettato  uno  sguardo  di  compiacenza 
sulla  propria  opera,  Dio  disse  agli  Dei  subalterni:  — Alla  perfe- 
zione di  questa  grand’opera  rimane  ancora  di  riempire  d’abitanti 
i mari,  la  terra  e le  aure.  Se  essi  dovessero  ritrarre  la  luce  da  me 
immediatamente,  sottratti  all'Imperio  della  morte,  diverrebbero  pari 
agli  Dei  medesimi.  A voi  dunque  affido  la  cura  di  produrli;  con- 
giungete a corpi  mortali  i germi  d’immortalità,  che  siete  per  ricevere 
dalle  mie  mani  ; formatene  specialmente  esseri,  che  comandino  agli 
altri  animali  ed  a voi  siano  sottomessi,  nascano  per  vostro  ordine, 
crescano  pei  vostri  benefizj,  e dopo  la  morte  si  congiungano  a voi, 
e partecipino  della  vostra  felicità  ».  Venne  allora  stabilito  che  nasce- 
rebbero esseri  capaci  di  conoscere  la  divinità,  e che  l’uomo  avrebbe 
sulla  donna  la  preminenza. 

BABTHéLBXY,  Anacarsi , t.  iv.  p.  44.  — Estratto  da  Platone. 

Odino. 

Prima  di  fare  il  mondo,  Iddio  era  coi  giganti  ; i giganti  Bore  e 
Yme  erano  nemici;  i figliuoli  di  Bore  uccisero  il  gigante  Yme,  e 
dalle  sue  ferite  sgorgò  tanto  sangue,  che  tutte  le  famiglie  d Yme, 
gigante  del  ghiaccio,  vi  furono  annegate,  eccetto  un  solo  gigante  che 
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si  salvò  con  tutti  i suoi,  salendo  sopra  una  barca;  e per  lui  si  con- 
servò la  razza  dei  giganti  del  ghiaccio.  1 figli  di  Bore  trascinarono 
il  suo  corpo  in  mezzo  dell’abisso,  e ne  fecero  la  terra  ; l’acqua  ed 
il  mare  si  formarono  col  suo  sangue,  le  montagne  colle  sue  ossa, 
le  pietre  co’  suoi  denti  ; ed  avendo  poscia  fatto  il  cielo  col  suo 
cranio,  vi  posero  un  nano  a ciascun  angolo  per  sostenerlo.  Un  giorno 
che  i figliuoli  di  Bore  passeggiavano  sulla  riva,  videro  due  pezzi  di 
legno  galleggianti,  e ne  fecero  un  uomo  ed  una  donna:  l’uomo 
venne  chiamato  Aske,  la  donna  Ernia. 

Edda,  f.  11. — Voluspa. 


Manco-capac. 

Pasciacamac  o il  Dio  sconosciuto  trasse  l’universo  dal  nulla.  Per 
suo  ordine  venne  dal  nord  un  uomo  straordinario  chiamato  Scioun, 
il  quale  aveva  un  corpo  senz’ossa  e senza  muscoli,  abbassava  le  mon- 
tagne, colmava  le  valli,  e si  apriva  una  via  per  luoghi  inaccessibili. 
Questo  Scioun  creò  i primi  abitanti  : sdegnato  contro  i Peruviani, 
mutò  la  terra  fertile  in  arena,  arrestò  la  pioggia,  fece  seccarle  piante, 
e poi  mosso  a pietà,  apri  le  fonti  e fece  scorrere  i fiumi.  Scioun 
venne  adorato  come  un  dio  sino  alla  venuta  di  Pasciacainac,  il  quale 
più  potente  mutò  in  bestie  selvagge  gli  uomini  che  Scioun  avea  creati 
per  crearne  altri. 

Bernard,  Cerimonie  religiose  di  tutti  i popoli , t vi.  p.  188,  498.  — 
Coreal,  Viaggi. 


Canadesi. 

li  Dio  autore  d’ogni  cosa,  dopo  aver  creata  la  natura,  prese  un 
certo  numero  di  frecce,  e piantatele  in  terra,  trasse  da  questo  germe 
l’uomo  e la  donna;  ma  quando  Atalanta,  il  creatore  degli  uomini, 
li  distrusse  col  diluvio,  Messu  ne  fu  il  riparatore. 

(Altra  opinione ).  Una  donna  discese  dal  cielo,  e svolazzò  alcun 
tempo  nell’aria,  cercando  ove  posare  il  suo  piede.  La  tartaruga  lo 
offri  il  suo  dorso;  essa  l’accettò;  poscia  le  escrescenze  del  mare 
formarono  intorno  alla  tartaruga  una  grande  estensione  di  terra.  La 
solitudine  adunque  non  piacendo  guari  a quella  donna,  discese  dal- 
l’alto uno  spirito,  che  trovandola  addormentata,  le  si  avvicinò;  di- 
venuta incinta , essa  partorì  prima  due  maschi , e più  tardi  una 
femmina  che  è la  madre  degli  uomini. 

Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  80  e 81 . 

V 1RGINI  ANI. 

Dio  creò  daprincipio  gli  Dei  subalterni , col  sole , la  luna  e le 
stelle:  ed  i semidei  crearono  l’acqua,  e dall’acqua  formarono  tutte 
le  creature  sì  visibili  che  invisibili.  La  donna  fu  formata  prima  del- 
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l'uomo:  uno  de' semidei  la  fecondò,  donde  l'origine  del  genere 
umano. 

Cerimonie  religiose , t.  VII.  p.  -115.  — Religioni  d' America. 

Mosè  e Gesù  Cristo. 

In  principio  Iddio  creò  cielo  e terra.  La  terra  era  informe  e nuda, 
le  tenebre  coprivano  la  faccia  dell’abisso,  e lo  spirito  di  Dio  era 
portato  sulle  acque.  Ora  Dio  disse:  — Sia  fatta  la  luce  »,  e la  luce 
fu  fatta.  Dio  vide  che  la  luce  era  buona,  la  separò  dalle  tenebre, 
e le  diede  il  nome  di  giorno , ed  alle  tenebre  quello  di  notte.  Dio 
disse  ancora:  — Producano  le  acque  animali  viventi  che  nuotino  nel- 
l’acqua, e uccelli  che  volino  sulla  terra  sotto  il  firmamento  del  cielo  »; 
e li  benedisse  dicendo  : — Crescete  e moltiplicate  ».  Dio  soggiunse: 
— La  terra  produca  animali  viventi,  ciascuno  secondo  la  sua  specie, 
animali  domestici,  rettili  e bestie  selvaggie  della  terra  » ; e ciò  fu 
fatto  così.  Disse  poscia:  — Facciamo  l’uomo  a nostra  immagine  e 
somiglianza,  e comandi  a tutti  gli  animali  ».  Il  Signore  formò  dun- 
que l’uomo  dal  fango  della  terra,  spirò  sul  suo  volto  un  soffio  di 
vita , e l’uomo  divenne  viverne  ed  animato.  Il  Signore  lo  prese,  e lo 
mise  nel  paradiso  delle  delizie  affinchè  Io  coltivasse,  e gli  fece  questo 
comandamento:  — Mangia  di  tutti  i frutti  degli  alberi  del  paradiso, 
eccetto  quello  dell’albero  della  scienza  del  bene  e del  male;  perchè 
se  tu  ne  mangi , morrai  ».  Disse  poi:  — Non  è bene  che  l’uomo  sia 
solo  »;  gli  mandò  dunque  un  profondo  sonno,  e mentre  dormiva, 
presa  una  delle  sue  costole,  ne  formò  la  donna  e gliela  condusse  5. 
Ora  il  serpente,  ch’era  il  più  astuto  degli  animali  che  Dio  avesse 
creati,  persuase  alla  donna  di  mangiare  del  frutto  vietato,  e questa 
ne  diede  pure  a suo  marito,  che  ne  mangiò  parimenti.  Allora  il  si- 
gnore Iddio  disse  al  serpente:  — Tu  sarai  maledetto  fra  tutti  gli  ani- 
mali; io  metterò  odio  eterno  fra  te  e la  donna,  fra  la  sua  razza  e 
la  tua;  essa  ti  schiaccierà  la  testa,  e tu  cercherai  di  morderle  il  cal- 
cagno ».  Disse  anche  alla  donna:  — lo  moltiplicherò  le  tue  afflizioni 
ed  i tuoi  parti;  tu  metterai  i tuoi  figliuoli  alla  luce  nel  dolore;  sarai 
sommessa  al  tuo  sposo  ».  E disse  all’uomo  : — Tu  lavorerai  sopra  una 
terra  maledetta  ; mangerai  il  pane  col  sudore  della  tua  fronte  ». 

Genesi , c.  i c li. 


Maometto. 

Dio  è il  vostro  signore.  Egli  ha  creato  i cieli  e la  terra  in  sei 
giorni  ; sedette  sul  suo  trono;  ha  fatto  che  la  notte  succeda  al  giorno, 
che  il  sole,  la  luna  e le  stelle  siano  in  continuo  movimento.  Dio  vi 


(5)  La  creazione  della  donna  avvenne  prima  dell’entrata  nel  paradiso  terrestre 
« del  divieto  qui  detto. 
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creò  dal  fango  della  terra;  vi  creò  d’ima  sola  persona;  creò  la  sposa 
dell’uomo  con  una  delle  costole  di  esso  per  abitare  con  lui.  Allorché 
la  donna  fu  in  dubbio  d’essere  incinta,  non  tralasciò  di  camminare 
secondo  la  ;>ua  consuetudine;  ma  quando  la  sua  gravidanza  la  rese 
pesante,  pregarono  ambidue  Dio,  e dissero  : — Signore,  concedine  una 
felice  discendenza,  affinché  noi  siamo  nel  novero  di  coloro  che  ti 
ringraziano  de’  tuoi  benefizj  ».  Il  Signore  disse  ad  Adamo:  — Abita 
tu  e tua  moglie  nel  paradiso , ed  ivi  mangia  ciò  che  ti  piacerà,  ma 
non  avvicinarti  a quest’albero,  per  timore  che  tu  non  sia  nel  novero 
degl'ingiusti  ».  11  diavolo  li  fece  peccare;  Dio  disse  allora  ad  Adamo; 
— Scendete,  uscite  dal  paradiso  ; vi  precederà  da  vicino  una  guida 
da  me  mandata.  Quelli  che  la  seguiranno,  saran  liberati  da  afflizioni 
nel  dì  del  giudizio  ». 

Corano , cap.  dei  Limbi,  delle  Gratificazioni,  della  Vacca. 


PROSPETTO  IV. 

CADUTA  DELL’UOMO  E REDENZIONE. 


Brama. 

La  prima  età  del  mondo  era  perfetta:  la  virtù,  allora  in  figura  di 
una  vacca,  camminava  su  quattro  piedi  ; nell’età  seguente  non  cam- 
minò più  che  su  tre;  venne  costretta  a camminar  su  due  nella  terza 
età;  ma  oggidì  non  si  regge  più  che  sovra  un  piede. 

Gli  Dei  inferiori  tentarono  ogni  via  per  conseguire  l’immortalità, 
ed  immaginarono  di  mangiar  frutti  dell’albero  della  vita  che  era  nel 
Chorcamo  paradiso.  Questo  mezzo  loro  valse;  ma  il  serpente  Sejan, 
a cui  la  custodia  dell’albero  della  vita  era  confidata,  sparse  nella  sua 
collera  gran  quantità  di  veleno  contro  coloro  che  l’avevano  ingan- 
nato. Non  doveva  sfuggire  alcuno  a questo  flagello;  ma  il  dio  Siva, 
mosso  a pietà  dell’umana  natura,  trangugiò  senza  esitare  tutto  il 
veleno  con  cui  il  serpente  maligno  aveva  infetto  l’universo.  L.a  tri* 
stozza  degli  uomini , dice  un  eroe  del  poema  di  Sacuntala,  viene 
forse  da  ciò,  che  essi,  felici  una  volta,  vedendo  belle  forme  od  ascol- 
tando una  dolce  melodia,  hanno  ricordanze  vaghe  e confuse  d’una 
felicità  smarrita. 

Sownerat,  t.  li.  p.  t78.  — Lettera  del  padre  Bouchet  al  vescovo  d’Avranches. 

— Holwell,  opere  sull’Iadia. — MarlÈs,  t.  II.  p.  4 90 . 
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Fo. 

( Opinione  vulgare).  Fo  si  caricò  della  miseria  degli  uomini  per 
salvarli,  e la  soffrì  volontariamente  per  amor  loro;  e per  riguardo  di 
quelli  ch’erano  inceppati  all’inferno  o nel  corpo  delle  bestie,  divenne 
loro  mallevadore.  Offrendosi  per  loro  in  ostaggio,  liberò  e salvò  gli 
infelici  che  aveva  redenti. 

( Opinione  filosofica ).  Essa  attribuisce  l’origine  del  mal  morale  alla 
mistura  dello  spirito  colla  materia,  che  si  confondono  nel  gran  tutto 
che  compone  il  mondo. 

Giornale  asiatico , t.  vii.  p.  228,  239. 

ZoitOASTRO. 

L’uomo  fu:  il  cielo  gli  era  destinato,  a condizione  che  fosse 
umile  di  cuore  , che  adempisse  umilmente  l’opera  della  legge , che 
fosse  puro  ne’  suoi  pensieri,  puro  nelle  sue  parole,  puro  nelle  sue 
azioni,  che  non  invocasse  i dews  (cattivi  genj):  ed  in  queste  dispo- 
sizioni perseverando,  l’uomo  e la  donna  avrebbero  dovuto  formare 
a vicenda  la  loro  felicità.  Tali  furono  veramente  al  principio  i loro 
pensieri,  tali  le  azioni  loro;  e s’avvicinarono  ed  ebbero  scambievole 
commercio.  Dissero  a tutta  prima  : — Ormuz  è il  creatore  di  tutti 
i beni  » ; ma  poscia  Peetiarè  corse  sui  loro  pensieri,  e disse  : — Egli 
è Ariman  che  fece  tutto  ».  Così  da  principio  Ariman  gl’ingannò  in- 
torno a quel  che  riguardava  i dews;  e sino  al  fine  questo  crudele  non 
cercò  che  di  sedurli.  Prestando  fede  a tale  menzogna , ambidue 
divennero  darvand  (genj  cattivi),  e le  loro  anime  saranno  nel  Duzak 
fino  al  rinnovamento  dei  corpi.  Il  dew,  fatto  più  audace,  si  pre- 
sentò una  seconda  volta,  e recò  loro  dei  frutti,  di  cui  mangiarono; 
parlò  egli  de’  vantaggi  di  cui  fruirebbero , e non  serbò  silenzio 
che  su  un  solo  di  questi.  11  corpo  del  primo  uomo  e della  prima 
donna  essendo  stati  da  Ariman  contaminati,  i loro  discendenti  na- 
scono impuri. 

Boun-dehesch , c.  xv. — Anquktil,  t.  ili.  p.  377.  — Zend- Avesta , m.598. 

Confucio. 

1 figliuoli  di  Puan-ku,  che  fu  il  primo  uomo,  vissero  dapprima 
in  seno  alla  felicità  ; non  si  mettevano  in  angustia  nè  per  gli  ali- 
menti nè.  per  gli  abiti , ed  il  lavoro  era  loro  ignoto  : ma  ogni  cosa 
deve  gradatamente  indebolirsi  fino  all’istante  in  cui  l’universo  rien- 
trerà nel  caos. 

Sciù-king , 54,  56.  — Dissertazione  d'AsiiOT  sui  tre  ttoang. 
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Osiride. 

Le  anime  superiori,  che  l’Eterno  aveva  create,  furono  da  lui  as- 
sociate alla  creazione  delle  anime  inferiori;  esse  disobbedirono  a 
Dio,  abbandonarono  il  loro  luogo,  ed  ebbero  commercio  colla  na- 
tura, dal  quale  commercio  nacque  la  forma  irragionevole.  Dio 
per  punirli  li  racchiuse  nei  corpi,  e promise  loro  nello  stesso 
tempo  il  ritorno  al  cielo  se  rimanevano  puri,  e minacciolli  di  farli 
passare  in  corpi  immondi  se  commettevano  il  male.  La  terra  fu 
loro  dimora;  vi  seminarono  per  ogni  dove  la  desolazione;  gli  ele- 
menti contaminati  misero  la  loro  speranza  in  Dio , che  promise 
di  mandar  sulla  terra  un’emanazione  della  sua  essenza  a giudi- 
care i viventi,  rimunerarci  buoni,  punire  i cattivi,  e dirigere  gli 
avvenimenti. 

Cbeuzeb,  Simbolica , t.  il,  p.  $58. 

Orfeo. 

(Opinione  vulgate).  La  prima  età  del  mondo  fu  l’età  dell’oro  ; la 
seconda  l’età  dell’argento,  dice  la  mitologia:  donde  si  suppone  la 
perdita  d’una  primitiva  felicità,  di  cui  l’uomo  avrebbe  dapprincipio 
fruito.  Anche  dall’uso  religioso  che  avevano  i Greci  di  purificare  ur* 
fanciullo  appena  nato,  può  argomentarsi  ch’essi  lo  credevano  mac- 
chiato da  una  sozzura  originale. 

Babthélemy,  Anacarsi , t.  il.  p.  545. 

( Opinione  filosofica).  I filosofi  non  sapevano  rendersi  ragione  del- 
l’uomo morale  senza  supporre  uno  stato  primitivo  di  perfezione,  da 
cui  la  natura  umana  fosse  poscia  per  sua  colpa  decaduta.  11  loro 
gigante  Promoteo,  punito  per  aver  comunicata  la  scienza  agli  uo- 
mini, ricorda  l’angelo  ribelle  della  Genesi,  che  trascina  il  primo 
uomo  a gustare  il  frutto  dell’albero  della  scienza  del  bene  e del 
male.  — Noi  siamo  corrotti  (diceva  Socrate)  solo  perchè  siamo  com- 
posti d’un  corpo  e d’un’anima;  la  filosofia  deve  sottrarci  all’impero 
de’ sensi,  e riparare  il  male  ». 

Platone,  Fedone.  — Aristotele. 

Noma. 

1 Romani  credevano,  come  i Greci,  l’uomo  essere  decaduto;  se- 
condo loro,  la  corruzione  andava  crescendo  d’età  in  età,  e la  giu- 
stizia divina  perseguitava  sin  nei  figli  la  iniquità  dei  padri.  Avevano 
una  specie  di  presentimento  dell’arrivo  d’un  riparatore;  versi  pro- 
fetici annunziavano  loro  il  ritorno  dell’età  dell’oro  ed  un  nuovo 
regno  della  giustizia,  destinato  a cancellare  le  tracce  d’una  colpa 
primitiva.  Avevano  essi  udito  dal  fondo  de’  loro  sanluarj  voci  che 
dicevano:  — Gli  Dei  se  ne  vanno».  Finalmente  sotto  il  regno  di  Vcs- 
Canlù,  Documenti , tomo  I.  7 
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pasiano  leggevano  in  alcuni  libri  sacri:  — 1 giorni  di  dominazione  si 
avvicinano  per  l’Oriente,  e l’imperio  è promesso  ad  uomini  usciti 
dalla  Giudea  ». 

Virgilio,  Eneide  vi;  Egloga  iv.  — Orazio.  — Syrtomo.  — Tacito,  Sione, 

1.  v. 


Virginiani. 

Ataensia , dicon  essi , fu  cacciata  dal  cielo  in  castigo  della  sua 
disobbedienza. 

Lettere  edific.  t.  xu.  — Bernard,  Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  80. 

Ebrei. 

Il  serpente,  ch’era  il  più  ariifizioso  degli  animali  che  Dio  avesse 
creati,  persuase  alla  donna  di  mangiare  del  frutto  vietato,  e questa 
ne  diede  a suo  marito  che  pure  ne  mangiò.  Allora  il  Signore  disse 
al  serpente: — Tu  sarai  maledetto  fra  lutti  gli  animali;  striscierai 
sulla  terra;  io  porrò  odio  eterno  tra  le  e la  donna , tra  la  sua  razza 
e la  tua;  essa  ti  schiaccierà  it  capo,  e tu  cercherai  di  morderla  al 
calcagno  »>.  Disse  anche  alla  femmina:  — Io  moltiplicherò  le  tue 
afflizioni  ed  i tuoi  parli;  tu  metterai  i tuoi  figliuoli  alla  luce  fra  il 
dolore,  e sarai  soggetta  al  tuo  sposo».  E all’uomo:  — Tu  lavo- 
rerai sopra  una  terra  maledetta;  mangerai  il  tuo  pane  al  sudore 
della  tua  fronte,  finché  tu  non  ritorni  al  seno  della  terra  onde  fosti 
tratto».  Dio  parlò  ad  Àbramo  : — Tutte  le  nazioni  saranno  benedette 
in  colui  che  uscirà  da  te.  Lo  scettro  non  sarà  tolto  da  Giuda,  priachè 
colui  che  dev’essere  mandato  non  sia  venuto.  Una  stella  uscirà 
da  Giacobbe,  ed  un  rampollo  uscirà  da  Israele.  — lo  so  (dice  l’au- 
tore del  libro  di  Giobbe)  che  il  mio  redentore  è vivente  ». 

» Genesi , c.  i c xxit.  — A'umeri,  c.  xiv.  — Giobbe,  c.  xix. 

Cattolici. 

Se  taluno  non  riconosce  che  il  primo  uomo,  avendo  trasgredito 
il  comandamento  di  Dio  nel  paradiso,  decadde  dallo  stato  di  san- 
tità e di  giustizia  in  cui  era  stato  creato,  sia  scomunicato*  Se  ta- 
luno sostiene  che  questa  prevaricazione  non  recò  danno  che  a lui 
solo  e non  a tutta  la  sua  posterità , che  non  isinarrì  che  per  sè 
e non  per  noi  la  santità  e la  giustizia  che  aveva  ricevute,  sia  sco- 
municato, perchè  contraddice  infatti  a queste  parole  dell’Apostolo: 
— Il  peccato  entrò  nel  mondo  per  un  sol  uomo,  e per  lo  peccato 
la  morte;  così  il  peccato  e la  morte  entrarono  io  tutti  gli  uomini, 
avendo  tutti  peccato  in  un  solo  ».  Se  taluno  sostiene  che  il  peccato 
d’Adamo,  il  quale  è uno  nella  sua  sorgente,  e che  essendo  a tutti 
trasmesso  per  generazione  e non  per  imitazione,  diviene  proprio 
di  ciascuno,  possa  essere  cancellato  colle  sole  forze  della  natura 
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umana,  o con  tutt’altro  rimedio  che  i meriti  di  Gesù  Cristo  nostro 
unico  mediatore  e redentore,  sia  scomunicato. 

Concilio  Tridentino , boss.  v.  — San  Paolo,  i a Tim.  il.  44;  i ai  Cor.  xv. 
24  e 22;  aiRom.v.  42. 


Maomettani. 

Noi  abbiamo  detto:  —0  Adamo,  abita  tu  e tua  moglie  nel  para- 
diso, ed  ivi  mangia  di  tutto  ciò  che  ti  piacerà;  ma  non  avvici- 
narti affatto  a quest’albero,  per  tema  che  tu  non  sia  nel  novero  degli 
ingiusti  ».  Il  diavolo  li  fece  peccare.  Allora  il  Signore  disse  loro: 

— Uscite  dal  paradiso;  vi  precederà  dappresso  una  guida  da  me 
mandata  ; quelli  ohe  la  seguiranno,  saran  liberati  da  timore  e da 
afflizione  nel  dì  del  giudizio  ». 

Corano , cap.  della  Vacca. 

Luterani. 

Dal  corpo  l’uomo  viene  esposto  ad  obbedire  ai  proprj  sensi,  ed  a 
lasciarsi  trascinare  al  male;  e già  inostri  primi  padri  trasgredirono  il 
divieto  di  Dio,  e caddero  nel  peccato.  I loro  discendenti  del  pari 
facili  ad  essere  sedotti,  camminarono  nelle  stessi*  vie;  e la  corru- 
zione co’  suoi  funesti  effetti  si  diffuse  su  tutti  gli  uomini.  È una 
ereditaria  fragi'ità,  che  la  Chiesa  poscia  ha  distinto  col  nome  di 
peccato  originale.  11  fine  essenziale  del  Salvatore  nel  sacrificarsi 
per  noi,  fu  d’inspirarci  un  vivo  orrore  pel  pece,  to,  di  stimolarne  a 
consacrarci  del  tutto  a lui,  ed  a camminare  sulle  sue  tracce.  La 
sua  morte  era  indispensabile  alla  salute  di  tutti  gli  uomini;  è un 
tributo  pagato  a Dio  per  essi,  e destinato  a sottrarli  dalla  schiavitù 
del  peccato. 

Catechismo  luterano , p.  4 5,  3G,  40. 

Calvinisti. 

La  Chiesa  crede  che  Gesù  Cristo  sia  il  Messia  promesso;  che 
abbia  rivestito  un  corpo  umano,  soggetto  come  il  nostro  alle  in- 
fermità, ai  dolori  ed  alla  morte;  e che  per  solo  suo  mezzo  noi 
possiamo  esser  salvi.  Crede,  essa  che  Dio  ci  liberò  dei  nostri  pec- 
cati, annunziandoci  e confermandoci  colla  sua  morte  che  ci  ver- 
rebbe perdonato  a patto  del  pentimento,  offrendoci  nella  sua  dot- 
trina, nel  suo  esempio  e nei  soccorsi  dello  Spirito  Santo  i mezzi  di 
santificarci  e di  meritarci  la  >alute.  Gesù  Cristo  medesimo  disse: 

— Il  mio  sangue  sarà  sparso  per  la  rimessione  de’  peccati.  — 
Cristo  (soggiunge  san  Giovanni)  è la  vittima,  clic  espiò  i nostri 
peccati,  e non  i nostri  soh,  ma  quelli  di  tutto  il  mondo  ». 

Catechismo  di  Ginevra , p.  74,  70,  77.  — San  Giovanni,  II.  2;  ili.  oG;  xiV.  0; 

Atti  apost.  iv.  12.  — San  Paolo  ai  Fxlipp.  il.  7 ; agli  EOrei,  ìv.  45. 


JOO 
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Anglicani. 

Gesù  Cristo  fu  vittima,  non  solo  per  la  colpa  della  nostra  ori- 
gine, ma  eziandio  per  tutti  i peccati  attuali  degli  uomini.  11  peccato 
originale  è un  vizio  ed  una  depravazione  naturale  in  tutti  i figliuoli 
d’Adamo;  ed  in  conseguenza  di  questa  depravazione  essi  traviano 
il  più  possibile  dalla  primitiva  giustizia,  provano  una  pendenza 
naturale  verso  il  male,  c desiderj  sempre  avversi  allo  spirilo.  Essi 
pure,  fin  dalla  nascita,  sono  degni  della  collera  divina  e della  loro 
condanna.  Questa  depravazione  naturale,  che  sopravvive  al  batte- 
simo, ci  vieta  di  sottoporre  alla  legge  di  Dio  gli  affetti  della  carne  ; 
il  che  esprimesi  in  greco  con  questi  vocaboli  fpóvnuu  vxpxò;,  ai  quali 
alcuni  attribuiscono  il  significato  di  sapienza,  altri  di  sentimento, 
questi  di  affetti,  e quelli  di  tendenza  della  carne.  Quantunque  col 
battesimo  e colla  fede  la  condanna,  mercè  i meriti  di  Gesù  Cristo, 
sia  cessata,  se  noi  tuttavia  crediamo  la  confessione  dell’Apostolo, 
la  concupiscenza  dura  in  noi  come  un  effetto  del  peccato. 

Professione  di  fede,  art.  ix. 


PROSPETTO  V. 

FINE  DEL  MONDO. 


Brama. 

Verso  il  fine  dei  secoli  Visnù  apparirà  sulla  terra  sotto  le  sem- 
bianze d’un  guerriero  salito  sopra  un  cavallo,  con  in  una  mano  Io 
scudo,  nell’altra  il  pugnale  ; e sotto  questa  forma  terribile  scorrerà 
l’universo,  distruggerà  i cattivi,  e farà  cadere  le  stelle.  Allora  sa- 
ranno spezzate  le  suste  del  mondo,  il  moto  del  grande  spirito  si 
arresterà,  e tutti  gli  elementi  andranno  confusi.  Giunto  al  fine  del 
giorno,  Brama  dovrà  addormentarsi,  ed  a quest’epoca  il  mondo 
verrà  sommerso  dalle  acque.  Primieramente  il  sole  e la  luna  s’oscu- 
reranno, e dense  tenebre  copriranno  lutti  i globi;  Visnù  solo  lì 
rischiarirà;  il  serpente  dalle  mille  teste  vomiterà  torrenti  di  fuoco, 
che  ridurranno  in  cenere  l’universo;  poscia  un  impetuoso  vento  si 
leverà,  i mari  usciranno  dal  loro  letto,  e spanderanno  le  onde  loro 
sulla  terra  e nei  cieli.  Visnù,  coricato  sopra  il  serpente  e nuotando 
sulle  acque,  rinchiuderà  nel  suo  seno  gli  avanzi  di  tutti  i mondi; 
tutte  le  anime  andranno  a ricongiungersi  alla  divinità  da  cui  erano 
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state  staccate,  nè  saravvi  più  infelicità  pei  giusti,  nè  felicità  pei 
riprovati. 

Manu,  lib.  I. — Bhagavat-ghita. — Marlès,  Storia  dell'India , t.  I.  p.  597. 
— Dlbois,  Costumi  degl' Indiani,  t.  II.  p.  525. 

Fo. 

( Opinione  filosofica ).  Il  mondo  non  può  aver  fine,  perchè  non  vi 
ha  mondo  alcuno;  tutto  quel  che  ci  pare  esistere,  è immaginario; 
non  vi  ha  nè  corpi  nè  anima  nè  pensiero  nè  azione;  non  havvi 
nè  nascita  nè  vita  nè  vecchiezza  nè  morte;  non  altra  esistenza 
reale  che  quella  di  Fo,  il  quale  assorbe  e riassume  tutto  senza  mai 
mutare. 

( Opinione  popolare ).  La  distruzione  del  mondo  si  fa  o col  fuoco, 
o coll’acqua,  o col  vento;  ch’è  quanto  chiamasi  le  tre  grandi  cala- 
mità. Gli  avanzi  del  distrutto  mondo  divengono  il  principio  della 
sua  riproduzione. 

Giornale  asiatico , t.  TU.  p.  251, 259;  vili.  t84. — Mabi.ìis,  t.  il.  p.  254. 

ZOROASTRO. 

Spirato  il  termine  di  novemila  anni,  Puomo  non  mangerà  più,  nè 
morrà  tuttavia;  allora  Iddio  farà  rivivere  i morti,  l’anima  riconoscerà 
il  corpo  e dirà:  — Ecco  mio  padre,  ecco  mia  madre,  mio  fratello, 
mia  moglie,  ecco  finalmente  i miei  vicini,  tutti  i parenti  miei  ». 
Apparirà  poscia  sulla  terra  l’adunanza  di  tutti  gli  esseri  del  mondo 
coll’uomo,  nella  quale  ciascuno  vedrà  il  bene  e il  male  da  lui  ope- 
rato: i giusti  verranno  separati  dai  cattivi,  per  andare  gli  uni  nel 
Gorotman  o paradiso,  e gli  altri  nel  Duzak  o inferno.  Per  tre  giorni 
e tre  notti  i tristi  saranno  puniti  in  corpo  e in  anima,  laddove  i 
giusti  in  corpo  e in  anima  gusteranno  nel  Gorotman  i piaceri  dei 
beati.  Una  stella  del  cielo  sublunare  cadrà  sulla  terra;  la  terra 
sarà  come  malata,  pari  alla  pecora  che  casca  per  terrore  avanti  al 
lupo.  Il  calor  del  fuoco  farà  quindi  crollare  le  grandi  e le  piccole 
montagne  che  racchiudono  i metalli,  i quali  scorreranno  sulla  terra 
come  un  fiume;  ed  allora  ogni  uomo  passerà  per  questi  ardenti 
metalli , e ne  verrà  purificato , e purificato  sarà  lo  stesso  inferno. 
Orinuz  ed  Ariman  offriranno  allora  insieme  un  sacrifizio  di  laudi  al 
primo  Essere;  e dal  fuoco  che  sarà  estinto  uscirà  una  terra  novella, 
una  terra  perfetta,  destinata  all’eternità. 

Boun-dehesch , c.  xxxi. — Crblzeb,  t.  I.  p.  708. — Vendidad , c.  xix. — 
Izeschné , c.  xxx  e xxxi. 


Confucio. 

1 seguaci  di  Confucio  credono  che  tutto  deva  ripetere  la  sua  esi- 
stenza da  un  principio  materiale,  e quindi  indistruggibile.  Le  cose 
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da  questo  principio  create,  dice  Confucio,  dopo  d’avere  trascorso 
tutti  i gradi  clic  dovevano  percorrere,  cesseranno  d’esistere,  fi  cielo 
esausto  non  produrrà  più  nulla,  la  terra  e tutto  quanto  la  circonda 
si  distruggeranno  del  pari,  e tutto  l’universo  rientrerà  nel  caos;  ma 
formerassi  poscia  un  nuovo  cielo,  che  non  finirà  mai  più. 

Pastorbt,  Zoroaslro , p.  428.  — Leibniz,  t.  iv.  p.  472. 

Osiride. 

Ogni  tremila  anni,  all’epoca  dell’inondazione,  sopragiunge  un 
diluvio  di  fuoco,  il  mondo  intero  è preda  alle  fiamme,  e la  terra 
svanisce  da  se  stessa  in  fumo  ; ma  piuttosto  che  una  distruzione  , è 
un  rinnovellamento  della  natura. 

Crbuzbh,  1. 1.  p.  438. 

Orfeo. 

Io  sono  persuaso,  diceva  Socrate,  che  la  terra  sia  di  fnrma  sferica, 
e posta  in  mezzo  del  cielo;  il  cielo  stesso  che  la  circonda  ed  il  pro- 
prio equilibrio  bastino  a sostenerla,  poiché  ogni  cosa  in  equilibrio 
in  mezzo  di  un’altra  che  la  stringa  ugualmente,  rimane  fissa  ed  im- 
mobile. I Greci  deducevano  da  ciò  che  il  mondo  fosse  eterno. 

Platone,  Fedone.  — Anacarsi ì t.  vii.  p.  29. 

Teutate. 

I Druidi  stimavano  che  l’acqua  ed  il  fuoco  dovessero  un  giorno 
assorbire  ogni  cosa.  Allora,  dicevan  essi,  gli  uomini  risorgeranno 
per  non  più  morire,  tutti  gli  esseri  riprenderanno  la  loro  forma 
primitiva  per  conservarla  eternamente.  Se  per  lo  contrario  credesi 
ad  un  altro  storico,  i Druidi  insegnavano  che  la  materia  è eterna, 
che  la  sostanza  dell’universo  rimane  inalterabile  sotto  la  perpetua 
variazione  dei  fenomeni  prodotti  dall’azione  dell’acqua  e del  fuoco* 

Cuiniac,  Religione  dei  Galli.  — Dion.  Siculo,  1.  v.  306.  — Cesare,  lib.  iv. 

— Valerio  Mass.  1.  u.  c.  9.  — Michelet,  Storia  di  Francia , 1. 1. 

Odino. 

Prima  verrà  il  grande  inverno,  nel  quale  la  neve  cadrà  dai  quattro 
lati  del  mondo,  la  ghiacciata  sarà  forte,  la  lempesta  violenta,  ed  il 
sole  asconderà  il  suo  splendore:  inverni  simili  seguiranno,  non 
temperati  da  alcun’estate;  il  mondo  intero  sarà  in  guerra,  i fratelli 
uccideranno  i fratelli  ed  i parenti  dimenticheranno  i diritti  del  san- 
gue; la  vita  sarà  di  peso,  gli  scudi  saranno  messi  in  pezzi,  non  si 
vedrà  che  adulterio.  Ktà  barbara,  età  di  spada,  età  di  tempesta,  età 
di  lupi;  le  sventure  si  seguiranno  sino  alla  caduta  del  mondo,  in 
cui  accadranno  prodigi.  11  lupo  Fenris  divorerà  il  sole;  un  altro 
mostro  rapirà  la  luna;  il  mare  si  precipiterà  sulla  terra,  giacché  il 
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gran  serpente  mutandosi  in  uno  spettro,  guadagnerà  la  riva.  Si  terrà 
a lato  del  lupo  Fenris,  che  colla  sua  mandibola  inreriore  tocca  la 
terra  e coll’altra  il  cielo  : allora  il  cielo  si  spaccherà , e per  que- 
st’apertura i genj  del  fuoco  entreranno  a cavallo.  Tosto  Hiemdal 
usciere  degli  Dei  soffierà  con  forza  nella  sua  tromba  per  risve- 
gli re  questi  : armati  che  sieno,  si  vedrà  Thor  schiacciare  il  gran 
serpente  , Fenris  divorare  Odino.  E finalmente  uscirà  fuori  dal 
mare  un’altra  terra  bella  ed  amena , coperta  di  verzura , dove  il 
grano  crescerà  da  sè;  gli  uomini  e gli  Dei  passeranno  in  un  altro 
mondo. 

Edda , f.  53,  59. 

Manco-capac. 

Vi  sarà,  dicono  i Peruviani,  gran  tumulto  al  fine  dei  secoli.  Pre- 
gavano gli  >pagnnoli  di  risparmiare  le  tombe  dei  loro  avi,  nella 
temenza  eh >•  questi,  al  momento  del  risuscitare,  non  faticassero  a 
trovar  le  loro  ossa.  Ma  non  aspettavano  da  questa  risurrezione  nè 
gloria  nè  supplizio. 

Bernard,  Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  t8S,  200. 

VlTZLIPUTZLI. 

I Messicani  sanno  per  tradizione  che  l’universo  deve  un  giorno 
perire,  ma  s’immaginano  che  ciò  sarà  al  fine  d’un  periodo  di  quattro 
settimane  determinate,  e quando  s’avvicina,  essi  si  preparano  ad 
uno  sconvolgimento  della  natura,  si  dispongono  alla  morte,  spez- 
zano t itti  i loro  'asellami  come  ormai  inutili,  spengono  il  fuoco, 
corrono  la  notte  come  forsennati,  e non  v’ha  tranquillità  per  alcuno 
finché  non  si  sappia  se  devasi  davvero  entrare  nella  region  delle 
tenebre.  Allo  spuntar  del  sole  ciascuno  si  congratula  perchè  la  du- 
rata del  mondo  sia  almeno  per  un  secolo  assicurata. 

Storia  degV Incus,  lib.  il.  c.  1.  — Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  t60. 

V illGINi  ANI. 

Al  terminare  dei  secoli,  dicon  essi,  non  vi  sarà  risurrezione  che 
pei  sacerdoti  e pei  potenti. 

Cerimonie  religiose,  i.  vi.  p.  423. 

MosÈ. 

Tutti  quelli  che  dormono  nella  polvere  devono  destarsi  un 
giorno,  gli  uni  per  lu  vita  eterna,  gli  altri  per  un  obbrobrio  che  non 
avrà  fine.  Ho  risolto,  dice  il  -ignore.  di  radunare  i popoli  al  dì  delta 
risurrezione,  e di  riunire  tutti  i regni,  per  ispargere  su  di  essi  la  mia 
'indignazione  ed  il  mio  furore.  La  terra  sara  tolta  via  come  una 
tenda  drizzata  per  una  notte  ; sarà  divorata  dal  fuoco  della  mia  col- 
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lera  e della  mia  vendetta  : allora  ciascuno  renderà  conto  dei  propij 
errori,  del  bene  e del  male  che  avrà  fatto. 

Daniele,  xxii.  2.  — Sofonia,  hi.  8.  — Ecel .,  xii.  44.—  Isaia,  hit.  20. 

Gesù’  Cristo. 

Guardatevi  che  l’ultimo  giorno  non  venga  tutto  ad  un  tratto  a 
cogliervi;  giacché  avvilupperà,  come  in  una  rete,  tutti  coloro  che 
abitano  sulla  faccia  della  terra.  Vegliate,  tenetevi  pronti,  perchè  il 
Figliuol  dell’uomo  verrà  quando  meno  vi  penserete:  come  un  lampo, 
che  uscito  all’Oriente,  appare  tutto  ad  un  tratto  sino  all’Occidente, 
così  sarà  la  venuta  del  Figliuol  dell’uomo.  Allora  il  sole  si  oscu- 
rerà, la  luna  non  darà  più  luce,  le  stelle  cadranno  dal  cielo,  e le 
virtù  dei  cieli  saranno  crollale.  Il  segno  del  Figliuol  dell’uomo  ap- 
parirà nel  cielo,  tutti  i popoli  della  terra  saranno  in  pianto  ed  in 
gemiti,  e vedranno  il  Figliuol  dell’uomo  che  verrà  sulle  nubi  del 
cielo  con  gran  potenza  e maestà;  manderà  degli  angeli,  che  faranno 
udire  la  voce  sonora  delle  loro  trombe,  e raduneranno  gli  eletti 
dai  quattro  angoli  del  mondo,  da  un’estremità  del  cielo  sino  all’altra. 
Radunati  tutti  i popoli,  il  Signore  separerà  gli  uni  dagli  altri,  come 
il  pastore  separa  le  pecore  dai  becchi,  e dirà  agli  eletti:  — Venite 
voi,  che  foste  da  mio  Padre  benedetti , venite  a possedere  il  regno 
che  vi  fu  preparato  sin  dal  principio  del  mondo  ».  Ai  riprovati 
dirà:  — Andate,  maledetti,  al  fuoco  eterno,  destinato  a Satana  ed 
agli  angioli  suoi  ».  E questi  se  n’andranno  a pene  eterne;  i giusti 
saliranno  a eterna  vita. 

San  Luca,  c.  xxi.  — San  Matteo,  c.  xxiv  e xxv. 

Maometto. 

Se  gli  uomini  t’interrogano  intorno  all’ora  ed  al  giorno  del  giu- 
dizio, di’  loro  che  niuno  lo  sa  fuorché  Dio:  lascia  pur  che  giuo- 
chino  e ridano  gli  empj,  finché  arrivino  al  dì  del  giudizio.  11  cielo 
allora  si  aprirà  per  debolezza,  e gli  angeli  portanti  il  trono  di  Dio 
saranno  sul  lembo  dei  cieli;  otto  angeli  presenteranno  i libri,  in 
•cui  stanno  scritte  le  pene  degli  uomini  ; il  cielo  parrà  di  metallo 
fuso,  i monti  saranno  simili  alla  lana  cardata  che  cede,  una  vampa 
di  fuoco  consumerà  gl’infedeli  ; l’uomo  fuggirà  suo  fratello,  la  madre 
fuggirà  i suoi  figliuoli,  ciascuno  penserà  per  sé,  ciascuno  porterà 
il  suo  fardello;  non  vi  sarà  pel  tristo  nè  riscatto  nè  soccorso  nè 
preci.  Allora  Dio  distruggerà  il  mondo  con  tutto  quel  che  con- 
tiene: poscia  l’angelo  Asfraele,  stando  ritto  sul  monte,  radunerà 
tutte  le  anime  a suon  di  tromba. 

Corano , cap.  dei  Limbi,  dell’Ornamento,  della  Verificazione,  della  Salita,  del 
Cicco,  del  Pellegrinaggio,  della  Vacca,  dell’attimo  Giudizio.  — Confessione 
di  fede  dei  Musulmani. 
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Tutti  gli  uomini  dovranno  passare  un  giorno  sul  ponte  acuto 
( pouls  errho ),  la  lunghezza  del  quale  sarà  pari  a quella  del  nostro 
mondo,  la  larghezza  non  supererà  quella  d’un  filo  di  ragno,  e 
l'altezza  sarà  proporzionata  all’estensione.  I giusti  vi  passeranno 
più  rapidi  d’un  lampo,  ma  gli  empj  staranno  un  secolo  a superar 
questo  passo,  onde  cadranno  negli  abissi  dell’inferno,  perchè  man- 
carono di  virtù. 

Chardin,  Viaggio  in  Persia , t.  il.  p.  526. 


PROSPETTO  VI. 

IMMORTALITÀ  DELL’ANIMA. 


Brama. 

( Opinione  filosofica).  Vedi  in  te  stesso  non  solo  l’immagine  di  Dio, 
ma  una  parte  dell’anima  universale  ed  un’emanazione  del  grande 
Spirito.  L’anima  tua  non  è soggetta  a vita  nè  a morte  ; non  si  può 
dire  che  cosa  è,  che  cosa  fu,  e che  cosa  sarà;  essa  non  conosce 
alcuna  distinzione  di  tempi;  è eterna,  immutabile,  libera.  Quando 
Ja  sua  terrestre  abitazione  è distrutta,  non  prova  essa  alterazione 
alcuna;  incorruttibile  e pura,  non  è contaminata  dal  contatto  della 
materia;  è come  un  abito  logoro,  che  si  lascia  per  prenderne  un 
nuovo  ; l’anima  abbandona  un  corpo  per  entrare  in  un  altro;  è Dio 
che  sta  in  noi. 

Sonnerat,  t.  il.  p.  \7.  — Bhagavat-ghUa  , li.  — Langlois,  p.  252. 

(Opinione  vulgare).  L’anima  è mortale,  e deve  perire  col  mondo 
ni  fine  dei  secoli  : tutto  ciò  che  respira  ne  ha  una,  la  quale  non 
isviluppa  le  proprie  facoltà  se  uon  in  ragione  della  bontà  degli  or- 
gani del  corpo  da  essa  abitato.  Tutte  le  anime  sono  destinate  alla 
felicità  se  rimangono  pure,  o se  si  purificano  colla  penitenza.  Alla 
morte  di  ciascun  individuo  Lamina  sua  è portata  al  tribunale  del 
giudice  supremo,  che  la  giudica;  e dopo  l’espiazione  delle  sue  colpe, 
essa  ritorna  sulla  terra,  in  cui  vivifica  un  corpo  tanto  più  vile 
quanto  più  colpevole  fu  nella  sua  prima  vita.  Se  è dannata  ad  en- 
trare in  un  animale  che  non  possa  fare  azioni  meritorie,  essa  non 
può  esserne  liberata  che  dal  vedere  un  Dio  nel  tempio  o in  una 
processione,  ed  allora  passa  nel  corpo  d’un  uomo;  ed  erra  cosi  di 
corpo  in  corpo,  fino  a tanto  che  un’intiera  purificazione  le  permetta 
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di  rientrare  nel  seno  di  Dio.  Le  anime  di  coloro  che  periscono  di 
morte  violenta,  vagolano  sopra  la  terra  per  tutto  quel  tempo  che 
erano  destinate  a vivere. 

S0NN8RAT,  t.  11.  p.  Vi. — Du bois,  Costumi  degl' Indiani,  t.  il.  p.  5i0. 

Fo. 

L’uomo  ha  due  anime:  una  sottile,  che  è spirito  puro,  e una 
vitale,  che  si  congiunge  al  corpo  e ne  prova  le  affezioni,  f.iascun 
essere  animato  porta  in  sè  il  principio  della  sua  nascita,  della  sua 
vita  e del  suo  destino.  Le  anime,  secondo  il  loro  merito,  passano 
nel  corpo  di  un  essere  superiore  od  inferiore.  Del  resto,  le  credenze 
dei  Buddisti  sono  spesso  contraddicenti,  onde  adotiano  a vicenda 
e il  dogma  dell’ateismo  e quello  della  trasmigrazione  delle  anime. 

Giornale  asiatico , t.  Vii.  p.  353. — MahlÈS,  Storia  dell'India , t.  il.  p.  234. 

— Guignes,  t.  11.  p.  55 1 . — Memorie  dell' Accademia,  t.  xl. 

Confucio. 

Secondo  i Cinesi,  il  nostro  corpo  è composto  di  diversi  elementi, 
che  lo  animano  e lo  sostengono,  e la  separazione  dei  quali  si  fa  colla 
morte.  In  quel  momento  ciascuno  di  essi  elementi  ritorna  alla  sua 
sorgente;  l’aria  ed  il  fuoco,  che  formano  l’anima,  risalgono  verso  il 
cielo  da  cui  emanano  ; laddove  le  parti  terrestri  scendono  inverso 
la  terra,  da  cui  traggono  l’origine.  Ne  seguirebbe  che  l’anima  fosse 
mortale  ed  al  destino  del  corpo  sottoposta;  ma  ciò  che  i Cinesi 
sembra  che  neghino  come  metafisici,  l’ammettono  come  moralisti, 
almeno  nella  classe  dei  Letterati.  Credono  essi  che  la  parte  di  noi 
stessi  che  sente  e pensa,  acquisti,  mediante  la  coltura  che  le  vien 
data,  una  perfezione  analoga  a quella  che  procura  al  corpo  l’eserci- 
zio; e che  la  pratica  d una  estrema  virtù  renda  l’anima  immortale. 

Mem.  delVAccad .,  t.  VI.  p.  626,  653.  — Pastobet,  p.  426. 

ZOBOASTRO. 

Credono  i seguaci  di  Zoroastro  che  l’anima  sia  stata  formata  pura 
ed  immortale,  che  la  libertà  delle  sue  azioni  sia  intera,  e che  deva 
essere  secondo  i suoi  meriti  rimunerata  o punita.  Zoroastro  avendo 
scorto  nell’inferno  un  re  a cui  mancava  un  piede,  chiestane  la  ra- 
gione, Dio  gli  rispose  che  questo  re  non  aveva  fatto  a’ suoi  giorni 
che  una  buona  azione,  avvicinando  con  un  moto  del  piede  la  man- 
giatoia ad  un  povero  asino  che  si  moriva  di  farne;  Dio  aveva  posto 
il  piede  di  quel  tristo  nel  cielo,  ed  il  resto  del  corpo  stava  all’in- 
ferno. 11  dogma  dell  immortalità  dell’anima  era  noto  ai  Persiani 
prima  di  Zoroastro,  se  almeno  credesi  allo  squarcio  seguente  della 
Ciropedia  : — Per  me  (disse  Ciro  morendo)  non  ho  mai  potuto 
persuadermi  che  l’anima,  la  quale  vive  mentre*è  in  un  corpo  mor- 
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tale,  si  estingua  dacché  ne  uscì,  e che  perda  la  facoltà  di  ragionare 
abbandonando  ciò  che  è incapace  di  ragionamento  ». 

Zend  ArrUa,  i.  49o;  li.  82,  87,  452,  400,  4M,  4 \ 2.— Cnrdé Vi  <lcU’ frschtt 
ui  TaSCBTEr,  4 89.  — Pastouet,  p.  27.  — Seaofoatb,  Ciropedia , 
viu.  7. 


'ORRIDE. 

Gli  Egiziani  sor>o  i primi  che  stabilirono  come  principio  che 
Tanima  sia  immortale,  e che  all’istante  in  «ni  il  corpo  <:a  essa 
abitato  cade  nella  po  vere,  entri  essa  nel  corpo  d un  animale:  dopo 
d’avere,  dicono,  errato  per  tremila  anni  di  animale  in  animale, 
Tientra  nel  corpo  d’un  uomo.  Vi  sono  nella  vita  umana  sette  fasi: 
la  prima  comprende  l’infanzia,  nella  quale  noi  vegetiamo  sotto 
l’influsso  della  luna;  Ermete  presiede  alla  seconda,  cli’è  quella 
dello  studio;  Venere  alla  terza,  come  dea  dei  piaceri;  il  vole  che 
rende  l’uomo  maturo,  alla  quarta;  Marte  dio  dela  guerra,  alla 
quinta;  Giove  alla  sesta,  ch’è  quelli  delle  idee  politiche  e della 
cognizion  della  vita;  Saturno  od  il  tempo  presiede  all’ultima  epoca, 
e ci  avvicina  «al  ciclo  od  all’altra  vita  L’anima  che  non  corse  i 
sette  periodi  della  vita  quando  il  corpo  muore,  fino  a sette  volte 
rientra  nella  carriera.  Più  il  corpo  si  conserva  puro,  e più  il  tempo 
delle  migrazioni  è abbreviato.  Trascorsi  tremila  anni,  l’anima  risale 
nelle  sfe  e superiori  perla  via  dello  zodiaco  e per  la  porta  d gli  Dei 
guardata  dai  cani,  ed  ivi  si  spoglia  di  (pianto  aveva  di  terrestre, 
aspettando  di  ritornar  per  la  porta  degli  uomini  guardata  dai  dèmoni. 

Guignawt,  t.  I.  p.  455  c seg. 

Orfeo. 

L’anima  immortale  è posta,  dicevano  i Greci,  nel  cervello,  nella 
parte  più  eminente  del  corpo,  per  regolarne  i movimenti  : ma 
oltre  questo  divino  principio,  gli  bei  inferiori  formarono  un’anima 
mortale,  priva  di  ragione,  nella  quale  risiedono  le  cattive  tendeuze; 
e quest’anima  secondaria  occupa  nel  corpo  umano  due  parti  di- 
stinte e separate  da  una  divisione  intermediaria.  La  parte  irasci- 
bile è posta  nel  petto,  per  essere  piu  vicina  alla  ragione,  e più 
atta  ad  ascoltarne  la  voce.  Più  lontano  , nella  region  dello  sto- 
maco, è attaccata  quell’ altra  parte  dell’anima  mortale,  che  non 
si  occupa  che  dei  rozzi  uffizj  della  vita  animale.  La  prim’anima 
dell'uomo  è intelligente  e libera,  non  obbedisce  alla  necessità  come 
il  resto  della  natura,  e può  resistere  alle  proprie  tendenze  Que- 
ste credenze  non  erano  tuttavia  universali;  poiché  il  dogma  della 
fatalità,  adottato  dal  vulgo,  toglieva  all’anima  la  responsalità  delle 
proprie  azioni.  L’insegnamento  di  >ocrate  dimostronne  l'assurdità. 

Dall’esposto  intorno  alla  religione  dei  Greci , può  conchiudersi 
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ch’essi  riconoscevano  tre  anime:  tyvyj ; o l’anima  dei  sensi;  voO*  o 
l’anima  dell’intelligenza  ; nvivtxx  o l’anima  del  moto  e della  vita. 

Barthélemy,  Amicarti,  t.  v.  p.  50,  4 52  5 vili.  49. — Sofocle,  Edipo  re. 

Numa. 

Il  dogma  della  fatalità  non  passò  da  Atene  in  Roma  che  al 
tempo  de’Scipioni;  ma  la  religione  non  l’insegnava,  e lasciava 
all’anima  la  sua  libertà.  L’anima  spirituale , dicevano  i Romani 
dietro  ai  Greci  , cioè  lo  spirito  0 l’intendimento,  è avviluppato 
in  un’anima  sensitiva,  che  si  modella  sul  nostro  corpo,  e ne  con- 
serva sempre  le  misure  e la  somiglianza.  La  morte  separa  queste 
due  anime,  l’una  delle  quali  risale  al  cielo,  mentre  l’altra,  con- 
dotta da  Mercurio,  discende  a Plutone  che  le  chiede  conto  delle 
azioni  sue.  Al  tempo  di  Cesare  l’immortalità  dell’anima  era  posta 
in  dubbio. 

Coyeb,  Religione  dei  Romani.,  221. — Eneide , lib.  vi.  — Cesare,  Com- 
mentar/. — Anacarsi , 1. 1.  p.  G5.  — Sallustio,  Catilinaria. 


Teutate. 


I Druidi  curavano  specialmente  di  propagare  la  credenza  del- 
l’immortalità dell’anima,  per  ispirare  ai  Calli  il  coraggio  di  darsi 
la  morte  e di  patirla  lietamente.  Non  si  poneva  dubbio  alcuno  sa 
questa  verità,  e si  vedevano  spesso  dare  in  prestanza  somme  con- 
siderevoli sulla  sola  promessa  che  verrebbero  restituite  nell’altra 
vita.  L’anima  ivi  conservava  le  sue  passioni,  le  sue  abitudini  e la 
sua  identità,  la  quale  non  le  veniva  tolta  dalle  vicissitudini  della 
metempsicosi,  cui  era  sottoposta. 

Chiniac,  Religione  dei  Galli , p.  GG,  75.  — Michelet,  Storia  di  Francia, 
t.  1.  p.  43. 

Odino. 


Secondo  gli  Scandinavi,  Iddio  diede  agli  uomini  un’anima  im- 
mortale, la  quale  deve  pur  sopravvivere  alla  distruzione  del  mondo. 
Gli  abitanti  del  Valhalla  non  niuojono  nei  combattimenti  che  si 
danno,  che  col  fine  di  riviver  poscia  una  vita  novella.  Il  loro  mo- 
rire, tanto  breve  quanto  un  leggiero  sonno,  non  interrompe  af- 
fatto la  loro  immortalità.  Lo  stesso  avviene  della  vita  dei  dannati. 
La  religione  fa  un  dovere  ai  vecchi  di  mutare  gli  avanzi  d’una 
vita  che  s’estingue  coll’ immortalità  a loro  promessa. 

Edda , mito  4°. — Mallet,  Inlrod.  alla  storia  di  Danimarca.' — Marchangt, 
Galtia  poetica , t.  ili.  p.  4 46. 


Manco-capac. 

Credevano  l’anima  immortale  e responsale  delle  proprie  azioni. 
Quando  si  tagliavano  le  unghie,  avevano  cura  di  raccoglierne  le 
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particelle  ; e così  dei  capelli.  Le  anime , dicon  essi , usciranno 
dalle  tombe  con  quello  che  avranno  ancora  dei  loro  corpi  ; e per 
impedire  che  le  nostr’anime  non  penino  per  cercare  le  unghie  ed 
i capelli , attesoché  vi  sarà  in  quel  giorno  non  poca  fretta , noi 
abbiamo  cura  di  chiuderle  per  ritrovarle  più  agevolmente.  Quando 
gli  Spagnuoli  disperdevano  le  ossa  dalle  tombe , li  pregavano  di 
non  farlo , e di  risparmiar  loro  tanta  fatica  pel  giorno  della  ri- 
surrezione. 

Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  4 88. 

CANADESI. 

Credono  alla  trasmigrazione  delle  anime  ed  alla  loro  immortalità; 
ma  suppongono  che,  prima  d’essere  condotti  nella  loro  ultima 
dimora  da  Kici-Manitu,  errino  ancora  alcun  tempo  fra  i viventi, 
e siano  partecipi  delle  loro  feste;  epperciò  nei  loro  banchetti  met- 
tono a parte  la  porzione  delle  anime,  e danno  loro  di  che  nu- 
trirsi per  molti  giorni.  La  morte,  a loro  credere,  altro  non  è che 
il  passaggio  da  questo  mondo  ad  uno  migliore. 

Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  95. 

VlRGINIANl. 

Credono  all’immortalità  dell’anima  , in  un  soggiorno  fortunato 
pei  buoni,  ed  in  un  luogo  di  patimenti  pei  cattivi  ; ma  preten- 
dono che  non  vi  sarà  risurrezione  all’ ultimo  giorno  che  pei  sacer- 
doti e pei  grandi. 

Cerimonie  religiose , t.  VI.  p.  t i,  68,  403. 

VlTZLIPl’TZLf. 

La  religione  dei  Messicani,  prescrivendo  la  penitenza,  la  confes- 
sione pubblica  de*  proprj  errori  e le  espiazioni,  riconosceva  impli- 
citamente 1’esistenza  d’un’altra  vita  e l’immortalità  dell’anima. 

Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  54  c scjj.  — Berbera,  1.  il.  c.  t5. 

Mosè. 

1 libri  di  Mosè  non  racchiudono  alcuna  prova  evidentemente 
espressa  della  credenza  degl’antichi  Ebrei  aU’immortalità  dell’a- 
nima; ed  è tuttavia  impossibile  il  richiamarla  in  dubbio,  dopo 
queste  parole  del  Genesi:  — Dio  fece  l’uomo  a sua  immagine  e 
somiglianza  » ; c meno  ancora  dopo  le  seguenti  parole  del  Van- 
gelo: — Non  leggeste  voi  (dice  Cristo  agli  Ebrei)  non  leggeste 
nel  libro  della  legge:  Io  sono  il  dio  d’Àbramo,  il  dio  d’Isacco, 
il  dio  di  Giacobbe?  Dio  dunque  non  è il  dio  de’  morti,  ma  dei 
viventi».  Giobbe  riconosceva  l’immortalità  dell’anima  in  queste  pa- 
role : — Quando  Dio  mi  facesse  morire,  non  intralascierei  di  sperare 
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in  lui  ».  Leggesi  nelle  profezie  di  Daniele:  — Tutta  la  moltitudine 
di  coloro  che  dormono  nella  polvere  della  terra,  si  sveglierà;  gii: 
uni  per  la  vita  eterna,  gli  altri  per  un  eterno  obbrobri  • » . 

I Saducei  credevano  che  l’anima  perisse  col  conio  ; i Farisei 
che  passasse  «la  un  corpo  all’altro;  gli  Isseni.  c >e  fosse  immor- 
tale. Noi  siamo  (dicono  i rabbini  agli  l‘b rei  de’  nostri  giorni)  com- 
posi  d’un’a'iina  e d* un  corpo;  questo  è formato  di  terra  e vi 
ritornerà,  perchè  ogni  composto  disciogliesi  col  tempo;  ma  ben" 
lungi  d’esser  l’uomo  «juesto  corpo  non  è che  il  suo  inviluppo  ed 
il  suo  stromento  per  eseguire  le  volontà  dell’anima,  che  sola  ha  il 
principio  del  moto  , delhi  sensazione,  dell  intelligenza  e della  con- 
cezione, ed  essa  sola  è quella  che  costituisce  il  noi.  Essa  è sem- 
plice ed  incomposta,  c per  conseguenza  libera  dall’assalto  della 
morte.  L’anima  è una  sostanza  celeste,  poiché  sta  scritto:  — È un 
lume  divino  l’anima  umana  ». 

Flavio,  Antichità  giudaiche , 1.  ziti. — Genesi , c.  i.  — Daniele,  xxii, 

2.  — Giobbe,  xxiii.  t5.  — Sun  Matteo,  xxii.  32.  — Catechismo  del  culto 
ebraico , p.  17. 

Gesù  Cristo. 

Tutti  i Cristiani  credono  ad  una  vita  eterna , e nessuna  verità  è 
più  ferma  per  essi  che  l’immortalità  dell’anima:  i quattro  Evan- 
geli , gli  Atti  degli  apostoli  , la  tradizione  comune  delle  Chiese 
concorrono  a provarla.  — Dopo  la  morte  di  Lazzaro  (dice  Gesù 
Cristo)  Panima  sua  fu  portata  dagli  angeli  nel  seno  d’Àbramo  ». 

Egli  aggiunge  in  altro  luogo:  — Che  vale  all’uomo  il  guadagnare 
il  mondo,  quand’egli  venga  a perdere  l’anima  sua?  Non  temete 
punto  ciucili  che  tolgono  la  vita  del  corpo,  e che  non  possono 
toglier  quella  dell’anima;  ma  temete  piuttosto  colui,  che  può  per- 
dere l’anima  ed  il  corpo  nell’inferno.  Io  sono  la  risurrezione  e la 
vita:  colui  che  cede  in  me,  vivrà  anche  quando  sarà  morto. 
Quelli  che  avranno  parte  nel  secolo  avvenire,  non  potranno  più 
morire,  perchè  saranno  simili  agli  angeli  ». 

San  Matteo,  x.  28;  ivi.  2G.  — San  Giovanni,  zi.  23.  — San  Loca,  ivi.  22; 
xx.  55  c 56.  i 

— Nella  fiducia  in  cui  siamo  (dice  san  Paolo),  noi  desideriamo 
uscire  da  questa  dimora  per  andare  ad  abitar  per  sempre  con 
Gesù.  Noi  aspettiamo  , secondo  la  promessa  del  Signore  , nuovo 
cielo  e terra  nuova,  e sappiamo  che  se  questa  tenda  in  cui  allog- 
giamo è distrutta,  abbiam  in  ciclo  un  domicilio  eterno.  Da  noi 
non  siamo  capaci  di  meritarlo;  ma  la  nostra  capacità  viene  da 
Dio,  che  ci  chiama,  non  secondo  le  opere,  ma  secondo  la  grazia 
che  in  Gesù  Cristo  ci  è data  ». 

San  Paolo,  u ai  Cor,  in.  5;  v.  1, 8 ; ha  Tim.  1.  9.  — San  Pietro,  il  Ep. 
ni.  15. 
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Maometto. 

Non  crediate  che  coloro,  i quali  furono  uccisi  per  la  fede,  sieno 
morti;  anzi  essi  sono  viventi  vicino  a Dio.  Se  gli  uomini,  dice 
Iddio  al  suo  Profeta,  t’interrogano  riguardo  all’anima,  di’  loro; 
L’anima  è un  effetto  di  Dio,  ed  alcuno  non  sa  qual  premio  le  sia 
serbato  nel  cielo  , se  è fedele.  Questo  mondo  è il  campo  in  cui 
si  semina  per  l’altro  : voi  avete  abbastanza  agio  per  imparare  a 
chi  sia  destinata  la  vita  eterna.  La  vita  di  questo  mondo  non  è 
che  un  sonno,  del  quale  quella  dell’altro  mondo  è lo  svegliarsi. 
Avvi  nel  cielo  una  dimora  per  tutti  noi,  ma  bisogna  faticar  lungo 
tempo  per  arrivarvi.  Quegli  solo,  che  fu  giusto  nella  notte  di 
questo  mondo,  si  fabbricò  una  casa  pel  lungo  giorno  dell’eternità. 

I Maomettani  ammettono  la  dottrina  della  libertà  morale  del- 
l’uomo; tuttavia,  essi  dicono,  ogni  cosa  dipende  dal  decreto  di- 
vino. Se  questo  decreto  è di  grazia,  attira  alla  fede;  se  per  lo 
contrario  è di  giustizia,  chi  aveva  fede  la  perde  senz’altro,  quan- 
tunque per  propria  colpa. 

Corano , cap  della  Razza  di  Gioachino,  del  Viaggio,  della  Notte.  — Herrei.OT, 
Biblioteca  orientale,,  t.  i.  221. — Haussain-Vakz , p.  222.  — Al-\shah, 
p.  222.  — Hauì-Al-Abkar,  sentenza  di  Ah.  — Uumaioun-Narneh  di  Hkr- 
belot,  t.  I.  p.  223.  — Commentario  di  Al-Eslam  di  IIkhbelot,  1. 1.  p.  57G. 


PROSPETTO  VII. 

ANGELI  0 GENJ  BUONI. 


Brama. 

Gl’Indi  adorano  una  turba  di  Dei  secondarj  o genj,  che  secondo 
i filosofi  sono  forze  della  natura  personificate,  e secondo  il  vulgo 
intermediarj.  fra  Dio  e l’uomo.  Dio  , dice  un  Purana  , trasse  gli 
angeli  dalla  sua  essenza  immortale,  e li  divise  in  molte  legioni, 
aventi  ciascuna  il  suo  capo,  ma  tutte  a Brama  sottomesse.  L’in- 
vidia s’  impadronì  di  Moissassur  e degli  angeli  che  comandava; 
dissero  essi,  — Degniamo  da  noi  medesimi;  <>  e s’allontanarono  tosto 
dal  trono  di  Dio:  il  dolore  colpì  gli  angeli  fedeli,  e fu  il  dolore  la 
prima  volta  conosciuto  in  cielo.  Dio  mandò  loro  Brama  per  con- 
vertirli, ma  la  sua  bontà  fu  invano.  Allora  armalo  Siva  di  tutta 
la  sua  forza,  gli  ordinò  di  cucciare  i ribelli  dal  cielo  superiore;  e 
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rimesso  poscia  a Brama  il  governo  del  cielo,  rientrò  in  se  stesso,  e 
si  rese  invisibile  agli  spiriti  celesti.  Dio  disse  anche  permetterebbe 
a Moissassur  ed  agli  angeli  ribelli  d’entrare  nei  globi  di  prova, 
per  tentare  i colpevoli  penitenti  ; ma  permise  d’enlrarvi  pure  agli 
angeli  fedeli,  per  essere  ai  loro  fratelli  guida  e sostegno.  Il  primo 
degli  angeli  è Ganesa , incaricato  d’  offrire  a Dio  le  preci  degli 
uomini. 

Hohvel  citato  da  Marlès,  t.  il.  p.  7 e 8.  — W.  Jones,  Crawfcbt,  YVabd. 

— Sastras  citato  da  Dow  c Mahles,  t.  il.  p.  8. 


Fo. 

I settatori  di  Fo  adorano  gran  numero  di  gcnj  tutelari , fra  i 
quali  il  più  venerato  è quello  che  chiamano  Men-scin,  di  cui  col- 
locano il  nome  e l’immagine  sopra  la  porta,  ponendogli  in  una 
mano  una  mazza,  nell’altra  una  chiave  ; e gli  attribuiscono  gli  uffizj 
degli  Dei  penati,  e la  custodia  del  domestico  focolare.  La  terza  classe 
degli  immortali  è per  loro  quella  dei  genj. 

Guig.nes,  t.  il.  p.  334. — Giornale  asiatico , t.  V. 

Confucio. 

Gli  spiriti,  dicono  i Cinesi,  hanno  maraviglioso  potere.  Veden- 
doli, non  si  scorgono;  udendoli,  non  s’intendono.  Essi  danno 
corpi  alle  cose,  e queste  non  possono  più  dividersi.  Voglion  essi 
che  gli  uomini  sieno  savj,  puri,  e con  decenza  vestiti,  per  fare  i 
sacrifizj.  Sono  come  un  vasto  mare,  si  considerino  neH’alto,  a 
destra  od  a sinistra.  L’uno  presiede  alle  battaglie,  l’altro  all’agri- 
coltura; questo  ai  fiumi,  quello  ai  monti;  ve  n’ha  pei  venti,  ve 
n’ha  pel  fulmine;  ciascuno  d’essi  ha  un  oggetto  sottoposto  alla 
propria  vigilanza.  I filosofi  non  vedono  negli  spiriti  se  non  le  cause 
generali  di  ciò  che  avviene,  e di  ciò  che  si  opera. 

Ciong-Yong  di  Confucio,  trad.  da  Guignes.  — Mem.  delVAccad.  t.  mviti. 
p.  275.  — Sciù-king , III.  3 c 5. 

ZOROASTRO. 

Secondo  i libri  sacri  dei  Parsi,  ciascuno  dei  due  principi  che 
reggono  il  mondo,  diede  la  vita  a genj  differenti,  incaricati  d’ese- 
guire i suoi  comandi  e di  combattere  per  lui  : quelli  di  Ormuz 
sono  i buoni,  e quelli  di  Ariman  i cattivi.  Non  v’ha  alcun  uomo 
che  non  abbia  il  suo  angelo  protettore. 

Pastorbt,  Parallelo , p.  2L  — Z end- Avesta,  i.  82,  01,  400,  415. 

Osiride. 

Ciascuno  dei  dodici  grandi  Dei  che  presiedono  ai  dodici  segni 
dello  zodiaco,  ha  tre  satelliti.  Questi  trentasei  numi  secondar]  ehia- 
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inansi  gli  Dei  eterei  di  Ermete.  Ciascuno  di  essi  ha  sotto  di  sè  due 
ministri,  e la  divisione  continua  cosi,  finche  il  gran  cerchio  zo- 
diacale, diviso  in  trecensessanta  gradi,  forma  altrettante  piramidi, 
ognuna  delle  quali  ha  per  sovrano  il  proprio  genio.  La  piramide 
nella  sua  gradazione  è simbolo  della  gerarchia  degli  spiriti  : tutti 
gli  Dei  secondarj  si  risolvono  in  un  Dio  supremo,  siccome  tutte  le 
gradazioni  della  piramide  in  una  sommaria  unità.  I trentasei  genj 
presiedono  eziandio  alle  trentasei  parti  del  corpo  umano,  ed  alle 
trentasei  provincie  nelle  quali  Sesostri  aveva  diviso  il  suo  imperio. 
Si  possono  altresì  reputar  genj  tutti  quelli  Dei  subalterni , a cui 
gli  Egizj  attribuivano  la  custodia  d’un  elemento,  d’una  forza  della 
natura,  o di  un  oggetto  qualunque.  La  religione  finalmente  inse- 
gnava loro  che  l’anima  di  qualunque  uomo,  venendo  al  mondo,  è 
sottomessa  alle  cure  d’un  genio  che  la  guida  nella  vita. 

Cbeuzer,  Simbolica , t.  I.  p.  450,  453. 

Orfeo. 

I Greci  credevano  all’esistenza  di  genj  immateriali,  ministri  d’un 
Dio  supremo,  e regolanti  sotto  i suoi  ordini  i moti  dell’universo. 
Gli  Dei,  dicono,  rivestiti  deU’autorità  di  Giove,  imprimono  il  moto 
all’universo,  e sono  gli  autori  dei  fenomeni  che  ci  fanno  meravi- 
glia. Tutte  le  mattine,  una  giovine  dea  apre  le  porte  d’Oriente  al 
dio  del  giorno;  il  suo  carro,  condotto  dalle  Ore,  s’innalza,  e riem- 
pie l’universo  della  sua  luce  ; e giunto  al  palagio  della  regina 
dei  mari,  la  Notte,  che  cammina  eternamente  sulle  sue  orme, 
stende  il  suo  tetro  velo;  allora  sulla  volta  stellata  appare  Diana. 
Quest’arco  che  brilla  nel  cielo,  è Iride,  messaggera  della  dea  Giu- 
none sposa  di  Giove:  i venti  sono  genj  sottomessi  al  potere  d’un 
re  : da  questa  grotta,  in  cui  si  nascondono  le  ninfe  dei  boschi, 
sgorga  questo  ruscello  protetto  dalla  Najade.  Da  qualunque  lato 
noi  volgiamo  gli  sguardi,  siamo  in  presenza  degli  Dei  ; li  troviamo 
dietro  ed  avanti  di  noi.  Si  divisero  essi  l’impero  delle  anime,  e 
dirigono  le  nostre  passioni  : gli  uni  presiedono  alla  guerra  od  alle 
urti  della  pace  , gli  altri  c’inspirano  l’amor  del  piacere  o della 
saviezza.  Trentamila  divinità  sparse  fra  noi  vegliano  continuamente 
sui  nostri  pensieri  e le  azioni  nostre.  Socrate  riconosce  al  di  sotto 
iìi  Dio  alcuni  Dei  inferiori,  formati  dalle  sue  mani  c rivestiti  della 
sua  autorità  ; parlava  a’  suoi  discepoli  d’un  genio  che  l’accompa- 
gnava sin  dall’infanzia,  le  cui  inspirazioni  non  lo  stimolavano  mai 
ad  intraprendere  alcun  fatto , ma  lo  arrestavano  spesso  nel  mo- 
mento dell’opera.  Secondo  Platone,  l’autore  d’ogni  cosa  indirizzò 
la  parola  ai  genj  , a cui  aveva  confidato  il  governo  degli  astri: 
— 0 Dei  (dic’egli)  che  mi  dovete  la  nascita,  ascoltate  i miei 
sovrani  cpmapdi  ; quantunque  voi  non  abbiate  diritto  alDimmorta- 

Cantò,  Documenti , tomo  I.  & 
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lità,  vi  parteciperete  per  potere  della  volontà  mia  ».  Nel  Fedro  di 
Platone,  i due  corridori  bianco  e nero  raffigurano  il  buono  ed  il 
cattivo  genio  di  ciascun  uomo.  I Cabiri  di  Samotracia  somigliano 
ai  Penati  dei  ! atini  , che  spandevano  tutti  i beni  immaginabili 
sulla  casa  da  loro  protetta. 

Bartiiklrmy,  trincarsi,  t.  l.  p.  69;  iv.  47;  v.  594,  440,  4C9.  — Platonb, 
Eulifrone , Fedro , ed.  di  Cousin.  — Cbbuzbr  , t.  il.  p.  449,  429. — 
Micali,  p 22. 

Noma. 

Ogni  Dio,  ogn’uomo,  ogni  casa,  ogni  città  aveva  il  suo  genio. 
1 genj  che  proteggevano  esteriormente  le  famiglie,  si  chiamavano 
lari  : i penati  erano  personificazioni  del  potere  interno , al  quale 
dobbiamo  il  triplice  benefizio  d’una  patria,  d’una  casa  e d’un  po- 
dere. I genj  adorati  sotto  il  nome  di  lemuri , erano  le  anime  degli 
antenati,  che  custodivano  la  loro  posterità:  se  amici  ehiamavansi 
man»,  se  nemici,  larve.  L’attributo  naturale  dei  genj  era  il  cane, 
simbolo  della  vigilanza.  I mani  salivano  tre  volte  l’anno  al  mondo 
superno;  e celehravasi  allora  la  festa  delle  anime,  che  ammoniva 
gli  uomini  del  nulla  dei  beni  terrestri,  e formava  un  vincolo  fra  i 
vivi  ed  i morti.  Si  scongiuravano  i genj  malefici  col  gettar  loro 
delle  fave  per  la  finestra. 

Creczer,  t.  li.  p.  408,  428.  - Dionigi  d’Alicarkasso,  .Antichità  romane , 
t.  i.  p.  67. 

Odino. 

Fra  i genj  vuoisi  annoverare  Cna  messaggera  di  Freja,  che  la 
spedisce  nei  differenti  mondi  per  eseguir  commissioni,  la  quale  ha 
un  cavallo  che  corre  nelToria  attraverso  il  fuoco.  Vendono  poscia 
le  Valchirie,  che  nel  Valhalla  versano  da  bere  agli  eroi , e che  da 
Odino  sono  mandate  nelle  battaglie  a fissar  quelli  che  devono  perire? 
Balder  figliuolo  d’Odino,  nel  palazzo  del  quale  sono  scolpiti  dei 
runi  atti  ad  evocare  i morti  ; Niord  che  presiede  ai  venti  ed  alla 
navigazione  ; il  cinghiale  sacro  che  nutre  gli  Dei  ; il  lupo  Fenris; 
la  dea  Yduna,  guardiana  dei  pomi  cui  mangiano  gli  Dei  per  non 
invecchiare  ; il  dio  Hiemdal  figlio  di  nove  vergini,  e custode  del 
ponte  dell’arco  baleno,  di  cui  vieta  il  passaggio  ai  giganti  ; dorme 
meno  d’un  uccello,  vede  di  botte  al  par  del  giorno  a cento  leghe 
d'intorno,  esente  spuntar  l’erba  dalla  terra,  e la  lana  sul  dorso 
delle  pecore. 

Edda , f.  48.  — Nota  del  mito  425“  deWEdda. 

Teijtàte. 

1 Calli  deificavano  i laghi,  i fiumi,  le  selve,  che  ponevano  sotto 
la  protezione  dei  genj  e delle  fate;  ed  adoravano  lo  spirito  del  tuono 
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sotto  il  nome  di  Tarana,  lo  spirito  del  sole  sotto  quel  di  Belen,  lo 
spirito  della  guerra  sotto  quel  d'Hesus  o Heus. 

Chiniac,  Religione  dei  GaUis  t ».  |>.  57. -r-  Tiiierhy  , Storia  dei  Galli , 
t.  il.  — MlfBBI'KT,  Storia  di  Francia , t,  1.  p.  41. 

MaNCO-CAPAC. 

I Peruviani  davano  ai  genj  il  nome  d ’/maeas,  e riguardavano 
come  tali  la  luna,  le  plejadi,  l’arco  baleno,  le  stelle,  il  tuono  ed 
i lampi.  Le  stelle,  dicevano,  sono  damigelle  e cameriere  della  corte 
degli  astri. 

Bebnard,  Cerimonie  religiose,  t.  n.  p.  488,  491. 

CaNAOESI. 

Nei  loro  banchetti  essi  mettono  a parte  le  ossa  degli  animali,  di 
cui  si  nutriscono,  e le  consacrano  ai  genj;  onde  ne  riconoscono 
l’esistenza.  Quanto  vedono  di  utile,  l'attribuiscono  ai  genj,  spiriti 
secondarj,  ministri  del  grande  spirito. 

Cerimonie  religiose , l.  vi,  p.  82.  — Natchex  di  Chateaubriand. 

Virginia  ni. 

Credono  questi  all’esistenza  dei  genj  tutelari,  ai  quali  la  sorve- 
glianza d’ogni  famiglia  e d ogni  uomo  attribuiscono. 

Cerimonie  religiose , t.  fi.  p.  45,  445. 

Messicani. 

Nepptir  questi  possono  indursi  a credere  che  la  divinità  suprema, 
senza  il  soccorso  dei  genj,  basti  a governare  il  mondo. 

Robertson,  t.  il.  p.  572. 

Mosfe. 

Gli  Ebrei  credono  all’esistenza  degli  angeli,  che  loro  è compro- 
vata da  una  folla  di  squarci  de’  libri  santi.  Dio,  dopo  d’aver  cac- 
ciati i nostri  primi  genitori  dal  paradiso  terrestre,  confida  ad  un 
angelo  la  custodia  di  questo;  manda  ad  Abramo  angeli  per  annun- 
ziargti  la  nascita  d’un  figliuolo  ; è un  angelo  che  arresta  la  mano 
del  patriarca,  accinto  ad  immolare  il  proprio  figlio  ; sono  angeli 
che  servono  di  guida  a Giacobbe  nel  suo  ritorno  dal  paese  di  La- 
bano;  un  angelo  appare  a Cederne,  alla  madre  di  Sansone,  a Tobia, 
a Zaccaria  ccc.;  essi  sono  mediatori  fra  Dio  e l’uomo,  e come  già 
vide  Giacobbe  nel  sogno  misterioso,  discendono  sulla  terra  a rac- 
cogliere le  preghiere  degli  uomini,  e portarle  al  cielo. 

Genesi , ili.  24  ; vi.  4 4 , 40;  vii.  47.  — Tobia,  v.  G 


H6 


SULLE  RELIGIONI. 


Gesù’  Cristo. 

1 Cristiani  riconoscono  nove  classi  d’angeli  : gli  Angeli  propria- 
mente detti,  gli  Arcangeli,  i Troni,  le  Dominazioni,  le  Virtù,  i Pria' 
cipati,  le  Potestà,  i Cherubini,  i Serafini.  Credono  inoltre  che  ciascun 
uomo  abbia  un  angelo  custode , incaricato  da  Dio  stesso  di  proteg- 
gerlo. Dio  (dice  l’Apostolo)  creossi  degli  spiriti  per  farne  suoi  am- 
basciadori  e suoi  angeli  ; tutti  gli  angeli  non  sono  forse  spiriti,  che 
gli  tengono  luogo  di  servitori  e di  ministri,  e che  sono  mandati 
per  esercitare  il  loro  ministerio  in  favor  di  coloro  che  devono 
esser  eredi  della  salute?  11  Vangelo  dice  che  il  povero,  respinto 
dal  ricco  malvagio,  fu  portato  dalle  mani  degli  angeli  nel  seno  di 
Abramo:  vedesi  altrove  che  gli  angeli  verranno  col  Figlio  dell’uomo 
a giudicare  gli  uomini  : e leggesi  finalmente  in  san  Paolo  che  Dio 
non  sottopose  agli  angeli  il  mondo  futuro.  Riguardo  agli  angeli 
tutelari,  Gesù  Cristo  dice,  parlando  di  quelli  de’  fanciulli,  che  ve- 
dono incessantemente  la  faccia  di  Dio. 

San  Paolo  agli  Ebrei , I.  7,  44;  li.  5.  — San  Luca,  xvi.  22.  — San  Matteo, 
svi.  27. 


Maometto. 

0 uomo,  dice  il  Corano,  pensa  al  giorno  in  cui  vedrai  il  tuo  buono 
«d  il  cattivo  angelo  presso  di  te,  a destra  e a sinistra;  pensa  all’an- 
gelo, che  suonerà  la  tromba  il  giorno  della  risurrezione.  Ciascun 
uomo  ha  un  custode,  che  osserva  le  sue  rette  e ree  azioni.  Allor- 
ché i cattivi  sono  in  punto  di  morte,  gli  angeli  stendono  le  mani 
per  prendere  le  anime  loro.  Gli  angeli  esaltano  la  gloria  di  Dio, 
e gli  chiedono  perdono  per  quelli  che  sono  sulla  terra.  Gli  angeli 
non  sono  i figliuoli  di  Dio,  ma  per  lo  contrario  creature  sue,  non 
parlano  che  dopo  di  lui,  non  pregano  per  alcuno  senza  la  sua  per- 
missione, e temono  spiacergli. 

Corano , cap.  della  Cosa  giudicata,  della  Stella,  della  Gratificazione,  del  Con- 
siglio, dei  Profeti,  della  Razza  di  Gioachino.  — Rbland,  Schiarimenti  su 
Maometto,  cap.  v.  p.  192. 

11  Corano  non  confonde  i genj  cogli  angeli,  li  colloca  fra  questi 
e gli  uomini,  ed  attribuisce  loro  le  nostre  virtù  e i nostri  vizj. 
Reland,  cap.  xii.  p.  152. 
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PROSPETTO  Vili. 

DEMONJ  0 CATTIVI  GENJ. 


Brama. 

Vi  ha  nove  tribù  di  genj.  Nivondi,  re  dei  genj  malefici,  si  rap- 
presenta portato  sulle  spalle  d’un  gigante,  e con  una  spada  alla 
mano.  Dopo  la  ribellione  dei  genj  acciecati  dall’orgoglio,  Iddio  cac- 
ciolli  dal  cielo  superno  Maha-Sourgo,  e li  precipitò  nell’Onderah 
abisso  delle  tenebre.  Capo  degli  angeli  ribelli  è Moissassur,  il 
grande  spirito  maligno,  che  si  sforza  di  corrompere  tutto  e tutto 
ferire  colle  sue  frecce  infuocate.  Aggiungono  essi  che  Dio  non  creò 
il  mondo  se  non  perchè  voleva  colla  sua  misericordia  porgere  un 
mezzo  agli  angeli  ribelli  di  ritornare  a lui:  allora  appunto,  dicono, 
cominciò  il  tempo,  e in  un  col  tempo  la  trasmigrazione  delle  anime, 
che  già  furono  puri  spiriti. 

Bhagavat-ghita.  — Istituii  di  Manu  citati  da  W.  Jones  c Crawfcrt.  — • 
Marlès,  Storia  delV India , t.  il.  p.  7,  530.  — Uydb  , Antica  religione 
dei  Parsi. 


Fo. 

1 demonj  sono  al  quinto  grado  nella  scala  degli  esseri  ; il  loro 
capo  ha  la  forma  d’un  drago,  ed  abita  talvolta  il  fondo  del  mare, 
e talaltra  la  cima  d'un’antica  quercia  o d’un  monte.  Non  v’ha  sorta 
di  cerimonie  e di  sacrifizj , che  non  s’inventino  per  placarlo. 

Grosier,  Dei  Cinesi , p.  605.  — Giornale  asiatico , t.  vii. 

ZOROASTRO. 

Essendo  Ariman  costernato  dalla  vista  dell’uomo  puro,  uno  degl* 
spiriti  maligni  dissegli:  — Levati  meco;  io  spargerò  il  male  sul-- 
l’uomo  e sul  toro;  dopo  quel  che  loro  farò,  non  potranno  più  vi- 
vere; contaminerò  la  loro  luce».  Ariman  trasalì  di  gioja,  e sotto 
Ja  forma  d’un  serpe  discese  dal  cielo  alla  terra,  ove  fece  tutto  il  male- 
possibile.  Egli  deve  continuare  ad  Ormuz  una  guerra  di  dieci  anni, 
nella  quale  questi  trionferà.  Creossi  dei  genj  maligni  che  gli  ras- 
somigliano e l’obbediscono,  e dà  opera  sempre  a propagar  l’errore 
per  accrescere  il  suo  potere  coll’accrescere  il  novero  dei  cattivi. 
Alle  sue  tentazioni  non  si  può  resistere  che  col  mezzo  della  pre- 
ghiera. Noi  dobbiamo  render  grazie  ad  Ormuz,  allorché  i genj  ma- 
ligni che  assediano  l’interno  del  corpo,  vengono  cacciati  dal  loro 
dominio  per  mezzo  del  fuoco  onde  l’uomo  è animato;  vittoria  di 
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cui  è segno  lo  sternuto.  Mitra,  posto  fra  i due  principi  come  me- 
diatore, va  temperando  l’uno  coll’altro. 

Boun-dchetch , p.  343,  347,  530.  — Pastoret,  p.  20,  24,  53. — Saddkr- 
PORTB,  p.  7. 

Confucio. 

(Opinione  filosofica).  Le  cattive  tendenze  dell’uomo  sono  gli  spi- 
riti maligni;  e collo  stesso  nome  bisogna  chiamare  gl’influssi  ma- 
ligni dell’ uomo , le  materiali  cagioni  delle  avversità  che  questi 
soffrono.  Sono  le  passioni  dell’uomo  che  offuscano  i lumi  naturali, 
e lo  trascinano  a violare  la  legge  interiore. 

Sciù-ktng , 346  e 547.  — Pastoret,  p.  431. — Tehen-yang  Sciù-king.  p.  87. 

( Opinione  vulgate ).  11  potere  degli  spiriti,  considerati  come  enti 
reali , è molto  celebrato  nel  Ceng-yang.  Un  principe,  per  averlo 
dispregiato,  corse  rischio  di  perdere  la  corona.  Cli  spir  ti,  buoni  o 
cattivi,  si  lasciano  commuovere  dalle  preghiere:  agli  uni  ed  agli 
altri  si  rende  omaggio. 

Sciù-king:  28,  346. 

Osiride. 

( Opinione  vulgate).  Tifone  è l’antor  del  male , ed  il  capo  dei 
genj  cattivi  che  popolano  tutte  le  regioni  e tutti  i regni 

(Opiruone  filosòfica).  È un  errore  il  credere  che  ci  siano  Dei  ma- 
lefici : il  male  fisico  deriva  dalla  materia,  e dalla  volontà  dell’uomo 
il  inai  morale.  Quando  il  mondo  superiore  fu  creato  in  tutta  la 
sua  bellezza,  il  Demiurgo  creò  delle  anime  superiori;  particelle 
innumerevoli  d’  una  materia  depurata,  trasparente,  invisibile  ad 
ogni  altro  fuorché  a lui  e formate  dal  mescersi  del  suo  soffio  collo 
spirito  celaste:  ma  queste  anime  disobbedirono  al  loro  creatore,  e 
si  congiunsero  colla  natura.  Dio  le  punì  racchiudendole  nei  corpi; 
e promise  tutta' ia  che  tornerebbero  al  cielo,  se  si  conservassero 
pure:  ina  esse  mandale  sulla  terra  continuarono  la  loro  colpevole 
ribellione,  d sor  ine  e guerra  furono  daperlutto,  ed  allora  Iddio 
determinassi  a punire. 

Giambmco,  Minori,  t 7.  — Macroimo,  Saturnali,  i.  20.  — Crbuzkb,  p.  447, 
41 0,  858.  — Vaiibubton,  Missione  divina  di  Mosè. 


OuFMl. 

Tutto  ciò  cli’è  bene  nell’universo  in  geoerale  e nell1  uomo  in  par- 
ticolare, deriva  dal  Dio  supremo;  tutto  ciò  che  in  essi  trovasi  difet- 
toso, deriva  da  vizio  inerente  alla  natura.  Ognuno  di  noi  ha  eziandio 
il  suo  cattivo  genio  che  lo  conduce  al  male:  poiché  se  nulla  può 
avvenire  senza  causa,  e se  il  buono  non  può  esser  causa  del  cat- 
tivo, bisogna  assolutamente  che  v’abbia  una  causa  pel  male,  come 
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havvene  una  pel  bene;  laonde  vi  sono  degli  Dei  che  consigliano 
il  male. 

Platone,  Timeo  , ni;  Leggi , x.  — Plutarco.  — Dupuis  , Origine  dei 
culli , 80. 


Numa. 

Uno  spirito  di  tenebre,  attaccato  all’anima  d’ogni  mortale,  la  mi- 
naccia e la  perseguita  senza  posa;  il  quale  si  rappresenta  armato 
d’un  martello  e .-alito  sopra  un  cavallo  che  tiene  per  la  briglia. 
€l’ influssi  maligni,  la  fame,  la  peste,  il  timore  delle  procelle,  sono 
nel  sistema  religioso  dei  Romani  altrettante  divinità:  i genj  cattivi 
venivano  appellati  larve,  erano  già  state  anime  colpevoli,  e gli  Dei 
davan  loro  la  facoltà  di  spaventare  i malvagi. 

Cbeuzer,  t.  n.  p.  44 4 . — Cover,  t.  i.  p.  247.  — Delandinb,  Inferno  degli 
antichi , p.  516. 


Odino. 

11  capo  de’ genj  cattivi  è Loke.  che  viene  appellato  il  calunnia- 
tore, rartefice  d’inganni,  il  vituperio  degli  uomini  e degli  Dei.  È 
padre  del  lupo  Fenris,  del  gran  seipente  Midgard,  ed’Iiela  la  morte. 
11  sovrano  degli  Dei  cacciò  il  gran  serpante  nel  fondo  del  mare;  ma 
questo  mostro  ivi  crebbe  sfattamente , che  cinse  nel  fondo  delle 
acque  il  globo  terracqueo  tutto  quanto,  eppure  può  ancora  mor- 
dersi l’estremità  della  coda.  Hela  venne  precipitata  nel  Nili»  ini, 
e le  fu  commesso  il  governo  di  nove  mondi,  perchè  vi  desse  ricetto 
a tutti  coloro  che  le  sarebbero  mandati,  coè  a tutti  quelli  che 
muojono  o di  vecchiezza  o di  malattia.  Il  suo  palazzo  è il  dolore, 
sua  mensa  la  carestia,  suo  coltello  la  fame,  suo  fante  l’indugio,  sua 
serva  la  lentezza,  sua  porta  il  precipizio,  suo  vestibolo  il  languore, 
suo  letto  la  magrezza.  Quanto  p-  i al  lupo  Fenris  gli  Dei  lo  alle- 
varono pres  o di  loro,  e non  v’er;»  che  Thor  il  quale  osasse  dargli 
a mangiare:  allorché  s’avvidero  tuttavia  che  riuscirebbe  loro  fu- 
nesto, presero  catene  estremamente  solide  per  incatenarlo,  ma  fu- 
rono da  lui  tutte  spezzate. 

Edda , f.  46  c 47. 

Manco  capac 

I Peruviani  opponevano  Cupai  a Pasciacamac  ; ed  allorché  erano 
costretti  a nominarlo,  sputavano  in  terra  per  mos  rar  l’orrore  che 
sentivano  per  quest’essere  malvagio.  Ogni  oggetto  terr.hile  loro  pa- 
reva degno  d’omaggio,  ed  adoravano  il  lampo,  il  tuono  ed  il  ful- 
mine come  esecutori  della  giustizia  celeste. 

Bernard,  Cerimonie  religiose ì t.vi.  p. 188. — Garcilasso,  Storia  degVlncas 
del  Perù. 
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VlTZLIPUTZLl. 

I Messicani  credevano  degli  Dei,  come  degli  uomini,  esservene 
de’  buoni  e de’  cattivi.  Tutti  gli  oggetti  dannosi  avevano  altari 
presso  di  loro,  e i cranj  delle  vittime  a loro  immolate  si  appende- 
vano agli  alberi  che  ne  circondavano  i tempj. 

Storta  della  conquista  del  Messico.  — Dupuis,  Compendio  dell’origine  dei 
culti , p.  449. 

VlRGINI  ANI. 

Credono  essi  ad  uno  spirito  malvagio,  cui  tutto  il  mal  morale 
ed  il  fìsico  attribuiscono,  e l’adorano  sotto  il  nome  di  Okee  o di 
Kivasa:  credono  eziandio  tutti  gli  oggetti  dannosi  esser  posti  sotto 
l’influsso  di  un  cattivo  genio. 

Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  145.  — Hennepin,  Viaggi  al  Nord , t.  v. 

Canadesi. 

Se  vedono  cose  perniciose,  suppongono  che  cattivi  genj  vi  pre- 
siedano ; credono  che  il  Dio  del  mare  sia  il  capo  di  essi,  e l’appel- 
lano Maci-Manitu. 

Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  82. 

Mosè. 

La  credenza  al  genio  cattivo  è stabilita  nei  primi  versetti  del 
Genesi,  che  riguardano  la  caduta  del  primo  uomo:  il  serpente  che 
tenta  e seduce  la  madre  degli  uomini,  altro  non  è che  il  principe 
dei  demonj,  Satana  o l’angelo  ribelle.  L’autore  del  libro  di  Giobbe 
narra  che  i figli  di  Dio  essendosi  presentati  a Lui,  Satana  si  trovò 
fra  loro;  e più  avanti  parla  della  caduta  degli  angeli  cattivi  e del 
loro  capo.  Isaia  allude  allo  stesso  fatto,  come  pure  Ezechiele  e 
san  Giovanni. 

Genesi , c.  I.  — Giobbe,  i.  6;  xvm.  45.— Isaia,  xiv.  9. — Ezechiele,  xxviii. 
2,  47.  — San  Giovanni,  vili.  44. 

Gesù’  Cristo. 

II  nuovo  Testamento  raccoglie  la  credenza  dell’antico,  riguardo 
a Satana,  che  chiama  principe  delle  tenebre,  calunniatore  de’ suoi 
fratelli,  principe  del  mondo,  padre  della  menzogna.  San  Pietro  dice 
in  una  delle  sue  epistole,  che  Dio  precipitò  gli  angeli  ribelli  nel- 
l’abisso, in  cui  le  tenebre  sono  loro  di  catene,  per  essere  tormentati 
e tenuti  in  custodia  sino  all’ ultimo  giudizio.  — Siate  temperanti 
(soggiunge)  e vegliate,  perchè  il  demonio  vostro  nemico  vi  gira  in- 
torno come  leon  che  rugge,  cercando  chi  poter  divorare  ».  San  Paolo 
così  si  esprime:  — Noi  abbiam  da  combattere  non  giù  contro  uo- 


Digitized  by  Google 


CODICE  SACRO. 


m 

mini  di  carne  e di  sangue,  ma  contro  gli  spiriti  di  malizia  sparsi 
nell’aria.  — Non  vi  parlerò  più  guari  (diceva  Cristo  a’ suoi  disce* 
poli)  perchè  il  principe  del  mondo  sta  per  venire». 

San  Pietro,  ii  Ep.  il.  4 ; i.  Ep.  v.  8.  — San  Paolo  agli  Efesi , vi.  42.— 
San  Giovanni,  vili.  44. 

Maometto. 

1 Musulmani  adottarono  il  dogma  dell’esistenza  di  Satana  e dei 
cattivi  angeli  ; e il  Corano  suppone  esser  essi  nell’inferno  le  vittime 
e gli  esecutori  delle  celesti  vendette.  Quando  un  uomo  è sepolto, 
dice  Pokok,  due  spiriti  cattivi,  dagli  sguardi  orribili  e dal  color 
nero,  fanno  sedere  il  morto  nel  suo  cataletto,  e ne  stendono  il 
processo. 

Corano,  t.  il.  p.  5.  45,  459,  219,  236,  258,  286. 


PROSPETTO  IX. 

PARADISO. 


Brama. 

Vi  sono,  dicono  i libri  sacri  indiani,  molte  abitazioni  nel  sog- 
giorno dei  beati.  Il  primo  paradiso  è quello  d’Indra,  ove  sono  am- 
messe tutte  le  anime  virtuose  di  qualunque  casta  o sesso  : il  secondo 
quel  di  Visnù,  dove  possono  penetrare  i soli  suoi  adoratori:  il  terzo 
è serbato  agli  adoratori  del  lingam  : il  quarto  è il  paradiso  dei  Bra- 
mini,  e non  si  apre  che  a loro.  In  tutti  il  premio  è proporzionato 
al  merito  ; ma  in  tutti  pure  i piaceri  sono  indicibili  ; quanto  può 
allettare  i sensi  e soddisfare  i desiderj,  quanto  può  concepir  l’im- 
maginazione, di  gaudj  senza  mistura,  di  riposo  senza  noja,  di  feli- 
cità senza  fine,  per  fare  la  beatitudine  dei  giusti,  trovasi  riunito 
nel  cielo. 

Dlbois,  Viaggio  a Massor ah,  t li.  p. 524, 325  e 326. — Sonnkrat,  t li  p 47, 
435  c 436.  — Manu,  1.  il. — Marlès,  t.  il.  p.  200. — Crkuzer,  L i.  p.  276. 

Fo. 

( Opinione  filosofica).  Il  premio  che  sperate,  eh’ è di  rinascere  fra 
gli  uomini  o fra  gli  abitanti  dei  cieli,  è così  vano  che  non  si  può 
chiamar  premio:  tutto  ciò  non  ha  che  l’apparenza  di  durata  o d’esf- 
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stenza,  e la  possessione  di  beni  simili  è chimerica.  Non  v’  ha  nè 
paradiso  nè  inferno. 

Giornale  asialicoì  t.  v.  p.  512;  t.  vii.  p.  257;  t.  vili.  p.  40. — Dlbois, 
t.  il.  p.  05. 

(Opinione  vulgare).  Hanno  i cieli  molti  gradi,  per  cui  si  sale  al 
più  perfetto  di  tutti,  che  dà  a coloro  che  Tahitano  la  cognizione  del 
passato,  del  presente  e dell’  avvenire.  Questi  cieli  d Herenli  girano 
continuamente  intorno  al  monte  Siumi.  La  felicità  ch’ivi  si  gode  è 
tanto  più  perfetta,  quanto  più  s’avvicina  all’estasi. 

^ ZOROASTRO. 

Le  anime  dei  giusti  andranno  sopra  un  alto  monte,  passando  per 
un  ponte  sospeso  sull’abisso,  e guidate  dagli  angeli  del  cielo.  Bah- 
man  si  alzerà  dal  suo  aureo  trono,  e dirà  loro;  — Siate  le  benve- 
nute, o anime  pure,  nel  Gorotman,  che  è eccellente,  pieno  di  buon 
odore,  tutto  bene,  tutto  luce,  tutto  felicità,  ed  appartiene  a Ormuz 
ed  all’uomo  puro».  Ivi  i piaceri  si  offriranno  agli  uomini  ed  alle 
donne,  come  ai  tempi  di  Feridun  ; ivi  Dio  rimunererà  la  purezza 
del  cuore. 

Vendidad , c.  xix.  — Asqubtil,  t.  ir.  p.  448.  — Hydk,  p.  il.  c.  xxiv.  93. 
— Vendidad-sadè , c.  xx. 


Confucio. 

La  religione  non  ammette  formalmente  la  dottrina  d’ un’altra  vita: 
raccomanda  tuttavia  d’onorare  gli  antenati  come  fossero  presenti, 
predea  la  più  pura  morale,  e proclama  la  giustizia  di  Dio,  il  che 
suppone  la  ricompensa  in  un  altro  mondo.  Leggesi  nello  Sciti king 
che  le  an  me  dei  re  virtuosi  sono  in  cielo. 

Leibmz,  t.  iv.  p.  4 25.  — àlem.  sui  Cinesi , p.  29.  — Scià-Jfcin</,  209. 

Osiride. 

Le  anime,  dopo  purificate,  ritornano  al  cielo  che  loro  vien  deter- 
minato per  ricevervi  la  rimunerazione  delle  loro  buone  opere:  le 
più  virtuose  son  meglio  premiate;  esse  vanno  direttamente  al  sole 
od  a Siri  ».  >el  cielo  più  ulto  trova  i la  perfezione  e la  più  sublime 
glorificazione  delTanima.  L ascensione  delle  anime  si  fa  attraverso 
i segni  del  o zodiaco,  e le  anime  più  beate  abitano  le  stelle  fìsse. 

Crblzbh,  t.  i.  p.  407  ; it.  887. 

Orfeo. 

(Opinione,  filosofica).  La  divinità  non  si  spiegò  sulla  natura  dei 
premj  che  spettano  ai  giusti  dopo  la  morte  ; ma  sulla  fede  nella  sua 
giustizia  noi  dobbiamo  credervi  e sforzarci  di  meritarli. 

Anacarsiì  t.  i.  p.  06;  t.  V.  p.  401  c 462;  t.  vii.  p.  29. — Estratto  da  Platonb. 
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[Opinione  vulgare).  Pare  certo  che  si  stabilisse  nei  misteri  la  ne- 
cessità delle  ricompense,  che  Dio  serba  agli  uomini  virtuosi  oltre 
la  tomba.  Si  facevano  passare  gl’iniziati  per  deliziosi  boschetti  e ri- 
denti praterie;  fortunato  soggiorno,  immagine  degli  Elisi,  in  cui 
brillava  una  luce  pura,  ed  in  cui  s’ udivano  voci  d’incanto;  fragili 
beni  e monotona  felicità,  che  non  impedivano  alle  anime  di  ribra- 
marc  quel  che  godevano  sulla  terra.  — Amerei  meglio  (diceva  il  più 
bealo  dei  moni)  di  lavorar  il  terreno,  e servire  il  più  povero  de’ vi- 
venti, che  regnare  in  un  soggiorno  di  ombre». 

Coyeb,  Religione  dei  Romani , 225. 

Noma. 

L’Eliso  dei  Greci  è tristo;  ma  quant’è  più  bello  quel  dei  Romani, 
in  cui  l’Eroe  trojano  ritrova  suo  padre  Anchise!  Là,  dice  il  poeta 
che  ne  fa  la  dipintura,  regna  un’eterna  primavera,  un  aere  sempre 
puro,  ed  una  felicità  senza  mistura  e senza  fine.  Arrivano  i giusti 
fra  verdeggianti  boschetti  e ridenti  praterie,  dove  i cieli  sono  più 
vasti,  la  luce  più  dolce,  ed  il  'ole  novello.  Eppure,  come  notarono 
i filosofi,  pri  Greci  e pei  Romani  la  vita  futura  non  era  che  l’im- 
magine scolorata  della  predente;  l’Eliso  è nelle  due  religioni  lo 
stesso;  e se  la  pittura  d’ Omero  differisce  da  quella  di  Virgilio, 
oiò  avviene  più  per  la  scelta  delle  immagini  che  pel  fondo  dei 
concetti. 

Eneide}  lib.  vi. 

Trota te. 

La  gioja  , con  cui  i Galli  affrontavano  la  morte , prova  abba- 
stanza eh’ essi  oltre  la  tomba  aspettavano  il  premio  delle  loro 
buone  opere.  Si  persuadevano  che  gli  uomini  ammessi  al  cielo 
potessero  salire  a tanta  perfezione  da  divenir  Dei.  Specialmente 
agli  uomini  offerti  cune  vittime  agli  Dei  la  religione  de’  Celti  pro- 
metteva la  celeste  beatitudine. 

Cui  MAC,  Religione  dei  Galli , t.  li.  p.  226. 

Odino. 

Havvi  nel  cielo  una  città  destinata  a soggiorno  de’  beati  , che 
devono  abitarla  per  tutte  le  età;  per  giungere  alla  quale  pa  sano 
le  anime  sopra  un  ponte  di  ire  color,  e costrutto  dagli  Dei  con 
più  arte  che  alcun’opera  del  mondo,  e che  tuttavia  perirà  quando 
i giganti  lo  passeranno  a cavallo.  Sopra  il  palagio  degli  Dei  si 
stende  il  grande  frassino  Ydrasil,  il  migliore  degli  alberi,  e non 
lungi  di  là  è il  Valhalla,  ove  le  vergini  chiamate  Valkirie  versano 
da  bere  agli  eroi  birra  ed  idromele.  Una  capra  somministra  questo 
idromele  in  tanta  copia , che  tutti  i beati  hanno  continuamente 
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da  dissetarsene  ed  inebriarsene.  All’alba  del  giorno  il  pastore 
Lygur,  seduto  sopra  un  colle,  desta  i beati  al  suon  dell’arpa  ; e 
tosto  il  gallo  rosso,  appollajato  sopra  un  palmizio  d’oro,  fa  sen- 
tire il  suo  canto  mattutino,  il  segno  dei  giuochi  celesti.  Gli  eroi 
prendono  le  armi,  entrano  in  lizza  e si  fanno  in  pezzi  a vicenda; 
il  che  forma  il  loro  sollazzo.  Ma  tosto  scoccata  l’ora  del  pasto, 
la  lira  di  Braga  li  fa  risorgere  ; vergini  rosee  come  l’aurora  me- 
dicano le  loro  ferite  ; risalgono  essi  tosto  a cavallo  sani  e salvi , 
e ritornano  a bere  al  palazzo  di  Odino.  La  carne  fumante  del 
cinghiale  Serimner , che  rinasce  sotto  il  coltello  che  lo  divide, 
vien  recata  su  dischi  di  scudi  ; giovani  vergini  celebrano  sulla 
lira  le  gesta  dei  convitati;  Iduna  distribuisce  loro  dei  pomi,  che 
conservano  in  essi  giovinezza  eterna,  mentre  intorno  alla  tavola 
le  belle  compagne  di  Frigga  vanno  scherzando. 

Edda , mito  G,  7,  9,  48,  20.  — Saxon,  Storia  di  Odino.  — Antichità  iTa^ 
neti. — Rudbek,  Allan.  t.  I.  p.  23. — Mauchangv,  Gallia  poetica , L iti. 
p.  403.  — Bartiiolin,  Edda. 

Manco-capac. 

Credevano  i Peruviani , che  dopo  la  vita  presente  un’altra  ve 
ne  fosse,  migliore  ai  buoni.  La  felicità  dell’altro  mondo  consisteva 
nel  menare  un’esistenza  pacifica  e scevra  dalle  inquietudini  di 
questo.  Chiamavano  Hanan-Pascià  la  sede  dei  beati. 

Bernard,  Cerimonie  religiose , t vi.  p.  200.  — Storia  degli  Incas,  lib.  il. 
cap.  7. 


VlRGINlANt. 

Secondo  questi  non  v’ha  paradiso  che  pei  loro  concittadini , e 
collocano  la  sede  dei  beati  all’occaso  e dietro  alle  montagne.  La 
felicità  de’  giusti  è di  coronarsi  di  piume , di  pingersi  il  volto 
con  bizzarri  colori,  di  possedere  belle  pipe,  e di  ballare  coi  loro 
antenati,  cui  si  troveranno  congiunti. 

Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  44. 

Canadesi. 

Il  paese  delle  anime  è un  paese  delizioso,  che  pongono  all’oc- 
cidente, ed  ove  troveranno  ridenti  praterie,  alberi  carichi  di  frulliy 
e foreste  per  cacciare. 

Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  44,  81,  95. 

Mosfc. 

Leggonsi  nel  libro  della  Sapienza,  dagli  Ebrei  riconosciuto  come 
sacro,  le  seguenti  parole  : — Le  anime  dei  giusti  sono  nella  mano 
di  Dio,  ed  il  tormento  della  morte  non  le  toccherà.  Essi  parvero 
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morti  agli  occhi  degli  stolti,  e la  loro  uscita  dal  mondo  venne 
reputata  per  un  colmo  d’afflizioni , e la  loro  separazione  da  noi 
per  un’intiera  ruina:  eppure  sono  in  pace,  e se  soffrono  tormento 
al  cospetto  degli  uomini , la  loro  speranza  è soddisfatta  dell’im- 
mortalità  che  loro  è promessa.  I giusti  vivranno  eternamente,  il 
Signore  serba  ad  essi  il  loro  premio,  e l’Altissimo  ha  cura  di  loro; 
riceveranno  dalla  mano  di  Dio  un  regno  ammirabile  ed  un  dia- 
dema splendente  di  gloria  ; il  loro  retaggio  è coi  santi.  Quelli  che 
avranno  istruiti  molti  nella  via  della  salute,  brilleranno  come  stelle 
in  tutta  l’eternità.  La  felicità  dei  giusti  sarà  il  posseder  Dio  in 
tutta  la  sua  pienezza.  Un’ora  di  felicità  celeste  vai  meglio  clic 
quella  di  tutta  la  vita  presente  » 6. 

Sapienza , il.  45;  v.  2.  — Daniele,  xxh.  5.  — Salmo  xxx.  20. — Cate- 
chismo del  culto  ebraico , p.  431.  — Trattato  dei principj^  trad.  da  Ans- 
pach,  44  9. 


Gesù  Cristo. 

Vi  sono  molte  abitazioni  nel  cielo;  l’occhio  dell’uomo  non  vide, 
il  suo  orecchio  non  udì,  nè  il  suo  cuore  immaginò  quel  che  Iddio 
fin  da  tutta  l’eternità  vi  preparò  di  bene  a quelli  che  l’amano.  Gesù 
Cristo  diceva  a’suoi  discepoli;  — Allorché  gli  uomini  vi  caricheranno 
di  maledizioni , vi  perseguiteranno , diranno  falsamente  ogni  sorta 
di  male  contro  di  voi  per  cagion  mia , rallegratevi , chè  un  gran 
premio  vi  sta  preparato  nei  cieli.  I giusti  splenderanno  come  il  sole 
nel  regno  di  mio  padre;  hanno  essi  nel  cielo  un  domicilio  eterno, 
che  Dio  loro  ha  preparato  ; ivi  troveranno  una  corona  immarcesci- 
bile, un  retaggio  che  non  può  nè  contaminarsi  nè  appassire.  Dio 
asciugherà  ivi  ogni  lacrima  dai  loro  occhi  ; la  morte  non  vi  sarà  ; 
non  vi  saranno  per  essi  nè  duolo  uè  grida  nè  travaglio.  I giusti 
saranno  come  gli  angeli  nel  paradiso;  vi  udiranno  ineffabili  parole, 
che  non  è dato  all’uomo  di  esprimere;  vedranno  Dio  faccia  a faccia, 
e Dio  sarà  tutto  in  tutti  ». 

San  Giovanni,  c.  xiv. — San  Paolo,  i ai  Cor.  II.  43,  45;  u ai  Cor.  v.  42. 
— Apoc.  c.  xxi. — San  Matteo,  v.  43.  — San  Pietho,  1 Ep.  c.  iv.  — San 
Luca,  c.  xx. 

Maometto. 


Quelli  che  obbediranno  ai  comandamenti  di  Dio,  avranno  un  asilo 
di \ ino  per  ritrovarvi  felicità  eterna.  Dopo  la  loro  morte  essi  saranno 
trasportati  fra  boschetti  freschi  in  riva  a ridenti  praterie;  là  molle- 


(6)  Il  libro  della  Sapienza  (come  gli  altri  deuferocanonici  di  Tobia,  Giuditta, 
l’Ecclesiastico,  Baruch,  i Macabei)  non  è riconosciuto  6acro  dagli  Ebrei.  Nel  Tal- 
mud, al  quale  avrebbe  dovuto  ricorrere  maggiormente  l’Autore,  abbondano  prove 
intorno  alla  credenza  degli  Ebrei  sul  paradiso  c l’inferno;  v’ha  anzi  un  posso  ove 
si  computa  a miglia  l’estensione  del  paradiso. 
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mente  coricati  sopra  letti  deliziosi , beveranno  un  liquore  che  li 
diletterà  senza  ubriacarli.  Le  loro  donne,  candide  come  uova  fresche, 
non  rivolgeranno  gli  sguardi  che  sui  loro  sposi  , discorreranno  in- 
sieme, e un  di  loro  dirà:  — Aveva  sulla  terra  un  amico  che  m’in- 
terrogava s’io  credessi  alla  risurrezione,  e se  dopo  d’essere  stati 
terra , ossa  e polvere , noi  ritorneremmo  in  vita.  Venite  meco, 
andiamo  a vedere  che  fa  ».  Il  beato  vedrà  il  suo  amico  in  fondo 
all’inferno,  e gli  dirà:  —Per  Dio,  come  poco  mancò  che  tu  non  mi 
seducessi!  » Tutte  le  pene  sono  cacciate  dal  soggiorno  dei  felici, 
l’estensione  del  quale  pareggia  quella  del  cielo  e della  terra,  ed  il 
suo  possesso  non  sarà  mai  tolto  a quelli  che  l’abitano:  il  cuore  vi 
troverà  quanto  desidera,  e lo  sguardo  quanto  può  allettarlo  : tutti 
i voti  dei  beati  saranno  adempiti , la  loro  voluttà  sarà  suprema, 
eterne  le  loro  delizie.  Mentre  riposeranno  sopra  letti  cosi  dolci 
come  il  talamo  nuziale,  saranno  presso  di  loro  vaghe  giovinette  dal 
seno  alabastrino,  dai  begli  occhi  neri,  dai  modesti  sguardi.  Alcun 
uomo  ed  alcun  genio  non  ne  profanò  i vezzi  ed  il  pudore  ; le  perle 
non  pareggiano  in  bianchezza  e splendore  queste  vergini  incanta- 
trici ; l’amore  che  ecciteranno,  lo  sentiranno  pur  esse;  ed  i due 
amanti  godranno  un’inalterabile  giovinezza  Presso  questo  luogo 
incantato  s’aprono  due  altri  giardini,  coronati  da  un  verde  eterno, 
ed  ornati  da  due  sorgenti  zampillanti.  I varj  frutti  vi  sono  radunati, 
e Uri  di  stupenda  bellezza  vi  sono  rinchiuse  in  padiglioni  superbi. 
Ogni  azione  buona  sarà  pei  giusti  un  grado  di  felicità,  e berranno 
essi  d’un  vino  squisito,  misto  all’acqua  del  paradiso,  di  cui  gustano 
i Cherubini,  vicino  ad  un  pomo  senza  spine,  e all  albero  che  reca 
i profumi. 

Corano , cap.  «Irgli  Ordini;  c.  ni.  p.  09;  c.  xiv.  p.  217  ; c xvju.  p.  5;  c.  xix. 
p.  59;  c.  xxxv.  p.  2M) ; c in.  p.  54;  c.  iv.  p 82,  88;  c.  v.  p.  225;  c.  ix. 
p.  2(H  ; c.  X.  p.  217  ; c.  xxv.  p.  31,  30;  c.  ìx.  p.  19.  34,  38,  44,  55', 
cap.  della  Montagua,  c di  coloro  che  pesauo  con  falsi  pesi. 


PROSPETTO  X. 

PURGATORIO. 


Brama. 

L’anima  che  fu  giudicata,  si  purifica  coi  patimenti  e ritorna  poscia 
sulla  terra.  Una  festa  è istiluita  in  onore  dei  morti;  e per  impetrare 
da  Dio  il  perdono  delle  loro  colpe,  si  fa  l'elemosina  ai  Bramini. 
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Quando  la  morte  sorprese  l’uomo  nel  mezzo  della  sua  carriera,  ed 
interruppe  così  la  sua  perfezione,  va  egli  per  secoli  ad  aiutare  alcune 
regioni  celesti  ; ma  ritorna  poscia  sulla  ter- a colla  somma  dei  meriti 
che  avev  a allorché  l’abbandonò,  e vi  compie  il  suo  tempo  di  prove. 
Se  commise  alcune  specie  di  delitti,  come  l'omicidio  d’un  Bramino, 
od  un  furto  d’oro  o d'argento,  non  può  espiarlo  che  dopo  morte, 
con  trasmigrazioni  moltiplicale,  o coi  tormenti  d’un  luogo  di  pene. 
Queste  pene  espiatorie  sono  in  durata  proporzionata  alla  gravità 
delle  mende.  Il  dogma  dell  • trasmigrazione  delle  anime  non  è che 
un  sistema  d’espiazioni.  1 tre  regni  della  natura  sono  pollati  di 
spiriti  decaduti  da  una  nobile  cugine,  e che  tendono  incessante- 
mente a ritornarvi  ; e da  questo  aspetto  l'universo  intiero  è un  vasto 
purgatorio. 

Sonskrat,  li.  47,  76.  — Deuois , Viaggio  a Mnsnornh , t.  il.  p.  269.— 
Bhagaval-ghita.  — Mahlès,  t.  li.  p.  206.  — Crkuzbr,  t.  i.  p.  270. 

Fo. 

Gli  uomini  perversi  divengono  dopo  morte  animali  malefìci  od 
immondi,  piante,  folletti,  demonj  famelici  : ma  le  preghiere  delle 
persone  divote  e religiose  possono  liberarli  dalla  miseria,  e schiuder 
loro  la  porta  del  cielo. 

Giornale  asiatico . t.  vili.  p.  74,  79. 

Zone astro. 

L’inferno  dei  Parsi,  in  cui  i dannati  non  devono  rimanere  che 
per  espiar  le  loro  colpe,  può  considerarsi  come  un  vero  purgatorio. 
Ogni  anno  Ormuz  ne  apre  le  porte  per  cinque  giorni,  e le  anime 
degl’infelici  che  l’abitano  possono  uscirne,  se  col  loro  pentimento, 
colle  penitenze,  colle  preci,  coi  ineriti  proprj  o dei  loro  parenti 
hanno  diritto  a questo  benefizio.  La  legge  dichiara  però  quasi  im- 
perdonabili le  macchie  che  si  contrassero  mangiando  d’un  cadavere 
od  ajutando  a portarlo  nel  fuoco  o nell’acqua  : chi  in  tal  guisa  si  è 
contaminato,  ha  bello  struggersi  in  pianto  ed  ingiallir  di  tristezza  ; 
che  se  uscisse  eziandio  rumor  cristallino  dal  suo  occhio,  non  sarà 
meno  impuro  finché  i secoli  scorreranno. 

Jloun-deheschj  io. — Pastoret,  p.  29,  89. — leschls-sades , 450  e43L 

Confucio. 

I libri  sacri  dei  Cinesi  serbano  un  perfetto  silenzio  intorno  al 
dogma  delle  espiazioni  dopo  la  morte , come  eziandio  a quello 
d’un’altra  vita  : tuttavia  l’esame  dei  principi  deha  loro  morale  e 
dell’insieme  della  loro  storia  lascia  supporre  che  ammettano  il 
dogma  dell’ immortalità  dell’anima  e della  giustizia  celeste.  — Se  il 
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cielo  (dice  lo  Sciù-king)  non  castigasse  con  pene  severe,  il  inondo 
andrebbe  senza  buon  governo  » . Ma  queste  pene  sono  elleno  tem- 
porali od  eterne  ? gli  è appunto  su  questo  che  Confucio  non  si  è 
spiegato. 

Pastorbt,  p.  127.  — Longobardi,  p.  458  e 439.  — Leibniz,  t.  iv.  p.  205  c 
206.  — Sciù-king,  299. 


Osiride. 

Dopo  prove  ed  espiazioni  di  tremila  anni , le  anime  risalgono 
sulla  terra  per  la  porta  degli  Dei , e rientrano  nella  già  percorsa 
carriera.  Meglio  si  serbarono  i loro  corpi  illibati,  e più  s’abbrevia 
il  tempo  delle  migrazioni  loro,  senza  però  che  questa  prova  possa 
venir  del  tutto  risparmiata  ; poiché  nessun’anima  è senza  macchia 
allorché  lascia  il  suo  inviluppo  mortale.  Le  più  virtuose  solamente 
sono  più  presto  liberate,  e non  vengono  costrette  a percorrere  l’in- 
tero cerchio  fatale  ; e se  si  presta  fede  a Pindaro  , ripieno  del- 
l’egizia sapienza,  non  abbisognano  loro  che  nove  anni  per  risalire 
alle  celesti  sfere.  Quelle  per  lo  contrario  che,  nel  corso  del  viver 
loro  sulla  terra,  sagrifìcarono  alle  voluttà,  percorrono  tutta  la  ine* 
vitabil  carriera  sino  a tre  volte.  La  maggior  parte  al  fine  di  mille 
anni  non  sono  ancora  purificate,  e devono  subire  un’ultima  prova 
di  anni  tremila,  trascorsa  la  quale  ogni  cosa  è ricondotta  alla  sua 
prima  condizione. 

Creuzer,  Simbolica , t.  i.  p.  466  e 467. — Pindaro,  Olimp.  il.  — Erodoto, 
ii.  423.  — Zoega,  Obclitc.  scz.  IV. 

Orfeo. 

Vedevasi  nei  misteri  d’EIeusi  una  rappresentazione  d’un  luogo 
funebre,  in  cui  le  anime  si  purificano  finché  pervengano  al  sog- 
giorno della  felicità.  Trovasi  qualche  traccia  di  questo  dogma  nelle 
opere  di  Platone,  nella  dottrina  di  Zenone,  e nella  iscrizione  se- 
guente: — Le  anime  dei  morti  sono  divise  in  due  eserciti,  l’uno 
dei  quali  erra  vagabondo  sulla  superfìcie  della  terra,  e l’altro  forma 
dei  cori  cogli  astri  che  brillano  nei  cieli,  lo  appartengo  a que- 
st’ ultimo  esercito , perchè  ebbi  la  ventura  d’  avere  un  dio  per 
guida  » . 

Barthélemy,  Anacarti , v.  460;  vii.  20. — Diogenb  Laerzio.  — ilagaz.  en- 
ciclopedico»,  t.  v. 


Numa. 

Tutte  le  anime , dice  Anchise  ne\Y Eneide  , contrassero  alcuna 
sozzura  nel  loro  commercio  colla  materia  , e devono  purificar- 
sene, le  une  sospese  nell’aria  all’arbitrio  dei  venti,  le  altre  pre- 
cipitate in  laghi  o tra  le  fiamme  j dopo  queste  prove  sono  ammesse 
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nell’Eliso.  Gli  Dei , insegna  la  religione , tormentano  le  anime  per 
purificarle , come  i medici  fanno  incisioni  per  ^sanare  i corpi  ; e 
quando  il  vizio  è tolto,  la  punizione  cessa. 

Eneide , lib.  vi.  — Cover,  Diti,  sulla  religione  dei  Romani,  p.  222,  224. 
— San  Clbmbhìtb  Aless. 


Tediate. 

I Druidi  (per  relazione  di  Cesare,  la  sentenza  del  quale  fu  però 
combattuta)  credevano  al  dogma  della  trasmigrazione  delle  anime, 
e reputavano  i gradi  di  trasmisgrazione  inferiori  alla  condizione 
umana,  altrettanti  stati  di  prove  e di  castighi  che  alla  celeste  feli- 
cità preparassero.  Il  loro  sistema  ammetteva  insieme  il  successivo 
sviluppamento  delle  potenze  cosmiche  ed  il  perfezionamento  morale 
delle  anime,  in  mezzo  alle  vicissitudini  dell’umana  vita  ed  olle  pene 
d’un’altra. 

Straboxb,  lib.  vi. — Chiniac,  Religione  dei  Galli,  p.  66. — Cesarb,  lib.  iv.~ 
Marlès,  t.  li.  p.  544.  — Michblbt,  Storia  di  Francia,  t.  i.  p.  43. 

Odino. 

La  religione  degli  Scandinavi  fa  dell’inferno  una  specie  di  pur* 
gatorio,  dichiarando  che  i tormenti  che  vi  si  soffrono  avranno 
termine  ; e che  i dannati,  secondati  dai  cattivi  genj,  spezzeranno 
al  fine  dei  tempi  le  loro  catene. 

Edda.  — Mabchangt,  Gallia  poetica,  t.  IH.  p.  456. 

Canadesi. 

Suppongono  essi  che  le  anime  dei  morti  siano  condannate  a pas- 
- sare  nei  corpi  d’animali  più  o men  puri,  più  o meno  felici,  secon- 
dochè  vennero  giudicate  più  o meno  colpevoli. 

Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  06. 

Ebrei. 

La  credenza  degli  antichi  Ebrei  al  purgatorio  può  argomentarsi 
da  varj  versetti  dei  Salmi  e dalle  tradizioni  storiche;  ma  gli  Ebrei 
de’ nostri  giorni,  senza  rigettarla  e senza  formalmente  ammetterla, 
dichiarano  tuttavia  che  non  è insegnata,  e che  nulla  evvi  nel  loro 
catechismo  che  vi  si  riferisca  7. 

Salmo  xv. — Tobia,  iv.  4 8. — Eccles.  c.  vili. — Catechismo  del  culto  ebraico. 
— Dichiarazione  del  signor  Caeiv  traduttore  della  Bibbia. 


(7)  Nel  Talmud  c scritto:  — Il  giudizio  degli  empj  nell’inferno  e di  dodici 
mesi  ».  Appoggiati  a questo,  i parenti  stretti  del  defunto,  fra  gli  Ebrei,  massime 
i figliuoli,  udranno  del  bruno,  recitano  in  privato  e pubblicamente  preghiere  a 
suffragio  delle  anime  dei  defunti  per  alleviarne  le  pene.  Dal  che  può  argomentarsi 
una  credenza  loro  nel  purgatorio. 

Cantò,  Documenti , tomo  I. 
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Cattolici. 

Quelli  che  lasciano  questa  vita  colia  grazia  e la  carità,  ma  tut- 
tavia tenuti  a subir  quelle  pene  che  la  giustizia  divina  ha  riserbato, 
le  soffrono  nell’altra  vita  : il  che  obbligò  tutta  Tantichità  cristiana 
ad  offrire  preci , sagrifizj  ed  elemosine  pei  fedeli  che  morirono 
nella  pace  e nella  comunione  della  Chiesa,  con  fede  certa  di  potere 
con  questo  mezzo  soccorrerli.  Ecco  quanto  il  concilio  di  Trento 
ci  propone  di  credere  riguardo  alle  anime  tenute  in  purgatorio, 
senza  determinare  in  che  consistano  le  loro  pene. 

Bosso rr,  Espositione  delta  fede  cattolica  ì 25.  — Cateckùm • del  concilio 
Tridentino,  49. 


Maomettani. 

L’abitazione  dei  dannati  è separata  da  quella  dei  beati  dal  limbo, 
in  cui  abitano  alcune  anime  che  non  entrano  mai  nel  paradiso , 
malgrado  l’ardente  desiderio  che  ne  sentono. 

Corano , cap.  dei  Limbi. 

-Greci. 

Negano  il  purgatorio,  e pregano  tuttavia  pei  morti.  Le  preghiere 
pubbliche  e private  che  i Russi  tanno  pei  morti,  vengono  appel- 
late pana  fidi. 

Caucus,  Storia  delle  eresiej  ve.  — Pbbrik,  Storia  di  Russia , I.  52. 

Luterani. 

Non  credono  essi  che  le  preghiere  ed  i meriti  de’ santi  possano 
recar  sollievo  ai  morti.  Iddio,  dicono,  nel  giudicare  gli  uomini 
riguarderà  alle  loro  proprie  opere  e non  a quelle  d’altrui , che 
non  possono  venir  loro  attribuite.  I giusti  saranno  accolti,  dal  mo- 
mento della  loro  morte,  nel  cielo  o paradiso. 

Compendio  della  dottrina  cristiana , esposta  dai  pastori  della  Confessione 
d'AtLQUsla,  ediz.  del  \ 820,  p.  46  e 47. 

Calvinisti. 

Le  anime  della  gente  dabbene  sono  subito  dopo  morte  in  uno 
stato  di  felicità;  il  che  c’insegnano  molte  dichiarazioni  della  Scrit- 
tura, e particolarmente  la  parabola  di  Lazzaro  e del  ricco  mal- 
vagio. La  Chiesa  romana  suppone  che  le  anime  destinate  al  cielo 
vadano  prima  in  un  luogo  chiamato  purgatorio  per  subirvi  le 
pene  che  meritano  i loro  peccati  e per  esservi  purificate.  Questa 
dottrina  fu  nei  primi  secoli  della  Chiesa  sconosciuta  ; è contraria 
alla  promessa  del  perdono  dei  peccati , alla  efficacia  delia  morte 
del  Salvatore , a questa  dichiarazione  del  Vangelo  : — Felici  fin 
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d’ora  quelli  che  muojono  nel  Signore  »,  ed  a questa  promessa 
di  Gesù  Cristo  al  ladrone  convertito  : — Tu  sarai  oggi  meco  in 
paradiso  ». 

Catechismo  di  Ginevra , p.  99. 

Anglicani. 

La  dottrina  della  Chiesa  romana,  riguardante  il  purgatorio,  è 
una  dottrina  frivola,  inventata  senza  ragione,  e non  appoggiata 
su  veruna  testimonianza  delle  sante  Scritture  ; e contrasta  altresì 
colla  parola  di  Dio  8. 

Professione  di  fede  del  clero  anglicano,  art.  xxti. 


PROSPETTO  XI. 

PENE  FUTURE  0 INFERNO. 


Brama. 

11  Naraka  o inferno  ha  tre  porte,  concupiscenza,  collera  e ava- 
rizia ; le  abitazioni  di  esso  sono  sette  : le  anime  peccatrici  vi  sof- 
frono tormenti  proporzionati  ai  loro  falli,  ed  hanno  ducentomila 
leghe  a percorrere  per  giungere  al  palazzo  di  Yaraa,  eh’  è il  loro 
giudice  e re.  Talvolta  bisogna  che  camminino  sopra  un  suolo  di 
fuoco ^ talaltra  che  s’arrampichino  per  rocce  taglienti , in  cui  in- 
contrano dense  tenebre  ripiene  di  serpenti,  di  tigri,  di  giganti  ; ed 
ivi  devono  aprirsi  una  via  fra  il  loto  ed  il  sangue.  Yama  si  mo- 
stra loro  sotto  il  più  terribile  aspetto;  il  dio  dell’ inferno  ha  ottan- 
tamila leghe  di  altezza , i suoi  occhi  sono  come  un  gran  lago 
rosso , la  sua  voce  come  il  tuono , il  suo  alito  come  il  muggire 
della  procella.  Quando  viene  introdotto  il  colpevole  : — Ignoravi 
tu  (gli  dice  Yama)  che  io  aveva  supplizj  pei  tristi?  Tu  lo  sapevi 
e peccasti;  or  bene  sia  l’inferno  il  tuo  retaggio;  a che  prò  il 
piangere?»  Se  il  colpevole  chiede  che  si  provino  i fatti,  Yama 
invoca  come  testimonj  il  giorno,  la  notte,  il  mattino  e la  sera; 


^8)  Sebbene  in  questi  Prospetti,  per  necessità,  si  trovino  a fronte  le  verità  d’or- 
dine divino  colle  opinioni  umane,  il  lettore  cattolico  distinguerà  bene  le  unc  dalle 
altre,  e massime  avvertirà  come  le  eresie  sieno  in  contraddizione,  non  solo  colla 
decisione  dei  Concifj  e colla  tradizione  perpetua  della  Chiesa,  ma  ben  anche  tra  si*. 
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c dopo  la  deposizione  di  questi  testimoni  incorruttibili,  la  sen- 
tenza viene  eseguita.  Vi  sono  nell’  inferno  supplizi  differenti  per 
ogni  specie  di  delitti,  per  ogni  senso,  per  ogni  membro  del  corpo; 
il  ferro,  il  fuoco , gli  animali  velenosi , le  bestie  feroci , il  fiele , 
il  veleno;  tutto  vi  si  adopera  a tormentar  i dannati.  Gli  uni  sono 
trascinati  sopra  ascie  taglienti,  gli  altri  sono  condannati  a passare 
nella  cruna  d’un  ago;  questi,  gii  occhi  rosi  da  avoltoj  ; quelli  , 
il  corpo  beccato  da  corvi. 

Bhagavat-ghila , ix  e ivi.  — Purana  filato  da  Crawfijkt,  Wabd  c Marlès, 
t.  n.  p.  198.  — Dudois,  Viaggio  a Mastorah T t.  u.  p.  323.  — Sognerai-, 
t.  n.  p.  17. 

Fo. 

Havvi , dicono  i Cinesi , una  montagna  , chiamata  la  piccola 
Chiusa  di  ferro , circondata  da  un’  altra  montagna , chiamata  la 
grande  Chiusa.  Nello  spazio  fra  queste  due  montagne  regnano 
dense  tenebre;  ed  ivi,  gli  uni  sugli  altri,  sono  otto  grandi  in- 
ferni, circondati  ciascuno  da  sedici  piccoli  inferni  che  ne  dipen- 
dono, e questi  ultimi  ne  hanno  pure  dieci  milioni  ciascuno  che 
li  attorniano.  Ogni  vizio  ha  , in  questi  luoghi  di  patimento , la 
sua  particolar  punizione  : gli  orgogliosi  sono  gettati  in  fiume  di 
sangue;  gl’impudichi  vi  son  puniti  col  fuoco;  gli  avari  col  freddo; 
gli  uomini  collerici  vi  sono  trafitti  da  pugnalate;  gl’insolenti  sono 
coperti  di  lordure.  Dopo  aver  subita  la  pena  dei  loro  delitti , i 
dannati  divengono  demonj  famelici , e passano  quindi  nel  corpo 
delle  bestie,  per  ricominciare  il  corso  delle  trasmigrazioni.  Alcune 
sètte  non  prestano  fede  alle  pene  dell’  inferno , perchè  non  pre- 
ssano fede  ad  alcuna  cosa,  e suppongono  che  tutto  in  questo  mondo 
sia  illusione. 

Giornale  asiatico , t.  vn.  p.  254;  vili.  74.  80.  — Guignbs,  t.  n.  p.  331.  — - 
Duoois,  t.  ii.  p.  73. 

ZOROASTRO. 

Ormuz  dice  al  suo  profeta:  — Non  chiedete  che  diverrà  il  malva- 
gio , il  quale  non  è a voi  affezionato;  il  castigo  l’aspetta  al  fine 
de’ suoi  giorni.  Le  anime  di  tutti  gli  uomini  rimarranno  all’ in- 
ferno per  un  tempo  proporzionato  ai  commessi  delitti.  La  pena 
inflitta  in  questo  luogo  di  supplizj,  non  è già  la  pena  del  fuoco: 
come  è possibile  d’esser  divorati  da  un  elemento  benefico,  repu- 
tato la  vera  immagine  dell’Ente  supremo?  Gli  abitatori  del  Duzak 
sono  divorati  da  rettili  velenosi,  trafitti  a colpi  di  pugnale,  affo- 
gati nel  fumo,  soffocati  da  un  odore  infetto;  le  femmine  che  colla 
loro  loquacità  tormentarono  i mariti,  sono  appiccate,  e la  lingua 
esce  loro  dal  collo».  Se  si  presta  fede  al  Sadder,  i Parsi  credono 
all’  eternità  delle  pene  infernali  ; e se  si  guarda  nei  libri  zendi  t 
Ormuz  apre  ogni  anno  per  cinque  giorni  le  porte  dell’ inferno. 
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e molte  anime  ottengono  la  libertà,  se  col  pentimento  disarma- 
rono la  collera  celeste  , o se  i loro  parenti  pregarono  per  esse  ; 
ed  al  loro  arrivo  in  questo  mondo , bisogna  dar  ad  esse  a man- 
giare cose  buone,  e vestirle  d’abiti  nuovi.  Al  fine  dei  secoli  non 
vi  sarà  più  inferno. 

Pastoret,  Parallelo , p.  97.  — Anqletil,  Vita  di  Zoroantro,  p.  44.— 
Sadder-Portb  , t.  n.  449. — Iescht$-sadés , c.  lxv.  — Zend-Avesta , i. 
403,  418*,  n.  42 ; in.  430.  — Dizionario  dei  culti , n.  474. 


Confucio. 

Non  vedesi  nei  libri  di  Confucio  alcuna  prova  ch’egli  abbia 
ammesso  il  dogma  d’un’altra  vita , e dei  supplizj  che  Dio  vi  ri- 
serva ai  malvagi.  Leibniz,  dopo  lunghe  ricerche,  nulla  potè  sco- 
prire intorno  a questo;  nè  più  fortunato  fu  nelle  sue  Longobardi. 
I dottori  cinesi,  da  lui  interrogati,  confessarono  che  la  loro  reli- 
gione non  ammetteva  nè  paradiso  nè  inferno.  Pastoret  conferma 
questi  fatti,  riferendoli.  Quanto  a noi  siamo  d’avviso  che  i Cinesi 
credano  ad  un’  altra  vita  , appunto  perchè  credono  alla  giustizia 
di  Dio,  alla  sua  providenza,  alla  sua  bontà;  e che  anzi  sono  a 
questo  riguardo  uno  dei  popoli  più  illuminati  della  terra. 

Leibniz,  t.  iv.  p.  205.  — Pastoret,  p.  427. 

Osiride. 

Un’anima,  prima  d’entrar  nell’Eliso,  è presentata  al  sacro  tri- 
bunale di  Osiride,  supremo  giudice  e sovrano  deH’inferno,  il  quale, 
secondo  la  condotta  di  essa,  ne  fissa  la  destinazione.  Dopo  essere 
stata  giudicata  dal  re  delle  ombre , entra  quest’  anima  nella  sede 
dei  dolori  per  puriGcarvisi;  e dalla  gravezza  de’ suoi  falli  è de- 
terminata la  durata  delle  sue  prove.  Le  anime  più  virtuose  per- 
corrono in  nove  anni  il  cerchio  intero  delle  espiazioni  , e risal- 
gono verso  l’Olimpo:  ma  ve  ne  ha  di  quelle,  che  non  si  purificano 
che  dopo  tremila  anni.  La  serie  delle  pene  inflitte  al  colpevole 
non  comincia  che  dopo  la  dissoluzione  del  suo  corpo  : le  migra- 
zioni delle  anime,  dice  Ermete,  sono  numerose,  e non  tutte  egual- 
mente felici;  quelle  che  erano  divenute  rettili,  passano  negli  ani- 
mali acquatici,  quelle  degli  animali  acquatici  nei  terrestri,  e queste 
nei  corpi  umani.  L’anima  che,  trovandosi  nel  corpo  d’un  uomo, 
rimane  trista,  ritorna  ad  animare  dei  rettili,  e giammai  non  acquista 
l'immortalità. 

Pindaro,  Olimp.  u.  vs.  <09.  — Cbeuzer,  t.  i.  p.  467,  886. 

Orfeo. 

(Opinione  filosofica).  La  divinità,  diceva  Pitagora,  non  si  spiegò 
Intorno  alla  natura  delle  pene  che  aspettano  i colpevoli  dopo  la 
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morte  : tutto  quel  eh’  io  affermo,  secondo-  le  nozioni  che  abbiamo 
dell’ordine  e della  giustizia,,  secondo  il  voto  di  tutti  t tempi  e di 
tutti  i popoli , è che  ognuno  verrà  trattato  secondo  i proprj  me- 
riti , e che  il  delinquente  espierà  i suoi  falli  finché  se  ne  sia  pu- 
rificato. 

( Opinione  vulgare).  Quando  lo  scellerato  trascura,  prima  della 
morte,  di  placarle  con  cerimonie  sacre,  le  Furie  attaccate  atl’aninia 
sua  come  alla  loro  preda  lo  trascinano  nei  gorghi  del  Tartaro,  il 
quale  è la  sede  dei  pianti  e della  disperazione.  1 colpevoli , dopo 
essere  stati  giudicati  da  Minosse,  Eaco  e Radamanto,  vi  sono  ab- 
bandonati a spaventevoli  tormenti  ; crudeli  avoltoj  straziano  loro 
le  viscere;  ruote  infuocate  li  trasportano  intorno  al  loro  asse;  ivi 
Tantalo  anela  ad  ogni  istante  di  fame  e di  sete  ; le  figlie  di  Dana» 
sono  condannate  a riempire  un  secchio , da  cui  Y acqua  fugge 
tosto;  e Sisifo  a spingere  sulla  cima  d’un  monte  un  sasso  enorme, 
che  gli  ricade  subito  addosso. 

Barthélemy,  Allocarsi,  t.  ».  p.  65  ; t.  ▼».  p 20,  20.  — Omero,  Oditi,  n.  — 
Esiodo,  Teogon.  v.  720. 


Numa. 

Il  tenebroso  regno  di  Plutone  era  circondato  da  molti  fiumi  , 
Acheronte,  Stige,  Cocito  e Flegetonte:  sulle  rive  di  Stige  arriva- 
vano le  anime  condotte  da  Mercurio,  ed  il  barcajuolo  Caronte  le 
traghettava  da  una  riva  all’altra , purché  pagassero  pel  tragitto  un 
obolo  , lasciando  errare  per  cent’  anni  quelle  che  non  potevano 
adempiere  a questo  debito,  o quelle  i cui  corpi  fossero  rimasti 
insepolti.  Vedevansi  di  là  del  fiume  il  Dolore  e i Rimorsi,  le  pal- 
lide Malattie,  il  Timore,  la  Fame,  la  Povertà,  la  Vecchiezza  e la 
Morte.  All’  entrar  dell’  abisso  si  udivano  le  grida  lamentevoli  de» 
fanciulletti , strappati  da  prematura  morte  al  materno  seno^  ve- 
nivano poscia  quelli  che,  stanchi  della  vita,  ne  avevano  troncato 
il  filo;  e non  lungi  si  stendeva  il  campo  dei  pianti,  in  cui  ge- 
mevano le  vittime  dell’amore  ; erano  altrove  gl’illustri  guerrieri  , 
che  altro  merito  non  avevano  avuto  se  non  la  forza  ed  il  valore. 
Del  resto  la  pittura  delle  pene  del  Tartaro  è in  ©mero  ed  in  Vir- 
gilio quasi  la  stessa.  I dannati  nell’  inferno  dèi  Romani  non  po- 
tevano tuttavia  accusar  i destini  come  i»  quello  de’ Greci;  i snt- 
premi  giudici  li  obbligavano  a confessare  da  se  stessi  le  proprio 
colpe.  Dopo  un  certo  novero  d’anni  d’espiazione,  le  anime  usci- 
vano dal  Tartaro,  e risalivano  sulta  terra  per  ivi  ricominciare  una 
vita  novella.  L’acqua  del  fiume  Lete,  che  loro  si  faceva  bere  prima 
che  uscissero  dal  soggiorno  dei  morti,  toglieva  ad  essi  la  memoria 
del  passato: 

Virgilio,  Eneide , vi; 
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Teotate. 

Credevano  i Galli  all’esistenza  di  un  altro  mondo,  in  cui  molte 
pene  aspettassero  i malvagi.  Queste  non  erano  eterne;  e subitele, 
si  ritornava  sulla  terra  per  ivi  ritessere  una  seconda  vita. 

Chìniac,  Religione  dei  Galli , t.  i.  p.  60.  — Michelet,  Storia  di  Francia , 
t l p 43. 


Odino. 

11  Niflhcim  o inferno  fu  scavato  molti  inverni  prima  della  for- 
mazione della  terra.  In  mezzo  al  suo  recinto  havvi  una  fonte,  donde 
sgorgano  i seguenti  fiumi:  TAngoscia,.  la  Perdizione,  l’Abisso,  la 
Tempesta  ed  il  Ruggito.  Sulla  riva  di  questi  fiumi  s’iunalza  un 
immenso  edilìzio,  la  porta  del  quale  s’apre  dal  iato  di  mezza- 
notte, ed  è fermato  di  cadaveri  di  serpenti,  le  cui  teste  rivolte 
verso  l’interno  vi  vomitano  veleno;  e da  questo  veleno  formasi 
un  fiume  , in  cui  sono  inghiottiti  i dannati.  In  quel  soggiorno 
son  nove  differenti  recinti  : nel  primo  abita  la  Morte,  che  ha  per 
ministri  la  Fame,  lo  Stento  e il  Dolore;  poco  lungi  si  scopre  il 
tetro  N astro nd  o riva  dei  cadaveri;  e più  lontano  è una  foresta 
di  ferro,  nella  quale  si  tengono  incatenati  i giganti  : tre  mari  co- 
perti di  nebbia  circondano  questa  foresta,  ed  ivi  rinchiudonsi  le 
deboli  ombre  de’  guerrieri  pusillanimi.  Sopra  gli  assassini  e gli 
spergiuri  vola  un  nero  drago*  ehe  li  divora  e H rivomita  senza  posa, 
e spirano  e rinascono  ad  ogni  tratto  ne’  suoi  ampj  fianchi  : altri 
dannati  son  lacerati  dal  cane  Marwgarmor,  ehe  volge  a destra  ed  a 
sinistra  la  sua  deforme  e sozza  testa  : ed  intorno  al  Niffheim  girano 
di  continuo  il  lupo  Feuris,  il  serpente  Mingard  e il  dio  Loke,  che 
accerta  la  continuità  delle  pene  imposte  ai  tristi  ed  ai  vili. 

Edda , f.  33.  — Voluspa.  — Bartholin,  Antichità  danesi.  — Marchangy, 
Gallia  poetica , t.  ili.  p.  156. 

Manco-capàc. 

Secondo  i Peruviani  eranvi  tre  mondi,  quello  del  cielo,  quello 
deRrinfernov  e quello  della  terra.  1 malvagi,  al  lasciar  questa  vita, 
erano  precipitati  in  un  abisso,  in  cui  regnavano  tutti  i mali  che  noi 
patiamo  quaggiù,  senza  riposo  e senza  speranza. 

Bersabd,  Cerimonie  religiose , t.  VI.  p.  266. 

ViTZUPUTZLl. 

Dalle  cerimonie  espiatorie  istituite  presso  di  loro  , puossi  argo- 
mentare che  i Messicani  sentivano  il  bisogno  di  placar  la  divinità, 
e che  temevano  la  sua  giustizia  in  un  altro  mondo, 

Pi:rcbas,  Storia  della  conquista  del  Mestico , p.  156. 
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VlRGINIANI. 

Il  Popoguno  od  inferno  de’  Yirginiani  è un  abisso  che  pongono 
ad  occidente  del  loro  paese,  e dove  dicono  che  i loro  nemici  ardono 
per  sempre.  Pretendono  altri,  che  le  anime  dei  dannati  siano  so- 
spese fra  cielo  e terra,  c che  di  quando  in  quando  i morti  vengano 
a recar  loro  novelle  dell’altro  mondo,  ed  a gemere  dei  patimenti 
di  esse. 

Cerimonie  religiose , t.  iv.  p.  460. 

Canadesi. 

La  credenza  dei  Canadesi  alle  pene  dell’inferno  non  è che  una 
conghiettura  tratta  dai  loro  riti  espiatorj  e dalle  preci  che  rivolgono 
al  grande  Spirito,  per  disarmarne  la  giustizia. 

Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  40G. 

Mosè. 

Il  cattivo,  dicono  i libri  sacri  riconosciuti  dagli  Ebrei,  è serbato 
pel  momento  in  cui  deve  perire,  ed  in  cui  Dio  verserà  su  di  lui  il 
suo  furore.  La  giustizia  del  Signore  dura  in  tutti  i secoli;  il  pec- 
catore lo  vedrà,  e se  ne  sdegnerà,  digrignerà  i denti,  e disseccherà 
di  dispetto.  La  folla  de’  peccatori  è come  un  ammasso  di  stoppi,  ed 
il  loro  fine  sarà  d’  essere  consumati  dal  fuoco.  Chi  di  voi  potrà 
stare  nel  fuoco  divoratore?  chi  di  voi  potrà  vivere  nelle  fiamme 
sempiterne?  1 malvagi  verranno  puniti  secondo  l’iniquità  dei  loro 
pensieri,  perchè  trascurarono  la  giustizia;  ed  il  più  grande  de*  loro 
supplizj  avrà  luogo  nell’altro  mondo. 

Giobbe,  xh.  30;  — Salmo  ili.  89; — Eceles.  xxi.  4. — Isaia,  c.  xxiii; — Sap. 

Hi.  40.  — Catechismo  del  cullo  ebraico , p.  45. 

Gesù’  Cristo. 

Quelli  che  commettono  l’iniquità,  verranno  precipitati  in  una  for- 
nace di  fuoco,  dove  saranno  pianti  e digrignar  di  denti.  È terribile 
il  cadere  nelle  mani  del  Dio  vivente;  egli  prenderà  un  vaglio  in 
mano,. e pulirà  la  sua  aja  ; ammasserà  il  grano  nel  granajo,  e bru- 
cierà la  paglia  in  un  fuoco  che  non  si  spegnerà  più.  — lo  sono 
tormentato  in  questa  fiamma»,  grida  il  ricco  Epulone  in  un’altra 
parte  del  Vangelo  che  lo  rappresenta  in  mezzo  all’inferno.  Alla  pena 
del  senso,  cioè  al  sentimento  del  dolore,  l’inferno  dei  Cristiani  ac- 
coppia quella  del  danno,  cioè  la  sciagura  degli  empj  di  conoscere 
le  perfezioni  di  Dio,  e di  andarne  privi  per  sempre.  Il  fumo  del 
tormento  dei  dannati  salirà  pei  secoli  dei  secoli;  diranno  eglino  ai 
monti  ed  alle  rupi  : — Cadete  su  noi , ed  ascondeteci  alla  collera  di 
colui  che  sta  assiso  sul  trono  » ; beveranno  del  vino  della  collera  di 
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Dio,  che  sarà  versato  puro  dalla  coppa  della  sua  collera,  e saranno 
lormentati  nel  fuoco  e nello  zolfo  in  presenza  degli  angeli  santi.  Vi 
ha  parecchi  inferni  : il  più  orribile  e più  oscuro  è quello  in  cui  le 
anime  dei  dannati  sono  tormentate  cogli  spiriti  immondi,  e che 
vien  pure  chiamato  geenna  (in  ebraico  gheinam)  ed  abisso;  il  se- 
condo è il  fuoco  del  purgatorio,  in  cui  patiscono  le  anime  dei  giusti 
per  uno  spazio  di  tempo  determinato,  finché  sieno  interamente  pu- 
rificate; il  terzo,  quello  in  cui  i giusti  aspettano  la  venuta  di  Gesù 
Cristo  in  un  riposo  scevro  da  dolore. 

San  Matteo,  c.  xiii. — San  Luca,  ih.  47;  ivi.  24.  — Son  Paolo  agli  Ebr. 
x.  31.  — Apoc.  vi.  40;  xiv.  40,  4 4 . — Catechismo  di  Monpellieri. — 
Catechismo  del  concilio  Tridentino , p.  50. 

Maometto. 

Giuro  per  l'aurora,  per  la  decima  notte  del  mese,  pel  pari  e caffo, 
che  gli  empj  saranno  castigati,  che  saranno  precipitati  nelle  fiamme, 
in  cui  non  potranno  morire.  Noi  creammo  l’inferno  per  castigo 
degli  angeli  ribelli , e degli  uomini  che  hanno  cuore  e non  inten- 
dono la  virtù,  che  hanno  occhi  e non  la  vedono,  orecchi  e non  la 
odono.  Là  io  punirò  gli  empj  e quelli  che  disprezzarono  resistenza, 
che  disobbedirono  a’  miei  precetti,  che  non  vollero  credere  all’unità 
di  un  Dio  onnipossente,  che  mangiarono  il  pane  dei  poveri.  1 tesori 
del  mondo  non  potranno  redimerli,  e la  loro  miseria  non  avrà  più 
fine  : io  li  farò  bruciare  ad  un  fuoco  eterno,  e rinnoverò  la  loro 
pelle  affinchè  bruci  di  nuovo:  l’inferno  sarà  il  loro  letto,  il  fuoco  il 
loro  alimento,  c chiederanno  invano  soccorsi  contro  il  bronzo  fuso 
in  cui  saranno  precipitati,  e che  sarà  la  loro  bevanda.  Se  tentano  di 
uscirne,  saranno  percossi  da  mazze  di  ferro,  e grideranno:  — Pia- 
cesse a Dio  ch’io  potessi  ritornar  sulla  terra,  che  sarei  nel  novero 
dei  credenti!»  Chiederanno  a quel  che  dirige  il  fuoco  infernale: 
— Il  tuo  Signore  non  ci  libererà  da  questi  tormenti?»  ed  esso  ri- 
sponderà loro:  — Voi  soffrirete  per  tutta  l’eternità».  Dio  chiederà 
all’inferno  : — Sei  tu  pieno?»  e l’inferno  risponderà:  — Ve  n’ha 
altri  ? » 

Corano , cap.  dell’Aurora,  della  Persecuzione,  dei  Limbi,  della  Verificazione, 
delle  Donne,  della  Vacca,  deltc  Gratificazioni,  della  Co9a  giudicata.-- 
* Pastobet,  p.  249. 
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PROSPETTO  XII. 

MIRACOLI. 


Brama. 

La  storia  degli  Dei,  Brama,  Visnù  e Siva  o Sivan,  è una  serie  di 
miracoli,  de’ quali  i più  famosi  sono  le  incarnazioni  di  Visnù,  che  si 
trasmutò  successivamente  in  pesce  per  salvar  gli  uomini  dal  di- 
luvio, in  tartaruga  per  vincere  i giganti,  in  cinghiale  per  salvar  la 
terra,  in  mostro  mezzo  uomo  e mezzo  leone  per  esterminare  il  gi- 
gante Erinnien,  in  Bramino  per  reprimere  l’orgoglio  del  gigante 
Baly,  in  uomo  per  distruggere  il  gigante  Ravana,  in  solitario  per 
cacciar  i tristi  dalla  società  degli  uomini;  s’incarnò  un’ottava  volta 
per  insegnare  la  virtù  sotto  la  forma  d’un  guerriero;  e prese  final- 
mente la  forma  d’un  pastor  nero  per  distruggere  i cattivi  re  che 
rendevano  sventurati  i popoli.  Gl’indiani  attribuiscono  una  miraco- 
losa virtù  aB’Amrita,  liquore  che  comunica  l*  immortalità  agli  Dei 
che  la  bevono;  all’albero  sacro  chiamato  Tulasi,  le  cui  foglie  sanano 
tutte  le  malattie  ed  i morsi  del  serpente  ; finalmente  al  fiore  del  loto 
ed  alla  canna,  che  si  appella  Sara.  Mabadeva,  loro  primo  mago, 
aveva  giù  il  potere  di  vestir  tutte  le  forme;  ma  le  maledizioni  ed  i 
malefizj  dei  sacerdoti  e de’ giganti  potevano  inceppare  la  sua  po- 
tenza. Chiamavasi  egli  H re  de’ serpenti,,  la  razza  dei  quali  già  da 
lungo  tempo  è cacciata  nell’ inferno* 

Sonnerat,  t.  s.  p.  279,  286,  289',  292,  294  , 302. — Marles,  Storia  deU 
V India,  t.  il.  p.  4.80.  — Crbuzeb,  t. 1.  art.  Religioni  dell'India. 

Fo. 

La  vita  di  questo  dio  è chiara  per  lunga  serie  di  prodigi  : e sic- 
come suppongono  gl’indiani  che  più  s’avvicinino  alla  divinità  co- 
loro i quali  divengono  più  contemplativi , cosi  al  perfetto  stato 
d’estasi  attribuiscono  il  dono  dei  miracoli,  e fra  gli  altri  la  cognizion 
del  futuro. 

Marles,  t.  u.  p.  254. 


Confucio. 

Si  videro  alcuna  volta  gli  addottrinati  Cinesi  conformarsi  alla 
popolare  credulità,  e riconoscere  nei  genj  la  potenza  d’operare  un 
mutamento  di  temperatura,  la  guarigione  d’una  malattia,  o qua- 
lunque altra  interruzione  delle  leggi  naturali. 

Sciù-king , 3.  80.  — Pastobbt,  p.  440. 


Digitized  by  Google 


CODICE  SACRO. 


139 


ZOROASTRO. 

Narrano  i libri  zcndi  che  Zoroastro  operò  miracoli  nei  cinque 
anni  in  etri  durò  te  sua  missione  ; ma  si  ha  motivo  di  credere  gli 
siano  stati  da^suoi  discepoli  attribuiti  alcun  tempo  dopo  la  sua  morte. 
Secondo  questi  ultimi,  eravi  un  Bramino  che  richiamava  in  dubbio 
la  divina  missione  del  lor  signore,  e gli  rivolgeva  interrogazioni , 
alle  quali  non  avrebbe  potuto  rispondere  senonchè  un  uomo  da  Dio 
ispirato.  Zoroastro  allora  trasse  fuori  uno  dei  Nosk  o libri  santi  che 
aveva  ricevuti  da  Dio,  e confuse  la  sapienza  del  Bramino.  Questi  si 
confessò  vinto,  e gridò  con  tutto  il  popolo  al  miracolo. 

Anquetil,  Vita  di  Zoroastro,  p.  50,  64. 

Osiride. 

La  maggior  parte  dei  fatti  attribuiti  a’  semidei  sono  coperti  da  un 
allegorico  velo,  che  agli  occhi  del  vulgo  dava  loro  un’apparenza 
di  meraviglioso:  ma  la  spiegazione  che  ne  offrivano  i sacerdoti  agli 
iniziati,  li  riduceva  alla  classe  dei  fatti  ordinarj.  Così  la  risurrezione 
d’Adone  non  era  che  il  riapparir  del  sole  alla  primavera  ; il  corpo 
sacro  di  Osiride  smembrato  da  Tifone,  e ritornato  in  vita  per  mira- 
colo, significava  solo  il  fiume  Nilo,  diviso  in  canali  nell’estate,  e 
riacquistante  il  suo  impero  all’inverno;  così  la  fenice  che  rinasce 
dalle  proprie  ceneri,  non  era  che  un  simbolo  dell’anima  che  sopra- 
vive al  corpo,  e vola  in  un  altro  mondo. 

Creuzer,  1. 1.  p.  399,  434,  472. 

Orfeo.  • 

Nè  i prodigi  operati  da  Orfeo,  Anfione  ed  Arione,  nè  le  spedi- 
zioni maravigliose  di  Giasone,  di  Ercole,  di  Teseo  e di  Piritoo  si 
possono  porre  nel  novero  dei  miracoli , ma  gli  uni  e le  altre  si  de- 
vono riputare  esagerazioni  poetiche.  Attribuivano  tuttavia  i Greci 
agli  Dei  ed  agli  uomini  da  essi  ispirati  il  potere  d’interrompere  con 
miracoli  le  leggi  della  natura.  Gli  Dei,  diceva  Socrate,  parlano  agli 
uomini  coi  loro  oracoli  sparsi  sulla  terra,  e con  una  folla  di  pro- 
digi, indizj  de’  loro  voleri. 

Allocarsi,  t.  I.  p.  44,  46,  47;  t.  v.  p.  393. 


Noma. 

I fas^i  della  religione  romana  ci  presentano  voci  formate  nell’a- 
ria, colonne  di  fuoco  che  si  fermano  sulle  legioni,  fiumi  che  s’ar- 
restano alla  sorgente,  simulacri  che  sudano  o che  parlano,  spet- 
tri ambulanti,  piogge  di  latte,  di  pietre  e di  sangue,  un  augure 
che  taglia  una  pietra  con  un  rasoio.  M libro  delle  Metamorfosi  d’O^ 
vidio  è la  lunga  serie  dei  miracoli  mitologici  a cui  prestavano  fede 
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in  prima,  e che  più  tardi  vennero  riputati  favole;  ma  tuttavia  la 
credenza  ai  prodigi,  ai  sortilegi  ed  ai  malefizj  presso  il  popolo  si 
mantenne. 

Coyer,  Religione  dei  Romani , 230. — Ovidio,  Metam.  — Cicerone,  De  di- 
vinai.;  Catilin. — Fontknellb,  Storia  degli  oracoli,  p.  263.  — Virgilio, 
Egloghe. 


Teutate. 

! Druidi  e gli  Eubngi  dei  Galli  si  attribuivano  il  potere  di  operar 
prodigi,  come  deviar  fiumi  e mutare  le  inclinazioni  del  cuore,  e 
credevano  del  pari  che  il  vischio  sacro,  l’erba  chiamata  selago,  e 
la  verbena  avessero  virtù  adatto  divine  ; ma  niun  talismano  ugua- 
gliava per  essi  il  potere  dell’ovo  di  serpente.  Nell’estate,  dice 
Plinio,  si  vedono  in  alcune  caverne  delle  Gallie  ragunarsi  serpenti 
innumerevoli,  che  si  mischiano,  s’intrecciano,  e colla  loro  saliva, 
unita  alla  schiuma  che  trasuda  dalla  loro  pelle,  producono  una  spe- 
eie  d’ovoj  quando  è perfetto,  lo  innalzano  e lo  sostengono  in  aria 
coi  loro  sibili  ; e bisogna  allora  raccorlo  prima  che  abbia  tocca  la 
terra;  un  uomo  appostato  per  questo  si  slancia,  riceve  l’ovo  in  un 
pannolino,  salta  sopra  un  cavallo  che  l’aspetta,  e allontanasi  a bri- 
glia sciolta,  perchè  i serpenti  lo  perseguitano,  finché  tra  sè  ed  essi 
non  abbia  frapposto  un  fiume.  Quest’ovo  misterioso  aveva  la  virtù 
d’operare  prodigi. 

Chiniac,  Religione  dei  Galli , p.  25,  26,  28  — Plinio,  1.  xxix,  c.  44.  — Mi- 
chelet, Storia  di  Francia,  t.  ì.  p.  45. 


• Odino. 

I settarj  di  Odino  erano  persuasi  ch’egli  potesse  percorrere  il 
mondo  in  un  volger  d’occhio,  comandare  alle  tempeste,  trasfor- 
marsi in  quajunque  sorta  di  sembianze,  risuscitar  i morti,  predir 
l’avvenire,  scoprire  ascosi  tesori,  e togliere  a’  suoi  nemici  le  forze. 
Istruito  da  un  saggio  chiamato  Mimer  nelle  leggi  della  fisica,  Odino 
adoperò  i suoi  studj  a circondare  di  prestigi  e d’illusioni  la  missione 
che  si  era  proposta;  e tutti  i popoli  del  Nord  stupefatti  videro  in 
lui  un  profeta  o piuttosto  un  dio,  l’impero  del  quale  si  estendeva  su 
tutta  la  natura. 

Mallbt,  Introd.  alla  storia  di  Danimarca , p.  43.  — Marchangy,  Gallia 
poetica , t.  III.  p.  44t,  1 45. — SnORRON  Sassone  it  grammatico. 

VlTZLIPIJTZLI. 

Vitzliputzli  rese  chiaro  il  suo  potere,  e stabilì  la  sua  religione 
col  soccorso  di  moltiplicati  prodigi. 

Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  1 46. 
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Manco-capac. 

. Secondo  le  tradizioni  adottate  dal  vulgo  presso  i Peruviani,  venne 
al  principio  del  mondo  un  uomo  chiamato  Sciun,  che  aveva  un 
corpo  senz'ossa  nè  muscoli;  i monti  s'abbassavano  al  suo  passare, 
le  valli  si  colmavano  avanti  a lui,  e le  procelle  arreslavansi  alla  sua 
voce. 

Coreal,  Viaggi,  p.  t98. — Pliichas. 

Vi  KGIMA  Nf. 

Quando  è necessario  d’invocar  il  Dio,  dicono  i Yirginiani,  quat- 
tro sacerdoti  si  recano  al  tempio,  e con  incanti  e parole  sconosciute 
al  vulgo  lo  chiamano  ; Kivasa  allora  si  trasforma  sotto  la  sembianza 
di  un  bel  giovane,  orna  la  sinistra  tempia  con  una  lunga  ciocca  di 
capelli  che  gli  scendono  fin  ai  calcagni,  ed  apparendo  in  questa 
forma  in  mezzo  dell’aria,  prende  tosto  la  via  del  tempio;  prima  vi 
passeggia  agitalo,  ma  dopo  un  momento  si  calma,  fa  venire  gli  al- 
tri sacerdoti,  e quando  la  ragunanza  è formata,  le  dichiara  i suoi 
voleri  e ritorna  in  cielo. 

Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  1 1 3. 

Canadesi. 

Le  estasi  dei  cerretani  sono  seguite  da  giuochi  di  destrezza,  che 
al  vulgo  si  danno  per  miracoli,  e che  gli  Europei  medesimi  pos- 
sono ben  di  rado  spiegare. 

Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  t02. 

Mosfc. 

La  credenza  degli  Ebrei  ai  miracoli  ci  vien  comprovala  dall’intero 
corpo  della  loro  storia.  Vediamo  Mosè  colpir  l’Egitto  colle  sette  mi- 
racolose piaghe  9,  separar  le  acque  del  mare,  guarir  malati,  far  zam- 
pillare una  fonte  dal  cavo  di  una  rupe  nel  deserto;  Giosuè  attraver- 
sare a piedi  asciutti  il  Giordano,  ed  atterrare  a suon  di  tromba  le 
mura  di  Gerico;  e così  altri  prodigi  operati  dai  Giudici  e dai  Profeti. 

Esodo , c.  IV  c passim.  — Numeri,  xxili.  20,  23.  — Giudici.  — DANIELS. 

Gesù’  Cristo. 

Gesù  Cristo,  dice  il  Vangelo,  fu  visto  per  la  Galilea  guarire  tutti 
i languori  e le  malattie  fra  il  popolo  ; egli  risuscita  i morii,  caccia 
i demonj,  moltiplica  i pani  per  nodrire  una  moltitudine  sfinita,  co- 
manda ai  venti  ed  alle  tempeste,  cammina  sulle  acque,  si  trasfigura 
sul  monte  Tabor,  risorge  dai  morti,  e si  innalza  al  cielo  alla  vista 

(9)  I flagelli  d’Egitlo,  compreso  il  grillo,  le  tenebre  e la  morte  dei  primoge- 
niti, sono  dieci. 
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de’  suoi  discepoli.  — Le  opere  ch’io  faccio  (diceva  egli  slesso),  ren- 
dono testimonianza  che  io  fui  mandato  da  mio  padre  » . In  fatto  i 
suoi  miracoli  furono  tutti  solenni,  numerosi,  varj  e pubblici;  i suoi 
nemici  stessi  non  li  negarono;  i suoi  apostoli  ne  confermarono  U 
verità  a prezzo  di  sangue  ; e la  sua  vita  è un  miracolo  solo  perché 
adempie  autentiche  profezie  e conosciute  da  un  popolo  intero  da 
lunga  serie  di  secoli. 

San  Mattbo,  iv.  25;  vi li.  46;  ix.  25.  — San  Marco,  iv.  39;  vi.  4M8;  ivi. 
6,  49.  — San  Luca,  ix.  29.  — San  Giovanni,  v.  36. 

Maometto. 

La  nascita  di  Maometto  fu  segnata  con  prodigi,  dice  Ahulfeda  uno 
de’ seguaci  suoi.  Il  sovvertimento  della  natura  annunziò  al  mondo 
ch’esso  aveva  allora  ricevuto  il  suo  riformatore  ed  il  suo  profeta  ; 
ma  Maometto  lasciò  in  dubbio  se  avesse  ricevuto  o no  dagli  Dei  il 
dono  de’  miracoli.  — Nuli’aitro  m’impedisce  (dic’egli)  di  far  appa- 
rire i miracoli  che  gli  abitanti  della  Mecca  richiedono , se  non  il 
disprezzo,  in  cui  i loro  predecessori  li  tennero  ».  Dice  altrove: 
— I miracoli  sono  in  man  di  Dio  ; io  non  sono  incaricato  che  della 
predicazione  ».  I Musulmani  illuminati  negano  tutti  i falsi  pro- 
digi, dal  fanatismo  o dall’  ignoranza  attribuiti  a Maometto , e fra 
gli  altri  il  suo  viaggio  al  cielo,  ove  il  profeta,  essi  dicono,  non 
andò  che  in  ispirilo.  Ciò  che  non  ha  dubbio,  è la  credenza  dei 
Musulmani  ai  miracoli  di  Mosè  e degli  altri  profeti  che  precedet- 
tero Maometto  il  massimo  di  tutti. 

Abulfeda,  p.  2.  — Pbidkaux,  p.  8.  — Gagnibi,  p.  406. — Corano,  cap.  del 
Viaggio  notturno,  delle  Gratificazioni,  della  Vacca.  — PaSTOBET,  p.  216. 


PROSPETTO  XIII. 

ORACOLI  E PROFEZIE. 


Brama. 

In  molti  tempi  dell’Indostan  s'ode  l’idolo  arringare  la  stupe- 
fatta moltitudine,  mentre  un  prete  nascosto  dentro  dell’idolo  parla 
per  esso.  Là , come  in  Grecia,  gli  oracoli  hanno  ambiguo  senso. 
È fatto  di  cui  niuno  dubita,  che  nelle  Indie  uno  spirito  s’ impa- 
dronisce del  sacerdote  il  quale  consultagli  Dei  intorno  all’avvenire, 
che  lo  mette  in  gravissima  agitazione  per  tutte  le  membra,  e che 
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spesso  gli  fa  sparger  lacrime.  Quando  molle  persone  sono  sospette 
d uo  furto,  si  scrivono  i loro  nomi  sopra  biglietti  che  si  dispongono 
io  cerchio,  e ciascuno  s'allontana;  un  momento  di  poi,  il  biglietto 
contenente  il  nome  del  colpevole  si  trova  uscito  di  linea. 

Dubois,  Viaggio  « Matsorah , t.  n.  p.  561. — Boucmet,  tetterà  «1  padre 

Baltus. 

Fo. 

Quando  i seguaci  di  questo  dio  si  presentano  avanti  al  suo  idolo, 
gli  rivolgono  preghiere,  poi  prendono  sull'altare  uno  dei  bastoni 
sacri  che  racchiude  un  corno  ; e il  bonzo,  dopo  esaminati  i carat- 
teri che  vi  sono  scritti,  pronunzia  il  suo  oracolo. 

Cao6in,  p.  606. 

Zone  ASTRO. 

La  magia  non  fu  daprincipio  che  la  scienza  stessa  del  culto  ; ma 
dopo  d’aver  indicate  le  cognizioni  religiose,  finì  per  indicare  l’abuso 
di  esse,  e Zoroasiro  ne  fu  si  riformatore,  perchè  chiamò  magi  i cat- 
tivi genj.  — La  magia,  dice  il  Vendidad-sadè,  è un’arte  pessima, 
inventata  da  Ariman.  Allorché  si  vede  il  mago,  essa  pare  qualche 
cosa  di  grande;  ma  anche  quand’essa  presentasi  con  più  maestà, 
non  deriva  che  dal  cattivo  principio,  dal  capo  dei  mali,  ed  è ben 
lontana  dal  grande,  da  quel  che  fa  il  bene.  Bisogna  distinguere  que- 
sta magia  dalla  scienza  insegnata  daZoroastro,  laquale  è pura,  e nulla 
porge  che  avvilisca  la  creatura,  o ledagli  attributi  della  divinità  ». 

Yendidud-mdé , t.  266.  — IIyde,  xxu.  297.  — leschls-tades , XIX.  55;  IX. 

427.  — Pastobkt,  Zoroasiro , p.  59. 

CONFUCIO. 

Questo  filosofo,  dice  il  Ciung  yung,  pretende  sia  possibile  al  savio 
di  legger  nel  futuro,  e di  predirne  {di  avvenimenti;  insegna  l’arte 
di  gittar  le  sorti,  di  trar  presagi  dall’esame  delle  piante  e delle  tar- 
tarughe bruciate,  li  capo  da  lui  preposto  alla  divinazione  dev’es- 
sere riverito  per  le  sue  virtù. 

Coxpucio,  Notizia  sulVY-king , 410.  — Scieulia  smentii,  t.  n.  p.  7f. — 

Pastokct,  p.  444. 

Osiride. 

Leggesi  nella  storia  d’Egitto  che  il  re  Sabacone,  per  obbedire  a 
un  oracolo,  restituì  la  corona  che  aveva  usurpata  al  vecchio  Anisis. 
L’oracolo  di  Buto  aveva  annunziato  a Miccrino  che  gli  restavano 
sol  dieci  anni  di  vita;  quello  di  Ammone  svelò  ad  Alessandro  il  suo 
alto  destino.  Il  cane  di  Sino  dava  presagi  nel  cielo;  la  gazzella  sulla 
terra.  Ermete  vedeva  nello  specchio  magico  del  mondo  tutte  le  parti 
della  natura  , egli  era  il  profeta  per  eccellenza,  ed  il  suo  spirito  il- 
luminava i sacerdoti  che  annunziavano  l’avvenire.  Eranvi  sei  sorta 
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di  divinazioni:  \.  l’interpretazione  dei  sogni  ; 2.  l’osservazione  del 
volo  e del  canto  degli  uccelli  ; 3.  l’osservazione  delle  nubi,  dei 
lampi,  del  tuono  ; 4.  l’esame  delle  visioni;  5.  la  divinazione  col 
fuoco,  coll’acqua,  con  verghe,  con  frecce;  6.  la  necromanzia. 

Compendio  di  gloria  antica , p.  134.  — Quinto  Curzio.  — Crkuzer,  ».  i. 
p.  93,  136,  4 10. 


Orfeo. 

I sogni,  l’aspetto  delle  interiora  delle  vittime,  il  moto  convulsivo 
delle  palpebre,  il  volo  degli  uccelli,  il  tintinnio  delle  orecchie,  lo 
sternuto,  alcune  parole  proferite  a caso,  sono  presagi  dei  futuri 
avvenimenti.  Si  possono  anche,  a detta  dei  sacerdoti,  consultar  i 
morti  intorno  all’avvenire:  e per  evocare  i loro  mani  s’adoprano  i 
sagrifizj,  le  libazioni,  le  preghiere,  le  formole  misteriose,  e si  passa 
la  notte  nel  tempio.  La  Pitia  di  Delfo  che  svela  il  futuro,  inspirata 
da  Apolline,  dee  aver  valichi  i cinquant’anni,  e scegliesi  da  condi- 
zione oscura;  è d’ordinario  una  figliuola  ineducata,  inesperta,  di 
costumi  purissimi  e d’intelletto  limitatissimo.  Posta  una  volta  sul 
sacro  tripode,  le  sue  membra  sono  agitate  da  moti  involontarj , 
manda  grida  lamentevoli  e lunghi  gemiti , e tosto  con  scintillanti  gli 
occhi,  schiumosa  la  bocca,  irti  i capelli,  non  potendo  resistere  al 
vapore  che  la  soffoca,  nè  abbandonare  il  tripode  su  cui  i sacerdoti 
la  rattengono,  lacera  essa  il  velo,  ed  in  mezzo  agli  urli  più  orribili 
pronunzia  alcune  parole,  che  i sacerdoti  si  affrettano  a raccogliere, 
ordinare  e dare  in  iscritto  a coloro  chela  consultano.  Un  giorno  due 
colombe  volarono  dalla  città  di  Tebe  in  Egitto,  e si  fermarono  una 
in  Libia  e l’altra  a Dodona.  Quest’ultima  essendosi  posata  sur  una 
quercia , pronunziò  a chiara  voce  queste  parole  : — Istituite  qui 
un  oracolo  ad  onor  di  Giove  » ; e queste  due  colombe  vennero 
reputate  interpreti  degli  Dei.  La  sacerdotessa  stabilita  a Dodona 
risponde  secondo  il  susurrar  delle  foglie  della  quercia  sacra,  ed  il 
mormorio  dell’onda  della  santa  fontana.  Gli  oracoli  furono  mezzi 
d’incivilimento,  favorirono  l’agricoltura,  addolcirono  i costumi,  e 
colla  voce  possente  della  religione  frenarono  i sanguinarj  furori  degli 
abitanti  del  paese.  L’oracolo  delfico,  congiunto  al  consiglio  degli 
Amfizioni,  fu  il  vincolo  della  greca  alleanza. 

/lnacarti , t.  u.  p.  357  e 358;  t.  ili.  p.  342,  544;  t.  ìv.  p.  66,  397. — 
Erodoto,  i.  459.  — Pausanu,  vili.  21.  — Coyer,  Religione  [dei  Ito  mani , 
229.  — Crelzer,  t.  I.  p.  99. 

Numa. 

Nulla  si  legge  nelle  istituzioni  di  Numa  che  riguardi  gli  oracoli  ; 
ma  si  narra  di  questo  principe,  che  la  ninfa  Egeria  gli  svelava  l’av- 
venire, e l’istruiva  di  ciò  che  dovesse  operare. 

Le  divinazioni  etrusche  comprendevano  gli  augurj  e gli  aruspicj: 
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il  tuono  udito  ad  oriente  e ad  occidente,  un’aquila  che  volasse  a de- 
stra o a sinistra,  alcuni  polli  sacri  che  mangiassero  o no,  ecco  au- 
guri ; interiora  di  vittime  del  tal  colore  o del  tal  altro,  in  una  posi- 
zione o nell’altra,  la  fiamma  del  rogo  che  si  alzasse  in  piramide  o 
si  piegasse  sopra  se  stessa,  ecco  aruspicj.  Sì  gli  uni  che  gli  altri  ave- 
vano vanto  di  maravigliosa  origine.  In  Etruria  un  fanciullo  chiamato 
Tagete,  essendo  sbucato  fuori  da  un  solco  a guisa  d’una  spica  di 
grano,  il  bifolco  gridò  al  miracolo  e radunò  gente;  ed  il  fanciullo 
interrogato,  insegnò  tutta  la  dottrina  della  divinazione.  Quella  dei 
Greci  era  un  divino  furore  ; quella  dei  Romani  una  fredda  scienza, 
che  aveva  regole  e principj.  I divinatori  negli  ultimi  tempi  non  po- 
tevano pronunziar  oracoli  sulle  pubbliche  cose  senza  permissione 
dei  magistrati.  La  facoltà  profetica,  secondo  i pontefici,  traeva  la 
sua  sorgente  dalle  occulte  forze  degli  elementi  : cosi  gli  uccelli  abi- 
tanti dell’aria  annunziavano  l’avvenire;  così  Oanne  o l’uomo  pesce 
era  profeta  ; così  si  avevano  visioni  nei  sacri  sotterranei  ; così  il 
fuoco  celeste  era  una  rivelazione  de’  divini  voleri  ; così  finalmente 
dal  moto  dato  alle  pietre  toccate,  dallo  stato  di  certi  vegetali,  dalla 
disposizione  delle  viscere  degli  animali  sacrificati  agli  Dei,  si  pote- 
vano trarre  presagi. 

Plutarco,  in  Numa. — Coybr,  p.  230. — Cicerone,  De  divinai.  422.  — 
Virgilio,  Eneide)  1.  vi.  — Montesquieu,  Polii,  dei  Romani  nella  reli- 
gione. — Creuzbb,  t.  li.  p.  461 . 

Teutàte. 

Attribuivano  i Galli  alle  femmine  il  dono  della  profezia,  e non  si 
poteva  dar  battaglia  senza  averle  innanzi  consultate;  le  Vacie  o Drui- 
desse  venivano  ascoltate  come  interpreti  della  divinità.  I Galli  fru- 
gavano pure  nelle  interiora  delle  vittime  per  rinvenirvi  presagi  del- 
l’avvenire: nutrivano  nei  boschi  dei  polli  sacri,  e dai  movimenti  più 
o meno  vivaci  di  quegli  animali  traevano  augurj.  Allorché  Ales- 
sandro Severo  si  preparava  alla  sua  ultima  spedizione,  una  Drui- 
dessa  gli  venne  incontro,  e.dissegli:  — Non  isperare  la  vittoria, 
c guardati  principalmente  da’ tuoi  proprj  soldati  w.  Maghe  e profe- 
tesse erano  affigliate  all’ordine  dei  Druidi;  abitavano  esse  selvaggi 
scogli,  in  mezzo  alle  tempeste  dell’arcipelago  Armorico;  c il  loro  isti- 
tuto imponeva  strane  leggi:  qui  una  sacerdotessa  non  poteva  svelar 
l’avvenire  se  non  all’uomo  che  l’avesse  profanata;  là  ella  si  consacrava 
a perpetua  verginità;  ogni  anno  nell’intervallo  da  una  notte  all’altra, 
tlovevan  elleno  abbattere  e rifabbricare  il  tetto  del  loro  tempio,  e se 
una  di  esse  lasciava  cader  qualche  cosa  dei  materiali  sacri,  le  compa- 
gne la  squarciavano,  e seminavano  lontano  le  carni  di  lei  sanguinose. 

Stbabonb,  I.  iv.  — Chiniac,  i.  \ 8.  — Lampridio,  437.  — Michelet,  Storia 
di  Francia ; 1. 1.  p,  40  ? 47» 

CftDtù,  Documenlij  tomo  I. 
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Odino. 

Gli  Scandinavi  avevano  oracoli,  credevano  alla  magia,  agli  incanti 
ed  ai  sortilegi.  Si  distinguevano  presso  di  loro  molte  specie  di  talis- 
mani, gli  uni  di  malefìzj , gli  altri  di  preserva  ivi.  Odino,  avendo 
perduto  il  suo  amico  Mimer,  ne  fece  imbalsamare  la  testa;  e questa 
da  lui  a guisa  d’oracolo  consultata,  gli  dettava  quel  che  avesse  a 
fere. 

Mallet,  Inlrod.  alla  storia  di  Danimarca , p.  IH,  233. 

Manco  capac. 

I Peruviani  consacravano  al  sole  le  tombe  che  Dio  santificava 
cogli' oracoli.  NelPesaminare  le  interiora  delle  vittime  non  erano 
meno  superstiziosi  che  i Greci  ed  i Romani. 

Bernard,  Cerimonie  religiose,  t.  v.  p.  195. 

VlTZLlPUTZM. 

Da  un  oracolo  seppero  i Messicani  che  dovevano  erigere  un 
tempio  alla  divinità  nel  lago  stesso  del  Messico. 

Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  145. 

VlHGINlANI 

Consultano  i genj  buoni  per  conoscere  qual  destino  li  aspetta  y 
credono  agli  oracoli,  e adoprano  gl’incantesimi. 

Cerimonie  religiose , ivi. 

Canadesi. 

Hanno  dei  cerretani  che  rendono  oracoli,  interpretano  i sogni, 
predicano  l’avvenire,  e si  vantano  di  far  venire  la  pioggia,  le  pro- 
celle, i giorni  sereni,  e di  procurare  prospere  caccie. 

Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  83,  112. 

Mosè. 

L’antico  Testamento  attribuisce  il  dono  di  profezia  a più  pa- 
triarchi, ai  vecchi  scelti  da  Mosè  per  vegliare  alla  custodia  del 
tabernacolo,  ed  a molti  dei  capi  del  popolo  chiamati  giudici;  e 
chiama  veggenti  questi  eletti  da  Dio , a cui  è svelato  l’avvenire. 
Esso  richiede  per  loro  il  rispetto  del  popolo,  e furono  per  gli 
Ebrei  gl’interpreti  della  divinità.  Si  pongono  nel  novero  dei  grandi 
profeti  Isaia,  Geremia,  Ezechiele  e Daniele.  Osea,  Gioele,  Amos, 
Abdia,  Giona,  Michea,  Naum,  Abacuc,  Sofonia,  Aggeo,  Zaccaria, 
Malachia  sono  i dodici  piccoli  profeti 10.  Secondo  i rabbini,  l’Eterno 

(10)  Scrivo  piccoli,  come  gli  Ebrei  sogliono  chiamarli  anziché  minori;  giacche 
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colla  sua  infinita  bontà  concede  uno  spirilo  di  profezia  a una  od 
a più  persone  che  ne  sieno  degne,  e che  piacciano  a’  suoi  occhi, 
per  la  felicità  degli  uomini,  e per  insegnar  loro  la  via  buona  ; ma 
non  apparve  in  Israele  un  profeta  come  Muse , che  sia  pervenuto 
a tale  altezza  a cui  verun  uomo  non  si  è mai  innalzato.  Dio  man- 
derà un  giorno  sulla  terra  il  suo  Unto  o Messia,  che  vivrà  dello 
spirito  divino , dello  spirito  di  saviezza  e di  perspicacia. 

Pentateuco.  — Catechismo  del  culto  ebraico. 

Gesù’  Cristo. 

— Non  crediate,  ch’io  sia  venuto  nel  mondo  a distruggere  la 
legge  o i profeti  ; io  non  sono  venuto  a distruggerli,  ma  a com- 
pirli ».  Gesù  Cristo  venne  in  fatti  sulla  terra  al  tempo  prefisso 
da  Daniele;  nacque  a Betlemme,  secondo  la  predizione  di  Mi- 
chea;  era  della  tribù  di  Giuda,  come  l’aveva  annunziato  Giacobbe; 
patì,  morì,  risuscitò,  salì  al  cielo,  serondo  quel  che  avevano  an- 
nunziato i profeti,  ed  Isaia  principalmente. 

Micbka,  ▼.  2.  — Daniels,  li.  24,  26,  27.  — Isaia,  ix.  5;  vi.  44  ; xi.  4;  lui. 

2,  5. — Sao  Matteo,  hi.  47.—  San  Luca,  i.  35,  67,  70. 

Maometto. 

Ogni  nazione  del  mondo  ebbe  un  profeta,  un  inviato  di  Dio,  che 
ha  giudicato  con  ragione  e senza  ingiustizia  le  dispute  ch’eranvi  fra 
di  loro  riguardanti  !»  religione.  Noi  abbiamo  certamente  data  la 
legge  a Mosè,  ed  abb  amo  dopo  di  lui  mandati  più  profeti  ; ispi- 
rammo a Giuseppe  di  vaticinare  quel  che  avverrebbe  a’  suoi  fra- 
telli pel  male  che  gli  facevano  ; ahbiam  sottomesso  i venti  al  profeta 
Salomone.  Il  Messia  figliuol  di  Maria  è profeta  ed  apostolo  di  Dio; 
noi  gli  ahbiam  ispirata  la  s ienza , e collo  spirito  santo  l’abbiam 
fortificato;  egli  confermò  le  antiche  Scritture,  e noi  gli  demmo  il 
Vangelo  pieno  di  luce  per  condurre  il  popolo  alla  via  retta,  colla 
confermazione  dell’antico  Testamento,  guida  ed  istruzione  per  gli 
uomini  dabbene.  Ora  tu,  o profeta  Maometto,  predica  quel  che 
Iddio  ti  ha  insegnato.  Maometto  è il  mandato  e lo  stromento  del- 
l’Ente supremo;  il  suo  nome  non  deve  mai  disgiungersi  da  quello 
dell’ Eterno;  e confessando  che  non  v’ha  che  un  Dio,  bisogna  coa- 
fessare  nello  stesso  tempo  che  Maometto  è il  suo  profeta. 

Corano , cap.  di  Giona,  di  Giuseppe,  di  Saba,  della  Vacca,  della  Tavola,  t.  HI. 
c.  in.  p.  70;  c.  iv.  p.  09.  — Reland,  p.  tu.  — Chardin  , t.  vu.  par.  2.  — 
Pastouet,  p.  264. 

non  sono  considerati  tali  pel  potere  profetico,  come  sembra  insinuar  ì'8ufore,  ma 
solo  per  mole.  Naum  e Amos  per  importanza  c sublimità  delle  profezie  possono 
stare  a petto  di  qualunque  dei  profeti  maggiori. 
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PROSPETTO  XIV. 

ESPIAZIONI. 


Brama. 

Le  mortificazioni,  alle  quali  gli  Indiani  si  condannano,  superano 
quanto  puossi  immaginare:  gli  uni  portano  tutta  la  vita  enormi 
collane  di  ferro  ; vanno  altri  barcollando  sotto  il  peso  di  gravi  ca- 
tene; camminano  questi  con  zoccoli  guerniti  di  dentro  d’acute 
punte  ; quelli  si  appendono  ad  un  albero;  vedonsene  camminare  su 
accesi  carboni;  un  penitente  fece  in  dieci  anni  il  pellegrinaggio  di 
Benarè,  misurando  col  corpo  lo  spazio  che  ne  lo  allontanava;  molti 
fra  loro  si  rassegnano  a trascorrere  l’intera  vita  immobili,  o giacenti 
a terra,  o ritti,  e finalmente  a farsi  schiacciar  sotto  le  ruote  dei  carri 
che  trasportano  gl’idoli. 

Waqd,  Frkybh,  Hastings,  Soknebat,  Cbawfubd,  Marlbs,  t.  n.  p.  249. 

Fo. 

Certe  epoche  dell’anno  sono  segnate  da  pubblici  digiuni,  da  asti- 
nenze dal  pesce  o dalla  carne,  e da  molte  austere  pratiche;  fra  le 
quali  una  delle  più  comuni  consiste  nel  recarsi  alla  pagoda,  cam- 
minando sulle  ginocchia. 

Goigkbs,  t.  u.  p.  355.  — Gbosieh,  p.  602. 

ZOROASTRO. 

Non  solo  il  digiuno  non  è meritorio,  ma  non  è permesso,  e crede 
per  lo  contrario  il  Parso  d’onorare  Ormuz  bene  nutrendosi , perchè 
la  forza  del  corpo  contribuisce  alla  forza  dell’animo  contro  i cattivi 
genj:  giacché  l’uomo  sentendo  meno  il  bisogno,  più  attento  legge 
la  parola,  ed  ha  più  coraggio  a far  buone  opere.  È tuttavia  costretto 
il  Parso  a numerose  purificazioni;  ma  la  pietà  speculativa,  e che 
non  si  manifesta  con  atti  utili  agli  uomini,  è nulla  agli  occhi  della 
sua  religione. 

Anquetil,  t.  ni,  p.  602,  604. 

Confucio. 

Nel  culto  dei  Cinesi  v’ha  ben  pochi  atti  espiatori;  ammettonsi 
tuttavia  digiuni  e preghiere  nelle  gravi  calamità  pubbliche. 

Lecomte,  t o.  p.  442.  — Pastobet,  p.  440. 
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Osiride. 

Gl’iniziati  ai  misteri  promettevano  astenersi  da  volatili,  da  pesci, 
da  melagrane,  da  fave  e da  alcuni  altri  generi  di  legumi  e di  frutti. 
1 sacerdoti  d’ Iside  si  flagellavano  in  onor  di  essa,  e per  espiare  le 
colpe  del  popolo. 

Porfihio,  IV. 


Orfeo. 

Siccome  l’acqua  purifica  il  corpo,  credevasi  appo  i Greci  che  così 
purificasse  l’anima,  e che  operasse  questo  effetto  in  doppio  modo, 
sia  purgandola  dalle  proprie  macchie,  sia  disponendola  a non  più 
contrarne:  onde  due  sorta  di  lustrazioni,  le  une  espiatorie,  propi- 
ziatorie le  altre;  colle  prime  implora  vasi  la  clemenza  degli  Dei, 
colle  seconde  il  loro  soccorso.  Duranti  le  feste  d’Eleusi,  un  giuoco 
solenne  era  prescritto  in  onore  di  colui  che  vide  Cerere  cercar  la 
propria  figliuola.  La  maggior  parte  delle  feste  e delle  cerimonie  re- 
ligiose venivano  accompagnate  da  espiazioni.  1 sacerdoti  di  Dodona 
si  facevano  ferite;  e quelli  di  Diana  giungevano  talvolta  a tali  auste- 
rità, da  mettere  in  pericolo  la  vita. 

Anacarti , t.  n.  p.  347.  — Ombro,  Iliade , c.  i. 

Numa. 

La  religione  dei  Romani  consacrava  le  espiazioni,  e s’adoperavano 
nelle  pubbliche  calamità,  che  parevano  il  castigo  di  tutto  un  popolo, 
ma  che  tuttavia  la  divozione  d’un  uomo  solo  poteva  allontanare. 
Nella  espiazione  dei  Fulmini,  vale  a dire  di  quelle  colpe  che  tras- 
sero sul  colpevole  il  fulmine  di  Giove,  offrivansi  a questo  dio  ci- 
polle, capelli  e acciughe;  e i sacerdoti  non  sapevano  dar  ragione 
della  strana  scelta  di  simili  offerte.  L’espiazione  chiamata  Primavera 
sacra  consisteva  nell’iuimolare  tutti  gli  animali  che  dovevan  nascere  ■.* 
l’anno  seguente. 

Poibson,  Storia  romana , p.  20. — Viaggio  di  Policleto , 1. 1.  456  ; u.  586. . 

Teutate. 

Il  digiuno  era  prescritto  ai  sacerdoti  Galli  in  alcuni  casi,  quando  ~ 
coglievano,  per  esempio,  l’erba  selage  e la  verbena. 

Cbiniac,  Religione  dei  Galli. 


Odino. 

Consideravano  gli  Scandinavi  le  vittime  umane  come  espiazione 
dei  commessi  falli,  ed  offrivano  collo  stesso  fine  frutti  ed  animali, 
ma  non  s'imponevano  personali  mortificazioni, 

Mallet,  lntrod.  alla  storia  di  Danimarca , p.  50. 
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Manco-capac. 

Raccomandava  la  religione  ai  Peruviani  d’osservare  digiuni  au- 
steri e moltiplicati  ; consacrava  inoltre  alle  espiazioni  una  festa  par- 
ticolare, e bisognava  quel  giorno  lavarsi  il  corpo  e pulirsi  il  capo. 
Narra  Dacosta,  che  alcuni  atti  di  penitenza  erano  prescritti  ai  Peru- 
viani dopo  la  confessione  dei  loro  falli,  che  a certe  epoche  erano 
obbligati  a fare. 

Bernard,  Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  49G.  — Perchàs,  p.  202. 

VlTZLJPUTZLl. 

Nel  giorno  fissato  per  la  pubblica  penitenza,  i sacerdoti  si  radu- 
navano a mezzanotte  nel  tempio,  evi  chiamavano  il  popolo  a suon 
di  corno.  Consisteva  l’espiazione  nel  cavarsi  sangue  dalla  caviglia 
del  piede,  e lavarsi  quindi  a una  fontana,  perciò  chiamata  l 'acqua 
del  sangue.  Poi  i penitenti  si  battevano  con  nodi  di  fune  o con 
pietre.  I sacerdoti  volgevansi  ai  quattro  venti,  come  per  chiamare 
tutto  il  popolo  alla  penitenza,  e risuonavano  allora  i singhiozzi  e i 
gemiti  delia  moltitudine. 

Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  450,  453. 

VlRGINl  ANI. 

I Virginiani  consacrano  certi  giorni  a riti  lugubri  per  indicare  il 
Mro  pentimento  dei  commessi  falli. 

Cerimonie  religiose , p.  443. 

Canadesi. 

t Canadesi  segnano  con  digiuni  e riti  espiatorj  alcuno  epoche  della 
lòr  vita,  come  il  passaggio  dall’adolescenza  all'età  virile. 

'Cerimonie  religiose , p.  406 


Mosè. 

-I  falli  presso  gli  antichi  Giudei  venivano  espiati  con  sacrifizj,  che 
differivano  secondo  le  persone.  1 capi  tribù  dovevano  immolare  un 
bue;  il  semplice  cittadino  una  pecora  o una  capra;  ed  in  tutti  i 
casi  il  peccatore  poneva  le  mani  sulla  fes’a  della  vittima,  mentre 
il  sacerdote  bagnava  col  sangue  di  essa  il  patimento  del  santuario 
e i corni  dell'altare,  sop'a  cui  bruciava  poscia  il  grasso  dell'ostia 
espiatoria,  (ili  uccelli  potevano  tener  vece  del  becco , della  capra 
o della  pecora;  e gli  oblatori  erano  teuuti  a rigorose  astinenze. 
Le  colpe  contro  la  religione  dovevano  espiarsi  colla  sromunna, 
c chi  n’er.»  colpito  mangi  iva  da  solo  , si  teneva  separato  dagli 
altri  nella  smagoga,  e talvolta  dopo  la  morte  veniva  fin  privato 
degli  onori  della  sepoltura.  La  legge  musaica  ordinava  come  mezzi 
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d’espiazione  i digiuni  e le  libagioni:  ma  la  sola  espiazione  che  sia 
sempre  efficace,  come  db  ono  i rabbini,  è il  pentimento  ; oltreché 
bisogna  impetrare  il  perdono  del  no^ro  prossimo,  se  l’abbiam 
offeso. 

Pastobbt,  p.  150,  45o,  579,  381.  — Catechismo  del  culto  ebraico , p.  -4 05. 

Maometto. 

Le  espiazioni  appo  i Musulmani  consistono  in  astinenze  e in  di- 
giuni, il  più  solenne  de’ quali  è il  nono  mese  dell’anno,  chiamato 
ramadan;  nè  gli  operaj  nè  i poveri  ne  vanno  esenti;  i malati  che 
non  possono  osservarlo,  sono  obbligati  a digiunare  >1  mese  seguente 
alla  loro  guarigione;  e qualunque  lo  infrange. ha  per  pena  espiatoria 
ia  cura  di  nutrire  un  povero.  Anche  il  pellegrinaggio  albi  Mecca  è 
nel  novero  delle  mortifìcaz  oni  che  devono  imporsi  i peccatori,  e 
per  tutto  il  suo  corso  devono  interdirsi  la  caccia  e l’uso  di  alcune 
carni. 

Corano , 1. 1,  cap.  2.  — Pastoret,  p.  277  c 278. 

Fozio. 

Voglionsi  annoverare  fra  le  espiazioni  le  quattro  quaresime,  nelle 
quali  non  si  può  mangiar  carne,  latte,  uova,  burro,  latticinj,  e le 
astinenze  di  tutti  i mercoledì  e venerdì  dell’anno. 

Pebrin,  Storia  di  Russia , 1. 1,  p.  54 . 

Luterò. 

Noi  dobbiamo  vegliare  alla  propria  sanità , e non  osservare  a 
questo  proposito  che  i precetti  della  prudenza  e le  regole  del  van- 
gelo, nè  soitometierci  per  verun  modo  ad  . Icona  umana  ordinazione 
che  possa  persuaderci  a nuocere  a noi  stessi  coll’intenzione  di  pia- 
cere a Dio. 

Catechismo  luterano , p.  449  e 420. 

Calvino. 

Avvi  nella  nostra  Chiesa  alcune  feste  particolari  da  solennizzarsi: 
tal  è quella  del  digiuno,  che  è giorno  di  straordinaria  umiliazione 
.avanti  a Dio. 

Catechismo  calvinico,  p.  447. 

Crammer. 

La  Chiesa  anglicana  raccomanda  la  penitenza  ai  peccatori , ma 
specialmente  a coloro  che  con  pubblica  proclamazione  la  Chiesa 
cacciò  dal  proprio  seno. 

Sinodo  del  4562,  art.  ixxm. 
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Cattolici. 

Allorché  la  Chiesa  cattolica  impone  ai  peccatori  penose  e laboriose 
opere,  ed  essi  umilmente  vi  si  sottopongono,  ciò  chiamasi  soddisfa- 
zione. Essa  Chiesa  pose  fra’  suoi  comandamenti  quello  di  digiunar 
la  quaresima,  le  quattro  tempora  e le  vigilie  delle  grandi  solennità 
religiose  ; astenersi  da  certi  cibi  nelle  anzidette  epoche  ed  in  altri 
tempi  da  lei  determinati.  Le  particolari  mortificazioni  che  essa 
impone  per  bocca  de’  confessori  ai  semplici  fedeli,  ed  ai  religiosi 
per  bocca  dei  loro  superiori,  variano  secondo  la  disciplina  che  essa 
stima  d’ordinare. 

BossubTj  Esposizione  della  fede  cattolica.  Catechismo  di  Monpellier. 


PROSPETTO  XV. 

VOTI. 


Brama. 

1 voti  che  più  comunemente  fanno  coloro  che  si  riuniscono  in  so- 
cietà religiose,  sono  di  vivere  di  limosine  e di  rimaner  celibi  ; ma  si 
legano  inoltre  ad  una  folla  di  penose  pratiche,  come  digiunare,  staT 
in  piedi  sempre,  fuggire  il  soggiorno  delle  città  ; ve  ne  sono  che 
fan  voto  d’abbruciarsi,  e lo  adempiono.  1 semplici  fedeli  non  emet- 
tono voti  meno  strani;  promettono  talvolta  d’arrampicarsi  per  tutta 
la  vita  intorno  ai  tempj,  o di  farsi  schiacciare  sotto  le  ruote  dei 
carri  che  portano  gl’idoli:  ve  n’ha  che  si  sepelliscono  vivi,  non 
respirando  che  per  un  piccolo  foro  aperto  nella  loro  tomba. 

Dcbois,  t.  I.  p.  578,  382;  t.  il.  p.  561. 


Fo. 

La  religione  esorta  le  fanciulle  a far  voto  di  castità,  ed  il  go- 
verno con  moltiplicati  onori  rimunera  questo  sagrifizio;  si  scol- 
piscono sulla  facciata  del  monastero  i privilegi,  di  cui  fruiscono 
quelle  che  vi  abitano;  e giunte  ai  quarant’anni,  le  vergini  vanno 
libere. 

Guignbs,  t.  ii.  p.  279. 
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ZOROASTRO. 

I sacerdoti  appo  i Parsi  facevano  voto  di  non  esser  mai  nè  ope- 
raj  nè  agricoltori. 

Hydb,  t.  xxx.  p 572. 

Confucio. 

Confucio  non  caricò  la  sua  religione  di  pratiche  austere,  ed  i 
voti  sono  in  essa  sconosciuti. 

Pastohbt,  p.  137.  — Cbeuzeb,  passim. 

Osiride. 

Eranvi  in  Egitto  collegi  di  sacerdoti,  che  facevano  voto  di  castità. 

Plutarco,  8*  quest,  di  propositi  di  tav. 

Orfeo. 

Gli  iniziati  facevano  voto  d’astenersi  dai  volatili,  dal  pesce,  dalle 
melagrane  e dalle  fave.  La  sacerdotessa  di  Bacco  faceva  voto  di 
castità , come  pure  la  Pitia  di  Delfo  e le  sacerdotesse  di  Diana 
istituite  dalla  figliuola  di  Pitagora  : i sacerdoti  di  Cibele  non  solo 
davano  voto  di  castità , ma  si  rendevano  eunuchi.  Gl’  iniziati  ai 
misteri  si  obbligavano  a nou  commettere  peccati  ; — Evitai  il  male 
e trovai  il  bene»  dicevan  essi.  La  forinola  Lungi , o profani,  mi- 
rava a ricordar  a coloro  che  chiedevano  d’iniziarsi , che  doveana 
ormai  condurre  una  vita  irreprensibile. 

Anacarsi , t.  if.  p.  457.  — Dupuis,  Compendio , p.  483. 

Numa. 

II  collegio  delle  Vestali  formava  un  vero  monasterio;  le  giovani 
romane,  che  vi  entravano  a sei  anni  per  rimanervi  sino  a qua- 
ranta, prestavano  voto  di  non  lasciar  estinguere  il  fuoco  sacro  e 
di  serbare  la  loro  verginità;  e se  taluna  di  esse  violava  quest’ul- 
timo voto,  era  sepolta  viva,  e l’amante  messo  a morte,  come  pure 
tutti  parenti  dell’ una  e dell’altro. 

Poibson,  Storia  romana^  p.  32. — Viaggio  <l»  Policleio , t.  ».  p.  208. 

Teutàte. 

Eravi  nell’isola  di  Sai  no  un  collegio  di  sacerdotesse  consacrale 
alla  divinità,  alcune  delle  quali  maritate,  ma  costrette  a non  ve- 
dere i loro  sposi  che  di  rado  ; alcune  altre  facevano  voto  di  rima- 
ner vergini. 

Chiniac,  n.  10.  — Michblet,  Storia  di  Francia , t.  ì.  p.  47. 
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Manco-capac. 

Il  collegio  delie  sacerdotesse  consacrate  al  Sole  era  un  asilo  in- 
accessibile agli  uomini  ed  eziandio  alle  donne;  ivi  promettevano 
le  vergini  di  custodire  il  fuoco  sacro  e di  serbare  inviolata  ca- 
stità; e se  taluna  di  esse  guastava  quest’ultimo  voto,  veniva  se- 
polta viva,  e ramante  ucciso  coi  parenti  d’ambidue. 

G ARCI  LASSO,  1.  IV.  C.  3. 


ViTZLIPUTZL! . 

Il  Messico  aveva  delle  Vestali  chiamate  Figliuole  della  penitenza, 
l’uffìzio  delle  quali  era  di  vegliare  alla  custodia  degli  ornamenti 
del  tempio,  e preparar  la  mensa  ai  sacerdoti.  Confraternite  di  men- 
dicanti si  ponevano  pure  sotto  il  patrocinio  della  religione. 
Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  454. 

Canadesi. 

Allorché  i Canadesi  trovansi  nella  carestia  fanno  voto  di  dare  al 
più  povero  di  loro,  in  onore  del  grande  Spirito,  una  parte  della 
prima  bestia  che  uccideranno. 

Cerimonie  religiose , p.  80,  400. 

Mose. 

L’uomo  che  si  fosse  votato  da  sé,  doveva  consacrar  a Dio  tutta 
la  vita;  e se  i sacerdoti  non  lo  sollevavano  dui  voto  imponendogli 
un’  ammenda , doveva  esercitare  fra  loro  i più  abjetti  uflìzj  del 
tempio  e perdere  i suoi  diritti  civili  : potevasi  per  tal  modo  votar 
al  Signore  uno  schiavo,  un  podere,  un  animale.  L’Israelita  che  aveva 
pronunziato  un  voto,  doveva  sollecitare  ad  adempirlo;  e lo  stesso 
Jefte  non  si  credette  sciolto  dal  suo.  Le  peisoneche  facevan  voti 
di  proibizione,  promettevano  cioè  d’interdirsi  la  tale  o la  tal  cosa, 
chiamavansi  nazareni,  da  nnzar  separare;  venivano  consacrati  a 
Dio  in  mezzo  ad  una  folla  di  riti  sacri  : ma  i voti  che  essi  facevano, 
non  erano  che  temporarj  ; dovevano  lasciar  «rescere  libe* amente 
la  capigliatura,  astenersi  dal  vino  e dui  liquori  forti  ; non  poteano 
toccare  alcun  cadavere,  neppur  quello  del  loro  padre,  della  madre, 
del  fratello  e della  sorella  ‘L 

Pastouet,  p.  429-130,  479. — Numeri,  vi.  5.  7. 

(44)1  voli  Fatti  dalle  mogli  eran  nulli  seQza  il  consenso  del  marito , il  quale 
però  se  tacesse,  reputavasi  assentire:  c>si  quei  della  figlia  senza  il  consenso  del 
padre.  Vedansi  i Numeri  al  capo  citato  qui  sotto  dall’autore. 
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Maometto. 

Fra  i dervis  alcuni  vivono  nel  mondo,  alcuni  nella  soliiudine; 
sì  gli  uni  che  gli  altri  si  obbligano  con  voti,  e si  condannano  ad 
una  quantità  di  privazioni;  possono  tuttavia  prender  moglie:  co- 
pronsi  d'ordinario  il  capo  con  un  lino  bianco  foggiato  a piramide, 
e tengono  nudi  i piedi  e le  gambe.  Sotto  ai  dervis  sono  i san- 
toni, che  portano  una  specie  di  mazza  da  loro  maneggiata,  come 
i giuocatori  da  bussolotti  maneggiano  la  loro  verga.  Qualunque 
faccia  parte  di  un  ordine  religioso,  si  obbliga  1°  ad  aver  sempre 
fame;  2"  non  avere  alcun  ricovero,  3"  vegliar  la  notte;  4°  rimaner 
celibe;  51  seguire  il  suo  padrone;  6u  viver  di  poco;  7°  cedere  il 
proprio  luogo;  8°  ritornare  verso  colui  che  lo  percosse;  9“  tenersi 
lontano  quando  gli  recano  da  mangiare;  10°  non  curarsi  punto  di 
ritornar  ai  luogo  che  lasciò  per  seguire  il  suo  padrone. 

Ricaut,  lib.  u.  c.  42.  — Iìkbuìlot,  Bibliol.  orientale , alle  parole  Dervif} 
Fakir. 


Fozio. 

Nella  Chiesa  greca  i preti  fan  voto  di  non  ammogliarsi  se  già 
noi  sieno  al  momento  della  loro  ordinazione;  ed  i monaci,  chia- 
mati Calogeri,  si  legano  cogli  stessi  voti  di  quelli  della  Chiesa  latina. 
Le  persone  d’alto  lignaggio  non  possono  entrar  nel  clero  secolare, 
ma  devono  fare  i voti  imposti  ai  monaci. 

Caucus,  xx.  — Pbrrin,  Storia  di  Russia , t.  i.  p.  43. 

/• 

Lutero. 

La  dottrina  evangelica  non  esige  dai  pastori  la  rinunzia  ad  al- 
cuno dei  civili  diritti,  ma  piuttosto  ne  addita  loro  l’esercizio  come 
mezzo  a edificar  la  Chiesa  coll’esempio  delle  loro  virtù.  Il  giura- 
mento, col  quale  si  sottopongono  ad  adempiere  coscienziosamente 
certi  doveri,  è inviolabile  e sacro. 

Catechismo  luterano , p.  69  c <05. 


Cai.vino. 

11  voto  è un  legame  da  noi  contratto  avanti  a Dio  di  adempire 
a qualche  dovere,  d’evitare  alcun  peccato,  di  fare  la  tale  o la  tal 
cosa  per  testificare  a lui  la  nostra  riconoscenza.  Non  bisogna  farne 
alcuno  temerariamente , ma  adempiere  tutti  quelli  che  per  nulla 
ripugnano  alla  ragione  ed  alla  Bibbia. 

Catechismo  calvinico , p.  144. 
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Crammer. 

La  Chiesa  anglicana  non  riconosce  i voti  monastici  nè  il  celi- 
bato sacerdotale. 

Sinodo  del  1562,  art.  xxxn. 

Cattolici. 

Il  voto  è una  promessa  di  qualche  opera  buona,  fatta  a Dio  con 
deliberazione  ; epperciò  i voti  emessi  avanti  l’età  della  ragione  sono 
nulli.  Voti  assoluti  sono  quelli  che  non  dipendono  da  alcuna  con- 
dizione; condizionali  quelli  che  dipendono  da  una  condizione^ 
personali , la  cui  materia  riguarda  la  persona;  realiì  che  hanno 
per  soggetto  le  cose;  misti , che  hanno  insieme  alcun  che  dei  voti 
reali  e dei  personali  ; solennit  che  fanno  le  persone  entrando  negli 
ordini  ecclesiastici  e monastici  ; semplici , che  la  Chiesa  non  riceve 
solennemente.  11  papa  può  dispensare  dai  voti  in  tutta  la  Chiesa, 
il  vescovo  nella  sua  diocesi,  il  prete  se  munito  di  speciali  facoltà. 

Catechismo  di  Monpellier , parto  HI.  p.  413-11 7. 


PROSPETTO  XVI. 

SACRIFIZI. 


Brama. 

• 

Il  sacrifizio  più  usitato  consiste  nel  gettare  sovra  un  braciere 
acceso  grani  di  riso  bagnati  di  burro  liquido;  ed  in  quello  chia- 
mato elkian  si  offre  un  montone  coronato  di  fiori.  Tutte  le  vittime 
e tutti  i doni  preparati  agli  Dei  appartengono  ai  sacerdoti.  Quando 
il  fuoco  sacro  viene  a spegnersi,  non  puossi  riaccenderlo  che  sfre- 
gando due  pezzi  di  legno  secco  fra  loro.  Allo  spuntar  del  sole, 
gli  è offerta  dell’acqua  a tre  distinte  riprese. 

Dcbois,  t.  n.  p.  241.  — Dizionario  dei  culti , t.  i.  p.  380. 

Fo. 

I Buddisti  offrono  comunemente  al  loro  dio  riso  e vino;  ma  prima 
della  cerimonia  i bonzi  infondono  un  ramo  nei  vaso,  e l’adoperano 
per  aspergere  e benedire  la  radunanza.  Un  altro  costume  fra  loro 
è il  bruciare  avanti  all’idolo  carta  dorata. 

Goignes,  t.  n.  p.  376. 
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ZOROASTRO. 

Offritemi,  dice  Ormuz,  ogni  specie  d’uccelli  creati  in  cielo  e sulla 
terra;  fatene  sacrifizio  al  genio  Hom,  affinchè  non  vi  leghi  come 
legò  il  serpe  Turania,  con  ceppi  di  ferro  in  mezzo  a questa  terra; 
presentatemi  fiori , frutti , specialmente  melagrani  e datteri , riso, 
semi  odoriferi,  profumi  ; aggiungetevi  latte,  pane  senza  lievito,  e 
rami  di  Ilom.  Nella  festa  chiamata  sacea  si  sacrificava  un  prigio- 
niero, al  quale  per  cinque  giorni  erasi  permesso  di  soddisfare  ad 
ugni  suo  desiderio. 

Vendidad-tadé , c.  mi.  — Anquetil,  Compendio , p.  554.  — Pastorbt, 
p.  44. 


Confucio. 

Avvi  quattro  sorta  di  sacrifizj  offerti  ai  differenti  spiriti;  la  prima 
allo  spirito  del  cielo , la  seconda  a quello  dei  fiumi  e dei  monti, 
la  terza  a quello  degli  astri,  l’ultima  a quel  degli  uomini  che  si 
resero  illustri;  ed  il  solo  imperatore  vi  presiede.  Riso,  vino,  ma- 
jali,  pecore,  sono  le  ordinarie  offerte. 

Sciù-king , n.  45,  44,  402,  208,  504. 

Osiride. 

Si  devono  onorare  gli  Dei  col  sacrifizio  di  vittime  e delle  pri- 
mizie di  tutti  i frutti  della  terra  ; il  qual  sacrifizio  deve  offrirsi 
tra  inni  e sacri  cantici,  indicati  da  Ermete.  Così  il  sacerdote  è ob- 
bligato d’imparare  i dieci  libri  propriamente  detti  sacerdotali,  che 
trattano  delle  leggi  e di  tutta  la  disciplina  del  sacerdozio.  Il  bue 
scelto  al  sacrifizio  dev’essere  senza  un  pelo  nero;  accendesi  il 
fuoco,  si  sparge  vino  sull’altare,  e si  sgozza  poscia  la  vittima,  alla 
quale  tagliasi  la  testa  dopo  averla  caricata  d’imprecazioni. 

Cbeuzeb,  parte  u.  p.  794.  — Antenore , t.  u.  p.  207. 

Orfeo. 

Le  vittime  umane  erano  già  presso  i Greci  comunissime  ; poscia 
accontentossi  la  religione  di  chiedere  agli  uomini  le  primizie  delle 
messi  e dei  frutti , e il  sangue  degli  animali.  Allorché  gli  uomini 
non  si  cibavano  che  dei  frutti  della  terra,  avevano  cura  di  serbarne 
una  parte  per  gli  Dei,  la  quale  usanza  mantennero  quando  incomin- 
ciarono a cibarsi  della  carne  degli  animali  ; donde  per  avventura 
derivano  i sacrifizj  cruenti,  che  non  sono  che  banchetti  offerti  agli 
Dei , di  cui  si  fanno  partecipi  gli  assistenti.  La  scelta  della  vit- 
tima esige  estrema  attenzione , e dev’essere  senza  difetti  e senza 
macchia;  non  si  deve  bruciare  che  con  legno  di  fico,  di  mirto 
o di  vite,  dopo  averla  aspersa  d’olio  e di  vino;  e le  si  devono 
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inoltre  strappare  alcuni  peli  neri  dalla  fronte,  e gettarli  nel  fuoco. 

Anacarti , t.  n.  p.  343-345. 

Noma. 

La  maniera  di  sacrificare  agl'iddìi  varia  secondo  la  loro  natura; 
cesi  a quelli  del  cielo  offresi  incenso  e vino;  latte  agli  infernali: 
le  vittime  immolate  ai  primi  sono  bianche  ed  in  numero  cado;  nere 
le  immolate  ai  secondi  ed  in  numero  pari  Chiedono  gli  Dei  del 
mare  ostie  nere  e bianche,  le  interiora  delle  quali  gettansi  nelle 
acque  con  libagioni  di  vino;  oflfronsi  agli  Dei  della  terra  vittime 
candide;  agli  Dei  dell'aria,  incenso,  vino,  miele.  I Domani,  nelle 
grandi  calamità , più  d’  una  volta  sacrificarono  agli  Dei  vittime 
umane.  Avevano  i sacrifizj  quattro  parti  principali  : la  libagione, 
l’immolaziooe , l’oblazione  delle  interiora,  e la  litazione  o com- 
pimento dei  riti. 

Viaggio  di  Policleto,  1. 1.  p.  454,  456. — Dizionario  d'antichità,  t.  n.  p.  4 IO. 

Tentate. 

I sacrifizj  d’umane  vittime  erano  pei  Druidi  un  atto  di  religione. 
Un  altro  sacrifizio  era  quello  del  vischio  sacro,  che  s’offriva  il  set- 
timo giorno  della  luna.  Al  principio  d’ogni  anno,  e all’avvicinarsi 
di  quella  grande  solennità,  i Druidi  usciti  dalle  foreste  percorrevano 
le  pr<*vincie  gridando  ad  alta  voce:  Al  vischio , l'anno  nuovo!  La 
nazione  si  radunava,  il  giorno  fissalo,  a’  piedi  delPindicala  quercia. 
Cominciava  il  rito  con  una  processione;  il  pontefice  massimo  offriva 
poscia  il  pane  e il  vino  in  sacrifizio,  e lo  distribuiva  agli  assistenti; 
poi  salito  sopra  la  quercia,  tagliava  il  vischio  con  una  falce  d’oro, 
e lo  gettava  nella  tonaca  d’uno  dei  sacerdoti;  e dopo  l’immola- 
zione di  due  tori,  si  cantavano  inni,  ed  il  sacerdote  benediceva  la 
radunanza. 

Plinio,  Storia  naturale.  — CniaiAC,  I.  24,  25,  408.  — Michelet,  Storia 
di  Francia,  t.  I. 


Odino. 

Offri vansi  appo  gli  Scandinavi  a Odino  ed  alle  altre  divinità 
le  primizie  delle  messi,  frutti,  animali  e uomini;  il  sacrifizio  du- 
rava nove  giorni,  ed  eseguivasi  ogni  nove  anni,  il  nono  mese  del- 
l’anno; e nelle  pubbliche  calamità  vittime  erano  i re.  Qualunque 
a'tro  fuoco,  fuorché  quello  tratto  da  una  pietra  focaja,  non  sarebbe 
stato  puro. 

Mallbt,  ìntrod.  alla  storia  di  Danimarca , p.  50,  78. 

Manco-capac. 

I Peruviani  offrivano  al  Sole  immagini  d’uomini,  d’uccelli  e di 
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quadrupedi,  in  oro,  in  argento,  in  legno;  inoltre  grano,  maiz  e 
frutti. 

Bernard,  Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  489,  495. 

VlTZLIPUTZLI. 

11  culto  messicano  consisteva  principalmente  nel  sacrificare  uo- 
mini alle  divinità.  Le  vittime  condotte  appiè  dell’alt  «re  aspettavano 
il  momento  fatale,  rimirando  i teschi  di  chi  gli  avea  preceduti;  ed 
un  sacerdote  che  teneva  in  mano  un  idolo  fatto  di  frumento,  di 
maiz  e di  miele,  lo  presentava  a quegl’infelici  dicendo  loro  : — Ecco 
il  vostro  Dio  ». 

Cerimonie  religiose , p.  444,  450,  452. 

Virgiliani. 

Bruciano  essi  del  tabacco  in  onor  del  Sole  quando  partono  per 
una  spetizione;  ed  al  ritorno  dalla  caccia  offrono  agli  Dei  una 
parte  della  loro  preda.  Se  varcano  un  lago,  vi  gettano  pelli  di 
castoro. 

Cerimonie  religiose , p.  442. 

Canadesi. 

Il  loro  principale  sacrifizio  consiste  neirofTrire  agli  Iddìi,  per 
bruciarle  poscia,  le  merci  di  cui  trafficano  cogli  Europei;  ed  il 
sacrifizio  giunge  talvolta  a cinquantamila  scudi.  La  cerimonia  è 
accompagnata  da  danze. 

Cerimonie  religiose , p.  82,  85. 

MosÈ. 

Il  costume  d?  ofTrir  a Dio  sacrifizj  risale  fin  alla  creazione  del 
mondo.  Caino  ed  Abel-*  offrono  alla  divinità  le  primizie  delle  messi 
e delle  mandre;  Noè  all  uscir  dell’arca  erige  un  altare,  per  immo- 
larvi pecore;  Abramo  presenta  in  olocausto  il  figliuolo  Isacco;  la 
legge  mosaica  istituisce  per  tutti  i giorni  un  sacrifizio  di  due  agnelli 
e di  trenta  misure  di  farina,  pel  giorno  di  sabbato  un  doppio  sa- 
grifizio,  ed  uno  più  considerabile  ancora  pel  primo  del  mese.  Le 
feste  dei  Tabernacoli,  delle  Trombe,  della  Pasqua,  della  Pentecoste, 
delle  Espiazioni,  erano  segnalate  per  sacrifizj  ancor  più  considere- 
voli. Nell’ultima  di  queste  feste  s'immolava  un  becco,  ed  il  sa- 
cerdote, prima  di  ferirlo,  lo  caricava  imprecando  di  tutte  le  ini- 
quità del  popolo. 

Pastobet,  Mosè , p.  444,  445,  4 46. 

Maometto. 

Raccomanda  ai  credenti  d’offrire  sacrifizj  a Dio , ed  indica  come 
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vittime  il  montone,  la  vacca,  il  becco  ed  il  camello:  ma  Dio,  egli 
soggiunge,  non  aggradisce  già  della  loro  carne  o del  loro  sangue; 
solo  stima  la  pietà  di  coloro  che  glie  le  offrono. 

Corano,  n.  22.  — Pastobbt,  p.  279. 

Fozio. 

I Greci  che  conservarono  il  sacrifizio  della  messa,  dicono  do- 
versi abrogare  il  canone  di  quella  dei  Latini,  come  pieno  d’errori. 
Questa  parte  del  culto  ha  presso  di  loro  tre  liturgie  : quella  di  san 
Basilio,  le  cui  preghiere  sono  lunghissime;  quella  di  san  Criso- 
stomo, più  breve  della  precedente  ; e quella  di  san  Gregorio,  che 
viene  appellata  messa  dei  presantificati.  Vi  si  adopera  pane  comune. 

Caucus,  xm. — Pbbrin,  Storia  di  Rustia , t.  i.  48. 

> 

Luterò. 

La  Scrittura  dichiara  che  ogni  specie  di  sacrifizj  espiatorj  è ormai 
abolita  da  quello  di  Gesù  Cristo,  il  quale  non  può  rinnovarsi  perchè 
ha  un  valore  eterno. 

Catechismo  luterano , p.  59. 

Calvino. 

Noi  non  prestiamo  fede  al  sacrifizio  della  messa,  perchè  la  Scrit- 
tura santa  c’insegna  che  il  sacrifizio  offerto  dal  nostro  signor  Gesù 
Cristo  è unico  e perfetto  : Gesù  Cristo,  dice  san  Paolo,  non  s’offre 
da  sè  molte  volte. 

Catechismo  calvinico , p.  120.  — San  Paolo  agli  Ehr.  ix.  25. 

Crammer. 

II  sacrifizio  della  messa,  in  cui  dicesi  che  il  prete  offre  Gesù 
Cristo  per  la  rimessione  d’una  pena  o d’una  colpa,  così  dei  vivi 
come  dei  morti,  non  sono  che  invenzioni  bestemmiatrici  e perico- 
lose imposture. 

Dichiarazione  del  clero , xxx. 

Cattolici. 

La  Chiesa  cattolica  impone  un  dovere  al  Cristiano  d’assistere  tutte 
le  domeniche  al  santo  sacrifizio  della  messa  : l’adorazione  interna 
che  rendiamo  a Dio  in  ispirilo  ed  in  verità,  ha  segni  esteriori,  di 
cui  il  principale  è il  sacrifizio,  che  non  può  offrirsi  se  non  a Dio, 
perchè  il  sacrifizio  venne  instituito  per  fare  una  pubblica  confes- 
sione ed  una  solenne  protesta  della  sovranità  divina. 

BosSlbt,  Esposizione , 18. 


Digitìzed  by  Google 


CODICE  SACRO. 


461 


4 

PROSPETTO  XVII. 

PREGHIERA. 


Brama. 

Ecco  una  delle  preghiere  di  Brama  : — Perdonatemi  tutti  i pec- 
cati, che  commisi  pregando;  tutti  quelli  che  commisi  nella  notte 
con  pensieri,  con  parole  e con  azioni  ; perdonatemi  tutto  quel  che 
commisi  contro  il  mio  prossimo  con  calunnie  e false  testimonianze, 
cercando  di  sedurre  le  donne  altrui,  mangiando  cibi  vietati,  ed 
accettando  regali  da  un  uomo  vile. 

Dubois,  t.  I.  p.  355.  — Marlès,  t.  n.  p.  447. 

Fo. 

Pregano  volgendo  fra  le  dita  i grani  d’una  specie  di  corona, 
e segnano  con  un  tratto  rosso,  sopra  un  foglio  marchiato  dal  bonzo, 
il  numero  delle  loro  recite:  la  quale  cartella  mostrasi  nei  funerali, 
e si  chiama  passaporto  per  l’altro  mondo.  Molti  fra  loro  immagi- 
nano che  basti  agitar  le  lettere  onde  sono  composte  le  preghiere, 
per  renderle  efficaci  ; ed  hanno  cilindri  ed  altri  stromenti  muniti 
di  manovella,  consecrati  a questo  pio  uffizio. 

Gbosibr,  p,  603.  — Balbi,  Geografia. 

ZOROASTRO. 

Secondo  il  Vendidad-sadè , il  Parso  deve  pregar  con  fervore, 
con  purezza  di  pensieri,  di  parole  e d’azioni.  La  preghiera  umile, 
accompagnata  da  sincero  pentimento,  è al  dissopra  di  tutto  quanto 
esiste  ; anche  malfatta , viene  esaudita  quando  parte  da  un  cuor 
puro.  Ecco  una  preghiera  parsa  : — Ormuz,  allontanate  da  me  Ari- 
man;  sia  egli  percosso  e spezzato;  il  nome  suo  più  non  esista. 
Mi  pento  di  tutti  i miei  peccati,  e vi  rinunzio.  0 Dio,  abbiate 
pietà  del  mio  corpo  e dell’anima  mia,  in  questo  mondo  e nel- 
l’altro ». 

Vendidad-sadè , I.  4.  — Zend-Avesla,  n.  p.  n.  -128. 

Confucio. 

Le  preghiere  non  sono  frequenti,  nè  potevano  essere  in  una  re- 
ligione come  quella  di  Confucio;  ma  eranvi  tuttavia  casi  (ravvici- 
narsi d’un  pericolo,  o il  presentarsi  di  pubbliche  calamità),  in  cui 
venivano  indirizzate  preghiere  ai  genj  per  placarli. 

Pastoret,  p.  — Sciù-king,  m.  80. 

Contù,  Documenti , tomo  I.  -H 
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Osiride. 

Una  delle  preghiere  reputate  più  efficaci  era  questa:  — Signor 
Sole,  e voi  Dei  che  deste  agli  uomini  la  vita,  accoglietemi  dopo  la 
mia  morte,  trasmettetemi  agli  Dei  eterni , affinchè  io  abbia  luogo 
nella  loro  dimora;  perchè  in  tutta  la  mia  vita  non  cessai  di  rive- 
rirli, onorai  i miei  genitori,  non  tolsi  ad  alcuno  la  vita,  non  recai 
danno  a chicchessia;  e se  talvolta  peccai  in  qualche  modo,  o nel 
mangiare  o nel  bere  cosa  vietata , non  peccai  già  da  me  stesso,  ma 
con  una  parte  del  mio  corpo  ». 

Erodoto,  i.  152.  — Porfirio.  — Crelzer,  1. 1.  p.  875. 

Orfeo. 

La  pietà  verso  gli  Dei  consiste  specialmente  nella  preghiera. 
I privati  ne  rivolgono  loro  il  mattino  c la  sera,  allo  spuntar  del 
sole  ed  al  tramonto;  talvolta  si  recano  al  tempio  cogli  occhi  bassi 
e in  aria  supplichevole,  baciano  la  terra,  pregano  ritti,  a ginocchio, 
prostrati,  con  in  mano  dei  rami,  che  stendono  verso  la  statua,  od 
innalzano  verso  il  cielo,  dopo  averli  posti  presso  la  bocca.  Se 
l’omaggio  rivolgesi  agli  Dei  infernali,  si  ha  cura , per  eccitare  la 
loro  attenzione,  di  battere  coi  piedi  la  terra.  Ecco  una  delle  pre- 
ghiere greche  : — Imploro  da  Dio  di  difendermi  contro  le  mie  pas- 
sioni, di  accordarmi  la  vera  bellezza,  quella  dell’anima,  i lumi  e le 
virtù  di  cui  ho  bisogno,  la  forza  di  non  commettere  veruna  in- 
giustizia, e specialmeute  il  coraggio  di  soffrire,  quando  sia  duopo, 
l’ingiustizia  altrui  ». 

Anacarti , t.  n.  p.  350.  — Crelzer,  t.  i.  p.  85.  — Platonb,  Fedroì  406. 

Numa. 

Le  preghiere  che  i Romani  volgevano  agli  Dei  nelle  grandi  ca- 
lamità, chiamavansi  obsecrazioni ; le  supplicazioni  erano  rendimento 
di  grazie.  Un  padre  dando  la  veste  virile  a suo  figlio  dicevagli  : 
— Sii  degno  della  patria  che  ti  adotta,  vivi  per  la  sua  gloria,  e muori 
per  la  sua  salute  ».  Il  capitano  che  consacravasi  agli  Dei  infernali, 
per  accertare  la  vittoria  al  suo  esercito,  gridava  ad  alta  voce  : — Io 
consacro  agli  Dei  dell’inferno  me  e le  legioni  de’ nemici;  accet- 
tino le  loro  vittime  ».  Da  vasi  1’  addio  ai  defunti  colla  prece  se- 
guente : — Preziosi  avanzi  ! possa  questa  terra  che  vi  copre  essere 
per  voi  di  lieve  peso  ! » I pontefici  aveano  severa  cura  di  non  om- 
mettere  alcuna  divinità  nelle  loro  preghiere. 

Viaggio  di  Policletoì  t.  i.  p.  4 8S;  t.  u.  p.  4,  57,  336. — Cheuzer,  t.  i.  p.  85. 

Teutate. 

I Druidi  non  davansi  alla  preghiera  che  nel  più  fitto  delle  fo- 
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reste,  e non  ebbero  tempj  se  non  negli  ultimi  anni,  allorché  la 
religione  ebbe  smarrita  la  primitiva  sua  semplicità.  A sentir  loro, 
quando  le  cicogne  si  radunano  per  determinare  il  giorno  in  cui 
dovranno  mutar  cielo,  se  alcuna  arriva  troppo  tardi  ai  convegno, 
è fatta  in  pezzi  dalle  altre  ; dal  che  essi  credevansi  appoggiati  a 
fare  lo  stesso,  e trucidavano  chi  arrivava  ultimo  alla  pubblica  pre- 
ghiera, l’esordio  della  quale  era  questo:  — 0 Dio  Teutate,  vi  adoro, 
e vi  prometto  di  non  fare  alcun  male , e d’essere  ad  ogni  evento 
coraggioso  ». 

Cbiniac,  Religione  dei  Galli,  p.  20. — Plinio,  Storia  naturale , art.  Cicogna. 
— Peloutieh,  Storia  dei  Celli , 1. 1.  p.  421. 

Odino. 

Servire  al  Dio  supremo  con  preghiere  era  la  conseguenza  dei 
dogmi  della  loro  religione:  Odino  lasciavasi  movere  dalle  suppliche 
degli  uomini,  e rivocava  talora  il  decreto  dei  destini.  Ecco  la  pre- 
ghiera d’una  madre  : — Dormi,  dormi,  amabile  augello  dei  prati,  e 
possa  ridestarti  Dio  solo  ! possa  tu  ottener  da  lui  un  ramo  per  ri- 
posare, un  ramo  curvo  sotto  il  peso  della  rugiada  e dei  fiori.  Un 
ridente  sogno  sta  sulla  porta  e dice:  Non  havvi  un  fanciulletto  ad- 
dormentato nella  sua  culla,  un  fanciullo  che  riposa  sul  seno  di  sua 
madre,  o sulla  lana  d’un  agnello?  » 

Mallet,  Introd.  alla  storia  di  Danimarca , p.  50. 

Manco-capac. 

I Peruviani  pregavano  mettendosi  in  bocca  una  pianta  sacra,  che 
poi  soffiavano  verso  il  cielo,  quasi  per  dire,  offrir  essi  a Pasciacamac 
quanto  aveano  di  più  prezioso. 

Bernard,  Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  4 89. 

VlTZLIPUTZLI. 

Si  doveano  rivolgere  agli  Dei  preghiere  tre  volte  il  giorno , il 
mattino,  il  mezzodì  e la  sera  ; e i sacerdoti  doveano  eziandio  .le- 
varsi la  notte  per  adempiere  a questo  dovere. 

Cerimonie  religiose , p.  -151,  4 54. 

VlRGlNlANÌ. 

Le  loro  preghiere  non  sono  che  grida  di  gioja,  miste  di  danze 
e di  canti,  dopo  alcun  prospero  evento;  od  urli  e lamentazioni,  dopo 
una  qualunque  sciagura. 

Cerimonie  religiose , p.  \ 13. 

Canadesi. 

Quelli  che  non  fanno  alcun  voto  per  piegare  la  collera  del  grande 
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Spirito,  si  raccomandano  almeno  a!  loro  Manitu,  e gli  presentano 
tre  volte  la  pippa  accesa,  si  lagnano  e chiedono  grazia  per  sè  e per 
la  loro  famiglia. 

Cerimonie  religiote , p.  106. 


Mosè. 

I riti  del  culto  giudaico  sono  accompagnati  da  moltiplicate  preci; 
una  delle  più  belle  è questa:  —Dio  de’  miei  padri,  Dio  di  miseri- 
cordia, che  formasti  l’uomo  colla  tua  sapienza,  non  mi  rigettare 
dal  novero  de’  tuoi  figliuoli,  perchè  sono  tuo  servo,  figlio  della  tua 
serva,  uomo  debole  che  deve  viver  poco;  mandami  la  tua  sapienza 
dall’alto  del  cielo,  perchè  essa  operi  meco,  e sappia  quel  che  ti  è 
gradito  ».  Le  preghiere  pubbliche  facevansi  il  mattino  e la  sera,  e 
tutti  gl’israeliti  erano  obbligati  d’assistervi.  Cominciavano  dalla  se- 
guente forinola,  pronunziata  dal  sommo  sacerdote  su  tutto  il  popolo  : 
— Iddio  ti  benedica  e ti  conservi;  lo  sguardo  dell’Eterno  t’illumini 
e ti  conceda  i benefizj  suoi  ; Io  sguardo  dell’Eterno  riposi  sopra  di 
te,  e ti  si  procuri  la  pace  » 12. 

Sapienza,  ix.  I,  24,  5L—  Numeri , ri.  23-27. — Pastobet,  p.  405.  — Cate- 
chismo del  cullo  ebraico , p.  40,  42. 

Maometto. 

Pregate  Dio  alla  sera  e al  mattino,  le  orazioni  cancellano  i pec- 
cati; dite  a Dio:  — Signore,  noi  crediamo  alla  tua  unità,  perdona  i 
nostri  falli,  fanne  la  grazia  di  aggiungerci  al  novero  dei  giusti, 
accordaci  quanto  per  bocca  de’ santi  tuoi  profeti  ci  promettesti , e 
non  permettere  che  siamo  sventurati  nel  dì  del  giudizio  » . 

Corano , cap.  il  Hod,  e cap.  della  Razza  di  Gioachino. 

Lutero,  Calvino,  Crammer,  Cattolici. 

Tutte  le  Chiese  cristiane  raccomandano  la  preghiera,  dietro  queste 
parole  dell’antico  e nuovo  Testamento:  — Manifestate  i vostri  bisogni 
a D.io  con  preci  e suppliche  ; chiedete  e vi  sarà  dato  ; invocate  il 
Signore  nel  giorno  dell’avversità , e libcreravvi;  perseverate  nella 
preghiera,  pregate  continuamente.  — lo  raccomando  (aggiunge  san 
Paolo)  che  si  preghi  per  tutti  gli  uomini  ».  Le  Chiese  medesime  che 
hanno  diverse  formole  di  preghiere,  posero  però  avanti  a tutte  le 


(42)  Finche  sussistette  il  tempio,  eranvi  sagrifizj  c non  preghiere,  eccetto  che 
in  occasione  di  ringraziare  delle  prospere,  supplicare  nell’avverse  fortune,  ecc.  Le 
formole  indicate  dall’  Autore  erano  bensi  quotidianamente  pronunziate  dal  sacerdote, 
ma  non  erano  il  principio  di  determinate  orazioni  giornaliere.  Gl’Israeliti  moderni 
recitano  preci  quotidiane,  ma  composte  ai  tempi  di  Esdra,  e son  tenute  in  conto 
di  supplimento  agli  interrotti  sacrifizj;  al  che  pensano  essi  alludere  quelle  parole 
d’Isaia  : Noi  compensiamo  i tori  colle  labbra. 
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altre  l’orazione  dominicale.  Tutti  i Cristiani  dicono:  — Padre  nostro 
che  sei  ne’  cieli,  sia  santificato  il  nome  tuo,  venga  il  tuo  regno,  sia 
fatta  la  tua  volontà  così  in  terra  come  in  cielo  : dacci  oggi  il  nostro 
pane  quotidiano  ; perdona  le  nostre  offese,  siccome  noi  pure  per- 
doniamo a tutti  quelli  che  ci  offesero;  non  lasciarci  soccombere 
sotto  la  tentazione,  e liberaci  dal  male  ». 

Salmo  L. — San  Paolo,  ai  Rom.  c.  xn;  ai  Filipp.  e.  iv;  I ai  Tettai,  c.  v. — 
San  Matteo,  c.  ti  e va. 


PROSPETTO  XVIII. 

ESTERNA  MANIERA  DI  SANTIFICAZIONE. 

A)  Celebrazione  delie  feste. 


Brama. 

Annoveraci  appo  gl’indiani  trentatre  o trentaquattro  feste  prin- 
cipali, consacrate  con  digiuni  e sacrifizi.  La  prima  ha  luogo  en- 
trante aprile,  per  celebrare  il  rinascer  dell’anno,  e rendere  omaggio 
funebre  alla  memoria  dei  defunti  : le  altre  feste  notevoli  sono  quella 
delle  armi,  nella  quale  ogni  Indiano  fa  benedire  i suoi  stromenti 
di  lavoro;  quella  delle  vacche , in  cui  si  coprono  di  fiori  gli  ani- 
mali domestici;  quella  del  pongol , in  cui  si  celebra  il  ritorno  del 
sole  nel  settentrione;  e quella  della  Trimurti , o dei  tre  Dei  principali. 

Dubois,  t.  b.  p.  329, 353.  — Marlès,  t.  n.  p.  4 82.  — Sonherat,  t n.  p.  56, 
62,  86. 

Fo. 

Le  principali  feste  degli  adoratori  di  Fo  corrono  al  cominciar 
dell’anno.  Impongono  esse  da  principio  molto  contegno,  stanno 
rinchiusi  per  celebrarle  più  divotamente,  non  s’aprono  le  porte  nè 
le  finestre  delle  case,  e si  serba  silenzio;  ma  tosto  a questa  severità 
succede  la  più  sfrenata  licenza. 

Kjupfcb,  Dizionario  dei  culli. 

ZOROASTRO. 

Le  feste  più  solenni  presso  ai  Parsi  sono  i primi  giorni  dell’anno, 
m onore  della  creazione;  i primi  giorni  dell’autunno,  consacrati  a 
Mitra  ; ed  i gaambar , instituiti  in  onore  dei  varj  esseri  che  la  crea- 
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zione  produsse.  Negli  ultimi  giorni  deiranno  si  celebra  la  memoria 
dei  defunti.  I Parsi  solennizzano  altresì  con  feste  particolari  il 
giorno  anniversario  della  nascita  loro  o de’  figliuoli,  e quello  in  cui 
cominciano  a dare  a questi  le  prime  nozioni  Religiose.  Una  delle 
loro  ultime  feste  è quella  degli  agricoltori.  Nella  socea,  specie  di 
saturnale,  si  vestiva  un  delinquente  degli  ornamenti  regj,  gli  si 
permetteva  di  soddisfare  a tutti  i proprj  desiderj,  e veniva  poscia 
appiccato. 

Anquetil,  t.  hi.  p.  574.  — Pàstoret,  p.  4t*4 4. 

Confucio. 

Una  delle  primarie  loro  feste  è quella  del  Capodanno:  vi  si  scam- 
biano presenti,  si  vestono  il  meglio  possibile,  tutte  le  porte  delle 
case  sono  chiuse,  e vi  attaccano  intorno  carte  rosse  per  chiamarvi 
la  felicità.  Hanno  pure  la  festa  delle  lanterne , celebrata  con  lumi- 
narie; e la  festa  dell’agricoltura  al  ritorno  della  primavera. 

Guignes,  t.  n.  p.  570.  — Dizionario  dei  culti. 

Osiride. 

Gli  Egiziani  avevano  gran  numero  di  feste  ; le  principali  erano 
instituite  in  memoria  della  sparizione,  della  ricerca,  dell’arrivo  e 
della  risurrezione  d’Osiride,  della  sepoltura  d'iside;  e celebravasi 
parimenti  con  feste  il  ritorno  di  Sirio,  la  scoperta  del  bue  Api  e la 
sua  inaugurazione. 

Cheuzer.  — Guignact,  1. 1.  p.  436,  499. 

Orfeo. 

Le  prime  feste  vennero  instituite  in  onor  di  Cerere  che  presiede 
alle  messi,  ed  in  onor  di  Bacco  che  presiede  alle  vendemmie;  e 
nelle  seconde  vedevansi  le  Baccanti  correre,  agitarsi  e ballar  nelle 
strade;  i giuochi  di  teatro  seguivano  d’ordinario  le  danze;  se- 
condo un’antica  consuetudine,  le  donne  sole  partecipavano  alle 
feste  d’Adone,  di  Cerere  e di  Proserpina.  Per  tutto  il  tempo  in  cui 
durava  quella  di  Saturno,  gli  schiavi  mangiavano  coi  loro  padroni, 
e divenivano  loro  pari.  Ciascuna  delle  grandi  divinità  avea  giorni 
specialmente  dedicati  al  suo  culto  : le  feste  di  Minerva  chiamavansi 
panatenee,  e mentre  si  celebravano,  la  menoma  violenza  commessa 
contro  un  cittadino  era  delitto,  e qualunque  persecuzione  contro 
un  debitore  era  vietata. 

Anacarsi , p.  429,  454. 

Numa. 

Romolo  destinò  alle  religiose  solennità  certi  giorni  di  riposo,  e 
tutti  i membri  d’ogni  curia  erano  obbligati  ad  assistere  ai  sacrifizj 
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proprj  di  essi.  I Romani  consacrando  la  maggior  parte  delle  feste 
religiose  greche,  le  resero  più  austere,  e n’esclusero  i lamenti  delle 
femmine,  le  prostituzioni  e tutti  gli  eccessi  ; ogni  qualvolta  il  di- 
sordine vi  si  volle  introdurre,  fu  represso;  e niun  uomo  poteva 
assistere  ai  misteri  della  Buona  Dea.  Le  principali  feste  dei  Ro- 
mani erano  le  ferali  o feste  dei  defunti  ; le  caristie  o feste  di  fami- 
glia; le  liberali  o feste  di  Bacco;  le  saturnali , duranti  le  quali  gli 
schiavi  erano  serviti  dai  loro  padroni  ; le  ilari  o feste  consacrate 
alla  gioja  ; i gran  giuochi  od  esercizj  del  circo. 

Coykr,  p.  240,  2t3.  — Dionigi  d’Alicarnasso,  t.  n.  p.  *G5.  — Poirson,  2, 
*0,  *8.  — Policleloì  t.  l.  p.  432. 


Teutate. 


La  festa  più  solenne  appo  i Calli  correva  al  rinnovarsi  dell’anno, 
allorché  si  andava  in  gran  pompa  a mietere  il  sacro  vischio  da 
una  delle  quercie  della  foresta;  ed  oravi  pure  in  ogni  famiglia  il 
costume  di  celebrare  l’anniversario  della  nascita  di  tutti  i membri 
di  essa. 


CuiìiiAC,  p.  25.  — Martin,  t.  i.  p.  Gl.  — Michelet,  Storia  di  Francia,  t.  i. 
p.  46. 


Odino. 


Eranvi  tre  grandi  feste  all’anno:  la  prima  in  onore  di  Thor,  era 
una  specie  di  saturnale;  la  seconda  in  onor  della  Terra,  dalla  quale 
s’imploravano  ricche  messi  ; la  terza  in  onor  di  Odino,  per  impe- 
trare da  lui  prosperi  eventi  in  guerra. 

Mallet,  Inlrod.  alla  storia  di  Danimarca , p.  8t  c 82. 


Manco-capac. 

La  più  solenne  delle  feste  peruviane  si  celebrava  in  onor  del 
Sole,  cui  offrivasi  un  vaso  d’oro:  quel  giorno  il  fuoco  sacro  era 
rinnovato  nel  tempio,  c tutto  il  popolo  andava  a presentar  doni 
ai  pontefici.  Un’altra  solennità  religiosa  era  quella  delle  lustrazioni. 

Bernard,  Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  102  e 103. — Garcilasso  de  la  Veca. 

VlTZLIPUTZLI. 

1 Messicani  terminavano  ogni  mese  con  una  festa  religiosa,  che 
celebravasi  con  vittime  umane  : un  uomo  rivestito  della  pelle  della 
vittima  correva  per  le  vie  chiedendo  l’elemosina,  ed  il  prodotto 
della  sua  cerca  adoperavasi  in  opere  di  pietà.  Il  ritorno  della  pri- 
mavera era  parimenti  celebrato  coll  olocausto  di  un  giovine  e d’una 
fanciulla.  La  festa  che  chiudeva  il  mese  di  maggio,  consisteva  nel 
distribuire  agli  astanti  i frammenti  d’un  idolo  spezzato. 

Cerimonie  religiose,  p.  15*  e *32.  — Plrcuas,  Storia  della  conquista  del 
Messico.  , , 
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VÌRGINIANI. 

L'arrivo  degli  uccelli  selvatici,  il  ritorno  della  primavera,  la  sta- 
gione delle  caccie  e delle  messi,  il  ricolto  dei  frutti  erano  pei  Virgi- 
niani  epoche  di  religiose  solennità. 

Cerimonie  religiose,  p.  419. 

Canadesi. 

Le  loro  feste  non  corrono  in  tempi  determinati  : i fatti  soli  ne 
decidono.  Ottengono  un  prospero  successo  ? provano  una  sventura? 
vedono  un  bel  giorno?  offrono  un  sacrifizio. 

Cerimonie  religiose , p.  82. 

MosÈ. 

Le  feste  principali  erano  quelle  di  Pasqua,  in  memoria  dell’uscita 
d’Egitto  ; quella  di  Pentecoste , destinata  ad  implorare  da  Dio  la 
prosperità  della  seminagione  ; e quella  dei  Tabernacoli,  in  memoria 
del  soggiorno  nel  deserto,  e nella  quale  rendevasi  grazie  a Dio  de’ 
suoi  benefizj.  Feste  meno  importanti  erano  quella  delle  Trombe  del 
Sinai,  e quella  dell'Espiazione.  Non  potevasi  assistere  ad  alcuna  di 
esse  a mani  vuote,  nè  darsi  durante  quelle  ad  opere  servili.  La 
festa  ebdomadaria  del  sabbato  imponeva  gli  stessi  obblighi.  Cele- 
bravano finalmente  gli  Ebrei,  ogni  settimo  anno,  la  festa  chiamata 
gabbato  della  terra ; ed  ogni  cinquantanni  il  giubileo , che  rintegrava 
nei  loro  possessi  quelli  che  gli  avevano  perduti  13. 

Pastobet,  p.  <82. — Catechismo  del  cullo  ebraico , p.  40  e seg. 

Gesù  Cristo. 

Alla  solennità  del  sabbato  venne,  presso  ai  Cattolici,  sostituita 
quella  della  domenica,  che  termina  parimente  la  settimana  o serie 
dei  sette  giorni;  e ciascuno  in  quel  giorno  si  deve  astenere  dalle 
opere  servili,  assistere  al  sacrifizio  della  messa,  e darsi  alla  pratica 
delle  buone  opere.  Le  principali  feste  dell'anno  sono:  quella  di 
Pasqua,  in  onore  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo;  quella  dell’Ascen- 
sione, in  memoria  del  suo  ritorno  al  cielo;  quella  di  Pentecoste,  che 


(43)  Mal  sì  considera  come  meno  importante  la  festa  dell’Espiazione,  unica  anzi 
nell’anno  per  solennità  di  riti,  e perche  entra  il  sommo  sacerdote  nel  Santo  dei 
«anti,  e perchè  si  crede  che  in  quel  giorno  Dio  perdoni  tutti  i peccati.  — La  festa 
delle  Trombe  non  ha  relazione  col  Sinai,  come  parrebbe  dal  nome  impostole  dal- 
l’Autore. Chiamasi  festa  del  suono , perchè  in  essa  suona  vansi  i corni  per  ricor- 
dare al  popolo  la  penitenza.  Questa  festività  è quasi  preparatoria  alla  solennissima 
dell’Espiazione,  eoe  si  celebra  dopo  tre  giorni;  e dalla  più  parte  degli  Israeliti 
credesi  il  giorno  dell’annuale  giudizio. 
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ricorda  la  discesa  dello  Spirito  Santo  sugli  apostoli  ; e quella  del 
natale  del  Salvatore. 

Catechismi  dei  conci Ij  Tridentino  e di  Monpellier. 

Maometto. 

1 Musulmani  han  due  grandi  feste:  quella  delle  vittime,  celebrata 
il  decimo  giorno  del  decimo  mese  dell’anno  ; e quella  che  chiude  il 
ramadan,  o la  quaresima.  Consacrano  inoltre  al  culto  il  venerdì 
d’ogni  settimana;  ed  hanno  pure  quattro  mesi  sacri,  duranti  i quali 
la  caccia  e la  guerra  sono  vietate. 

Corano , 1 1.  c.  V.  422.  — Pastohet,  p.  275. 

» 

Fozio. 

I Greci  scismatici  non  vogliono  celebrare  nelle  epoche  stesse  ed 
alla  stessa  foggia  dei  Cattolici  le  feste  della  Vergine  e dei  santi,  che 
però  per  la  maggior  parte  conservarono.  Non  hanno  digiuno  pel  sab- 
ato, eccetto  quel  che  precede  la  festa  di  pasqua.  Tutti  i mercoledì 
e i venerdì  dell’anno  sono  per  essi  giorni  d’astinenza. 

Caocus,  Storia  delle  eresie  greche , xn.  — Pehbin,  Storia  di  Russia,  i.  54 . 

Lutero. 

1 Cristiani,  sin  dal  tempo  degli  apostoli,  consacrano  al  culto  pub- 
blico il  primo  giorno  della  settimana  in  memoria  della  risurrezione 
di  Gesù  Cristo.  11  fine  che  in  esso  dobbiamo  proporci  essendo  quello 
d’istruire  e d’edificare  i fedeli,  deve  eseguirsi  in  lingua  vulgare,  e 
gli  atti  che  vi  si  celebrano  devono  tendere  più  ad  innalzar  l’animo, 
che  a ferire  i sensi. 

Catechismo  luterano , 407,  408. 

Calvino. 

Rio  ci  comanda  di  consacrare  al  suo  culto  il  primo  giorno  della 
settimana,  perchè  fu  quello  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  : ma 
sonvi  altre  feste  a solennizzare,  come  quella  di  natale  in  memoria 
della  nascita  di  Cristo;  quella  di  pasqua,  in  memoria  della  sua  risur- 
rezione; quella  dell’ascensione,  in  memoria  della  sua  salita  al  cielo; 
quella  di  Pentecoste,  in  memoria  del  Paracleto;  e quella  del  di- 
giuno, ch’è  giorno  di  straordinaria  umiliazione  avanti  a Dio.  Deesi 
adoperare  nella  forma  del  culto  una  lingua  intesa  da  tutti  quelli  che 
vi  assistono. 

Catechismo  ealvinico , 446,  447. 

Crammer. 

Ricordatevi  di  santificare  il  settimo  giorno  della  settimana,  e di 
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guardarvi  in  tal  giorno  da  ogni  sorla  di  lavori,  eccetto  quelli  che 
fossero  d'indispensabile  necessità. 

Pinnock’s,  Catechismo , 47,  48. 

B)  Pratiche  di  pietà. 

Bbama. 

1 bagni  nel  mare  e nei  fiumi  sacri  loro  pajono  essenziali  alla  salute; 
e parimenti  credonsi  obbligati  a visitare  come  pellegrini  i più  celebri 
tempj , fra  cui  quello  di  Giagrenat;  fannosi  comporre  talismani 
dai  Bramini,  credono  ai  buoni  ed  ai  cattivi  giorni,  ai  sortilegi  ed  ai 
malefizj. 

Dubois,  t.  i.  p.  480,  486.  — Sonnerit,  t.  o.  p.  30. 

Fo. 

Consacrano  i loro  figliuoli  ad  uno  dei  genj,  ed  il  segno  di  questa 
consacrazione  è una  medaglia  di  cuojo  sospesa  alle  orecchie  del  neo- 
nato ; ed  hanno  pure  estrema  confidenza  nei  pellegrinaggi. 

Guignes,  t.  il.  p.  53.  — Ghosirb,  p.  G02. 

ZOROASTRO. 

Lasciano  i cadaveri  dei  defunti  agli  uccelli  e alle  bestie  feroci 
per  non  infettar  l’aria;  uccidono  le  rane  e le  testugini,  che  conta- 
minano l’acqua  in  cui  abitano;  non  coltivano  che  a capo  di  cin- 
quant’anni  un  terreno,  in  cui  trovossi  un  cadavere;  e crederebbero 
violare  il  rispetto  dovuto  al  fuoco,  se  esponendolo  al  sole  ne  dimi- 
nuissero lo  splendore. 

Anquetil,  Compendio , p.  567,  598. — Pastobbt,  p.  34, 52,  33. 

Confucio. 

Prestavano  fede  alle  decisioni  della  sorte,  ed  ai  presagi  tratti  dagli 
alberi  e dagli  animali  : l’erba  sci  e la  tartaruga  annunziano  l'avve- 
nire. L’Y-king  di  quel  filosofo  era  pieno  di  figure  chiamate  feuo,  le 
quali  venivano  imitate  con  lineamenti  di  foglie,  e dall’accomoda- 
mento  di  queste  traevansi  presagi. 

Sciù-king , i.  3.  — Pastobbt,  p.  441  e 442. 

Osiride. 

In  mezzo  ai  banchetti  facevansi  recare  un  cataletto  contenente 
un’immagine  di  morto,  e i convitati  mostrandosela  dicevano: 
— Osservate  bene  quest’immagine,  voi  le  somiglierete  un  giorno; 
pensate  dunque  a bere  ed  a spassarvi  mentre  n’avete  tempo  ». 

Erodoto,  1.  i. 
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Orfeo. 

Dopo  un  prospero  evento,  in  una  malattia,  al  menomo  pericolo, 
alla  ricordanza  d’un  sogno  spaventevole,  s’offrono  sacrifìzj,  e s’edi- 
ficano cappellette  nell’  interno  delle  case.  Talvolta  femmine  del 
vulgo  vanno  nelle  case  dei  poveri  a distribuire  una  sorta  d’inizia- 
zione, versano  acqua  sull’iniziato,  lo  fregano  con  fango,  e finalmente 
lo  coprono  con  una  pelle  d’animale;  accompagnando  queste  cerimo- 
nie con  formole  che  leggono  nel  rituale,  e con  grida  laceranti  che 
allucinano  la  moltitudine. 

Jnacartij  t n.  p.  550,  356. 

Noma. 

Si  credeva  deviare  le  pubbliche  calamità  piantando  un  chiodo 
d’oro  in  uno  dei  travi  del  Campidoglio,  o conducendo  una  vittima 
destinata  al  sacrifizio  intorno  al  recinto  della  città.  Un  incontro  da 
nulla  gettava  i Romani  nell’inquietudine,  una  parola  profferita  a 
caso  spargeva  il  turbamento  nell'animo  loro;  ed  allora,  dopo  aver 
baciato  l'annulare,  toccavansi  dietro  l’orecchio  destro  la  parte  chia- 
mata il  luogo  di  Nemesi,  e che  reputavasi  la  sede  della  memoria. 
Legioni  intere  eran  colte  da  spavento  alla  vista  d’un  lepre  fuggente 
per  la  campagna. 

Tito  Livio.  — Montesquieu.  — Viaggio  di  Polirtelo , 1. i.  p.  4 89. 

t i 

Teltate. 

Un  talismano  d’effetto  infallibile  per  allontanare  le  malattie  ed 
ogni  sventura  era  un  frammento  dell’uovo  sacro,  raccolto  dai  sacer- 
doti al  momento  in  cui  i serpenti,  dopo  d’averlo  formato  colla  loro 
bava,  lo  levavano  in  aria  e ve  lo  tenevano  sospeso  coi  loro  sibili  ; ef 
perchè  i serpenti  non  mancavano  di  perseguitare  il  rapitore  , teneva 
questi  presso  di  sè  un  leggiero  cavallo,  sul  quale  fuggiva. 

Cbiniac,  Religione  de ’ Galli , p.  50.  — Plinio,  Storia  nat. 

Odino. 

Credevansi  protetti  contro  la  sventura  portando  sopra  di  sè  delle 
foglie  cólte  nel  bosco  sacro,  che  circondava  il  tempio  di  UpsaL 

Mallet,  ìnirod.  alla  storia  di  Danimarca , p.  85. 

Manco-capac. 

Quando  Tinca  era  malato,  si  confessava  al  Sole,  e gettavasi  poscia 
nella  corrente  d’un  fiume,  dicendo:  — Ricevi  i peccati  che  confessai 
al  Sole,  e portali  al  mare  ».  Tutti  i Peruviani  ne  seguivano  l’esem- 
pio, e facevano  la  confessione  a Dio  dei  falli  commessi. 

Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  489. 
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VlTZLIPUTZLI. 

Pretendevano  che  i ruderi  delle  statue  degli  Dei  fossero  preser- 
rativi  contro  le  malattie  e contro  ogni  sorta  di  pericoli.  Maggio 
uscente,  i sacerdoti  consacravano  la  pasta  destinata  a formar  la  statua 
del  dio  Vitzliputzli , e ne  distribuivano  una  parte  all’assemblea  dei 
fedeli. 

Pubchas,  Conquista  del  Mestico , p.  456. 

Yirginiani. 

Una  delle  loro  pratiche  religiose  è il  gettar  nel  fuoco  il  primo 
pezzo  di  quel  che  mangiano. 

Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  -H3. 

Canadesi. 

Le  loro  donne  fanno  orazione  al  Sole  quando  spunta,  e gli  mo- 
strano i proprj  pargoletti  ; quando  tramonta,  escono  dal  villaggio  i 
guerrieri  per  danzare  il  ballo  del  grande  Spirito. 

Cerimonie  religiose , p.  85. 

Mosè. 

La  circoncisione  fu  un  dovere  ed  un  segno  religioso  per  gli  Ebrei, 
la  quale  praticavasi  nell’interno  delle  case  senz’alcuna  cerimonia, 
ed  anche  senza  l’ intervento  dei  sacerdoti , avvegnaché  sianvi  nelle 
sinagoghe  uomini  ai  quali  questa  cura  vien  confidata:  nel  momento 
in  cui  era  circonciso,  il  fanciullo  riceveva  un  nome.  Due  altre  pra- 
tiche degli  Ebrei  erano  di  lasciar  la  terra  incolta  tutti  gli  anni  set- 
timi e tutti  i cinquantesimi  ; dovevano  farsi  delle  frange  ai  lembi  de' 
loro  abiti,  e portare  scritti  gli  squarci  dei  libri  santi  che  ricordavano 
i miracoli  a favor  loro  operati,  1’esistenza  di  Dio,  la  sua  unità,  le 
ricompense  del  bene,  i castighi  del  peccato. 

Pastobbt,  p.  70,  72,  228. — Catechismo  del  culto  ebraico , p.  36. 

Gesù  Cristo. 

I pellegrinaggi  ai  sepolcri  dei  santi,  il  rispetto  per  le  immagini  e 
le  reliquie  loro , le  confraternite  formate  sotto  i loro  auspicj,  sono 
legittime  conseguenze  di  questo  principio  ammesso  dalla  Chiesa, 
esser  utile  il  pregare  i santi. 

Bossubt,  Esposizione.  — Catechismo  romano , parte  IV. 

Maometto. 

II  Corano  raccomanda  ai  credenti  il  pellegrinaggio  della  Mecca, 
la  visita  ai  monti  di  Sofà  e di  Meroa,  il  digiuno  di  ramadan,  la  let- 
tura dei  libri  santi , le  diciassette  prostrazioni  avanti  a Dio  che  de- 
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vono  ripetere  ognidì,  le  abluzioni  prescritte  dalla  legge,  l’attenzione 
di  rivolgersi  verso  la  Mecca  pregando.  La  circoncisione  non  è pei 
Musulmani  obbligatoria. 

Corano,  cap.  della  Vacca,  del  Timido.  — Pastoirt,  p.  286. 

Fozio. 

Non  proscrissero  le  pratiche  di  divozione  istituite  nella  Chiesa 
latina,  ma  le  modificarono.  Vietano,  per  esempio,  l’uso  degli  sgo- 
menti musicali  nelle  chiese,  stimano  più  rispettabili  le  immagini 
più  antiche,  e non  suonano  le  campane  a stormo. 

Caucos,  Storia  delle  eresie  greche , xn. — Pbbrin,  Storia  di  Russia , 1. 54,  55. 

Lutero. 

Convien  ricordarci  che  gli  atti  esteriori  riferibili  alla  religione, 
non  sono  che  mezzi  per  attaccatisi,  non  già  la  religione  stessa. 

Catechismo  luterano,  p.  -HO. 

Calvino. 

Noi  non  dobbiam  ricorrere  all’intercessione  della  Vergine  nè  dei 
santi,  come  si  fa  nella  Chiesa  romana;  onde  si  devono  implicita- 
mente condannare  i pellegrinaggi  alle  tombe  dei  santi,  la  fede  alla 
virtù  delie  reliquie,  e le  pratiche  di  divozione  che  ne  sono  la  conse- 
guenza. 

Catechismo  calvinico , p.  1 2L 

Crammer. 

Non  ammettendo  la  Chiesa  anglicana,  come  principio,  il  rispetto 
ed  il  culto  delle  immagini,  condanna  per  conseguente  la  credenza 
agli  effetti  delle  reliquie  dei  santi,  ai  pellegrinaggi  ed  alle  pratiche 
di  simil  genere. 

Sinodo  del  1562,  art.  xin.  xxxiv. 


PROSPETTO  XIX. 

SACERDOZIO. 

t 

Brama. 

La  religione  mette  in  testa  della  società  la  Casta  sacerdotale.  I 
Bramini,  dicono  gl’indi,  uscirono  dal  capo  di  Brama,  sono  i suoi 
figliuoli  prediletti;  a loro  soli  la  cognizione  delle  cose  sante  ap- 
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partiene , sono  i soli  che  possano  leggere  i Veda,  offrire  i sacri- 
fizj,  insegnar  la  religione,  ed  appropriarsi  le  elemosine  deposte  nei 
ternpj  ; le  loro  terre  vanno  esenti  d’imposte,  e nulla  devono  agli 
operaj  che  impiegano.  La  dignità  del  gran  sacerdote  è nella  sua  fa- 
miglia ereditaria,  e non  può  nè  ammogliarsi,  nè  uscire  dalla  pagoda, 
nè  mostrarsi  al  popolo  che  una  volta  all’anno.  Lo  si  onora  come  un 
Dio,  ma  è tenuto  responsale  dei  flagelli  che  affliggono  la  terra,  e 
quando  le  pubbliche  calamità  si  protraggono,  per  farle  cessare  è 
costretto  a precipitarsi  dall’alto  della  pagoda. 

Diìbois,  t.  i.  p.  424,  234,  238,  240.  — Sonnbbat,  t.  n.  p.  47. 

Fo. 

Il  principe  è capo  supremo  della  religione,  e i sacerdoti  e bonzi 
non  fruiscono  d’alcun  privilegio  : è tuttavia  religioso  dovere  di  ben 
trattarli,  di  fabbricar  loro  monasteri,  e fornirli  del  necessario.  I 
bonzi  di  Fo  non  si  ammogliano:  il  dalai-lama  è agli  occhi  dei  Tar-  , 
tari  il  vicario  e il  successore  di  Fo,  e lo  credono  immortale. 

Guignes,  t.  u.  p.  348. — Grosieb,  p.  385. — Saggio  sui  costumi , t.  I.  p.  435. 

Confucio. 

L’imperatore  è il  capo  della  socielà  religiosa,  siccome  della  so- 
cietà politica;  ma  ha  sotto  gli  ordini  suni  un  pontefice  subalterno, 
incaricato  del  culto.  Esigesi  da  questo  una  estrema  purezza,  e non 
solo  dev’essere  irreprensibile,  ma  per  le  sue  virtù  riverito. 

Sciù-king , 4,  49,  474. — Pastoret,  p.  444.  — Gligsìes,  t.  n.  p.  368. 

ZOROASTRO. 

Aveva  la  gerarchia  sacerdotale  tre  gradi:  i mogh  o maghi,  i mobed 
o prelati,  ed  il  mobed-mubedan  o capo  del  culto,  che  confidava  ai 
prelati  la  cura  di  conferire  il  sacerdozio  ai  più  degni  fra  i Magi.  Do- 
veva il  supremo  pontefice  essere  insieme  il  più  dotto  ed  il  più  vir- 
tuoso de’  sacerdoti,  e l’appellavano  in  alcuni  casi  desturan-destur : 
ma  la  sua  autorità  dopo  il  decadimento  dell’impero  perso  è tutta 
spirituale.  I sacerdoti  da  lui  governati  accoppiavano  già  l’esercizio 
della  magistratura  a quello  del  sacerdozio;  la  decima  delle  rendite 
dei  cittadini  gli  appartiene;  ed  i mogh  o mobed  pare  che  vi  abbiano 
diritto  come  lui.  Esigesi  dai  ministri  del  culto  una  infinita  purezza, 
vaste  cognizioni,  e la  promessa  d’astenersi  dal  lavoro  manuale. 

Vendidad-sadé , 44.  — IIyde,  p.  30.  — ànquetil,  Compendi* , p.  536.  — 
Izeschnè , c.  40. 


Osiride. 

I sacerdoti  formavano  in  Egitto  la  prima  Casta  della  nazione,  la 
quale  dominava  colla  superiorità  della  scienza,  della  condizione  so- 
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ciale  e delle  dovizie.  Investiti  del  potere  di  comporre  e di  applicar 
le  leggi , avevano  anche  quello  di  eleggere  i re , di  regolarne  la 
condotta;  ed  i loro  alimenti  erano  somministrati  dalle  classi  infe- 
riori, alle  quali  affittavano  le  terre  dei  tempj.  Eglino  soli  avevano  il 
diritto  d’istruire,  di  professar  la  medicina  e d’offrire  i sacrifizj;  ma 
la  religione  li  condannava  a privazioni  austere,  e la  vita  loro  era 
per  tutto  il  suo  corso  ordinata  ad  un  modo.  Dovevano  bagnarsi  due 
volte  il  giorno  e due  volte  la  notte  ; osservare  una  perfetta  tempe- 
ranza; il  pesce  era  loro  vietato;  la  misura  del  vino  che  potevan  bere, 
fissa;  non  portavano  che  abiti  di  lino  e calzature  di  biblos ; le  ine- 
nome  particolarità  della  loro  vita  erano  sottoposte  a forme  pre- 
scritte. Camminava  alla  loro  testa  il  cantore , portando  i simboli  della 
musica;  dietro  il  cantore  veniva  l 'oroscopo,  tenendo  in  mano  l’oro- 
logio e la  palma  simbolo  dell’astrologia ; quindi  lo  scriba  sacro,  con 
inchiostro  ed  una  canna  per  iscrivere;  erano  seguiti  dallo  s/o/is/a, 
che  portava  in  mano  il  braccio  della  giustizia  e la  coppa  per  le  liba- 
gioni; poi  innoltravasi  il  profeta , portando  nelle  pieghe  della  veste 
l’urna  sacra,  e dietro  lui  quelli  che  recavano  i pani  ; ultimi  erano 
i pasto f or i y carichi  degl’  istrumenti  medici  e chirurgici. 

Guignaut.  — Cbelzer,  t.  i.  p.  798;  t.  u.  p.  792,  794. 


Orfeo. 

I sacerdoti  appo  gli  antichi  Greci  non  formavano  già  una  corpo- 
razione  particolare  ed  indipendente;  anzi  non  oravi  fra  i sacerdoti 
d’un  tempio  e quelli  d’un  altro  relazione  alcuna;  i loro  privilegi 
erano  semplicemente  onorifici.  Constavano  le  rendite  loro  d’una 
parte  di  certe  multe  e confische,  delle  offerte  del  popolo,  e d’un  tri- 
buto levato  sulle  spoglie  nemiche:  loro  uffizj  erano  regolare  l’or- 
dine dei  riti,  ornare  i luoghi  santi,  sgozzare  le  vittime,  e trar  presagj 
dall’indagine  delle  loro  interiora.  Ne  era  capo  il  gran  sacerdote; 
il  sacrificatore,  gli  aruspici,  gli  araldi  formavano  ordini  separati; 
e tutti  erano  eletti  dai  magistrati  o dal  popolo. 

Anacarti , t.  u.  p/545,  550,  554. 

Numa. 

Roma  aveva  fatto  del  sacerdozio  una  carica  civile.  Le  dignità 
d’augure  e di  sommo  pontefice  appartenevano  alle  magistrature  : 
quelli  che  n’andavano  fregiati,  erano  membri  del  senato,  e per  con- 
seguenza non  avevano  interessi  diversi  da  questo  corpo  , e potevano 
rompere  i comizj,  annullare  gli  atti  pubblici,  arrestare  le  imprese 
più  importanti  con  queste  sole  parole,  A un  altro  giorno.  Avevano 
diritto  di  cancellare  i magistrati  nominati  con  trascuranza  delle 
forme  religiose  ; abrogar  le  leggi  emanate  senza  le  cerimonie  dei 
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riti  sacri:  ma  da  un’illimitata  potenza  riguardo  ai  privati  trascor- 
revano ad  una  compiuta  servitù  riguardo  al  senato,  il  quale  poteva 
a suo  arbitrio  impor  loro  l’inoperosità  e il  silenzio.  Venivano 
dopo  di  loro  gli  auguri,  la  cui  persona  era  sacra;  gli  aruspici, 
com’essi  incaricati  della  divinazione;  i decemviri  sacri , che  inter- 
pretavano i libri  Sibillini  ; i Fratelli  ambarvali,  che  presiedevano  alle 
cerimonie  istituite  per  ottenere  la  fertilità  dei  campi;  i feciali,  che 
facevano  le  dichiarazioni  di  guerra,  e componevano  i trattati  di  pace. 

Montesquieu,  Grandezza  e decadenza  dei  Romani  ; Politica  dei  Romani 
nella  religione.  — Poibson,  t.  i.  p.  31.  — Viaggio  di  Polirtelo^  t l. 
p.  -159. 

Teutate. 

\ 

I Druidi  formavano  la  prima  corporazione  dello  Stato,  composta 
di  vaci  o depositarj  dei  dogmi , di  bardi  o cantori  religiosi , e di 
eubagi  o sacrificatori.  Il  gran  sacerdote,  che  n’era  capo,  non  poteva 
venir  eletto  che  da  loro  ; e la  potenza  dei  sacerdoti  nelle  Gallie  era 
quale  de’  sacerdoti  in  Egitto,  o de’  Bramini  nell’lndostan. 

Cbiniac,  -13,-14, 45.  — Cesare,  lib.  v e ?i. 

Odino. 

I sacerdoti  erano  discendenti  da  una  famiglia  reputata  santa, 
chiamata  la  razza  di  Bor  o de’  figliuoli  di  Dio;  la  loro  autorità  era 
immensa , e potevano  in  nome  del  cielo  chiedere  il  sangue  degl» 
stessi  re;  loro  ulFizj,  immolar  vittime,  predir  l’avvenire,  cantare 
gli  eroi. 

Mallet,  Inirod.  alla  storia  di  Danimarca , p.  89. 

Manco-capac. 

I sacerdoti  del  Sole  dovevano  discendere  dal  sangue  regio,  ed 
avevano  essi  medesimi  il  titolo  di  incas.  11  tempio  del  Sole  era  loro 
abitazione;  e numerosi  privilegi  e la  santità  conciliavano  loro  il 
rispetto  del  popolo. 

Bernard,  Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  -190. 

VlTZLIPUTZLI. 

La  consacrazione  dei  sacerdoti  consisteva  nell’ungerli  da  capo  a 
piedi  d’una  specie  di  profumo.  Il  sacerdozio  di  Vitzliputzli  era  ere- 
ditario, elettivo  quello  degli  altri  Dei , ed  i ministri  di  questi  vive- 
vano delle  offerte  fatte  agl’idoli.  La  religione  imponeva  loro  l’ob- 
bligo di  spesso  digiunare,  astenersi  da  liquori  forti , consacrar  una 
parte  della  notte  al  pregare.  Molti  spingevano  lo  zelo  della  castità 
sino  al  farsi  eunuchi. 

Cerimonie  religiose , p.  -152,  t53. — Garcilasso  db  la  Vbga,  Storia  del 
Perù.  — Dizionario  dei  culli , art.  Preti. 
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Mosè. 

Un  pontefice  e alcuni  leviti  formavano  la  gerarchia  sacra,  in  cui 
la  dignità  pontifizia  era  ereditaria.  Tutta  la  tribù  di  Levi  era  uni- 
camente incaricata  del  servire  agli  altari.  Doveva  però  ciascuno  de’ 
suoi  membri , prima  d’entrar  in  funzione  , purificarsi  e ricevere  le 
istruzioni  del  sommo  pontefice;  ed  esigevasi  da  tutti  una  estrema 
purezza,  ma  senza  vietar  loro  nè  il  matrimonio  nè  l’esercizio  della 
magistratura.  I loro  privilegi  erano  numerosi  ed  il  potere  esteso, 
non  che  certo  il  vitto;  ed  a loro  soli  appartenevano  l’istruzion  reli- 
giosa, la  decima  di  tutti  i beni  senza  eccezione,  le  primizie,  le  obla- 
zioni dei  privati,  gli  avanzi  delle  vittime  per  lo  peccato,  e la  resti- 
tuzione delle  cose  incerte. 

Pastobet,  p.  87  c scg. 

Gesù’  Cristo. 

Gli  uffizj  d’ostiario,  d’esorcista,  di  lettore,  d’acolito,  di  suddia- 
cono, di  diacono  e di  prete,  segnano  i gradi  diversi  della  gerarchia 
sacerdotale  nella  Chiesa  cattolica.  Al  di  sopra  del  prete  è il  vescovo, 
che  ha  per  superiore  in  giurisdizione  l’arcivescovo:  venivan  poscia 
una  volta  i patriarchi:  e tutti  questi  ministri  della  religione  hanno 
per  capo  il  papa  o sommo  pontefice,  che  regge  la  Chiesa  univer- 
sale in  qualità  di  vicario  di  Cristo.  A lui  appartengono  la  convo- 
cazione e presidenza  dei  concilj  ecumenici,  la  nomina  dei  vescovi 
e quella  dei  cardinali,  ne’  quali  oggidì  risiede  la  facoltà  di  eleggere 
il  suo  successore.  L’autorità  del  papa  nella  Chiesa  greca  scismatica 
non  è riconosciuta,  ove  gli  arcivescovi  hanno  per  superiori  i metro- 
politi, e questi  stessi  sono  soggetti  all’autocrate  russo.  Non  è meglio 
riconosciuta  nella  Chiesa  anglicana,  in  cui  i vescovi  sono  nominati 
dal  sovrano  temporale.  Le  Chiese  riformate  d’Augusta  e di  Ginevra 
non  hanno  altri  capi  che  i pastori  eletti  dai  fedeli,  e dalla  podestà 
politica  riconosciuti. 

Catechismo  del  concilio  Trid.,  p.  28,  29,  ecc.  — Perrin,  Storia  di  Russia, 
t.  I.  p.  40. — Burnrt,  t.  n.  — Catechismo  calvinicoì  p.  4 69. — Catechismo 
luterano , p.  G5. 

Maometto. 

La  religione  dei  Maomettani  consacra  l’unione  della  magistratura 
col  sacerdozio,  e la  giurisprudenza  canonica  punto  non  differisce 
dalla  civile.  Maometto  ed  i primi  califfi  che  gli  succedettero,  furono 
pontefici  e monarchi  insieme:  ma  oggi  l’autorità  è divisa.  11  muftì, 
sotto  la  sorveglianza  del  sultano , è capo  della  società  religiosa  ; 
sotto  di  lui  sono  i ministri  dei  tempj  reali,  poscia  vengono  gl’imami, 
dopo  dei  quali  sono  quelli  che  dirigono  le  cerimonie  e cantano 

Cantò,  Documenti^  tomo  I. 
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inni.  Il  clero  musulmano  ha  diritto  alla  decima  di  tutte  le  pub- 
bliche rendite. 

Bonovius,  p.  2G5.  — Chahdin,  t.  vi.  — Pastobet,  p.  272. 


PROSPETTO  XX. 
IL  TEMPIO. 


Brama. 

I tempj  sono  eretti  sopra  montagne  o a riva  dei  fiumi,  e l’entrata 
delle  grandi  pagode  è aperta  attraverso  un’alta  piramide  massiccia, 
che  va  sempre  diminuendo , e che  termina  in  mezza  luna.  Questa 
porta  è rivolta  all  oriente , ed  in  mezzo  al  cortile  s’ innalza  una 
specie  di  fanale,  sostenuto  da  un  immenso  piedestallo , aperto  ai 
quattro  venti  e formato  di  quattro  colonne,  ed  ivi  trovasi  una  statua 
di  bue  sdrajato  sul  ventre,  o l’immagine  del  lingam:  quanto  poi  al 
tempio  stesso,  il  difetto  di  finestre,  la  bassezza  del  tetto,  l’odore  del 
burro  bruciato  e delle  carni  arrostite,  lo  fanno  inabitabile.  La  pa- 
goda di  Giagrenat  viene  stimata  la  più  antica  di  tutte;  e mentre  vi 
si  celebrano  i sacri  fizj,  il  popolo  resta  fuori  colle  mani  giunte,  e 
le  bajadere  cantano  le  lodi  degli  Dei,  danzando  al  suono  degli  stru- 
menti musicali. 

Dlbois,  t.  li.  p.  343. — SON3ERAT,  t.  D.  p.  47. 

Fo. 

I tempj  sono  sempre  aperti,  e in  mezzo  al  loro  recinto  havvi  una 
tavola  canea  di  fiori,  circondata  di  faci  sempre  accese.  Comune- 
mente il  dio  Fo  vi  è rappresentato  assiso  sopra  un  fiore  di  ninfea. 
V’ha  tempj  contenenti  fino  a cinquecento  statue:  i fedeli  vi  sono 
chiamati  alla  preghiera  al  suono  della  campana  od  allo  strepito  del 
tamburo. 

Guignes,  t.  n.  p.  56L 

Confucio. 

Un  monte  era  anticamente  l’ordinario  luogo  de’  sacrifizj;  e quello 
specialmente  che  si  prestava  allo  Spirito  de’  cieli , non  olTrivasi  al- 
trove. Si  costruirono  poscia  a questo  fine  tempietti  particolari;  ed  i 
re  che  non  potevano  recarvisi,  ne  erigevano  nei  loro  palazzi. 

Pastobet,  p.  430.  — Discorso  preliminare  allo  Sciù-king , 494 . 
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ZOROASTRO. 

Il  tempio  o derhimer  è chiamato  dai  Parsi  la  porta  di  misericor- 
dia, il  luogo  di  giustizia;  vi  si  conserva  un  fuoco  perpetuo; 
tutto  quello  che  vi  si  trova,  dev’essere  di  pietra  o di  metallo. 
I sacerdoti  devono  recarvisi  a mezzanotte  per  celebrarvi  otto  dif- 
ferenti uffìzj,  tre  dei  quali  sono  di  rigorosa  obbligazione. 

Zen d-Acetla.  — Anqubtil,  Comp.  ragionalo. 

Osiride. 

II  tempio  d’Iside  era  di  forma  ovale,  siccome  simbolo  dell’uovo 
del  mondo  ; e di  sopra  del  portico  era  la  seguente  iscrizione  : 
Alla  Dea  che  è una  e che  è tutto.  11  suo  altare  era  un  obelisco  di 
porfido,  coperto  di  geroglifici  contenenti  l’arcano  della  religione,, 
la  cima  del  quale  rappresentava  tre  nubi , che  parevano  ricon- 
giungersi ad  un  punto  ; alquanto  sopra  erari  un  albero  uscente 
da  uno  stagno , e un  falco  ritto  su’  suoi  rami  toccava  le  nubi  : 
accanto  all’albero  eravi  un  globo  da  cui  usciva  un  serpente;  sotto, 
un  cocodrillo  senza  lingua,  che  ascondevasi  nelle  acque  d’un  abisso, 
mentre  una  sfinge  nc  scorreva  la  superficie  ; la  statua  d'Arpocrate 
era  dall’altro  lato.  Dio,  dicono  i sacerdoti,  è incomprensibile,  ed 
ecco  perchè  lo  dipingiamo  con  nubi,  adorandolo  come  benefico, 
come  intelligente,  come  possente,  sotto  i nomi  d’Osfride,  Iside  ed 
Oro.  Il  falco  dall’acuto  sguardo  è l’immagine  dell’inteltigenza,  sic- 
come pure  il  serpente  alato  : il  cocodrillo  senza  lingua  rappre- 
senta Osiride  o l’arcana  potenza  che  in  silenzio  produce  e nutre 
tutti  gli  enti:  la  sfinge,  animale  mezzo  uomo  e mezzo  serpente, 
è il  simbolo  della  forza:  e il  globo  significa  l’invisibile  unità, 
senza  principio  e senza  fine.  Avendo  la  dea  Iside  a’  piedi  suoi 
queste  parole,  Io  sono  tutto  quel  che  fu , tulio  quel  che  è,  e tutto 
quel  che  sarà,  e niuno  tolse  mai  il  velo  che  mi  copre , c’insegna 
che  tutta  la  natura  non  è che  il  velo  che  nasconde  la  divinità. 
Finalmente  la  statua  d’Arpocrate  significa  non  doversi  parlare  dei- 
Tessenza  incomprensibile  d’ Iside. 

Gbeczkr,  Simbolica , parte  il.  art.  Egitto , note. 

Orfeo. 

I Greci,  togliendo  dagli  Egiziani  il  disegno  e la  forma  dei  loro 
tempj,  avevano  però  dapertutto  dato  ad  essi  più  vaghe  propor- 
zioni. Gli  ordinavano  in  lunghi  quadrati , intorno  ai  quali  alzavansi 
portici  ornati  di  colonne , e sopra  s’ergevano  cornicioni  sormontati 
da  frontoni  ; nel  vestibolo  v’avea  vasi  d’acqua  lustrale,,  ed  altari 
dedicati  ai  sacrifizj  ; nell’  interno  del  tempio  vedevasi  la  statua 
della  divinità,  ed  offerte  dalla  pietà  consacrate  ; e questo  santuario 
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non  riceveva  luce  che  dalla  porta , talora  veniva  pure  da  lampade 
illuminato. 

Amicarti , t.  n.  p.  224,  223,  48S. 

Numà. 

Pei  censessanta  primi  anni  non  si  videro  nei  tempi  statue  nè  im- 
magini, e lo  stesso  Palladio  non  era  esposto  ai  pubblici  sguardi. 
Numa  diede  al  tempio  di  Vesta  la  forma  rotonda,  come  a rappresen- 
tare l’universo,  in  mezzo  a cui  pongono  i Pitagorici  il  fuoco, 
da  loro  appellato  Vesta,  cioè  unità.  Il  dio  Conso,  cioè  nascosto, 
aveva  per  tempio  un  sotterraneo,  ad  indicare  che  una  providenza 
invisibile  presiede  alle  umane  cose.  Il  più  antico  de’ tempj  romani 
era  quello  di  Giove  Feretrio,  dove  si  consacravano  le  spoglie  opime. 
La  statua  eretta  in  quel  di  Giano  aveva  una  testa  a due  faccie,  come 
per  guardare  insieme  il  passato  e il  futuro:  in  quel  di  Saturno,  dio 
della  fedeltà,  serbavansi  gli  stendardi  delle  legioni  : a Giove  Capito- 
lino era  dedicato  il  più  magnifico  di  tutti:  il  tempio  di  Venere  era 
fuor  delle  mura.  Tutti  gli  edifizj  erano  isolati  e posti  sopra  alture. 

Coyeb,  Religione  dei  Romani , 209. — Viaggio  di  Policleto,  449. 

Teutate. 

I Druidi  non  avevano  altri  tempj  che  le  foreste,  ed  avrebbero  cre- 
duto di  attenuare  il  concetto  che  dovevano  farsi  dell’immensità  di 
Dio,  racchiudendo  l’esercizio  del  suo  culto  nel  recinto  d’un  edifizio. 
Non  vi  furono  tempj  appo  i Galli,  che  lungo  tempo  dopo  l’invasione 
dei  Romani,  e quando  la  religione  nazionale  dalla  mistura  della  ro- 
mana patì  alcun  mutamento. 

Chiniac,  p.  20,  39.  — Cesarb.  — Sthabonb.  — Crbuzeb,  t.  (.  p.  81 . 

Odino. 

La  religione  vietava  di  effigiare  la  divinità  sotto  forma  corporea  e 
racchiuderla  in  un  tempio  ; non  dovevasi  adorarla  che  nel  fitto  delle 
foreste,  ove  tre  massi,  sormontati  da  una  pietra,  formavano  l’altare 
de’  sacrifizj.  La  religione  a gradi  mutata  tollerò  tempj,  e fu  più  ce- 
lebre di  tutti  quello  di  Upsal,  il  cui  tetto  era  circondato  da  una 
immensa  catena  d’oro. 

Mallet,  Introd . alla  storia  di  Danimarca , p.  48,  78. 

Manco-capac. 

I tempj  del  Sole  erano  d’inconcepibile  magnificenza,  colle  pareti 
d'oro,  siccome  il  tetto  e le  porte,  e in  mezzo  l’immagine  del  Sole, 
attorniata  di  fiamme  e raggi. 

Gabcilasso.  — Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  490. 
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VlTZLIPUTZLI. 

Sulla  piattaforma  del  primo  tempio  eravi  un  terrazzo,  ornato  di 
alberi,  congiunti  insieme  da  pertiche,  in  cui  erano  infilzati  teschi 
umani  sempre  in  numero  eguale.  Le  porte  del  recinto  principale 
dei  tempj  erano  aperte  ai  quattro  venti,  ed  in  mezzo  di  ciascun  edi- 
fizio  s’innalzava  una  piramide,  donde  si  precipitavano  le  umane  vit- 
time, alle  quali  si  era  prima  strappato  il  cuore. 

Cerimonie  religiose,  t.  vi,  p.  445,  4 48. 

MosÈ. 

Dio  permise  da  principio  che  gli  si  offrissero  sacrifizj  sulle  alture, 
come  vedesi  dall’ordine  dato  a Giacobbe  di  recarsi  a Betel  ; più  tardi 
comandò  ai  figliuoli  d’Israele  di  erigergli  un  santuario  o tabernacolo 
mobile,  che  conteneva  l’arca  d’alleanza.  Incominciando  dal  regno 
di  Salomone  , il  tempio  di  Gerusalemme  divenne  il  luogo  dei  sacri- 
fizi ; il  fuoco  doveva  ardervi  continuamente;  e la  parte  dell’edifìzior 
chiamata  il  Santo  dei  santi,  conteneva  le  tavole  della  legge,  i pani 
di  proposizione,  il  candelabro  d’oro  a sette  rami,  e l’arca  santa  : il 
gran  sacerdote  non  vi  entrava  che  una  volta  aH’anno.  Di  fuori  era  una 
conca  di  rame  destinata  alle  purificazioni 

Genesi,  c.  xxxv. — Esodo , c.  xxv.  — Levil.  c.  vi.  — Gioseffo,  Antichità 
giudaiche . 

Gesù’  Cristo. 

I tempj  cristiani  hanno  d’ordinario  la  forma  d’una  croce,  e in 
più  villaggi  sono  circondati  d’alberi,  e in  mezzo  al  recinto  desti- 
nato ai  sepolcri  Le  antiche  chiese  erano  precedute  da  una  corte 
circondata  di  gallerie  coperte,  in  cui  fermavansi  i poveri;  in 
mezzo  della  corte  eranvi  fontane  per  lavarsi  le  mani  e il  volto 
avanti  la  preghiera , alle  quali  successero  le  pile.  All’  entrata 
della  basilica  aveasi  il  battistero,  in  fondo  la  sacristia  ; dai  lati 
erano  disposte  alcune  cellette , divenute  poscia  cappelle  ; e due 
file  di  colonne  dividevano  l’intero  edilìzio  in  tre  navate.  Verso  il 
fondo,  all’oriente,  eravi  l’altare,  edificato  sulla  tomba  d’un  santo* 
dietro  il  quale  era  il  santuario  ; il  davanti  dell’  altare  orlato  di 

(44)  Il  Santo  dei  santi  conteneva  solo  l’arca  dell’alleanza,  con  cntrovi  le  tavote- 
della  legge  e un  vaso  contenente  una  misura  della  manna  del  deserto.  I pani  di* 
proposizione,  il  candelabro,  la  tavola  su  cui  erano  essi  pani,  stavano  di  qua  dal* 
velo  che  separava  il  Santo  «lai  Santo  dei  santi.  11  candelabro  poi,  che  accendeva*!- 
ogni  giorno,  come  poteva  esserlo  se  fosse  stato  nel  Santo  dei  santi,  ove  solo  una 
volta  l’anno  entrava  il  sommo  sacerdote?  Fuori  era  pure  la  conca  di  rame,  che  ai 
tempi  di  Salomone  era  tanto  capace  da  chiamarsi  mare  di  bromo. 

(45)  Le  nuove  leggi  salutari  allontanano  il  luogo  della  putrefazione  da  qoello. 
della  preghiera. 
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una  balaustra,  formava  il  coro;  all’entrata  del  coro  s’innalzava  la 
tribuna  ; e tutti  i muri  erano  coperti  di  pitture  rappresentanti  i più 
l>ei  passi  della  storia  sacra.  La  Chiesa  amava  rappresentarsi  le  tene- 
bre delle  catacombe;  indi  le  sue  grotte,  come  immagine  del  suo  cat- 
toficismo;  adottò  essa  la  colonna  greca,  Varco  romano,  la  freccia 
deH’obelìsco  egizio;  i suoi  angeli,  ritti  sui  pinacoli,  parvero  gridar 
la  preghiera  ai  quattro  venti,  come  l’imamo  sui  minareti;  ed  i pila- 
stri colle  volte  dentate  ricordarono  il  ponte  acuto  de’  Persiani. 

Fleury,  Dizionario  dei  culli , t.  li.  p.  149.  — Michelet,  Storia  di  Francia , 
t.  n.  p.  670. 

Maometto. 

La  Mecca  è pei  Musulmani  quel  che  Gerusalemme  agii  Ebrei  e 
Roma  ai  Cattolici  ; il  suo  tempio  è il  centro  del  culto  ; la  scelse 
Iddio  per  sua  dimora  prediletta;  è perla  penitenza  sicuro  asilo; 
fabbricata  sul  monte  , ove  dicesi  che  Abramo  si  accingesse  ad 
immolare  il  figliuolo  Isacco.  Tutti  i Musulmani  devono  visitarla  una 
Tolta  in  vita,  se  loro  è possibile.  Le  moschee  ordinarie  sono  desti- 
nate a riunire  i credenti  per  la  celebrazione  del  culto.  I sacerdoti  si 
pongono  all’alto  dei  loro  portici  per  annunziare  le  cerimonie  sacre 
-e  le  ore  della  preghiera. 

Corano , cap.  della  Vacca,  della  Ra/.za  di  Gioachino,  dei  Limbi. — Cate- 
chismo musulmano. 


PROSPETTO  XXI. 

» 

CERIMONIE  RELIGIOSE  INTORNO  ALLA  NASCITA. 

I 


Brama. 

> 

Appena  è nato  un  fanciullo,  i Bramini  vanno  a fare  lustrazioni  in 
«asa  de’  suoi  parenti , questi  lavansi  nel  Gange,  il  fanciullo  è lavato 
parimenti  e coricato  nudo  su  stuoje.  11  decimo  giorno  la  famiglia 
si  raduna  per  imporgli  il  nome,  ch’è  d’ordinario  quello  di  qualche 
genio,  il  quale  diviene  il  suo  protettore  ed  il  suo  angelo  custode. 
Al  fine  de’quattro  mesi,  i figliuoli  dei  Bramini  sono  offerti  al  Sole, 
e si  radon  loro  i capelli  in  forma  di  corona,  per  imitare  il  disco 
4i  quell’astro. 

Marlès,  Storia  dell'India , t.  1.  p.  192;  ni.  188.  4 
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Fo. 

Allorché  una  donna  è incinta,  va  a salutare  il  genio  che  presiede 
al  focolare  domestico,  implorandone  la  protezione  per  sè  e pel  pro- 
prio figliuolo. 

Cerimonie  religiose , t.  vii.  p.  HO. 

Confucio. 

Quando  una  donna  è gravida,  recasi  alla  sala  degli  antenati,  ove 
le  vien  letta  l'orazione  seguente  : - Costei  sta  per  dare  alla  luce  un 
fanciullo;  ve  l’annunzio,  o nobili  spirili,  chiedendo  per  essa  uno 
sgravamento  felice  ».  Alcun  tempo  dopo  la  nascita,  il  pargoletto 
stesso  vi  è portato,  e presentato  a’  suoi  maggiori. 

Cerimonie  religiose , t.  vii.  p.  259.  — Purcbas. 

ZOROASTRO. 

Quando  il  bambino  è nato,  la  madre  va  a cercare  del  perahom, 
cioè  sugo  dell’albero  chiamato  hom , presso  un  mobed  (sacerdote), 
v’intinge  un  po’  di  cotone,  lo  spreme  nella  bocca  del  bambino,  e 
gli  dà  poscia  ilei  latte.  Lavatolo,  si  trae  il  suo  oroscopo,  e gli  s’im- 
pone un  nome. 

Anquetil,  Compendio , t.  m.  p.  551. 

Osiride. 

Era  dover  religioso  di  circoncidere  il  neonato  ; ma  poscia  quest’ 
obbligo  si  restrinse  alla  Casta  dei  sacerdoti. 

Clemente  Alessandrino.  — Saggio  sui  costumi , 1. 1. 

Orfeo. 

Alla  nascita  d’un  fanciullo,  attaccasi  alla  porta  della  casa  una 
corona  d olivo,  simbolo  deiragricoltura  ; e se  è femmina,  alla  corona 
d’olivo  si  sostituisce  una  fascia  di  lana:  e dopo  d’aver  lavato  il  fan- 
ciullo nell’acqua  tiepida,  si  pone  in  uno  di  quei  canestri  di  vimini 
che  adoperano  a vagliare  il  grano,  il  che  è presagio  di  opulenza. 

Anacarsi , t.  ili.  p.  5. 

Numa. 

Dopo  la  nascita  d’un  fanciullo,  alcune  donne  si  affrettano  d’eri- 
gere un  altare  alla  dea  Natio;  altre  Tornano  di  ghirlande  di  papa- 
veri, simbolo  della  riproduzione  degli  esseri.  Recasi  il  neonato  ai 
piedi  di  suo  padre,  che  ha  il  diritto  di  togliergli  o lasciargli  la  vita  ; 
presentasi  poscia  ai  clienti  o ai  servi.  Il  domani,  a constatarne  la 
nascita,  deponesi  una  moneta  nel  tempio  di  Giunone  Lucina  : il 
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nono  giorno  è inscritto  nei  registri  della  tribù,  e gli  si  dà  il  suo  primo 
nome. 

Viaggio  di  Policlelo,  t.  il.  p.  389. 

Teutate. 

Nei  primi  anni  si  lasciano  i bambini  nudi  e sucidi;  non  sono 
però  affidati  a fantesche,  ma  nutriti  dalla  propria  madre. 

Tacito,  Costumi  dei  Germani , xx. 

Odino. 

Alla  nascita  d’un  bambino,  incidevansi  sopra  le  foglie  di  un  al- 
bero i runi,  destinati  a rendergli  benigni  gli  Dei. 

Mallet,  Introd . alla  storia  di  Danimarca. 

Manco  capac. 

11  fanciullo  dopo  la  nascita  era  lavato  nell’acqua  fredda,  e rice- 
veva un  nome.  Il  figliuolo  d’un  incas  non  riceveva  il  suo  che  al 
termine  di  due  anni,  al  qual  tempo  gli  venivano  per  la  prima  volta 
tagliati  i capelli. 

Cerimonie  religiose  t.  Vi.  p.  135. 

VlTZLIPOTZLI. 

Portavansi  al  tempio  i neonati , e s’eran  nobili  si  poneva  loro  fra 
le  mani  una  spada,  alla  quale  si  sostituiva  uno  stile  se  artigiani. 
Si  cavavano  loro  alcune  gocce  di  sangue  dalle  orecchie  e dalle  parti 
sessuali,  e poscia  si  bagnavano,  e Ire  fanciulli  di  tre  anni  ne  pronun- 
ziavano il  nome. 

Cerimonie  religiose,  p.  406. 

VlRGINlÀNI. 

Si  limitano  ad  immergere  i loro  neonati  nell’acqua  fredda. 

Cerimonie  religiose , p.  78. 

Canadesi. 

Le  donne,  dopo  di  aver  lavato  il  loro  bimbo,  l’attaccano  ad  una 
tavola,  e ravvolgono  in  una  pelle  di  castoro,  senza  porgli  nè  fasce 
nè  cuscini. 

Cerimonie  religiose , t.  vu.  p.  45. 

MosÈ. 

11  padre  del  fanciullo  deve  circonciderlo  otto  giorni  dopo  la  nascita 
ed  insegnargli  a leggere  e scrivere,  quasi  all’ uscir  dalla  culla:  il 
primogenito  riceve  il  nome  dal  padre , gli  altri  dalla  madre  16. 

Pastorbt,  Mosè.  p.  70,  489. 


(16)  Quest’ altro  non  so  donde  sia  tratto,  nb  trovo  nei  libri  degli  Ebrei  cosa  cbe 
il  comprovi. 
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Gesù’  Cristo. 

Il  neonato  vien  presentato  alia  chiesa  per  ricevervi  il  battesimo; 
vi  compare  sotto  la  religiosa  protezione  d'un  padrino  e d’una  ma- 
drina, e promette  per  bocca  loro  di  vivere  nella  fede  cattolica  ; il 
prete  dopo  d’avergli  imposte  le  mani  per  comunicargli  i doni  dello 
Spirito  Santo,  gli  mette  in  bocca  un  grano  di  sale,  simbolo  dell’in- 
telligenza, e gli  tocca  le  orecchie  con  saliva,  dicendo  : — Apritevi 
alla  divina  parola  ».  Le  varie  unzioni  che  seguono,  annunziano  do- 
versi il  Cristiano,  pari  ad  atleta,  cingere  di  fortezza;  l’aspersione 17 
od  il  battesimo  propriamente  detto  è un  simbolo  di  purificazione. 

Catechismo  rituale  d’Alei.  — Cerimonie  religiose  t.  u.  p.  92. 

Maometto. 

La  circoncisione  è reputata  dai  Maomettani  una  purificazione  mo- 
rale; ma  non  la  giudicano  indispensabile,  nè  il  Corano  ne  fa  men- 
zione alcuna.  Un  fanciullo  dev’essere  allattato  per  due  anni,  nè  di- 
vezzato che  col  paterno  consenso. 

Pastobet,  p.  286,  293. 


Fozio. 

Il  battesimo  ai  bambini  si  amministra  per  immersione.  Il  prete, 
dopo  aver  benedetto  il  bimbo,  Io  solleva  e lo  presenta  all’imma- 
gine  della  Vergine,  facendo  sopra  di  lui  segni  di  croce;  poi  l’im- 
merge per  tre  volte  nel  battistero,  soffia  sul  suo  capo,  come  per 
cacciarne  lo  spirito  maligno,  mentre  i parenti  spargono  intorno  fiori 
fragranti  ; e si  chiude  la  cerimonia  con  una  quadruplice  unzione, 
fatta  sulla  fronte,  sul  petto,  intorno  alle  orecchie  e sulle  reni. 

Cerimonie  religiose , t.  III.  p.  29, 443. — Pbbhin,  Storia  di  Russiaì  1. 1.  p.  46. 

Lutero. 

Abbandonarono  essi  nelle  cerimonie  del  battesimo  il  costume 
di  soffiare  sul  fanciullo  e di  mettergli  del  sale  in  bocca,  ma  ser- 
barono l’esorcismo  ed  i segni  di  croce  ; e vogliono  che  il  formo- 
lario  del  battesimo  sia  in  lingua  vulgare,  affinchè  i padrini  sap- 
piano che  obblighi  contraggono. 

Cerimonie  religiose , p.  367. — Catechismo  luterano , p.  76. 


(47)  In  alcuni  riti  s’immerge  la  testa  elei  fanciullo  nell’acqua,  come  nell’Ambro- 
siana; in  altri  la  gli  s’infonde  sul  capo. 
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Calvino. 

Il  battesimo  d’un  fanciullo  dev’esser  pubblico  e preceduto  dalla 
lettura  del  formolario  che  ne  indica  le  cerimonie,  le  quali  con- 
sistono in  una  preghiera,  nella  richiesta  fatta  al  padrino  ed  alla 
madrina  di  obbligarsi  pel  fanciullo  a cristianamente  vivere,  e 
nella  immersione  fatta  in  nome  del  Padre , del  Figliuolo  e dello 
Spirito  Santo. 

Cerimonie  religiose } p.  591. — Catechismo  calxinico , p.  Ili,  112, 114. 

Crammer. 

11  battesimo,  siccome  perfettamente  concorde  colla  istituzione  di 
Gesù  Cristo,  deve  nella  Chiesa  serbarsi.  Avvi  due  padrini  ed  una 
madrina  per  ciascun  maschio,  e per  lo  contrario  due  madrine  ed 
un  padrino  per  ogni  femmina;  i quali  padrini  e madrine  si  recano 
coi  fanciulli  al  fonte,  ed  il  prete,  stando  ritto,  volge  loro  la  solita 
domanda,  fa  loro  pronunziare  l’abjura  del  demonio  a nome  del 
battezzando,  e la  confessione  di  fede  personale  ; e poscia  preso  il 
fanciullo,  di  cui  pronunzia  il  nome  dopo  i padrini  e le  madrine, 
lo  immerge  dolcemente  nell’acqua,  gliene  versa  sul  volto  dopo 
d’aver  recitata  la  forinola  del  battesimo,  fa  sopra  di  lui  il  segno 
di  croce,  e la  cerimonia  si  chiude  coll’orazione  domenicale  ed  una 
esortazione  ai  padrini. 

Caldeo WOOD,  605.—  Liturgia  inglese.  — Sparow,  Rationaleì  -1 94. 


PROSPETTO  XXII. 

CERIMONIE  RELIGIOSE  INTORNO  ALLA  MORTE. 


Brama. 

• Di  rado  gl’indiani  muojono  nelle  case  loro;  perchè  appena  son 
malati,  si  fanno  portare  alla  riva  del  Gange  per  esservi  get- 
tati. Mettesi  lor  pure  fra  le  mani  una  coda  di  vacca,  e si  ba- 
gnano coH’orina  di  quest’animale  come  per  purificarli  delle  soz- 
zure. È dovere  per  le  vedove  che  non  hanno  prole,  di  bruciarsi 
sulla  tomba  del  loro  sposo;  dovere  religiosamente  adempiuto.  I 
parenti  d’un  morto  assistono  al  suo  funerale,  e durante  la  ceri- 


Digitized  by  Google 


CODICE  SACRO.  187 

monia  il  suono  d’una  campanella  avverte  i passeggieri  di  pregare 
per  lui. 

Bernard,  Cerimonie  religiose,  t.  vn.  p.  26  e seg. 

Fo. 

È costume  di  trasportar  il  morto  fuori  di  città,  affinchè  vi  sia 
bruciato  sopra  una  pira  circondata  dai  bonzi  ; e gli  assistenti  por- 
tano su  lunghe  picche  panieri  ripieni  di  pezzolini  di  carta  che 
svolazzano  via,  o banderuole  coperte  di  pie  iscrizioni.  U più  gio- 
vine de’ figliuoli  del  defunto  dà  il  fuoco  alla  pira. 

Cerimonie  religiose,  p.  54  \. 


Confucio. 

Allorché  un  agonizzante  spira  , uno  de’  suoi  parenti , presa  la 
veste  di  lui , va  sul  tetto  della  casa  a chiamare  con  alte  grida 
l’anima  sua,  rivolgendosi  a settentrione:  poscia  si  erige  un  altare, 
sul  quale  ponsi  un  ritratto  del  defunio,  ed  i suoi  figliuoli  tengonsi 
a lato  ; gli  si  mette  in  bocca  riso  , grano  od  orzo  : il  convoglio 
si  fa  di  parenti , d' amici  e di  sacerdoti  portanti  immagini  ; e 
giunto  al  luogo  dei  sepolcri,  il  fereiro  é posto  nella  tomba  e co- 
perto di  terra  rossa,  fra  lo  strepito  di  timpani  e di  tamburi. 

Cerimonie  religiose , p.  264,  265.  — PaStoret,  Confucio , p.  457. 

ZOROASTRO. 

Non  sepelliscono  i morti  per  tema  di  profanar  la  terra,  ma  li 
collocano  in  tombe  di  pietra  e sopra  lelticciuoli  coperti  ciascuno 
d’un  materasso  ; depongono  presso  di  loro  provigioni  per  tre  giorni, 
perchè  per  tutto  quello  spazio  l’anima  non  si  allontana  dal  corpo; 
il  quarto  giorno  il  cadavere  è abbandonato  alla  fame  degli  avoltoj, 
i quali,  se  gli  mangiano  prima  rocchio  destro,  è per  lui  presagio 
di  felicità. 

Cerimonie  religiose , parte  li.  54.  — Pastoret,  Zoroaslro , p.  52.  — An- 
quetil,  Compendio , p.  581.  — Zend-Atesla. 

Osiride. 

Appena  un  Egiziano  avea  reso  l’ultimo  respiro,  i suoi  parenti 
andavano  ad  avvertire  il  prete  incaricato  delle  imbalsamazioni;  e 
questi  faceva  una  prima  incisione  al  corpo,  e poi  tosto  prendeva 
la  fuga,  perseguitato  dai  parenti  che  gli  scagliavano  pietre,  quasi 
per  punirlo  d’aver  attentato  all’opera  di  Dio;  ed  il  cadavere,  co- 
perto di  fasce,  immagine  d’una  seconda  infanzia,  riposava  a Ne- 
cropoli (o  meglio  nella  Necropoli,  cioè  città  mortuaria),  sotto  la 
custodia  de’  buoni  genj. 

Crelzer,  t.  i.  p.  450. 
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Okfeo. 

Attaccansi  alla  porta  d*  un  inalato  rami  di  lauro  e d’acanto:  ì 
parenti  affollati  intorno  al  suo  letto  , mandano  preghiere  a Mer- 
curio, condottiero  delle  anime:  dipoi  il  corpo  lavasi  e coronasi 
di  fiori,  gli  si  mette  vicino  una  focaccia  di  farina  e di  miele  per 
placar  Cerbero,  e in  bocca  un  obolo  destinato  a Caronte.  Era  co- 
stume dei  Greci  di  bruciar  i cadaveri , e raccoglierne  le  ceneri 
in  una  piccola  urna. 

Jnacarsi , t.  n.  p.  -1 48. 

Noma. 

Dopo  bagnato  d’essenze  preziose,  si  pone  sulla  pira  il  cadavere, 
a cui  tagliasi  un  dito  che  deve  sepellirsi  separatamente  ; gli  si 
aprono  gli  occhi , quasi  per  mostrargli  il  cielo  ; gli  si  mette  in 
bocca  un  obolo;  ed  appiccasi  poscia  il  fuoco  alla  pira  volgendogli 
le  spalle  ; e tutti  gli  oggetti  che  il  defunto  amò , vengono  con 
lui  bruciati. 

Viaggio  di  Polieleio , t.  u.  p.  333.  — Eneide , lib.  vi. 

Teutate. 

Non  usano  nei  loro  funerali  pompa  di  sorta;  le  loro  tombe  sono 
semplici  zolle,  perchè  crederebbero  i loro  morti  soffocati  sotto 
monumenti.  Finiscono  tosto  i lamenti  e le  lagrime,  tardi  il  dolore 
e la  tristezza. 

Tacito,  Cottami,  c.  «vii. 


Odino. 

Costumano  di  bruciare  i loro  morti,  consacrando  prima  il  fuoco 
che  deve  accender  la  pira;  e col  corpo  del  defunto  gettansi  nelle 
fiamme  il  suo  cavallo  e tutti  gli  oggetti  da  lui  amati. 

Edda , 28. 


Manco-capac. 

Portavasi  il  corpo  alla  sepoltura  sopra  una  bara,  carica  di  pro- 
vigioni  pei  bisogni  d’un’altra  vita;  e nel  cammino  un  dei  parenti 
del  defunto  gli  soffiava  qualche  cibo  in  bocca  con  una  cerbottana, 
persuasi  che  senza  un  tal  soccorso  non  avrebbero  potuto  sostenere 
i travagli  del  viaggio. 

Cerimonie  religiose , t.  vi. 

V ITZLIPUTZLI. 

I sacerdoti  cantano  inni  funebri,  innalzando  di  quando  in  quando 
il  cadavere,  mentre  sacrificansi  vittime  umane  in  onor  suo.  Talvolta 
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t servi  si  offrono  a seguir  il  padrone,  e col  morto  si  sepellisce  oro 
e argento  per  le  spese  del  suo  ultimo  viaggio. 

Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  409. 

Virginia?!!. 

Sotterrano  i loro  cadaveri  in  profonde  fosse  avviluppati  in  pelli  ; 
e dopo  il  rito,  le  donne  si  tingono  il  viso  in  nero,  e fanno  il  pianto 
per  ventiquattr’ore. 

Cerimonie  religiose,  p.  79. 


Canadesi. 

II  defunto  è posto  in  un  cataletto  collocato  a otto  piedi  sopra 
il  suolo,  e circondato  da  una  palizzata.  Dopo  la  morte  dei  figli, 
vanno  le  madri  sulla  loro  tomba  a spremere  alcune  gocce  di  latte, 
e talvolta  li  sepelliscono  sotto  alberi  mentre  sono  in  fiore. 

Cerimonie  religiose,  p.  62. 

» 

Ebrei. 

Un  monte,  una  via,  una  caverna,  il  fondo  d’una  rocca  racchiu* 
‘devano  le  loro  ceneri , e tenevano  ad  onore  l’  essere  sepolti  coi 
loro  padri. 

Pastobet,  Mosèì  p.  585. 


Cristiani. 

11  Cattolico  in  punto  di  morte  riceve  i sacramenti  della  Euca- 
ristia e della  Estrema  Unzione  : ed  allorché  fra  le  preghiere  re- 
citate vicino  a lui  dai  parenti  o da  un  prete , rese  l’ ultimo  so- 
spiro, gli  si  pone  fra  le  mani  un  cero,  o daccanto  un  crocifisso  ed 
un  vaso  d’acqua  benedetta.  11  domani  viene  il  clero  per  portarlo 
alla  chiesa,  indi  al  cimitero,  ove  si  colloca  in  una  fossa  profon- 
damente scavata;  ed  il  prete  dopo  averlo  benedetto,  gli  getta 
sopra  la  prima  pala  di  terra:  la  qual  tomba  è ordinariamente  di 
fuori  coperta  di  zolle,  e sormontata  da  una  piccola  croce. 

Catechismo  rituale  d'Alet , art.  Estrema  Unzione , Sepoltura. 

Maometto. 

Bruciasi  incenso  presso  il  morto  per  cacciare  il  diavolo  che  ronza 
intorno  ai  cadaveri  ; e vien  poscia  sepolto  in  un  lenzuolo  senza 
cucitura,  affinchè,  dicesi,  possa  al  dì  del  giudizio  più  agevolmente 
inginocchiarsi,  li  funerale  si  compone  d’imami  che  van  pregando 
per  la  via,  seguiti  dai  parenti  e dagli  amici,  dopo  i quali  vengono 
le  donne  che  fanno  lamentazioni  ; e giunto  il  feretro  al  luogo  della 
sepoltura,  si  cala  nella  fossa,  e gli  assistenti  se  ne  ritornano. 

Tuévenot,  Viaggio,  t.  i.  p.  45. 
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Fozio. 

Appena  un  uomo  è morto,  si  manda  pe’suoi  amici  e parenti, 
che  gli  si  radunano  intorno  a compiangerlo.  Gli  si  chiede  poscia 
qual  motivo  ebbe  di  morire,  se  le  sue  faccende  andavano  male, 
se  non  aveva  di  che  vivere;  ed  il  morto  non  rispondendo,  si  prega 
Iddio  in  suo  suffragio.  Il  suo  corpo,  dopo  essere  stato  lavato,  è 
posto  nella  bara,  le  braccia  conserte  al  petto;  gli  si  mette  avanti 
l’immagine  del  santo  di  cui  portava  il  nome,  e il  prete  gli  pone 
nella  destra  una  caria  contenente  una  preghiera,  e gli  viene  pur 
dato  un  fazzoletto  bianco  affinchè  si  terga  il  sudore  pel  viaggio. 

Cerimonie  religiose , t in.  p.  274  c 272. — Perbin,  Storia  di  Russia , 
t.  i.  p.  27. 

Lutero. 

Non  trovasi  presso  i Luterani  nè  Estrema  Unzione,  nè  applicazione 
di  reliquie,  nè  consolazioni  date  sopra  un  crocifisso  pietosamente 
abbracciato,  ma  tutto  si  riduce  a rimostranze  ed  esortazioni.  Molti 
Luterani  danno  la  benedizione  al  morente,  stringendogli  il  capo,  o 
toccandogli  solo  la  fronte;  ed  hawi  pure  appo  loro  il  costume  di 
pronunziare  un’orazione  funebre  sulla  tomba  d’un  morto,  di  qua- 
lunque stirpe  si  fosse.  Prima  di  calar  la  cassa,  apresi  per  l’ultima 
volta;  ed  in  alcuni  paesi  il  ministro  lo  benedice,  e ritorna  cogli  as- 
sistenti al  tempio,  ove  recita  un  sermone  alla  memoria  del  defunto. 

Cerimonie  religiose , p.  575  e 576. 

Calvino. 

Si  dà  ai  malati , quando  il  ricredano,  il  sacramento  della  santa 
Cena;  ma  in  presenza  di  alcun  testimonio,  affinchè  ciò  formi  una 
piccola  adunanza  di  fedeli.  Ai  funerali  , la  comitiva  del  defunto 
formasi  di  giovani  studenti,  che  cantano  inni  fino  al  cimitero,  dove 
il  ministro  pronunzia  sulla  tomba  una  breve  orazion  funebre. 

Cerimonie  religiose,  p.  355  e 534. 

Crammer. 

Il  prete  incontra  il  cadavere  all’entrata  del  campo  santo;  e re- 
candosi alla  chiesa  od  alla  tomba  canta  Io  sono  la  risurrezione  e la 
vita,  ed  altri  squarci  della  Bibbia;  e nel  momento  in  cui  il  cada- 
vere è calalo  sotto  terra,  il  ministro  ne  getta  egli  stesso  una  pala 
sulla  bara,  dicendo  la  seguente  preghiera  : — 0 Dio,  noi  ti  preghiamo 
di  concederci  la  felicità  del  corpo  e dell’anima  col  nostro  fratello  e 
con  quelli  che  morirono  nella  fede».  Usano  sepellir  i morti  in  una 
stoffa  di  luna,  senza  che  sia  lecito  adoperarvi  neppur  un  filo  di  ca- 
napa o di  lino,  e quest’involto  dev’essere  più  lungo  del  cadavere, 
di  cui  la  sola  faccia  rimane  scoperta.  Nel  momento  di  partire  pel 


Digitized  by  Google 


CODICE  SACRO. 


491 

cimitero , gli  assistenti  ricevono  rami  di  rosmarino , che  portano 
mentre  dura  la  cerimonia,  e gettano  poscia  nella  fossa  del  defunto. 
Caldebwood,  p.  248,  506,  G 4 2.  — Cerimonie  religiose , t.  iv.  p.  404. 


PROSPETTO  XXIII. 

CERIMONIE  RELIGIOSE  AL  FINE  DELLA  PRIMA  ETÀ. 


Brama. 

ì Pervenuto  il  giovane  bramino  all’ottavo  anno,  riceve  dalle  mani 
del  suo  genitore  o del  tutore  il  sennar,  o segno  distintivo  del  suo 
ordine;  incomincia  a recitare  il  gaì'teri,  od  inno  del  Sole-,  prende 
pure  la  verga,  che  la  sola  sua  Casta  ha  diritto  di  portare;  e poco 
dipoi  abbandona  la  paterna  casa  per  entrare  in  quella  del  Gurom  o 
guida  spirituale,  che  gli  spiega  i Veda.  Consiste  il  suo  abito  in  due 
tonache,  una  più  fina  e più  breve  dell’altra. 

Mablès,  Storia  dell’India,  t.  n.  p.  429. 

Confucio. 

Allorché  un  fanciullo  esce  dalle  mani  dei  parenti  per  venir  in 
quelle  dei  precettori,  gli  è con  pompa  solenne  imposto  un  nome 
novello,  gli  si  copre  il  capo  con  un  cappello  particolare,  e gli  si 
dichiara  che  è ormai  ammesso  alla  dignità  degli  uomini. 

Cerimonie  religiose , t.  vii.  p.  459.  — Lkcomte. 

ZOROASTRO. 

A quindici  anni  il  giovine  parso  deve  prepararsi  alla  cerimonia 
del  Nozudi  od  iniziazione  alla  religione,  dovendo  sapere  le  ceri- 
monie della  legge  ed  i suoi  morali  precetti.  Viene  allora  purificato,, 
vestito  d’un  abito  nuovo,  condotto  al  tempio,  dichiarato  herbed 
ossia  capo. 

Asquetil,  Compendio , p.  553. 

Osiride. 

Il  fine  della  prima  età  segnavasi  colla  iniziazione  ai  misteri,  dopo 
la  quale  pareva  che  un’altra  vita  incominciasse. 

Apulbjo. 
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Orfeo. 

Al  diciottesimo  anno  i figliuoli  degli  Ateniesi  entravano  nella  classe 
degli  efebi,  ed  erano  inscritti  nella  milizia,  non  militando  però  fuori 
dell’ Attica:  allora,  radunati  nel  tempio  d’Agraulo,  pronunziavano 
appiè  degli  altari  il  solenne  giuramento  di  consacrarsi  alla  difesa 
della  patria. 

Anacarsi , t.  III.  p.  56. 


Noma. 

La  religione  consacrava  quella  stagion  della  vita,  in  cui  un  gio- 
vane lasciava  la  veste  dell1  infanzia  per  prendere  la  veste  virile  e 
divenir  membro  della  città.  L’abito  della  prima  età  era,  pei  nobili, 
una  tonaca  guernita  di  porpora,  lunga  e bianca,  sopra  la  quale  era 
attaccata  una  piccola  bolla  d’oro  che  cadeva  sul  petto , contenente 
per  l’ordinario  preservativi  contro  i malefìzj.  Nel  tempio  di  Giove 
indossavasi  la  toga  romana  la  prima  volta,  e nel  fóro  il  titolo  di  cit- 
tadino veniva  conferito  e riconosciuto.  All’uscir  dall’infanzia  ogni 
fanciulla  consacrava  a Venere  la  sua  bambola. 

Viaggio  di  Potici  e io,  t.  n.  p.  4. 

Teutàte. 

Nell’assemblea  stessa  della  nazione  uno  dei  capi,  o il  padre,  od 
un  parente,  dà  al  giovane  lo  scudo  e la  faretra;  ed  è questa  la 
veste  virile,  il  primo  grado  per  la  gioventù,  avanti  il  quale  non 
sono  reputati  membri  che  della  famiglia,  dappoi  divengono  membri 
dello  Stato. 

Tacito,  Costumi , c.  mi. 


VlTZLlPUTZLI. 

All’età  di  quindici  anni  un  giovane  veniva  consegnato  nelle  mani 
dei  sacerdoti  e dei  maestri , incaricati  d’istruirlo  e renderlo  atto 
agli  esercizj  della  vita  militare;  compiuti  i quali,  lasciavasi  a lui  la 
scelta  fra  le  tre  arti  della  pace,  della  guerra  o del  sacerdozio  ; ed  allora 
solo  egli  era  noverato  fra  gli  uomini  fatti.  Il  suo  passare  dalla  gio- 
vinezza alla  virilità  era  consacrato  dalla  religione. 

Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  -107, 408. 

Manco-càpac. 

I Peruviani  all’uscir  dall’infanzia  erano  consegnati  in  mano  agli 
Amautas,  ovvero  filosofi  incaricati  d’ istruirli  intorno  ai  loro  doveri 
religiosi  e civili. 

Cerimonie  religiose , p.  436. 
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VlRGINIANI. 

Solo  i giovani  più  leggiadri  e più  destri  vengono  ammessi  al  no- 
viziato, che  li  prepara  ai  grandi  uffizj  imposti  all’uomo  maturo.  A 
vent’anni  sono  chiusi  in  cellette,  ove  bevono  liquori  atti  a toglier 
loro  il  senno  ; e la  disciplina  severa  che  ivi  serbano,  deve  ritrarli 
dai  giuochi,  dalle  memorie  e dai  pensieri  dell’infanzia. 

Cerimonie  religiose^  p.  74. 

Canadesi. 

> 

La  prima  caccia  d’un  giovane  selvaggio  è preceduta  da  un  digiuno 
religioso,  che  dura  tre  giorni,  ed  il  novizio  deve  inoltre  screziarsi 
il  volto  di  nero;  scelto  poscia  un  pezzo  di  ciascuna  bestia  selvag- 
gia, lo  consacra  al  grande  Spirito  ; e quello  resta  così  sacro,  che 
verun  selvaggio,  eziandio  nella  più  grave  carestia,  non  ardirebbe 
toccarlo. 

Cerimonie  religiose  ì p.  67,  68. 

Mosè. 

L’epoca  della  maggiorità  pei  giovani  era  fissata  ai  tredici  anni, 
nel  qual  tempo  potevano  contrattare,  ed  acquistavano  un  carattere 
di  libertà  in  presenza  della  religione  e della  legge,  di  cui  erano 
obbligati  a più  strettamente  adempiere  i precetti. 

Pastoret,  Mosè , p.  4 96.  — Lbon  da  Modena,  p.  4 ctO. 


Gesù  Cristo. 

L’uscire  dall’infanzia  suol  essere  l’epoca,  in  cui  i sacramenti 
dell’Eucaristia  e della  Cresima  iniziano  una  seconda  volta  alla  reli- 
gione il  Cristiano,  che  già  col  Battesimo,  venendo  al  mondo,  vi  si  è 
consacrato.  1 fanciulli  con  istruzioni  vengono  preparati  a ricevere 
il  sacro  pane;  e dopo  averlo  ricevuto  appiè  degli  altari,  avanti  ra- 
dunanza dei  fedeli,  rinnovano  le  promesse  battesimali. 

Catechismo  di  Monpellier. 

Maometto. 

I Maomettani  circoncidono  i loro  figli  all’età  in  cui  incominciano 
a discernere  il  bene  dal  male;  ed  il  giorno  in  cui  si  fa  questa  pia 
cerimonia,  è di  festa  per  la  famiglia.  Compiuto  il  rito,  il  giovine  è 
condotto  per  la  città  in  gran  pompa,  in  mezzo  a fanciulli  della  sua 
età  e ad  un  coro  di  musici , e ritornando  a casa , gli  si  fa  fare  la 
sua  profession  di  fede. 

Pitts,  Religione  e costumi  dei  Maomettani.  Londra  4 734 . — TiibveìvoT,  c.  52. 

Cantò,  Documenti , tomo  I. 
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Lutero. 

Un  ragazzo,  giunto  a dodici  anni , è stimato  in  età  da  comuni- 
carsi, purché  sia  il  suo  intelletto  abbastanza  sviluppato  ; e la  prima* 
comunione,  per  quelli  che  dal  pastore  vengono  ammessi  a farla,  ha 
luogo  nella  festa  di  pasqua,  o in  quella  di  san  Michele.  La  cerimonia 
tre  settimane  prima  viene  annunziata,  e fassi  appiè  delPaltare,  ove  i 
comunicantisi  si  dispongono  in  semicerchio  a ricevere  il  sacro  ali- 
mento e la  benedizione  del  pastore,  e sono  poscia  ammessi  a rendere 
pubblicamente  ragione  delle  loro  credenze.  La  comunione  è prece- 
duta dalla  confessione,  che  il  catecumeno  fa  a Dio  de1  proprj  falli. 

Cirimonie  religiose,  t ili.  p.  569. — Catechismo  luterano , p.  76. 

Calvino. 

Si  ammettono  i fanciulli  alla  santa  Cena  appena  giunti  all’età  della 
discrezione;  e la  cerimonia  della  loro  ammessione  a questo  sacra- 
mento è annunziata  prima  : si  ricordano  loro,  nel  momento  iu  cui 
la  ricevono,  gli  obblighi  che  impone,  mentre  un  cantore  legge  que’ 
capi  della  Bibbia  che  si  riferiscono  a quest’atto  religioso,  il  quale 
si  conchiude  con  una  esortazione  ai  fedeli  e col  cantico  di  san  Si- 
meone. I Calvinisti  rimproverano  la  Chiesa  romana  per  la  privazione 
del  calice. 

Cerimonie  religiose , p.  595.  — Catechismo  calvinico , p 447. 

Crammer. 

I fanciulli  che  trovansi  passabilmente  istruiti,  vengono  presentati 
al  vescovo,  condotti  ciascuno  da  un  padrino  ed  una  madrina,  come 
testimonj  della  Confermazione.  Dispongonsi  avanti  il  vescovo,  che 
dopo  una  lettura  in  cui  s’espone  il  fine  e il  senso  della  Conferma- 
zione^ richiama  ai  postulanti  le  promesse  del  loro  battesimo,  e re- 
cita una  preghiera  analoga  al  rito;  e fattili  inginocchiare,  impone 
loro  le  mani  e li  benedice. 

Liturgia  anglicana  del  \ 565 . 
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PROSPETTO  XXIV. 

CERIMONIE  RELIGIOSE  AL  MATRIMONIO. 


Brama. 

La  cerimonia  del  matrimonio  incomincia  colla  benedizione  del 
fuoco,  il  quale  accendesi  con  un  legno  creduto  sacro  ; lo  sposo  getta 
quindi  tre  pugni  di  riso  sul  capo  alla  fidanzata,  la  quale  fa  lo  siesso 
a vicenda  ; il  costei  padre  lava  i piedi  di  suo  genero  coll’acqua  che 
gli  versa  la  suocera,  e ciò  fatto,  prende  la  mano  alla  figliuola,  vi 
versa  dell’acqua  e vi  mette  alcune  monete  d’argento,  e la  conduce 
allo  sposo  dicendo  : — Io  non  ho  più  a far  teco,  e ti  consegno  nelle 
mani  d’un  altro»  ; questi,  preso  il  tali  od  il  nastro  a cui  è attac- 
cata una  testa  d’oro,  ne  orna  il  collo  della  sua  moglie. 

Bernard,  Cerimonie  religiote , t.  vi.  p.  400. 

Fo. 

Gli  sposi  partono  per  vie  differenti  dalla  città  in  cui  si  trovano  per 
recarsi  ciascuno  coi  proprj  parenti  ed  amici  appiè  d’una  collina,  a 
cui  salgono,  ivi  aspettati  da  un  bonzo,  sotto  una  tenda  circondata 
di  torchie , in  cui  evvi  pure  la  statua  del  dio  dell’  imene , colla 
testa  di  cane,  simbolo  di  fedeltà.  La  sposa  accende  un  torchio  che 
le  vien  dato,  e Io  trasmette  quindi  al  fidanzato;  ed  il  bonzo,  dopo 
averli  ambidue  benedetti,  li  dichiara  conjugi. 

Cerimonie  religiose,  p.  338. 

Confucio. 

Lo  sposo,  ottenuta  da’  suoi  parenti  la  mano  d’una  ragazza,  va  il 
giorno  fisso  incontro  ad  essa,  e recansi  amendue  in  una  pagoda, 
ove  trovansi  radunate  le  immagini  dei  loro  a\ i,  alle  quali  rendooo 
un  religioso  omaggio  ; indi  passano  in  una  sala  vicina,  per  ivi  essere 
benedetti  dai  loro  parenti  e dal  bonzo  che  consacra  la  loro  unione. 

Cerimonie  religiose , p.  2o6,  237. 

ZOROASTRO. 

Avvi  pel  matrimonio  due  cerimonie,  quella  delle  promesse,  e la 
benedizione  nuziale  propriamente  detta  : nella  prima  il  sacerdote 
dice  agli  sposi  che  si  tengono  per  mano  : — È la  volontà  d’Ormuz, 
abbiate  beni,  prole  e lunghi  giorni  *>.  Nel  giorno  fis?-ato  al  matri- 
monio, lo  sposo  recasi  a casa  della  fanciulla,  cd  il  prete  li  congiunge 
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recitando  una  preghiera,  dopo  la  quale,  seguiti  dalla  comitiva  dei 
parenti,  se  ne  vanno  alla  loro  abitazione. 

Anqcbtil,  t.  ili.  p.  556,  557. 


Orfeo. 

1 due  fidanzati,  giungendo  coi  loro  parenti  al  tempio,  ricevono 
dal  pontefice  un  ramo  di  ellera,  simbolo  dei  legami  che  devono 
congiungerli  ; vengono  quindi  offerte  vittime  alla  casta  Diana  per 
placarla,  a Minerva  collo  stesso  fine,  a Giove  ed  a Giunone,  i cui 
amori  sono  eterni  ; e il  padre  della  giovane,  presa  la  mano  del  ge- 
nero : — Io  (gli  dice)  vi  accordo  mia  figlia,  affinchè  diate  alla  re- 
pubblica legittimi  cittadini  » . Giuransi  i due  sposi  reciproca  fedeltà  ; 
ritornasi  finalmente  a casa  tra  le  faci  ; ed  arrivando  alla  porta,  gli 
sposi  si  arrestano,  e si  pone  sul  loro  capo  un  canestro  di  fiori,  imma- 
gine dell’abbondanza  che  loro  viene  augurata. 

Anacarti , t.  vi.  568. 


Numa. 

Lo  sposo,  prima  delle  nozze,  mandava  alla  sua  fidanzata  un  anello 
di  ferro  ; le  donne  che  le  acconciavano  il  capo , partivano  le  sue 
chiome  col  ferro  druna  picca,  per  ricordarle  dover  lei  dare  alla  luce 
guerrieri  ; le  era  posta  sul  capo  una  ghirlanda  di  verbena  cólta  da 
lei  medesima,  ed  allontanandosi  dalla  casa  paterna  doveva  mostrar 
di  cedere  alla  violenza.  Cinque  giovani,  chiamati  paraninfi,  erano 
incaricati  di  levamela.  Camminava  l’uno  avanti  di  lei  innalzando  la 
face  d’imene,  sempre  fatta  di  biancospino;  e quel  che  le  veniva 
dietro,  recava  le  gioje  ed  i ninnoli  che  avevano  trastullato  la  sua 
infanzia.  La  cerimonia  del  matrimonio  consisteva  nel  porre  sul  collo 
di  coloro  che  si  univano,  un  simbolico  giogo,  donde  derivò  la  pa- 
rola conjugium.  Giunta  la  donna  alla  casa  del  marito,  le  si  presen- 
tava il  fuoco  e l’acqua,  come  per  mostrarle  ch’era  essa  partecipe 
alla  sorte  del  suo  sposo  ; e dopo  la  festa  si  gettavan  noci  ai  fanciulli, 
come  ad  indicare  che  si  abbandonavano  i giuochi  della  puerizia. 
Eranvi  tre  guise  di  matrimonio  : per  confarreazione  od  uso  dello 
stesso  pane,  per  coempzione  o compra  scambievole,  e per  coabita 
zione  d’un  anno  senza  interruzione  di  tre  notti. 

Viaggio  di  Polirtelo , 1. 1.  p.  557. 


Teutate. 

La  donna  non  reca  al  marito  alcuna  dote  : per  lo  contrario  il 
marito  la  reca  a sua  moglie.  Assistono  il  padre  e la  madre  degli 
sposi  al  matrimonio,  che  consiste  nell’accettazione  dei  presenti,  che 


Digitized  by  Google 


CODICE  SACRO.  1 97 

si  fanno  d'ambe  le  parti,  e che  comunemente  sono  buoi,  un  cavallo, 
uno  scudo,  un'ascia  ed  una  spada. 

Tacito,  Costumi  dei  Germani , c.  xvo,  iviii,  xix. 

VlTZLlPUTZLI. 

Contraevansi  i matrimonj  nei  tempj  e sotto  i religiosi  auspicj,  t 
consistevano  in  una  scambievole  promessa  di  fedeltà  per  parte  dei 
due  sposi,  e nell’azione  del  pontefice,  che  prendendo  con  una  mano 
il  velo  della  fanciulla,  legavaio  al  manto  del  suo  futuro  marito;  così 
legati  riconducevali  fino  alla  loro  abitazione,  ove  facevano  tutti  e 
tre  il  giro  del  focolare,  dopo  di  che  sedevano  i due  fidanzati  l’uno 
in  faccia  all’altro,  e cosi  si  conchiudeva  il  matrimonio. 

Cerimonie  religiose , t.  ti.  p.  405. 

Manco -capac. 

Il  giorno  determinato  pel  matrimonio,  il  futuro  si  recava  presso 
la  sua  diletta,  eie  calzava  una  specie  di  scarpa,  detta  otoia ; Tinca 
riceveva  il  giuramento  degli  sposi  nella  sua  famiglia,  ed  alcuni  uf- 
fiziali  presiedevano  all’unione  de’  plebei. 

Cerimonie  religioseì  p.  435,  434. 

VlRGINI  ANI. 

Il  matrimonio  de’  Virginiani  consiste  nel  giuramento,  che  si  fanno 
gli  sposi,  di  serbarsi  fedeltà  reciproca  e di  non  abbandonarsi  : tut- 
tavia loro  è permesso  il  divorzio,  ma  porta  con  seco  molta  vergogna. 

Cerimonie  religiose , p.  77. 


Canadesi. 

Il  giorno  determinato,  la  ragazza,  accompagnata  da  quattro  de' 
suoi  parenti,  si  presenta  alla  porta  della  capanna  d’un  vecchio,  ove 
trova  il  giovine  con  quattro  de’  suoi  più  vecchi  parenti,  ed  ambidue 
vengono  ornati,  mentre  stanno  ritti  sur  una  stuoja;  si  porge  loro 
una  verga,  cui  prendono  ciascuno  per  un  capo,  mentre  i vecchi  ne 
rompono  altre  distribuendone  i pezzi  ai  testimonj  ; poscia  la  moglie 
è ricondotta  alla  casa  paterna. 

Cerimonie  religiose , p.  56,  57. 

Mosè. 

Gli  Ebrei  non  apponevano  al  matrimonio  il  suggello  della  reli- 
gione  ; la  benedizione  paterna  tenea  luogo  della  pontificale  ; ed  il 
padre,  facendo  uffizio  di  sacerdote,  mettendo  la  destra  di  sua  figlia 
in  quella  del  giovane,  diceva:  — 11  Dio  d’ Isacco  e di  Giacobbe  sia 
con  voi,  presieda  alla  vostra  unione,  e vi  colmi  de’  suoi  benefizj  ». 

Pastoret,  Mosè , p.  260  e 264. 
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Gesù  Cristo. 

Dopo  il  mutuo  consenso  degli  sposi,  il  prete  prende  la  meno  de- 
stra di  ciascun  di  loro,  e facendo  porre  l’una  nell’altra,  dice:  — Vi 
congiungo  col  matrimonio,  in  nome  del  Padre,  del  Hgliuolo,  e dello 
Spirito  Santo  »;  fa  nello  stesso  tempo  sopra  di  loro  il  segno  di  croce, 
e coll’ aspersorio  getta  loro  dell’acqua  benedetta;  benedice  quindi 
Panello  nuziale,  che  il  fidanzato  mette  nell’anulare  della  sinistra  delta 
ragazza,  e conchiudesi  il  rito  con  un’esortazione  fatta  ai  conjugi  ed 
all’adunanza. 

Catechismo  rituale  d'.Jlet,  art.  Matrimonio. 

F(  ZIO. 

Nel  rito  del  matrimonio,  che  si  contrae  come  appo  i Latini,  i due 
sposi  tengono  in  mano  una  bugia  accesa  ; il  prete  pone  a ciascun 
iili  loro  una  corona  in  capo;  bevono  poscia  nella  stessa  Goppa,  e si 
abbracciano.  Un  costume  relativo  al  matrimonio,  e notevole  per  la 
sua  singolarità,  è che  nella  cerimonia  degli  sponsali  il  padre  della 
fidanzata  rimetteva  al  futuro  genero  un  fascio  di  verghe,  per 'mo- 
strargli che  gli  cedeva  la  propria  autorità  sopra  sua  figlia. 

Perrin,  Storia  di  Russia , t.  I.  p.  28. 

Maometto. 

È il  matrimonio  pei  Maomettani  un  atto  civile,  che  non  ha  bi- 
sogno di  esser  munito  del  suggello  della  religione;  ed  ogni  unione, 
purché  preceduta  da  un  contratto,  è legittima;  nè  si  richiede  pure 
quel  che  per  tutt’altrove  giudicasi  necessario,  l’assenso  dei  parenti. 

Pastorbt,  p.  29t. 


Luterò. 

Incominciasi  coi  bandi  o le  pubblicazioni,  e quando  non  v’ha 
opposizione  alcuna  al  matrimonio,  gli  sposi  si  presentano  avanti  ai 
pastore,  che  loro  chiede  il  mutuo  consenso  ; dopo  di  che  si  danno 
k destra,  e fanno  il  cambio  dei  loro  anelli;  allora  il  pastore  dice 
queste  parole:  — 11  tale  e la  tale , volendo  unirsi  in  matrimonio 
l’un  coll’altro  in  presenza  della  Chiesa,  io  li  dichiaro  uniti  in  nome 
del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo  » ; e conchiudesi  la 
cerimonia  colla  lettura  di  qualche  squarcio  della  Bibbia,  e con  una 
esortazione  ai  nuovi  conjugi. 

Cerimonie  religiose , t.  ni.  p.  370. 

Calvino. 

I Calvinisti  non  istimano  sacramento  il  matrimonio,  perchè, di- 
cono, gli  Apostoli  ed  i primi  Cristiani  non  lo  ebbero  per  tale,  nè  fu 
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Cristo  che  lo  istituì , e perchè  non  risponde  al  fine  ed  alla  dignità 
d’un  sacramento;  ma  lo  fanno  consistere  ne'la  promessa  di  fedeltà 
che  si  danno  gli  sposi,  e nel  legame  reciproco  che  in  presenza  del 
pastore  e delle  proprie  famiglie  assumono. 

Catechismo  calvinico , p.  \ \\  e 176. 

Ckammeb. 

Nel  dì  fissato,  i futuri  conjugi  recansi  nella  nave  della  chiesa  coi 
loro  parenti,  ed  il  ministro,  dopo  esortati  ad  adempiere  gli  obblighi 
del  matrimonio,  loro  chiede  se  vogliono  sposarsi,  dice  loro  di  pren- 
dersi per  la  destra  e di  pronunziare  la  forinola  seguente  : — Pro- 
metto di  serbarti  fedeltà,  ricco  o povero,  migliore  o peggiore,  san» 
o malato,  e d’amarti  e prediligerti  secondo  il  comandamento  di  Dio, 
finché  la  morte  ci  disgiunga,  e te  ne  do  la  mia  fede  ».  I conjugi  ri- 
tirano la  mano,  e l’uomo  dà  alla  donna  un  anello,  che  il  prete  infila 
al  quarto  dito  della  sinistra  di  questa,  dicendo:  — Ti  sposo  con 
quest’anello  ».  Ambidue  s’inginocchiano,  il  prete  giunge  le  due 
destre,  e dopo  la  preghiera  li  benedice. 

Rationale  di  Spabow,  p.  164.  — Càlderwood,  p.  250  e seg. 


PROSPETTO  XXV. 

DOVERI  MORALI 

CHE  LE  DIVERSE  RELIGIONI  IMPONGONO 

A)  VESSO  DIO.  B)  VESSO  GLI  ANGELI  0 GKNJf  BUONI.  C)  VERSO  I PROFETI, 
lì)  VERSO  I SACERDOTI.  E)  VERSO  I VECCtll. 

A)  Verso  Dio . 

Brama. 

La  religione  è la  scala,  per  cui  gli  uomini  salgono  al  cielo;  senza 
la  divozione  verso  Dio,  gli  uomini  assomigliano  agli  alberi  del  de- 
serto : cd  è perciò  primo  dovere  dell’uomo  amare  ed  onorar  Dio. 
L’amor  dell’uomo  pel  Creatore  è di  quattro  specie:  la  prima  delle 
quali  consiste  nel  Don  amar  Dio  che  per  se  stesso  senza  desiderio 
alcuno  di  ricambio,  senza  alcun  personale  interesse;  la  seconda  nel 
meditare  continuamente  sulla  grandezza  di  Dio  e cantarne  lodi  ; la 
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terza  nel  frenare  le  proprie  passioni  ; la  quarta  nell’  invocar  Dio 
coll’unico  fine  d’irapetrarne  l’oggetto  dei  desiderj. 

Mahlès,  Storia  dell'India,  t.  u.  p.  38.  — Ricerche  asiatiche. — Soknbbat, 
t.  n.  p.  432,  435,  437.  — Pamcia-Tantra. 


Fo. 

Il  dovere  consiste  nello  spegnere  i propri  desiderj,  la  propria  in- 
telligenza e la  propria  azione,  nel  cessare  d’esistere  per  confon- 
dersi col  nulla  per  mezzo  dell’assorbimento  in  Dio.  Allorché  siensi 
per  tal  modo  annichilate  tutte  le  facoltà,  si  diviene  simile  a Dio.  In 
fatti  l’orgoglio  è la  cagione  del  mal  morale  ; quindi  l’abnegazione 
di  sè  è dovere  imposto  aH’uomo,  la  quale  così  al  corpo  come  all’a- 
nimo si  estende.  La  dimenticanza  d'ogni  individualità,  l’assoluta 
rinunzia  al  me,  e l’immergersi  dell’uomo  in  Dio,  ecco  la  perfezione. 

Ghosibb,  p.  584. 


Confucio. 

Devonsi  offrire  a Tien  sacrifizj  e voti  solenni  ; ma  meglio  si 
onora  colla  pratica  della  virtù,  la  quale  ci  viene  insegnata  dalle  re- 
gole lasciateci  dagli  antichi  e dalla  retta  ragione.  Il  Tien  o il  cielo 
è la  ragione  primitiva;  e chi  la  segue,  adorala  abbastanza. 

Sciù-king,  214, 235.  — Notizia  deWY-king , 428. 

ZOROASTRO. 

Secondo  la  legge  d’Ormuz,  dice  Zoroastro,  i doveri  che  compren- 
dono tutto  l’uomo,  sono  la  purità  di  pensiero  e d’azione;  purità 
manifestata  e conservata  da  quella  del  corpo,  che  deve  sempre 
accompagnarla,  e che  solo  nell’intiero  compimento  della  legge  si 
ritrova.  Noi  dobbiamo  inoltre  adorar  Dio  nelle  intelligenze,  alle 
quali  confidò  il  governo  della  natura;  prendere  i loro  attributi  per 
modello  nelle  nostre  azioni  ; riprodurre  nella  nostra  condotta  l’ar- 
mooia  che  regna  fra  loro;  aborrire  Ariman  autor  del  male,  e con- 
tribuire per  quanto  puossi  a glorificare  Ormuz,  fiaccando  l’imperio 
del  suo  nemico. 

Zend-Avetia , in.  594.  — Anqubtil,  t.  m.  p.  604. 

Osiride. 

Per  onorare  gli  Dei  sii  virtuoso.  I giudici  del  lago  pronunzie- 
ranno giudizio  sulle  tue  opere.  Nove  oggetti  costituiscono  gli  onori 
che  agli  Dei  sono  dovuti,  e comprendono  tutta  l’egizia  divozione: 
i sacrifizj,  l’offerta  delle  primizie,  le  astinenze,  gl’inni,  le  pre- 
ghiere , le  assoluzioni,  le  processioni,  le  feste  e lo  studio  delle  sa- 
cre leggi. 

Ebodoto,  1.  ii.  — Cbkuzeb,  1. 1.  p.  793. 
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Orfeo. 

Il  culto  che  conviensi  a Dio  è quello  che  le  leggi  della  patria 
istituirono,  conciossiachè  nulla  il  senno  umano  possa  sapere  intorno 
ad  esso.  L’onorarlo  con  sacrifìzj  e con  pompose  cerimonie  non  ba- 
sta , ma  richiedesi  inoltre  la  purezza  del  cuore , lasciandosi  egli 
muovere  piuttosto  dalla  virtù  che  dalle  offerte.  Per  questo  avevasi 
sulla  porta  del  tempio  d’Epidauro  scolpita  questa  iscrizione , Lungi 
di  qui,  o profani. 

Anacarsi , t.  vn.  p.  23. 

Numa. 

I nostri  primi  doveri  sono  verso  gli  Dei  immortali  : ma  non  dob- 
biamo onorarli  tanto  co’  sacrifìzj,  coi  voti,  colle  preghiere,  quanto 
colla  purezza  dei  nostri  pensieri  e la  saviezza  della  nostra  condotta  ; 
ciò  che  più  loro  piace  è la  innocenza  del  cuore. 

Ciceronb,  De  offic.  460;  De  legib.  o.  74.  — Seneca,  Epist.  76. 

Teutate. 

Sono  dovuti  al  Dio  supremo  il  silenzio,  il  rispetto,  l’ammirazione 
ed  i sacrifìzj.  11  sacrifizio  a Dio  più  accetto  è quello  del  sangue  de- 
gli uomini. 

Chikiac,  63.  — Sthabone,  1.  vo. 

Odino. 

II  primo  principio  della  morale  è di  servire  agli  Dei  ed  onorarli 
colla  giustizia  ; agli  Dei  soli  appartiene  l’adorazione,  perchè  soli 
Jbanno  il  potere.  1 granelli  di  sabbia  sono  piccoli,  le  gocciole  d’acqua 
sono  piccole,  e piccoli  parimenti  sono  i pensieri  degli  uomini. 

Mallbt,  Inir  od.  alla  storia  di  Danimarca , p.  70. 

Manco-capac. 

Si  devono  agli  Dei  omaggi  e sacrifìzj. 

Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  488. 

VlRGINIANl. 

È inutile  pregar  Dio.  È un  sacrilegio  agli  occhi  suoi  il  rivelare 
£ principi  della  sua  religione. 

Cerimonie  religiose , p.  443. 

Canadesi. 

Devonsi  preghiere  al  grande  Spirito. 

Cerimonie  religiose , p.  82. 
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Mosè. 

Io  sono  il  Signore  vostro  Dio;  voi  non  temerete  nè  servirete  che 
a lui  solo,  perchè  è Dio  geloso,  e vuol  essere  unicamente  amato.  Voi 
dovete  amarlo  con  tutto  il  vostro  cuore , con  tutta  l’anima  vostra, 
con  tutte  le  vostre  forze.  Non  dovete  nè  tentarlo,  nè  pronunziare  iì 
suo  nome  invano  ; ma  ogni  uomo  deve  benedirlo,  ricordarsi  de’snoi 
benefizj,  confidare  nella  sua  bontà,  ed  aspettar  tutto  da  lui,  giacché 
i suoi  occhi  sono  sui  giusti,  e le  sue  orecchie  attente  alle  loro  pre- 
ghiere ; e vuole  inoltre  che  quelli  che  lo  temono,  umiliino  Tanimo 
loro  al  suo  cospetto,  gli  offrano  sagrifizio  di  lodi,  e camminino  nelle 
sue  vie. 

Esodo , c.  xx  ; Dealer.  c.  vi  ; Salmi  lxviii,  chi  ; Eecl.  c.  xxxix. 

Gesù’  Cristo. 

Dio  è spirito , e conviene  che  quelli  che  l’adorano,  l’adorino  in 
ispirito  e verità.  Coloro  cbe  vanno  dicendo  Signora , Signore , non 
entreranno  nel  regno  dei  cieli,  ma  quegli  solo  cbe  fa  la  volontà  del 
padre  mio  che  è nei  cieli.  Colui  che  ama  suo  padre  e sua  madre  più 
di  me,  non  è degno  di  me.  Non  temete  punto  quelli  che  uccidono  il 
corpo,  e l’anima  non  possono  uccidere  ; ma  più  temete  colui,  che 
può  perder  l’anima  e il  corpo  nell’inferno.  Se  dovete  adorare,  amare 
e temer  Dio,  dovete  pure  confidare  in  lui  ed  obbedirlo.  Confidatevi 
sopra  di  lui  in  quanto  possa  inquietarvi , giacché  egli  stesso  ha  di 
voi  cura.  Confidatevi  nell'Eterno,  e fate  ciò  cbe  è bene.  Quello  che 
ancora  vi  si  chiede  è di  osservare  i suoi  comandamenti,  di  mo- 
strargli l’amor  vostro,  e di  pregarlo  con  umiltà  siccome  c’insegnò 
egli  stesso. 

San  Matteo,  vii.  9.  — San  Giovanni,  v.  2.  — San  Paolo,  i a Tim.  c.  n.  — 
San  Pietro,  i»  c.  v. 

Maometto. 

Ricordatevi  di  Dio  nell’anima  vostra,  adoratelo  segretamente  e 
pubblicamente  ; pregatelo  la  sera  ed  il  mattino.  Se  amate  Dio,  egli 
vi  darà  la  vita,  vi  perdonerà  i peccati.  0 voi  che  credete  in  Dio, 
abbiate  il  timor  suo  avanti  gli  occhi. 

Corano , cap.  della  Vacca,  dei  Limbi,  della  Stirpe  di  Gioachino. 


B)  Verso  gli  angeli  o genj  buoni . 

Brama. 

I libri  sacri,  siccome  i Veda  e i Sastra,  insegnano  agl’indiani  doversi 
onorare  tutti  gli  esseri  che  hanno  potere  di  far  del  bene  e del  male. 
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È dovuta,  dicon  essi,  particolare  venerazione  al  capo  degli  angeli  o 
semidei  Ganesa,  uffizio  del  quale  è d’offrir  a Dio  le  preghiere  degli 
uomini. 

Dubois,  Viaggio  a Meitsourì  t.  n.  p.  2179.  — Jones,  Holwel,  Dow.  - 
Mablbs,  Storia  dell1  India , t.  n.  p.  412. 

Fo. 

Devonsi  riverire  gli  uomini  perfetti  nella  morale , essendo  essi 
divenuti  semidei.  Per  testimonianza  di  De  Guignes  (t.  n),  i se- 
guaci di  Fo,  sotto  la  forma  d’un  dragone,  riveriscono  lo  spirito  del- 
l’aria e dei  monti. 

Gbosier,  p.  352. 

Confucio. 

Un  principe,  dice  lo  Sciù-king,  meritò  di  perdere  la  corona  per 
non  avere  accordata  ai  genj  venerazione  abbastanza  profonda. 

Pastorbt,  p.  433.  — Tchong-yongì  n.  50. 

ZOROASTRO. 

Si  devono  preci  ai  Ferveri  che  proteggono  chi  gl’ invoca,  e spe- 
cialmente celebrarli  nelle  avversità  e nei  pericoli,  perchè  ottengono 
da  Ormuz  tutti  i beni  ; vengono  al  sacrifizio  offerto,  precipitandosi 
dal  cielo  come  uccelli. 

2$nd- Avuta , b.  250  , 254 , 2G0,  286.  — Ietchts-sadet,  c.  o. 

Osiride. 

Questi  semidei,  mediatori  fra  gli  Dei  e gli  uomini,  non  erano  altri 
che  gli  stessi  sommi  Dei,  manifestati  soito  una  forma  differente 
dalla  propria,  ed  avevano  perciò  diritto  agli  omaggi  del  genere 
umano. 

Crbuzbr,  t.  I.  p.  449  e seg. 


Orfeo. 

Onorate  in  pubblico  e in  privato  gli  Dei  e gli  eroi  del  paese.  Cia- 
scuno offra  loro  tutti  gli  anni,  secondo  le  proprie  facoltà  ed  i riti 
legali,  le  primizie  delle  messi. 

Porfirio,  lib.  iv.  380.  — Tdcidide,  lib.  vi.  34.  — Anacarsi)  t.  u.  p.  338. 

Nubi  a. 

Devonsi  porre  le  immagini  loro  nelle  cappelle  domestiche , ed 
offrirvi  preghiere  ed  una  parte  dei  cibi.  Il  soldato  che  terminò  di 
militare,  lo  schiavo  che  consegui  la  libertà,  il  giovane  che  prende 
fa  veste  virile,  devon  loro  rendimenti  di  grazie. 

Creuzbr,  t.  n.  p.  420. 
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Teutate. 

Onorate  i genj  dei  laghi  e dei  monti  con  offerte  e sacrifizj. 

Martin,  1. 1.  p.  65. 

Odino. 

Onorate  i semidei  con  sacrifizj. 

Mallbt,  lntrod.  alla  tloria  di  Danimarca,  p.  78. 

Canadesi. 

Debbonsi  voti  e offerte  di  ossa  ai  genj. 

Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  8t. 

Mosè. 

Io  manderò  il  mio  angelo  affinchè  cammini  avanti  di  voi.  Rispet- 
tatelo, e guardatevi  di  sprezzarlo,  perchè  parla  in  mio  nome. 

Dealer,  c.  vi. 

Gesù’  Cristo. 

Si  devono  invocare  gli  angeli  e i santi  come  mediatori  fra  Dio  e 
l’uomo,  e come  possenti  per  se  medesimi.  Pregare  gli  angeli  ed  i 
santi,  secondo  il  concilio  Tridentino,  vale  ricorrere  a loro  per  im- 
petrare i benefizj  di  Dio  per  m^o  di  Gesù  Cristo. 

Bossuet,  Esposizione.  — Catechismo  romano , 5*  parte,  4. 


Maometto. 

Bisogna  onorare  gli  angeli,  non  adorarli,  perchè  non  sono  figliuoli 
di  Dio,  ma  creature.  Crediamo  ch’essi  chiedano  perdono  a Dio  per 
gli  uomini  che  sono  sulla  terra;  e che  ogni  persona  n’abbia  uno 
presso  di  sè,  il  quale  osservi  il  bene  e il  male  da  lei  fatto. 

Corano , cap.  dei  Profeti,  delia  Stella. 


C)  Verso  i profeti. 

* 

Brama. 

Il  Guru , che  per  la  santità  della  vita  fu  degno  di  divenir  guida 
spirituale,  vuol  essere  onorato,  per  cosi  dire,  al  par  di  un  Dio;  e 
non  altrimenti  i Saniassi  e gli  loghi,  illustri  penitenti,  avanti  a cui 
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bisogna  prostrarsi,  e che  danno  a bere  ai  loro  discepoli  l’acqua  che 
servì  a lavare  i loro  piedi. 

Marlks,  t.  n.  p.  465.  — Dow,  Memori e della  Società  di  Calcutta. 

Fo. 

Si  devono  onorare  gli  uomini  a grande  santità  pervenuti,  quasi 
altrettante  divinità.  11  più  enorme  delitto  è maltrattare  i santi  e i fo 
quando  sono  al  mondo. 

Giornale  asiatico , t.  vili.  p.  8.  — De  Guignbs,  t.  n.  p.  532. 


Confucio. 

Il  primo  libro  dello  Sciù-king  raccomanda  d’offrir  sacrifìzj  agli 
spiriti  di  quegli  uomini,  che  colle  loro  virtù  si  resero  illustri. 

• Sciù-king,  c.  n. 


ZOROASTRO. 

— Istruiti  dal  custode  che  sta  sulle  acque,  invocatelo  coi  genj  dei 
santi,  e verrà  con  essi  in  vostro  soccorso  ».  Vi  sono  volumi  intorno 
alle  preghiere  da  rivolgersi  ai  Ferveri. 

Ieschts-sades , c.  xxn.  — Anquetil,  4.  Hi. 

Osiride. 

Gli  Egizj  nella  virtù  d’un  mortale  vedevano  una  emanazione  della 
divinità  ; onde  avvenne  che  a tutti  i benefattori  dell’ umanità  decre- 
tarono l’apoteosi. 

Creuzer,  t.  i.  p.  455  e seg. 

Orfeo. 

La  religione  con  monumenti  e con  feste  consacra  la  memoria  de- 
gli uomini  che  recarono  all’ umanità  grandi  vantaggi. 

Paesana,  1.  i.  c.  5. 

Numa. 

La  religione  prescriveva  ai  Romani  d’onorare  i semidei  che  ave- 
vano avuto  il  dono  di  profezia , come  Tagete,  Bacchede  suo  disce- 
polo, Albunea  sibilla  di  Tivoli,  Fauno,  Pico  e Carmenta. 

Crbuzbr,  t.  u.  p.  458,  505.  — Eneide , 1.  vu. 


Teutate. 

La  religione  inculcava  agli  uomini  di  riverire  le  donne  come  sante 
e dotate  del  dono  della  profezia. 

Chiniac,  p.  55. 


SULLE  RELIGIONI. 


406 

Mosè. 

È onta  all’uomo  di  divoraro  i santi,  e pensare  poscia  a far  voti 15 . 

Gesù’  Cristo. 

Colui  che  riceve  un  profeta  qual  profeta,  riceverà  la  ricompensa 
del  profeta;  e colui  che  riceve  un  giusto  qual  giusto,  riceverà  la  ri- 
compensa del  giusto. 

San  Mattbo,  c.  x. 

Maometto. 

Vi  è raccomandato  di  dare  al  profeta  una  parte  del  bottino,  di 
fare  quanto  vi  comanda,  di  astenervi  da  quanto  vi  proibisce.  11  suo 
nome  non  deve  disgiungersi  da  quellodeli’fòeciio. 

Reland,  p.  3.  — Cuardim,  t VII.  p.  62. 


Verso  i sacerdoti. 

Brama. 

Servire  un  Bramino  è atto  meritorio,;,  mangiare  i suoi  avanzi  fa 
conseguire  la  remission  dei  peccati  ; ed  uno  si  purifica  bevendo 
l’acqua  ove  un  Bramino  immerse  i piedi. 

Mahlès,  1.  cit. 


Fo. 

È dovere  religioso  di  trattar  bene  i bonzi , di  edificar  loro  mona- 
steri e provvederli  di  quanto  abbisognano,  affinchè  colle  loro  pre- 
ghiere e colle  penitenze  che  s’impongono,  plachino  la  collera  di  Dio. 

Ghosier,  p.  585.  — Giornale  asiatico^, t.  vili.  p.  8. 

Confucio. 

Devesi  il  più  gran  rispetto  al  supremo  pontefice , che  è sempre 
l’imperatore. 

Sciù-king , vi.  402.  — Pastoret,  p.  438. 

Zoroastro. 

I mobed  o magi,  il  nome  dei  quali  significa  eccellenti,  sono  i soli 
di  cui  Dio  ascolti  le  preghiere,  e che  possono  offrirgli  quelle  degli 
uomini  ; il  medico  che  li  sana  deve  accontentarsi,  per  tutta  sua  mer- 
cede, dell’onore  d’aver  potuto  giovarli. 

Anqobtil,  t.  ni.  p.  555. 


(18)  Invano  si  cercherebbe  nella  Bibbia  questo  passo. 
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Osiride. 

La  legge  comanda  di  riverire  il  sacerdote  siccome  interprete  della 
«divinità,  nè  lice  ad  uom  vulgare  lo  stimarsi  pari  ai  sacerdoti. 
Cbeuzeb,  p.  705,  707.  — Anacarti,  t.  n.  p.  344. 

Orfeoì 

La  religione  attribuisce  loro  una  parte  delle  offerte  fatto  agli  Dei, 
ed  onorevoli  privilegi. 

Anacarti , p.  335. 


Noma. 

Avendo  le  leggi  sottoposta  la  religione  alla  politica,  i pontefici 
non  avevano  diritto  al  rispetio  che  quali  magistrati. 

Montesquibu,  Politica  dei  Romani  nella  religione ì p.  241 . 

Teutate. 

I Galli  che  avessero  rifiutato  di  rimettersi  al  giudizio  dei  Druidi, 
erano  dalla  religione  dichiarati  infami. 

Cesabe,  Comment.  vi.  — Cuiniac,  38. 

VlRGINIANl. 

Devonsi  offerte  ai  giocolieri  o sacerdoti. 

Hbnnepin,  Flauto  del  Nord,  t.  v. 

Mosfe. 

Abbiate  venerazione  pei  sacerdoti  del  Signore  ; date  loro  parte 
delle  primizie  e delle  ostie  d’espiazione,  siccome  vi  fu  comandato; 
inoltre  porzione  del  bottino  fatto  in  battaglia,  e le  cose  di  cui  la  pro- 
prietà è incerta. 

Nume r.  c.  v e il iyEccl.  c.  vii. 


Gesù’  Cristo. 


Egli  disse:  — Chi  ascolta  voi  ascolta  me.  Voi  conoscerete  che  io 
sono  in  mio  padre,  che  voi  siete  in  me,  e che  io  sono  in  voi.  Noi  vi 
scongiuriamo  (soggiunse  san  Paolo)  a molto  considerar  quelli  che 
vi  governano  secondo  il  Signore,  e che  v’ammoniscono  del  vostro 
dovere:  abbiate  p<*r  essi  una  venerazione  particolare.  Quelli  che 
annunziano  il  vangelo,  vivano  del  vangelo. 

San  Luca,  c.  x.  — San  Giovanni,  e.  xiv. — San  Paolo,  i ai  Cor.  c.  ix;  I ai 
Tettai,  c.  v. 


Maometto. 


La  legge  religiosa  congiunge  il  sacerdozio  al  magistrato,  e la  su- 
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premazia  spirituale  all’imperio  : essa  non  accorda  agli  imami  alcun 
privilegio  straordinario. 

Pastobkt,  Zoroatlro , p.  272. 


E)  Verso  i vecchi . 

Brama. 

Chi  maltrattò  un  vecchio,  sia  gettato  in  un  forno. 

Sounbbat,  Viaggi , t.  n.  p.  -152. 

Fo. 

Onorate  come  padre  colui,  che  ha  il  doppio  della  vostra  età. 
Grosibr,  p.  502. 

Confucio. 

Sommo  rispetto  è dovuto  al  vecchio,  ed  i suoi  figliuoli  sono 
esenti  d’andare  alla  guerra. 

PA8TORBT. 


Osiride. 

La  legge  comandava  ai  giovani  riuniti  di  levarsi  in  piedi  all’ar- 
rivo d’un  vecchio. 

Erodoto. 


Orfeo. 

La  legge  inculca  di  riverirli  come  quei  monumenti,  di  cui  si  con- 
servano religiosamente  gli  avanzi. 

.4nacarsi}  t.  iv.  p.  194. 


Ndma. 

1 fanciulli  devono  rispettar  i vecchi,  che  per  essi  sono  magistrati, 
padri  e semidei. 

Grllio,  n.  15.  — Plimo,  Epist.  vm. 

Teutate. 

Onora  il  vecchio,  ed  il  giovane  non  possa  far  testimonio  contro 
di  lui. 

Chiniac. 


Odino. 

Non  vi  beffate  del  vecchio,  perchè  spesso  il  senno  s’asconde 
sotto  le  rughe. 

Hamavaal. 


CODICE  SACRO. 


2U9 


Manco-capac  e VlTZLlPUTZLI. 

Riguardate  come  dovere  religioso  la  condiscendenza  per  i vecchi. 
Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  55. 

Mose. 

Alzatevi  avanti  quelli  che  hanno  i capelli  bianchi,  ed  onorate 
la  persona  del  vecchio. 

Levit.  c.  xiz. 


Gesù’  Cristo. 


Non  riprendete  ruvidamente  i vecchi,  ma  avvertiteli  come  vo 
stri  padri. 


San  Paolo,  i a Tim.  v.  4. 


PROSPETTO  XXVI. 

DOVERI  MORALI 
DALLE  diverse  religioni  imposti 

.4)  VERSO  L’UMANITÀ.  B)  VERSO  LA  PATRIA.  C)  VERSO  LA  FAMIGLIA. 

A)  Verso  l'umanità. 

Brama. 

L'uomo  più  vile  è quello  che  dispregia  i suoi  simili.  La  bene- 
volenza alle  creature  è religione.  Agli  occhi  di  Brama  è cosa  me- 
ritoria lo  scavar  pozzi,  cisterne  e fonti. 

Pnnscia-Tantra.  — Dubois,  Costumi  religiosi  de gV Indiani , t.  i.  p.  27 9„ 
H.  490. 

Fo. 

Fo  vieta  di  nuocere  ai  nostri  simili. 

Giornale  asiatico , t.  vu.  p.  255  *,  vm.  84. 

Confucio. 

Non  fate  agli  altri  quel  che  non  vorreste  che  a voi  fosse  fatto. 
Siate  equo  e fedele  nelle  vostre  azioni  di  tutti  i giorni,  nelle  vo- 

C&ntù.  Documenti^  tomo  I.  44 
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stre  parole  di  tutti  i momenti.  L’amore  d’un  uomo  verso  i suoi 
simili  è l’adempimento  di  tutti  i doveri,  il  fonte  della  perfezione 
di  tutte  le  sociali  virtù.  Disprezzare  gli  uomini  vale  minar  la  virtù. 

Pastoret,  Parallelo  di  Confucio,  Maometto,  Zoroaslro,  p.  487. — Scientia 
tinensis  lib.  I.  26;  lib.  n.  48.  — Sciù-king , 476. 

ZOROASTRO. 

Non  rimandate  giammai  al  domani  il  far  cosa  grata  ai  vostri 
simili.  Non  Insta  fare  il  bene,  bisogna  farlo  con  senno.  Non  v’ha 
più  grave  debito  di  quello  di  far  incetta  di  grani,  ed  aspettare 
che  venga  caro  per  rivenderlo  con  profitto:  è un  farvi  colpevole 
di  tutta  la  miseria,  la  carestia,  l’angustia  che  esiste  nel  mondo. 

Vendidad-sadé , 81.  — Tescid  sadè , v.  4. — Anquetil,  t.  ut.  p.  642. 

Osiride. 

L’uomo  che  avesse  negato  soccorso  ad  un  altr’  uomo  in  peri- 
colo di  morte,  era  punito  come  suo  assassino. 

EhODOTO,  lib.  11. 


Noma. 

Noi  dobbiamo  penetrarci  di  quello  spirito  d’umanità  che  trovasi 
nella  natura,  non  essere  in  guerra  gli  uni  cogli  altri  : la  ragione 
e la  virtù  ci  prescrivono  di  eonsecrare  al  pubblico  utile  tutti  i 
moti  dell'anima  nostra.  0 uomo,  non  rimanere  straniero  a quel 
che  muove  gli  altri  uomini;  ed  ai  mali  che  tu  soffrir  puoi,  sappi 
comp  tire.  Tuttavia,  rispetto  allo  straniero,  il  diritto  di  cittadino 
è imprescrittibile. 

Anacarti , t v.  p 460;  vi.  403,  405.  — Terenzio.  — Virgilio,  lib.  i. — 
Leggi  delle  XII  Tavole. — Cicerone,  De  offic.  lib.  I.  c.  42. 

Odino. 

L’uomo  arricchisce  allorché  trova  un  altr’  uomo;  1’  uomo  è la 
gioja  dell’uomo.  Felice  chi  dona.  All'ospite  che  viene  a casa  vo- 
stra colle  ginocchia  fredde,  date  del  fuoco:  colui  che  percorre  lo 
montagne,  abbisogna  di  cibo  e d’abiti  bene  asciutti. 

Hamavaal,  Lettere  e viaggi. 


Mosè. 

Non  rattristerete  nè  affliggerete  lo  straniero , perchè  stranieri 
voi  pure  foste  nel  paese  d’Egitto.  Lo  straniero  sia  tra  voi  come 
se  fosse  nel  proprio  paese,  ed  amatelo  come  voi  stessi.  Allorché 
vedrete  il  bue  o la  pecora  del  vostro  compagno  smarriti,  voi  non 
continuerete  la  vostra  via,  ma  li  ricondurrete.  Farete  lo  stesso  di 
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qualunque  cosa  perduta , nè  la  trascurerete  col  pretesto  che  non 
appartiene  a voi,  ma  ad  altri. 

Deut.  c.  xxii*,  Lenii,  e.  xv. 


Gesù’  Cristo. 

Amerete  il  vostro  prossimo  come  voi  stessi.  Se  il  vostro  fratello 
peccò  contro  di  voi,  riprendetelo,  e se  si  pente  perdonategli; 
giacché  se  pecca  contro  di  voi  sette  volle  il  giorno,  e sette  volte 
il  giorno  venga  a trovarvi  e vi  dica,  — Mi  pento  di  quel  che  ho 
fatto  »,  perdonategli,  lo  vi  fo  un  comando  nuovo,  che  è di  amarvi 
l’un  l’altro,  e di  amarvi  tra  voi  come  io  vi  amai.  Fate  agli  altri 
quel  che  volete  che  facciano  a voi;  ecco  la  legge  ed  i profeti. 
La  carità  è paziente,  piena  di  bontà,  non  punto  invidiosa,  non 
insolente,  nè  cerca  il  proprio  interesse,  nè  sospetta  il  male,  tutto 
scusa,  vede  tutto,  e tutto  sopporta. 

San  Mattko,  c.  xxu.  — San  Luca,  c.  xvu. — San  Paolo,  i ai  Cor.  c.  ziti. 

Maometto. 

Dio  vi  comandò  d’aroarvi  Fun  l’altro.  Guardatevi  dal  persegui- 
tare il  vostro  prossimo,  dal  cagionargli  alcun  dispiacere,  e dal 
beffarvi  dì  Ieri,  giacché  un  giorno  sarà  forse  di  voi  migliore.  'Se 
due  nazioni  sono  in  guerra,  mettete  fra  loro  la  pace  ; e se  taluno 
fa  torto  altrui,  combattete  l'ingiusto. 

Corano , cap.  tfei  Greci,  della  Persecuzione,  delle  Donne. 


Bj  Verso  la  patria. 

Buama. 

Non  dobbiamo  attaccarci  ad  un  paese  che  non  è il  nostro,  nfc 
servire  ad  un  padrone  straniero.  L’uomo  non  è fatto  soltanto  per 
adorar  Dio;  e il  voler  rinunziare  alle  opere  civili,  è un  uccidere 
la  società,  opera  di  Dio  stesso. 

Dnnois  , Costumi  degl’indiani , t.  il.  p.  187. — Bhagavai-ghita , xxvm.  — 
l.ANf.LOis,  p.255. 


Fo. 

11  più  enorme  delitto  è l'eccitare  la  ribellione  nel  proprio  paese. 

Giornale  asiatico,  t.  Vili.  p.  8. 

Onfccio. 

• 

É nella  Cina  principio  stabilito,  che  ognuno  deva  la  sua  opera 
alla  patria.  Così  in  ciò  che  amate,  come  in  ciò  che  odiate,  con- 
formatevi alla  legge  ed  alia  condotta  del  vostro  principe,  nè  de- 
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viale  da  quella,  perchè  la  sua  legge  è giusta,  ed  il  sentiero  se- 
guito è retto  ; unitevi  e conformatevi  alla  via  inedia. 

Guignbs,  t.  o.  p.  294.  — Sciù-king , Vu-uang,  568. 

ZOROASTRO. 

Insegna  la  legge  che  bisogna  rispettare  l’autorità  dei  re,  cui  Dio 
fece  capi  del  popolo,  ed  obbedire  alle  leggi  del  paese. 

Anquetil,  t.  ni.  p.  607. 

Osiride. 

Appo  gli  Egizj  non  era  permesso  di  restar  inutile  allo  Stato. 
La  legge  religiosa  notava  come  traditore  della  patria  il  cittadino 
che  non  avesse  mezzo  alcuno  d’onesta  sussistenza,  e la  legge  ci- 
vile lo  dannava  a morte. 

Ebodoto,  lib.  n. 

Orfeo  e Numa. 

Primo  dovere  del  cittadino  è d’obbedire  alle  leggi , senza  che 
alcun  pretesto  possa  esentamelo.  La  patria  ha  diritti  imprescritti- 
bili e sacri  sui  nostri  talenti,  sulle  nostre  virtù,  sui  nostri  senti- 
menti, su  tutte  le  azioni  nostre:  in  qualunque  condizione  vi  tro- 
viate, non  siete  che  militi  in  sentinella,  sempre  obbligati  a vegliare 
per  essa,  ed  a volare  in  suo  soccorso  al  menomo  pericolo.  Noi  nou 
siamo  al  mondo  per  noi  solamente,  ma  per  la  patria,  alla  quale 
dobbiamo  i primi  nostri  afTetti. 

Anacarsi , t.  vi.  p.  598.  — Cicbroinb,  Ve  o/fic.  lib.  i.  c.  8,  57,  58,  59. 

Odino. 

Chi  fugge  davanti  al  nemico  che  minaccia  il  suo  paese,  sia  in- 
fame. 

Leggi  dello  Julland , lib.  n.  c.  91,  art.  8. 

Mosè. 

La  legge  era  la  patria  per  gli  Ebrei , e dovevano  sin  dall’in- 
fanzia rispettarla  ed  amarla.  Una  volta  alla  settimana  dovevano  an- 
dar al  tempio  per  udirla  spiegare;  ed  una  parte  leggevasene  il  giorno 
della  espiazione  solenne;  e di  sette  in  sette  anni  si  leggeva  intera  al 
popolo  adunato  19.  Doveva  inoltre  V Israelita  pascersene  in  casa , 


(19)  Ne  la  Bibbia  nè  le  tradizioni  danno  piede  a quest’opinione  ; se  pure  l’Autore 
non  intenda  per  parte  della  legge  i pochi  versetti  riguardanti  le  cerimonie  del 
giorno  dell’espiazione  nel  Levilico  c.  xvi,  rhe  leggevansi  avanti  il  sacerdote  la  notte 
precedente  a quel  giorno,  come  attesta  la  Misna  nel  trattato  Tornati.  L’obbligo  set- 
timanale d’udire  la  lettura  biblica  cominciò  solo  ai  tempi  d’Esdra,  che  la  introdusse. 
Che  poi  ogni  settennio  si  leggesse  intera,  non  compare  ; vero  è però  che  tutti  gli 
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farne  giornaliero  studio,  meditarla  continuamente,  camminando  o 
seduto,  nel  sonno  e dopo  svegliato,  scriverla  sugli  architravi  della 
porta,  ed  averla  sui  polsi  e sulla  fronte.  — Non  cercate  di  vendi- 
carvi, nè  serbate  memoria  dell’ingiuria  dei  vostri  compatrioti,  nè  U 
odiate  in  cuor  vostro  » . 

Flavio  contro  Appione , lib.  n.  p.  4072. — Levit.  c.  xix. — Deui.  vi.  7,  8,  9; 

XI.  48,  49,  20;  xxxi.  IO,  44,  43.  — Giosuè , I.  7. 

Gesù’  Cristo. 

— Fate  del  bene  a tutti,  ed  ai  servi  della  fede  principalmente, 
che  sono  nostri  fratelli  in  Cristo.  Cercate  la  pace  della  città,  nella 
quale  vi  feci  trasportare,  e pregate  Dio  per  essa,  giacché  nella  sua 
pace  avrete  pace  ».  L’amor  della  patria  propriamente  detto  non  è 
raccomandato  nel  vangelo,  giacché  la  carità  cristiana  non  s’arresta 
ai  confini  d’un  paese  o d’una  società,  ma  comprende  l’umanità 
intera. 

San  Paolo  ai  Gal.  vi.  40. 


Maometto. 

Esercitate  la  beneficenza  verso  i vostri  commilitoni,  ma  non  ab- 
biate commercio  alcuno  cogl’infedeli  che  sono  carichi  della  collera 
divina  ; amate  la  vostra  legge,  dall’angelo  Gabriele  rivelata  al  suo 
profeta. 

Corano , t.  I.  c.  n.  46,  30,  34  ; c.  in.  52;  t.  n.  e.  lx.  40,  43.  — PastO- 
bet,  p.  324. 


C)  Verso  la  famiglia. 


Brama. 

Quelli  che  non  hanno  cura  della  loro  famiglia,  saranno  nell’in- 
femo  lacerati  da  corvi.  Il  savio  non  parla  nè  delle  sue  ricchezze,  nè 
degli  errori  della  sua  famiglia,  nè  degli  amori  di  sua  moglie,  nè 
delle  ricette  del  suo  medico. 

Sonnbbat,  1. 1.  p.  440.  — Pantcia-Tanira.  — Mablès,  t.  n.  p.  407. 

Confucio. 

Chi  ama  i proprj  parenti  non  può  odiare  alcuno,  e chi  li  odia  non 


anni  al  popolo,  radunato  per  la  fèsta  dei  Tabernacoli,  leggevasi  l’intero  Deuterone 
mio.  Ad  ogni  Israelita  poi  correva  l’obbligo  di  scrivere  o fare  scrivere  una  copia  del 
Pentateuco  per  proprio  uso  ; il  re,  due  copie,  una  come  privato,  l’altra  come  prin- 
cipe, e questa  non  doveva  lasciarlo  mai.  Vedi  Maimonide,  Dei  re. 
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può  amare  alcuno.  Chi  non  ama  il  proprio  fratello,  non  ha  alcuna 
virtù. 

Confucio,  Snù-king,  1.  9:  iv.  24.  — Ciucchi  a-pao,  Memorie  sulla  Cinò, 
L IV.  p. 


ZOROASTRO. 

La  legge  religiosi  raccomanda  alle  famiglie  di  congiungersi  con 
inatrimo’ij  fra  cugini  germani. 

Z^nd-Acesta. 


Oh feo  e Noma. 

Il'  pili  maturo  d’una  famiglia  deve,  dopo  lo  morte  del  padre,  suc- 
cedergli nell’amore  che  egli  portava  a’  suoi  figliuoli.  Sh  da  voi  alie- 
nate il  cuore  d’un  vostro  fratello,  sulla  fedeltà  di  chi  potrete  contare? 
Se  due  fratelli  uno  contro  l’altro  si  sdegnano,  devono  imitare  i 
discepoli  di  Pitagora,  ed  avanti  al  tramonto  del  sole  riconciliarsi. 

Plutauco,  Dell' amor  fraterno , e Vita  di  Catone. 

Ebrei. 

11  fratello  soccorso  dal  fratello  è come  una  città  forte,  ed  i loro 
giudi/j  come  le  sbarre  delle  porte  d’una  città. 

Prov.  xviii.  49. 


Cristiani. 

Se  taluno  non  ha  cura  de’  suoi,  e principalmente  di  quelli  della 
propria  famiglia,  ha  ri  negato  la  fede,  ed  è peggiore  d’un  infedele. 

San  Paolo,  1 a Tim.  v.  8. 

Maomettani. 

Esercitate  la  beneficenza  verso  coloro,  che  coi  vincoli  del  sangue 
ti  sono  congiunti.  Dio  comanda  la  liberalità  verso  i parenti.  Ren- 
dete ai  vostri  prossimi  quel  che  loro  dovete. 

Còranoì  t.  I.  c.  IV.  v.  40 ; c.  vili,  v;  3.  4 ; t.  il.  c.  xfi.  r.  92  ; c.  xv«.  v.  28. 
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PROSPETTO  XXVII. 

DOVERI  MORALI 

DALLE  DIVERSE  RELIGIONI  IMPOSTI 

A)  VBBSO  GLI  AMICI.  B|  VERSO  I POVERI.  C)  VBRSO  I NEMICI. 

D)  VERSO  l MORTI.  E)  VERSO  GLI  ANIMALI. 

A)  Verso  gli  amici. 

Brama. 

Quegli  solo  è amico,  che  assiste  l’amico  nel  giorno  del  pericolo: 
consumò  il  fuoco  la  vostra  casa,  e voi  conservate  la  vostra  casa  ; il 
vostro  corpo  è oppresso  da  infermità,  e voi  serbate  il  vostro  corpo. 
Se  l’amico  vostro  ebbe  alcun  torto,  n«m  vi  separate  tuttavia  da  lui. 
1!  cuore  dell’uom  dabbene  è simile  alla  noce  di  cocco,  frutto  che 
sotto  una  corteccia  darà  e grossa  racchiude  un  sugo  rinfrescanti 
ed  una  polpa  soave. 

Panscia - Tanlra.  — Marlks,  t.  o.  p.  404. 

CoNFL'ClO. 

Non  si  deve  romperla  con  uu  parente,  nè  con  un  vecchio  amico. 
Se  il  vostro  amico  travia  , adoperate  la  tenerezza  e l’  alletto  per 
convertirlo  ; nè  l’ abbandonate  se  non  quando  i vostri  sforzi  sa* 
ranno  riusciti  per  sì  lungo  tempo  infruttuosi,  da  rendervi  abjeltu 
una  più  lunga  importunità.  Prendete  per  amici  coloro  che  volen- 
tieri ascoltano  ; ed  allontanate  da  voi  quelli , i cui  discorsi  sono 
melliflui  ed  adulatorj. 

Un-Yu , par.  I.  p.  tip  par.  v.  p.  58.  — Pastoret,  p.  185. 

Zuroastro. 

Operate  in  guisa  da  piacere  al  fuoco,  da  piacere  all’acqua,  da 
piacere  alla  terra,  da  piacere  agli  alberi,  da  piacere  all’uomo  puro 
ed  alla  donna  pura. 

Vendidad-sadc , c.  ix.  — letchls-sadet , § 20. 

Osiride. 

Appo  gli  Egizj  l’amicizia  dovea  estendersi  oltre  la  tomba. 

Rollin,  Storia  antica.  — Diodoro  Siculo.  — Plucue. 
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Orfeo  e Numa. 

L’amicizia  è,  dopo  la  sapienza,  il  più  prezioso  dono  che  Dio  abbia 
fatto  agli  uomini;  e perciò  dobbiamo  amare  i nostri  amici  come  noi 
stessi.  Un  amico  è un  altro  me  stesso.  L’amicizia  tutto  accomuna, 
richiede  un  ardor  vivo  e continuo.  Due  veri  amici  stimerebbero 
farsi  un  furto,  gustando  un  piacere  l’un  senza  dell’altro. 

Cicbronb,  De  amicilia , 17,  20,  100,  102.  — Pitagora  in  Anaearsi , L fi. 
p.  409,  412. 

Teutatf.. 

II  dolore  che  sentivano  i Germani  per  la  perdita  de’  loro  amici , 
non  era  ostentato  ma  profondo;  ed  appo  loro  gloriavansi  le  donne 
di  piangere  i morti,  e gli  uomini  di  non  dimenticarli. 

Tacito,  Costumi  dei  Germani. 


Odino. 

La  via  dell’amicizia,  se  non  è battuta,  copresi  tosto  di  rovi  e di 
spine,  il  mio  amico  fedele  è quel  che  mi  dà  un  pane  quando  ne  ha 
due.  L’uomo  non  può  viver  solo. 

Hamavaal. 


Mosfc. 

Amerai  l’amico  tuo  come  te  stesso.  Non  dire  al  tuo  amico:  --  Va, 
te  lo  darò  domani  »,  mentre  puoi  darglielo  nel  momento  stesso.  Chi 
getta  una  pietra  contro  degli  uccelli,  li  fa  volar  via  ; chi  dice  ingiurie 
al  suo  amico,  lo  costringe  ad  allontanarsi. 

Levit.  c.  xix  ; Prov.  e.  xxviii;  Ecel.  c.  xxu. 


Gesù  Cristo. 

Cristo  spirando  sulla  croce  disse  al  discepolo  che  amava:  — Ecco 
tua  madre;  e tu  donna,  ecco  tuo  figlio  ».  Miei  cari  figliuoli,  amatevi 
l’un  l’altro;  amatevi  come  io  vi  amai.  Non  amiamoci  solamente  con 
parole  e colla  lingua,  ma  amiamoci  in  fatti  e in  verità. 

San  Giovanni,  xiii.  34,  35;  i Ep.  c.  iv. 


Maometto. 

Corrispondete  all’amicizia  coll’amicizia. 

Corano , cap.  del  Bottino. 
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B)  Verso  i poveri. 

Brama. 

Edificate  sulle  vie  asili  pei  poveri  viaggiatori.  Quel  ch’è  la  piog- 
già  alla  terra  disseccata,  è l'elemosina  al  povero.  Un  religioso  prima 
di  mangiare  deve  uscir  di  casa , e guatar  fuori  se  v’ha  taluno  che 
abbia  fame. 

Sonnerat,  t.  n.  p.  30,  427,  429.  — Dubois,  t.  il.  p.  239. 

Fo. 

È una  delle  massime  di  Fo,  fare  relemosina  ai  poveri. 

Giornale  asiatico , t.  vili.  p.  79. 

Confucio. 

Non  rifiutate  di  commovervi  sulla  sorte  dell’ indigente. 

Scientia  sinensis , 1.  I.  p.  25. 

ZOROASTRO. 

Colui  che  dà  grano  all’indigente,  allontana  i cattivi  genj;  se  glie 
ne  dà  secondo  il  bisogno,  i cattivi  genj  sono  prostrati  ; se  glie  ne  dà 
ancor  di  più,  piangono  dal  dispetto.  Siate  l’amico  del  povero,  e non 
rimettete  giammai  un’opera  buona  al  domani. 

Vendidad-sadè , HI.  284.  — Anqubtil,  Compendio,  p.  604. 

Osiride. 

È dovere  religioso  il  provedere  alle  esequie  dei  poveri. 

Diodoko  Siculo.  — Pluchb. 

Orfeo  e Numa. 

La  beneficenza  si  manifesta  meno  con  una  protezione  distinta  e 
con  romorosa  liberalità,  che  coll’affetto  stesso  che  vi  trae  agl’infe- 
lici. Fate  il  bene,  e fatto  dimenticatelo.  Confortare  prontamente  chi 
trovasi  in  miseria,  vale  confortarlo  due  volte.  Un  giorno  trascorso 
senza  benefizj  è giorno  perduto. 

/ tnacarsi , t.  yi.  p.  404.  — P.  Siro.  — Svetoiuo. 

Teutate. 

Onora  l’indigente,  e nel  tuo  ricolto  metti  in  disparte  la  sua  porzione. 

Tacito,  Costumi  dei  Germani.  — Cesare.  — Str abone. 
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Odino. 

Felice  chi  dona  1 
Haravial. 


Mosè. 

Il  settima  anno  lascierete  riposar  la  terra , affinchè,  quelli  che 
son  poveri  fra  il  vostro  popolo  trovino  di  che  cibarsi.  Un  tozzo 
di  pane  è la  vita  del  povero;  chi  glielo  toglie,  è uom  di  sangue. 
Chi  chiude  l’orecchio  al  grido  del  povero,  anch’egli  sciamerà  e 
non  sarà  ascoltato. 

Esud.  c.  xxni;  Eccl.  xxxiv.  23*,  Prov.  xxi.  3. 

Gesù  Cuisto. 

Chi  ha  due  abiti,  ne  dia  uno  a chi  n’è  privo;  e così  faccia  chi  ha 
di  che  mangiare.  Allorché  fate  un  banchetto,  invitatevi  i poveri,  gli 
storpi  ed  i ciechi  ; e voi  sarete  ben  fortunato  ch’essi  non  abbiano 
mezzo  di  reslituirvelo,  giacché  vel  restituirà. Dio  stesso; 

San  Luca,  ih  4.  — San  Matteo,  v.  43. 

Maometto. 

Le  elemosine  fatte  per  ostentazione  somigliano  a rupi  coperte 
di  polvere,  alle  quali  la  pioggia  sopragiunta  più  non  lascia  che  la 
durezza.  Le  elemosine  fatte  per  piacere  a Dio,  sono  grani  seminati 
in  luogo  fertile , dove  crescono  e fruttano.  Dio  saprà  il  bene  che 
fate  al  povero.  Daie  il  vostio  supertluo  ; date  pur  anche  quanto 
avete  di  più  caro. 

Corano , t.  i.  p.  37,  43,  48,  cap.  della  Vacca. 


C)  terso  i nemici . 

Brama. 

L’uomo  dabbene,  mentre  soccombe  sotto  i colpi  d'un  nemico, 
deve  perdonargli  non  solo,  ma  eziandio  desiderargli  del  bene;  sicr 
come  Palli!  ro  del  sandalo,  perco  so  dalla  scure  micidiale,  esala 
profumi  sotto  Parma  che  l’abbatte.  Non  rendete  mal  per  male,  ma 
beneficate  i vostri  nemici. 

Avrà,  Inno  alla  natura , trad.  di  Jones.  — Marlès,  t.  il.  p.  402. 

Confucio. 

Non  accontentatevi  di  perdonare  le  ingiurie,  ma  rispondetevi  coi 
benelìzj.  Imitate  la.  palina  che  porge  la  sua  ombra  ed  L frutti  a chi 
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le  scaglia  pietre  : imitate  la  conchiglia,  che  arricchisce  di  perle 
quelli  che  la  schiacciarono» 

Un-Yuy  par.  tii.  p.  106.  — Chardin,  Viaggio  in  Pervio,  t.  «ti  p,  204. 

Zo HO ASTRO. 

Prescrivere  (Tamar  un  nemico,,  vale  comandar  l’amore  d’un  uomo 
abbandonato  ad  Ariamo.  Ma  se  l’uomo  die  vi  fece  sdeguare  s’u- 
milia poscia  profondamente  avanti  di  voi  e v’invoca,  siate  allora 
amico  suo. 

Zend-Aresta. — Compendio  cPAnqubtil,  p.  615.  — Pastobet,  p.  76. — 
Jzeschné , 89. 


Orfeo  e Numa. 

Voi  dovete  aver  pietà  di  coloro  che  delle  vostre  prosperità  si  sgo  - 
mentano.  Odiate  i vostri  nemici  come  se  doveste  amarli  un  giorno. 
Anacarsiì  t.  vi.  p.  404,  4M. 

Teotate. 

È dovere  di  serbare  gli  odj  sì  paterni  che  fraterni. 

Tacito,  Costumi  dei  Germani. 


Odino. 

Levatevi  di  buon  mattino  se  volete  vincere  il  nemico  vostro:  lupo 
che  agisce  non  conquista  la  preda.  La  pace  fra  nemici  è come  un 
fuoco  che  arde  cinque  giorni,  e-  s estingue  il  sesto. 

Hamavaal.  — Ampère,  p.  407. 

Canadesi. 

La  religione  permette  loro  lo  spergiuro  verso  i nemici,  e possono 
ucciderli,  sagrificarli,  mangiarli. 

Bernard,  Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  Gl,  65. 

Ebrei. 

Non  rallegratevi  quando  il  nemico  vostro  sia  caduto,  ed  il  vostro 
cuore  non  batta  di  gioja  alla  sua  rovina. 

Bccl.  xxiv.  17. 


Gesù  Cristo. 

lteati  i misericordiosi,  perchè  otterranno  anch’essi  misericordia. 
Amate  i vostri  nemici,  beneficate  quelli  che  vi  odiano,  e pregate  per 
quelli' che  vi  perseguitano  e vi  calunniano.  Se  taluno  vi  percuote 
sur  una  guancia,  presentategli  l’altra  ; se  vi  prende  il  mantella, 
non  impeditegli  di  prendervi  anche  la  vestei  Siate  i figliuoli  dei 
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Padre  vostro  celeste,  il  quale  fa  spuntar  il  sole  sui  buoni  e sui  cat- 
tivi, e piovere  sui  giusti  e su  gl’ingiusti. 

San  Mattbo,  c.  v.  — San  Luca,  c.  vi. 


Maometto. 

Le  dolci  parole  ed  il  perdono  sono  da  anteporsi  alle  elemosine. 
Dio  ama  quelli  che  padroneggiano  la  propria  collera,  e perdonano 
a chi  gli  offese.  Se  vi  vendicate,  sia  la  vendetta  proporzionata  af- 
l’ingiuria.  La  legge  non  condanna  chi  si  vendica  d’un’offesa. 

Corano,  t.  il.  c.  xlh.  vs.  38,  39,  40  j c.  xvi.  vs.  427,  cap.  della  Ra«a  di 
Gioachino,  della  Vacca. 


D)  Verso  i morti. 


Brama. 

La  religione  consacra  un  giorno  di  digiuno  alla  memoria  degli  avi. 

SONNBRAT,  t.  III.  p.  432. 

Confucio. 

Persuasi  i Cinesi  essere  gli  antenati  intercessori  presso  la  divinità, 
e veder  essi  quanto  accade  fra  i loro  discendenti , gli  onorano  e 
rispettano  come  se  ancora  vivessero,  e vanno  a piangere  sulle  loro 
tombe.  Un  figliuolo  che  trascuri  di  rendere  a’  suoi  parenti  gli  uh 
timi  onori,  è notato  d’infamia. 

Guignes,  t.  ii.  p.  297. 


ZOROASTRO. 

È un  dovere  pei  Parsi  di  fare  offerte  espiatorie  in  memoria  dei 
trapassati . 

Vendidad-tadè , iv.  287. 

Osiride. 

Raccomandano  le  leggi  religiose  di  pregare  pei  morti , d’eriger 
loro  tombe,  e d’onorarne  la  memoria.  Di  qui  in  parte  le  prodigiose 
cure  prese  dagli  Egizj  a conservare  i cadaveri. 

Plucbe.  — Diodoro.  — Rolli*,  Storia  antica. 

Orfeo  e Numa. 

La  religione  v’impone  di  onorare,  con  lagrime  e preghiere  versate 
sulle  loro  tombe,  la  memoria  dei  trapassati. 

Anacar»iì  t.  il.  p.  448. 
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Teutate. 

Devonsi  onorare  i defunti  conservando  i loro  cranj , per  farli 
guernire  d’oro  e d’argento,  ed  usarli  come  coppa  nei  banchetti. 

Cbiniac,  37. 

Canadesi. 

Le  Canadesi , che  perdettero  un  fanciullo  in  culla , devono  ba- 
gnare la  sua  tomba  del  loro  latte  per  più  giorni. 

Cerimonie  religiose , t.  vi. 

Ebrei. 

La  religione  divieta  di  far  passare  sopra  una  tomba  un  acquedotto 
od  una  strada,  di  cogliervi  legna,  e di  farvi  pascere  armenti. 

Pa8tobkt,  p.  380. 

Gesù  Cristo. 

Crede  la  Chiesa  che  si  devano  offrir  preci , elemosine  e sagrifizj 
pel  riposo  dei  fedeli  che  morirono  nella  fede. 

Bossuet,  Esposizione^  art.  Purgatorio. 

Maometto. 

Ghi  cangerà  le  disposizioni  d’un  testamento,  sarà  reo  di  delitto. 

Corano , t.  f.  cap.  v.  vs.  -106,  423,  424. 


E)  Verso  gli  animali. 


Brama. 


— Risparmiate  le  vacche;  l’inferno  aspetta  coloro  che  le  avranno 
sagrificate».  Gl’Indiani  in  generale  si  farebbero  scrupolo  d’uccidere 
il  menomo  insetto. 


Sonnbrat,  t.  li.  p.  435-  — Ourbns,  Brama , nel  Dizionario  della  Conver- 
sazione. 


Fo. 


Egli  vieta  d’uccidere  qualunque  vivente. 
Giornale  asiatico , t.  vii.  p.  235. 


ZOROASTKO. 

Iddio  promette  il  cielo  e l’adempimento  dei  loro  desiderj  a co- 
loro, che  avranno  cura  del  gregge,  e lo  provederanno  di  pascoli. 
Yisperedj  xiv.  243. 
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OsiRWE. 

Rispettavano  i bruti,  non  già  come  tali*  ma  come  immagini  di 
certe  forze  della  natura,  e come  |>arti  della  divinità. 

Crelzbr.  — Pecche. 

i 

Orfeo  e Noma. 

i 

Con  qual  diritto  toglier  la  vita  ad  esperi , che  al  par  di  noi  la 
ricevettero  in  dono  da  Dio  ? Noi  viviamo  con  essi  in  comunità 
di  beni , e ci  è vielato  di  recar  loro  il  menomo  danno. 

Pitagora.  — Anacarsi,  t.  vi.  p.  274,  277,  287. 

MosÈ. 

Se  camminando  per  una  via  trovate  sopTa  un  albero  o a terra  un 
nido  d’uccello,  e la  madre  posi  sui  pulcini  o sulle  uova,  voi  non 
riterrete  la  madre  co’  pulcini,  ma  la  lascerete  andare.  Non  legherete 
la  bocca  del  bue,  che  tritura  i vostri  grani  sulPaja. 

Detti,  xxn.  xxv.  4. 


Gesù  Cristo. 

Non  è egli  vero  che  due  uccelletti  si  vendono  un  quattrino,  e 
che  uno  d’essi  non  cade  senza  del  Padre  vostro? — Mirate  gli  uccelli 
delParia;  essi  non  seminano,  non  mietono,  e non  aocwmrlano  ne’ 
granaj,  e tuttavia  il  vostro  Padre  celeste  li  pasce. 

San  Matteo,  x.  29  j vi.  26. 

s 

Maometto. 

— Risparmiate  il  camello  dall’  orecchio  fesso , e la  pecora  che 
ebbe  sette  agnelli  ».  1 Musulmani  comprano  talvolta  gli  uccelli 
chiusi  in  gabbie  per  porli  in  libertà,  nutrono  i cani  privi  di  padroni, 
e lasciano  in  eredità  del  grano  alle  tortorelle,  dalle  quali  ia  morte 
li  separa. 

Corano , cap.  della  Tavola.  — Lamartine,  Viaggio  in  Oriente,  t.  fff. 
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PROSPETTO  XXVIII. 

DOVERI 

DALLE  DIVERSE  RELIGIONI  IMPOSTI 

A)  Al  GENITORI.  R)  Al  FIGLIUOLI.  C)  AGLI  SPOSI.  IV)  Al  PADRONI. 

E)  AI  SERVI  O SCHIAVI. 

A)  Ai  genitori . 

Brama. 

Primo  dovere  dei  parenti  è d’informare  i loro  figli  alla  virtù;  chè 
siccome  la  luna  è lume  della  notte,  ed  il  sole  lume  del  giorno,  non 
altrimenti  i figliuoli  virtuosi  sono  il  lume  delie  famiglie.  I genitori 
che  avranno  trascurati  i loro  figliuoli,  saranno  nell’inferno  lacerati 
dai  corvi. 

SONNERAT,  t.  II.  p.  I tO.  — DUBOfS,  t.  II.  p.  490. 

Fo. 

I parenti  devono  ai  figli  loro  procacciare  nutrici  sane  ed  una 
buona  educazione. 

(ÌROSIKR,  p.  625. 

Confucio. 

La  legge  raccomanda  ai  genitori  d’amare  i loro  figli,  e d’informarli 
a buoni  costumi  ; ma  permette  di  venderli  a stranieri,  se  della  con- 
dotta di  essi  sono  mii  contenti,  fi  primo  dei  cinque  insegnamenti 
immutabili,  espressi  coi  due  vocaboli  U-Lien,  riguarda  gli  obblighi 
d’un  padre  verso  i suoi  figliuoli. 

Sciù-king,  42.  — Oiosibr,  p.  462.  — Oudalde,  1.  hi.  p.  428. 

ZoROASTRO. 

Fino  ai  cinque  anni,  i padri  e le  madri  non  devono  insegnare  al 
fanciullo  che  cosa  sia  il  bene  ed  il  male,  ma  solo  preservarlo  da  ogni 
sozzura,  e quando  commette  alcun  fallo,  dirgli  puramente  di  non 
ripeterlo.  I figliuoli  sono  come  un  ponte  che  conduce  al  cielo;  non 
si  devono  battere  prima  dell’età  di  otto  anni. 

Zend-Jaoe$ta)  tu.  554. 

Osiride. 

II  padre  o la  madre  che  avessero  ucciso  il  figliuolo,  craao  obbligati 
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a tenerlo  abbracciato  tre  dì  e tre  notti  sotto  gli  occhi  della  pubblica 
guardia. 

Erodoto. 


Orfeo. 

Devonsi  istruire  con  dolcezza  i figli,  mostrarsi  agli  occhi  loro 
amico  sincero,  e meritare  il  loro  affetto  invece  di  forzarlo. 

Anacani , t.  vi.  p.  596. 


Numa. 

t genitori  devono  ai  propri  figli  un'affezione  illuminata,  una  severa 
educazione  ed  ottimi  principj. 

Cicerone.  Orai.  u.  168  ; Yerr.  in.  159.  — Giovenale,  Sai.  xiv. 

Teutate. 

11  fanciullo  non  deve  presentarsi  a suo  padre  prima  dei  cinque 
anni. 

Religione  dei  Galli , t.  I.  p.  60. 

Odino. 

Lasciate  alla  vostra  figliuola  libertà  di  scegliersi  un  marito. 

Mallet,  Inlrod.  alla  storia  di  Danimarca. 

Crasimer. 

La  religione  prescrive  ai  genitori  d’amare  i figli  oltre  il  sepolcro, 
e le  madri  ne  bagnano  col  proprio  latte  la  tomba. 

Cerimonie  religioseì  t.  vi.  p.  85. 

Mosè. 

Istruisci  i tuoi  figliuoli  nei  precetti  che  ti  diedi  : allorché  stai  se- 
duto nella  tua  casa  o cammini,  allorché  ti  corichi  o t’alzi,  raccomanda 
loro  di  ricordarsi  di  Dio,  e di  benedirlo  in  ogni  tempo  con  verità. 
Correggili,  e non  disperarne  : chi  ama  il  suo  figliuolo,  spesso  il  ca- 
stiga, nè  bada  a'  suoi  lamenti.  11  padre  che  non  insegna  una  profes- 
sione al  figlio  suo,  l’educa  alla  vita  del  masnadiere. 

Deut.  c.  vi.  — Tob.  xiv.  2*,  xix.  t8.  — Eccl.  xxx.  9.  — Catechismo  del  culto 
ebraico , p.  416. 


Gesù  Cristo. 

Padri,  non  irritate  i figli  vostri,  ma  abbiate  cura  di  ben  educarli, 
correggendoli  ed  istruendoli  secondo  Gesù  Cristo.  Se  taluno  non  ha 
cura  de’  suoi,  e particolarmente  di  quelli  della  sua  casa,  rinunziò 
alla  fede,  ed  è peggio  d’un  infedele. 

Sau  Paolo,  agli  Ef.  vi.  4;  1 a Tim.  V.  8. 
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Maometto. 

Le  donne  allatteranno  i loro  bambini  due  anni  interi,  ma  la  cura 
della  loro  educazione  al  padre  solo  appartiene. 

Corano , eap.  della  Vacca. 


B)  Ai  figliuoli . 

Brama. 

Nostro  padre  è chi  ci  alleva,  e puossi  rinunziare  ai  genitori  quando 
»ol  sono  che  di  nome. 

Dubois,  t ii.  p.  187. 

Fo. 

I più  enormi  delitti  sono  l’uccisione  del  padre  e della  madre.  Un 
giovine  dotato  di  pietà  figliale  intende  i suoi  genitori  se  anche  non 
parlino,  e li  vede  quand’anche  non  sia  in  loro  presenza. 

Gbosier,  p.  499. 


Confucio. 

La  pietà  figliale  è il  santissimo  dei  doveri , è la  legge  eterna  del 
cielo,  la  giustizia  della  terra,  il  punto  d’appoggio  dell’autorità,  il 
primo  legame  sociale,  e la  misura  d’ogni  merito.  Chi  non  ha  ardente 
affetto  pe’  genitori  suoi,  è esecrato  dalla  natura,  e grida  contro  di 
lui  l’umanità. 

Kiao-king.  — Memorie  intorno  ai  Cineti , t.  iv.  p.  52,  49. 

ZOROASTRO. 

Chi  risponde  tre  volte  a suo  padre  od  a sua  madre,  o chi  manca 
tre  volte  d’obbedirli,  sia  reo  di  morte. 

Zend-Avettaì  p.  552. 

Osiride. 

11  figliuolo  parricida  è condannato  a perire  tra  le  fiamme.  Chi  muore 
senza  aver  riscattato  il  corpo  di  suo  padre,  da  lui  posto  in  pegno, 
venga  dichiarato  infame. 

Erodoto,  Legge  d’Aiichide. 


Orfeo. 

Le  leggi  religiose  fra  gli  oggetti  del  culto  confondono  gli  Dei  au- 
tori della  nostra  esistenza,  ed  i genitori  autori  de’  nostri  giorni  ; e i 
doveri  riguardo  agli  uni  e agli  altri  sono  collegati. 

Putonb,  Repubblica , v. — Anacarsiì  t ti.  p.  591. 

Cantò,  Documenti , tomo  I.  15 
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Numa. 

La  pietà  figliale  è fondamento  a tutte  le  virtù. 

Cicerone,  per  Fianco. 

Teutate. 

Difendete  vostra  madre. 

Tacito,  Costumi  dei  Germani , citalo  da  Chateaubriand,  Genio  del  crislia- 
ntsimo , 1.  99. 

Odino. 

Non  ridete  del  vostro  avo. 

Hamavaal.  — Mallet,  Introd.  alla  storia  di  Danimarca. 

MosÈ. 

Onora  tuo  padre  e tua  madre  affinchè  tu  viva  lunghi  anni  sulla 
terra.  Sia  maledetto  e condannato  a morte  chi  oltraggia  i genitori. 
Ascolta  tuo  padre  che  ti  diè  la  vita,  e non  disprezzare  tua  madre, 
allorché  saranno  in  vecchiezza.  L’occhio  del  figliuolo  che  insulla  suo 
padre  e disprez/a  il  parto  della  madre  sua,  sia  strappato  dai  corvi 
del  torrente,  e divorato  dai  figli  dell'aquila.  Merita  d’esser  bene- 
detto da  tuo  padre:  la  benedizione  del  padre  rassoda  la  casa  dei 
figliuoli.  Sollevate  il  vostro  nella  vecchiezza,  e non  rattristatelo  in 
sua  vita.  Dio  ti  benedirà  per  aver  sofferti  i difetti  di  tua  madre. 

Levit.  ix.  9.  — Deut.  xxi.  27.  — Eccl.  vii.  — Prov.  c.  xxx. 


Cristo. 

Mosè  disse:  Onora  tuo  padre  e tua  madre,  e sia  condannato  a 
morte  chi  maledice  a’  suoi  genitori.  Ma  voi  altri  dite  : Se  uno  dice 
al  padre  suo  — Ogni  dono  ch'io  fo  a Dio,  possa  esserti  utile  » soddisfa 
alla  legge;  e non  gli  permettete  di  far  di  più  per  suo  padre  o per 
sua  madre,  rendendo  cosi  inutile,  colla  tradizione  da  voi  stessi  sta- 
bilii, il  comandamento  di  Dio.  Onora  tuo  padre  e tua  madre  (sog- 
giunge l’Apostolo)  ; è il  primo  comandamento,  cui  Dio  abbia  unito 
un  premio,  affinchè  tu  sia  felice,  e viva  lungo  tempo  sulla  terra. 

San  Marco,  c.  vii.  — San  Paolo,  agli  Efes.  c.  vi. 

Maometto. 

Quelli  che  giurano  che  le  loro  mogli  saranno  per  essi  tanto  sacre, 
quanto  le  loro  madri,  commettono  ingiustizia  ; perchè  noi  dobbiamo 
affetto  maggiore  alle  nostre  mad  i,  « he  alle  spose.  Un  figliuolo  non 
deve  parlare  al  padre  che  con  rispetto,  nè  dirgli  cosa  che  possa  af- 
fliggerlo, nè  disprezzarlo,  principalmente  nella  sua  vecchiezza. 
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Pregate  Iddio  che  abbia  pietà  de’  vostri  genitori,  siccome  ebbero 
essi  pietà  di  voi  nella  vostra  infanzia. 

Corono,  cap.  della  Luce,  di  Hccaf,  della  Vacca. 


C)  Agli  sposi. 

Brama. 

Un  uomo  deve  immaginarsi  di  dovere  la  sua  f lici'à  alla  propria 
moglie,  e per  essa  esercitare  linone  opere  ed  acquistar  ricchezze. 
Non  v’ha  altro  Dio  sulla  terra  per  una  donno,  che  suo  marito-,  e hi 
più  eccellente  fra  le  buone  opere  ch’essa  possa  fare , è Cercar  di 
piacergli,  e qui  deve  consistere  tutta  la  sua  divozione;  morto  lui, 
ella  deve  morire. 

Dubois,  t.  II.  parte  2.  — Purana. 

Fo. 

Un  marito  dev’essere  il  protettore  della  propria  moglie,  e non  può 
ripudiarla  se  non  per  esser  lei  ciarliera.  La  femmina  deve  à memoria 
del  perduto  consorte  rimaner  vedova. 

Guignes,  t.  ii.  p.  282. 

Confucio. 

A guisa  d’un  pesco,  che  vcdesi  ritondare  il  suo  fogliame  e coro- 
narsi di  fiori,  cosi  si  ammira  una  sposa  in  seno  alla  sua  famiglia, 
quand’è  fedele  a’  suoi  doveri.  Dev’essere  la  consolazione  del  marito 
colla  sua  condotta  e col  suo  affetto.  Il  marito  d’una  donna  priva  dei 
doni  delta  natura,  non  deve  amarla  meno. 

Scimlia  sinen»i»ì  I.  i.  p.  25.  — Ciung-hia-pao , nelle  Memorie  intorno  ai 
Cinesi , t.  iv.  p.  22C. 

ZOBOASTPO. 

Figliuola  di  Zoroastro,  camminate  con  purezza  di  cuore  sotto  il 
capo  che  Ormuz  vi  dava,  e rispettatelo  come  Dìo  stesso.  Figliuolo  di 
Zoroastro,  siate  fedele  alla  vosira  sposa,  1 a donna  che  disobbedisce 
quattro  volte  al  marito,  è degna  dell’inferno. 

Pastorbt,  Parallelo , p.  60.  — Jioun-dehesch  nello  Zend-Avesta. 

Osiride. 

L’uomo  adultero  era  punito  con  mille  co’pi  di  verghe;  ed  alto 
donna  rea  dello  stesso  delitto  veniva  mozzo  il  naso. 

Erodoto. 
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Orfeo. 

Il  marito  deve  sagrificare  i suoi  piaceri  e voleri  alla  moglie , in 
ricambio  dei  sagrifizj  di  essa.  La  donna  deve  trovar  dolce  il  sotto- 
porsi a colui  che  ama. 

Jnacarri,  t.  vi,  p.  396  e 397. 

Numa. 

È più  glorioso  il  mostrarsi  buon  marito  che  buon  senatore.  Il 
merito  d’una  donna  sta  nell’amare  6uo  sposo,  nell’ornarsi  per  lui 
solo,  e nel  vivere  nascosta. 

Plutarco,  in  Catone.  — Cicbhonb,  Framm.  — Viaggi  di  Policleto. 

Teutàte. 

Gli  Dei  dotarono  la  donna  di  santità. 

Tacito,  Cottumi  dei  Germani.  — Chiniac,  Religione  dei  Galli , t.  I.  p.  35. 

Odino. 

Chi  vuol  farsi  amare  dalla  sua  sposa,  le  tenga  discorsi  piacevoli, 
l’adori  e la  stimi  come  un  dio  visibile. 

Hamavaal. 

Canadesi. 

Religione  permette  di  sciogliere  il  legame  contratto. 

Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  86. 

Ebrei. 

Sia  vostra  moglie  un  prezioso  bene  ; l’amor  suo  sia  tutta  la  gioja 
vostra  ; nè  siate  gelosi  di  quella  che  vi  è congiunta,  per  tema  che 
non  adoperi  contro  di  voi  la  malizia  che  le  avrete  insegnata.  La 
donna  deve  obbedire  suo  marito,  evitare  seco  la  collera,  le  risse,  e 
rimanergli  fedele.  La  donna  vigilante  è la  corona  di  suo  marito  -,  e 
quella  che  fa  cose  degne  di  vergogna,  farà  diseccare  il  suo  fin  al 
midollo  delle  ossa.  Non  intrattenetevi  in  discorsi  inutili  colla  vostra 
donna,  ed  a più  forte  ragione  coll’altrui.  Abbiate  maggiori  riguardi 
per  vostra  moglie  che  per  voi  stesso. 

Pro v.  v.  49$  ix.  4;  xii.  49.  — Catechismo  ebraico , p.  437. 

Cristiani. 

Siano  le  donne  sommesse  ai  mariti  come  a signori,  perchè  il 
marito  è il  capo  della  moglie,  siccome  Cristo  è capo  della  Chiesa. 
Le  donne  non  devono  insegnare  ai  loro  mariti,  nè  assumersi  autorità 
sopra  di  essi.  Fu  imposto  loro  di  serbar  il  silenzio,  perchè  Adamo 
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fu  formato  ii  primo,  ed  Adamo  non  fu  sedotto,  ma  la  femmina  es- 
sendo stata  sedotta  cadde  nella  disobbedienza.  1 mariti  devono  amar 
le  mogli  come  il  loro  corpo;  condursi  prudentemente  con  esse, 
siccome  con  un  sesso  più  debole.  La  donna  non  è padrona  del  pro- 
prio corpo,  ma  lo  è il  marito  ; e parimenti  non  è il  marito  padrone 
del  proprio  corpo,  ma  la  donna. 

San  Paolo,  i ai  Cor.  vii.  4 ; agli  Efes.  v.  28,  29.  » San  Piano,  i«  c.  ili. 

Maomettani. 

Di’,  o Profeta,  alle  donne  credenti,  che  gli  uomini  sono  loro  su- 
periori perchè  Iddio  stesso  l’ordinò  ; che  devon  essere  obbedienti 
alla  volontà  di  essi,  serbare  il  loro  segreto;  e che  un  marito  può 
batterle  se  disobbediscono.  Di’  loro  che  devono  contenere  la  propria 
vista,  nulla  mostrare  della  loro  bellezza  se  non  quello  che  deve  ap- 
parire, coprirsi  il  seno,  velarsi  il  volto  e vivere  castamente;  ma  che 
le  vecchie  non  offendono  Dio  svelandosi. 

Corano , cap.  della  Luce,  delle  Donne. 


D)  .4»  padroni . 

Brama. 

La  religione  inculca  all’Indiano  di  purificarsi  se  toccò  un  paria, 
ed  autorizza  il  bramino  che  ne  trovi  uno  in  sua  casa  ad  ucciderlo. 
Dobois,  1. 1.  p.  53,  55. 

Fo. 

Devono  essi  aver  pietà  dei  loro  schiavi. 

Ghosieb,  p.  468. 

Confucio. 

Non  rifiutate  di  commovervi  sulla  sorte  dei  vostri  servi.  Quanto 
biasimate  ne’  superiori  vostri,  guardatevi  dall’ usurparlo  agl’inferiori. 
Ta-hio , nelle  Memorieì  t.  I.  p.  450.  — Silhoue I,  p.  34. 

ZOROASTRO. 

É delitto  negare  ai  servi  la  mercede  dei  loro  lavori. 

Citazioni  del  t.  I.  del  Zend-Avesta  di  Anquetil,  p.  410,  420,  287,  290. 

Osiride. 

La  religione  pareggiava  l’omicidio  d’un  uomo  libero  all’omicidio 
d’uno  schiavo. 

Compendio  elastico  della  storia  antica , p.  98. 
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Greci. 

La  legge  religiosa  vieta  loro  d'attentare  alla  vita  degli  schiavi:  la 
legge  civile  lo  permette  in  Isparta. 

Anacarsi , t.  n.  p.  57  ; iv.  93. 


Noma. 

Non  aumentiamo  la  sventura  di  quelli  che  ci  obbediscono,  colla 
nostra  maniera  di  comandare.  Siamo  padroni  di  noi  stessi  per  es- 
serlo degli  altri. 

Cickuone,  Ep.  a Quinto.  — P.  Sino.  — Seneca,  Dell'ira- 

Odino. 

Date  la  libertà  allo  schiavo,  che  esce  dalle  file  per  combattere. 

Mallet,  Jnlrod.  alla  gloria  di  Danimarca , p.  142. 

Mosè. 

Non  maltrattate  il  servo  che  lavora  fedelmente,  nè  il  mercenario 
che  si  dedica  tutto  a voi.  Il  servo  assennato  vi  sia  caro  come  l'anima 
vostra,  non  negategli  la  libertà  che  si  merita,  nè  lo  lasciate  cadere 
nella  miseria.  Trattai  lo  come  vostro  fratello.  Il  premio  del  merce- 
nario che  vi  dà  il  suo  lavoro,  non  deve  rimanere  presso  di  voi  sino 
al  mattino.  Rendetegli  questo  pegno  avanti  il  tramontar  del  sole, 
perchè  è povero,  e tutti  i suoi  voti  sono  rivolti  al  suo  salario. 

Letti,  xix.  53.  — Prov.  xu.  220. 

Gesù  Cristo. 

Padroni,  mostrate  affezione  ai  vostri  servi,  non  trattateli  con  ru- 
videzza nè  con  minaccie.  Sappiate  che  avete  si  gli  uni  che  gli  altri 
un  padrone  comune  nel  cielo,  che  non  avrà  riguardo  alcuno  alla 
condizion  delle  persone.  Sappiate  che  il  salario  che  fate  perdere 
agli  operaj,  i quali  fecero  il  ricolto  de' vostri  campi,  grida  contro 
di  voi;  e queste  grida  salgono  fino  alle  orecchie  del  Dio  degli 
eserciti. 

San  Paolo  agli  Efes-  vi.  9.  — San  Giacomo,  v,  4. 

Maometto. 

Se  gli  schiavi  a voi  ricorsero,  riscattateli;  la  loro  liberazione  vi 
è imposta,  e l’Onnipossente  odia  Cuora  duro  ed  orgoglioso. 

Corano,  t.  I.  cap.  iv.  vs,  40;  eap.  vili.  vs.  3,  4 ; t.  il.  cap.  XIV.  vs.  92; 
cajp.  xvil.  ys.  28  ecc. 
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E)  Ai  servi  o schiavi. 


Brama. 

La  religione  insegna  al  paria  che  egli  nasce  schiavo,  e non  può 
tampoco  riscat  arsi  in  libertà. 

Dubois,  t.  i.  p.  54,  62. 

Fo. 

Iddio  è che  instituì  la  distinzione  delle  dignità  e delle  condizioni. 

f.ROSIBR,  p.  550. 

ZOHOASTRO. 

Il  Parso  è obbligato  ad  obbedire  a quei  capi,  che  Bahman  re  della 
pace  ha  instituiti. 

Anquetil,  t.  xiii.  p.  607. 

Osiride. 

La  religione  faceva  dovere  al  servo  di  non  uscire  dalla  sua  con- 
dizione. 

Erodoto. 

Noma. 

Siate,  o schiavi,  Benevoli  coi  vostri  padroni,  e presti  a sngrilìcarvi 
per  essi  ; e se  sono  ingiusti,  ricordatevi  che  la  pazienza  è il  porto, 
cui  tutte  le  miserie  rifuggono. 

Seneca,  Epist.  47.  — P.  Siro. 

Mosè. 

La  legge  raccomanda  allo  schiavo  Pobbedienza,  il  disinteresse  e 
la  pratica  della  virtù.  Il  servo  d’ Eliseo  fu  còlto  dalla  lebbra  per  aver 
ricevuto  un  presente  dall’Assiro,  cui  il  suo  padrone  aveva  sanato. 

iv  Reg . v.  20,  27.  — Pastoret,  p.  207. 

Cristo. 

Siate  sottomessi,  o servi,  ron  ogni  maniera  di  rispetto  ai  vostri 
padroni;  non  solo  a quelli  che  sono  benigni  e dolci,  ina  eziandio 
a quelli  che  sono  rozzi  e spiacevoli.  Non  servite  soltan  o ai  padroai 
vostri  allorché  hanno  l’occhio  sopra  di  voi,  come  se  non  pensaste 
che  di  piacere  agli  uomini  ; ma  fate  di  buon  cuore  la  divina  volontà, 
essendo  servi  di  Gesù  Cristo.  Guardatevi  dal  trafugar  nulla  di  quanto 
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loro  appartiene,  ma  mostrate  in  ogni  cosa  una  fedeltà  intiera.  Dov’è 
lo  spirito  di  Dio,  ivi  è la  libertà. 

San  Pietro,  il.  48.  — San  Paolo,  agli  Efet.  vi.  6;  a Tilo , il.  40;  ai 
Colon.  in.  22. 


Maometto. 

0 voi  che  credete , obbedite  a quelli  che  hanno  comando  sopra 
di  voi. 

Corano , cap.  delle  Donne. 


PROSPETTO  XXIX. 

DOVERI 

IMPOSTI  ▲ CHI  POSSIEDE 

A)  POTERE  TEMPORALE.  B)  POTERE  SPIRITUALE. 

C)  BENI  DI  FORTUNA.  D)  SCIENZA. 

A)  Potere  temporale. 

Brama. 

Un  re,  al  pari  d’un  padre,  deve  difendere  i sudditi  dai  ladri,  dal 
nemico,  dai  proprj  ministri,  da  se  stesso.  Non  disprezzate  mai  al- 
cuno : chi  vi  dice,  che  il  più  abjetto  non  sia  ben  tosto  il  più  sublime? 
11  leone,  che  disprezza  il  grido  dello  sciacallo,  s'irrita  al  romore  del 
fulmine.  Il  potente  adopererà  contro  il  debole  la  propria  potenza  ? 
1 grandi  fiumi,  i grandi  alberi,  le  piante  salutari  e le  persone  vir- 
tuose non  nascono  per  se  stesse,  ma  per  gli  uomini. 

Panseia-Tantra.  — Dubois,  t.  il.  p.  498. 

Confucio. 

La  virtù  del  popolo  è simile  ad  una  pianta,  e quella  dei  grandi 
simile  al  vento  ; soffii  il  vento,  e tosto  la  pianta  curva  il  capo.  Se  i 
grandi  vogliono  vedersi  regnare  intorno  la  rettitudine  e la  probità, 
ne  siano  il  modello.  Devono  essi  governar  in  guisa,  che  quelli  che 
si  sono  allontanati,  vengano  da  sè  a porsi  sotto  il  loro  reggimento. 
Un  re  deve  rispettare  i suoi  sudditi,  perchè  sono  tutti  figliuoli 
del  cielo:  non  è già  l’acqua  che  deve  essergli  di  specchio,  ma  sì  il 
popolo. 

Scit-king,  429,  202. 
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ZOROASTRO. 

Ormuz  vuole  che  la  carità  conduca  al  trono,  e non  elegge  re  che 
chi  solleva  la  miseria  e sostiene  grinfelici. 

Vendidad-tadé , 84 . — leschts-sadet , p.  4. 

Osiride. 

I giudici  egizj  venivano  rappresentati  senza  mani , a mostrare 
che  non  dovevano  accettar  presenti  ; ed  il  loro  capo  portava  al  collo 
l’immagine  della  verità,  perchè  si  ricordasse  che  doveva  ascoltarla 
prima  d’ogni  cosa. 

Plutarco,  Iside.  — Diodoho  Siculo,  i.  48.  75. 

Orfeo. 

1 magistrati  desiderosi  del  bene  non  devono  rivolgersi  ai  cattivi 
per  farlo.  Un  magistrato  deve  pensare  a tre  cose  : la  prima  che  co- 
manda a uomini,  la  seconda  che  comanda  in  virtù  delie  leggi,  la 
terza  che  non  comanderà  sempre. 

Isocrate,  Solone,  Iseo,  Platone  ap.  Stobeo,  p.  346  e 324. 

Noma. 

I capi  d'uno  Stato  non  devono  consultare  che  il  bene  di  questo: 
conviene  siano  pei  loro  subalterni  quali  vorrebbero  trovare  i loro 
capi  se  essi  fossero  semplici  privati.  Un  uomo  scostumato  non  può 
mai  governare. 

Cicerone,  De  offie.;  Bp.  a Quinto , (.4.  — Eutropio,  1.  vili. 

Teutate. 

L’uomo  prudente  usi  con  moderazione  del  suo  potere. 

Chiniac. 

Mosè. 

Gli  uomini  tementi  Dio  e che  odiano  il  disonesto  guadagno,  siano 
scelti  a giudicar  il  popolo  in  ogni  tempo  ; nè  ad  altro  nei  loro  giu- 
dizj  abbiano  riguardo  che  alla  giustizia;  ascoltino  così  il  piccolo  come 
il  grande;  non  accettino  alcun  regalo,  giacché  i regali  acciecano 
gli  occhi  de’  savj , e corrompono  le  parole  de’  giusti.  Quantunque 
eletti  a governar  gli  altri,  non  insuperbitevene , ma  siate  fra  loro 
come  uno  di  loro. 

Esod.  svili.  24, 22.  — Deut.  I.  47.  — Eeel.  mu.  4 . 

Cristo. 

Conducetevi  con  modesti  pensieri,  e nulla  presumete  di  voi  stessi; 
ricordatevi  che  siete  i ministri  di  Dio  pel  bene  de’  vostri  popoli,  nè 
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deviate  un  punto  dalla  legge  ; rendete  a coloro  che  vi  sono  sottopo- 
sti» quanto  la  giustizia  e l’equità  richieduno,  pensando  che  avete 
voi  stessi  un  padrone  in  cielo. 

San  Paolo,  ai  Rom.  ili.  4*  xu.  5.  46;  ai  Colost.  in.  26. 

Maometto. 

Gua:  a chi  abusa  del  potere  per  perseguitare  i poveri!  Voi  che 
avete  il  potere,  non  camminate  superbamente  sulla  terra;  voi  non 
potete  dividerla  in  due,  nè  pareggiare  l’altezza  dei  monti;  tremate 
d’infamarvi  con  ingiustizie  e d opprimere  i deboli,  nè  accordate 
grazie  che  a coloro  i (piali  ne  sono  dpgni. 

Corano,  cap.  della  Persecuzione,  I.  I.  p.  54  , 92,  401  ; t.  II.  p.  29,  59. 


B)  Potere  spirituale . 

Brama. 

Primo  dovere  d’un  bramino  è studiar  la  legge  di  Brama  sotto  la 
vigilanza  della  sua  guida. 

Ward.  — Marlbs,  t.  il.  p.  459. 

Fo. 

I bonzi  depositarj  delia  scienza  non  devono  mangiar  carne  nè 
pesce,  e l’uso  del  vino  è loro  interdetto.  Chiunque  n’ha  interna  vo- 
cazione, deve  bandire  la  parola  divina;  ed  i sacerdoti  non  devono 
dimenticare  che  l’ispirazione  trovasi  al  di  sopra  delle  leggi  del  sa- 
cerdozio. 

Cheuzer,  1. 1.  p.  505. 

Confucio. 

Fate  che  il  popolo  non  sia  privo  d’istruzione,  perchè  se  ignora 
quel  che  far  deva,  come  non  facendolo  sarà  colpevole?  Radunatelo 
una  volta  ogni  stagione  per  ispiegargli  i suoi  doveri,  e qualche  pa- 
rola dal  canto  vostro  gli  sarà  di  pungolo  per  eseguirli. 

Vita  di  Confucioì  262.  — Pastoret,  p.  445,  note. 

ZOHOASTRO. 

Sia  incaricato  d’insegnar  la  legge  chi  meglio  la  eseguisce,  e chi 
sia  agli  occhi  del  popolo  modello  di  purezza. 

Yendidad-tadè , xiv  ; Izeschnè , 228. — Compendio  di  Anqobtil,  p.  605.— 
Hkde,  t.  xxviii.  p.  557. 


Osiride. 

Quelli  che  hanno  il  potere  spirituale,  devono  riserbare  alla  loro 
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Casta,  quale  esc’usiva  proprietà,  la  scienza  che  possedono  menar 
vita  dura,  studiare  la  religione,  bagnarsi  due  volte  al  giorno  e due 
volte  la  notte,  non  portare  che  al  iti  di  lino  e scarpe  di  bildos,  as- 
tenersi dall’ uso  dei  legumi,  mangiar  poco,  e non  deviar  un  fiato 
dalla  regola. 

Creizbr,  t.  i.  p.  906. 

Orfeo. 

Un  sacerdote  deve  discendere  da  famiglia  onorala,  e pur  egli 
condurre  vita  irrepremil  ile. 

Platokb,  Delle  leggi , dial.  6.  — Stobeo,  p.  310. 

Noma. 

Interdite  Centrata  del  tempio  aU'adullero.  fc  dovere  dei  pontefici 
di  serbare  la  purezza  dei  dogmi  religiosi,  d’istruire  il  popolo,  d’in- 
segnare i riti  grati  agli  Dei  ed  ai  gcnj. 

Plutabco,  in  Solone. 


Tectate. 

Pontefici,  allontanate  dai  misteri  chi  rifiuta  di  sottoporsi  ai  vostri 
giudizj,  non  ergete  alle  divinità  tempio  alcuno,  vivete  nei  boschi, 
non  iscrivete,  conservate' i casti. 

Chiniac,  p.  38.  — Cesahe.  — Sthabonb.  — Tacito,  Costumi  dei  Germani. 

M<>sè. 

I sacerdoti  si  conserveranno  santi  al  loro  Dio,  poiché  presentano 
l’incenso  al  Signore,  e gli  offrono  i pani  : siano  agli  occhi  d’Israele 
modelli  di  purezza. 

Esod.  c.  xxxi.  — Lenii,  c.  xx. 


Cristo. 

Guardatevi  dall’alterare  la  divina  parola,  ma  parlate  sinceramente 
come  in  nome  di  Dio  ed  in  sua  presenza;  nè  riprendete  duramente 
un  vecchio,  ma  editatelo  come  s’esorta  un  padre,  i giovani  come 
fratelli,  le  vecchie  come  madri,  le  fanciulle  coni*'  sorelle.  Pascete 
la  greggia  a voi  sottomessa,  non  per  forza  ma  volontariamente,  non 
per  disonesto  guadagno  ma  per  alletto.  Conviene  che  il  vescovo  sia 
irreprensibile. 

San  Paolo,  i a Tim.  in.  2,  4.  — San  Pietro,  i Fp.  v.  2. 

Maometto. 

Uno  de’ primi  doveri  dei  ministri  del  culto  è l’esortare  il  popolo 
alla  preghiera;  dall’alto  dei  minareti,  così  allo  spuntare  come  al  tra- 
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monto  del  sole,  la  loro  voce  deve  ripetere  : —Le  preghiere  valgono 
meglio  che  il  sonno  ». 

Reland,  Catechismo  musulmano,  art.  Sunna. 


C)  Beni  di  fortuna. 


Brama. 

Quanto  possediamo  oltre  il  necessario,  appartiene  agli  altri. 
Panscia-Tantra. 


Fo. 

La  dottrina  di  Fo  tende  a distruggere  la  distinzione  delle  Caste 
e la  ineguaglianza  della  fortuna  fra  gli  uomini. 

Cbeuzeb,  1. 1.  p.  302. 

Confucio. 

Non  negate  di  commovervi  alla  sorte  dell’ indigente,  dell1  orfano, 
del  pupillo,  di  tutti  gli  sventurati  ; non  siate  duro  verso  coloro  che 
sono  privi  d’appoggio;  siate  anzi  padre  a loro  come  a tutti. 

Pastoret,  p.  445.  — Scientia  sinensis}  t. 1.  p.  25.  — Sciù-king , 468.  — 
Ta-hio,  nelle  Memorie , t.  I.  p.  450. 

ZOROASTRO. 

Siate  Lamico  del  povero. 

Vendidad-sadè , c.  ili. 

Osiride. 

Vivete  di  poco.  L’uomo  stesso  non  è che  miseria. 

Plutarco,  Iside.  — Erodoto,  1. 1. 

Orfeo. 

Le  ricchezze  d’un  avaro  sono  come  i raggi  del  sole  cadente, 
i soccorsi  del  ricco  sono  la  fortuna  del  povero.  L’uso  solo  delle  ric- 
chezze ne  forma  il  possedimento.  11  ricco  che  a se  stesso  nega  il  ne- 
cessario, commette  sacrilegio. 

Socrate,  Menandro,  Eusebio,  Euripide  ap.  Stobeo , p.  429,  434, 435. 

Numa. 

Onorate  l’umile  fortuna,  perchè  è cosa  abjetta  l’amar  le  ricchezze; 
conviene  sdegnarle  per  sè , e non  usarle  che  al  bene  altrui.  Il  pos- 
sesso d’una  grande  fortuna  è pericoloso  alla  virtù. 

Plutarco,  in  tfuma.  — Cicerone,  De  offic.  i.  68.  — Patehcolo,  1.  il. 
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Odino. 

Siate  umani  verso  i poveri  che  incontrate  sulla  vostra  via.  Ho 
visto  scintillar  il  fuoco  nella  sala  del  ricco , ma  alla  porta  stava  la 
morte. 

Haxavaal,  i Lettere  e viaggi. 


Mosè. 

Chi  aumenta  coll'usura  i proprj  beni,  gli  ammassa  per  chi  avrà 
pietà  dei  poveri  ; chi  distorna  gli  occhi  dall’indigenza,  sarà  male- 
detto. Assisti  il  tuo  prossimo  per  quanto  puoi,  ma  non  esporre  te 
medesimo  al  bisogno  d’esser  soccorso. 

Prov.  xxviii.  8,  27.  — Eeel.  xu.  44. 

Cristo. 

I ricchi  di  questa  terra  facciano  il  bene  ; siano  copiosi  in  opere 
buone,  pronti  a donare  ed  a far  parte  della  loro  fortuna.  È più  age- 
vole ad  una  gomena  20  il  passare  nella  cruna  d’un  ago,  che  ad  un 
ricco  l’entrare  nel  regno  de’  cieli.  11  Signore  dirà  ai  giusti  : — Ogni 
volta  che  sentiste  pietà  dei  poveri,  sentiste  pietà  di  me  ».  L’amore 
delle  ricchezze  è la  radice  di  tutti  i mali. 

Maometto. 

L’opera  di  coloro  che  fanno  elemosine  per  compiacere  Iddio,  è 
simile  ad  un  granello  seminato  in  luogo  fertile,  ove  sopraviene  una 
leggiera  pioggia  a moltiplicarne  i frutti.  Il  vero  credente  deve  ai 
poveri  la  quarantesima  parte  de’ beni  suoi.  Quando  l’elemosina  esce 
dalle  mani  d’un  uomo,  gli  dice  cinque  belle  parole:  — Io  era  pic- 
cola e m’ingrandisti  ; rara,  e mi  moltiplicasti;  nemica,  e mi  rende- 
sti amabile  ; passeggera,  e mi  rendesti  durevole  ; tu  eri  il  mio  cu- 
stode, ed  io  divengo  tua  guardia  » . 

Corano , cap.  della  Vacca. — Reland,  Caieehitmo  musulmano.  — Maometto 
ad  A ft,  nella  Biblioteca  orientale , t.  vi.  p.  604 . 


D)  Scienza. 

Brama. 

La  scienza  fa  conoscer  tutto,  eccetto  il  cuore  del  malvagio:  guar- 
dati di  affidarla  all'uomo  vizioso! 

Panscia-Tanlra.  — Manu,  I.  il.  — Langlois,  p.  248. 

(20)  Tradnco  gomena , invece  di  camello  che  leggcsi  nella  vulgata  mal  prop ria- 
mente*, cosi  pure  varj  interpreti  tedeschi. 
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I Budda  sono  incaricati  di  vivificar  il  mondo  colla  parola,  e de- 
vono esser  pronti  a suggellare  col  proprio  sangue  la  dottrina  che» 
insegnano. 

Creuzkr,  t.  I.  p.  287,  505. 

Confucio» 

Istruire  gli  altri  è già  metà  della  virtù.  Non  siate  avversi  a còlerò 
che  hanno  l’ intelletto  angusto. 

Sciù-king,  426,  2(j3. 

Zoroastro. 

È vietato  d’esperimentare  il  primo  effetto  della  scienza  e de’suoi 
rimedj  sopra  un  discepolo  di  Zoroastro;  ma  si  dee  per  questa 
prova  scegliere  un  infedele.  E se  un  medico,  dopo  essere  stato  in 
giudizio  convinto  d’ignoranza,  continua  ad  eseicitare  la  sua  pro- 
fessione e danneggia  alcuno,  le  sue  membra  saranno  fatte  a pezzi. 

VendidaU-sadè , c.  Ul. 

Osiride. 

Osimandia  fece  pubblica  la  sua  !>  blioteca,  per  mostrare  che  quelli 
che  possedono  la  scienza,  devino  diffonderla:  ma  quanto  alla 
scienza  religiosa,  è dovere  dei  sacerdoti  d’asconderla  al  vulgo. 

Diodoro  Siculo.  — Erodoto. 


Obfeo. 

Non  siate  savio  per  voi  solo,  illuminare  gli  uomini  è un  farsi 
pari  agli  Dei. 

Anacabsi,  Pitagora,  Musonio  ap.  Slobeoy  p.  415,  201,  329. 

Numa.. 

È nostro  dovere  di  comunicare  altrui  le  cognizioni  da  noi  acqui- 
state, e condurre  altrui  alle  fonti  cui  attignemmo. 

Seneca,  Episl.  6.  — Cicerone,  De  finibili,  ili.  63. 

Teutate. 

La  potenza  appartiene  alla  scienza. 

Micoelet,  Storia  di  Francia , t.  i.  p.  40. 

Odino. 

Non  confidare  la  storia  del  passato  che  alla  tua  memoria. 

Tacito,  Costumi.  — Stradone.  — Cesare.  — Edda. 
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Mosè. 

Guaj  a quelli  che  chiamano  il  male  bene,  ed  il  bene  male;  che 
fanno  delle  tenebre  luce,  e della  luce  tenebre;  e cbe  abusano  così 
della  scienza!  Coloro  cbe  la  possedono,  devono  comunicarla  a 
quelli  sopra  i quali  hanno  autorità. 

* Isaia,  v.  20.  — Pastoret,  p.  489. 

Gesù’  Cristo. 

Dà  l’istruzione  al  popolo  per  salvare  te  medesimo  e quelli  che  ti 
ascoltano  ; il  servo  del  Signore  dev  essere  dolce  ed  atto  ad  insegnare. 
Si  chiederà  molto  a quelli  che  molto  avranno  ricevuto.  Andate  ad 
istruire  tutte  le  nazioni,  e non  dimenticate  che  l'uomo  non  vive 
solo  di  pane,  ma  dogni  parola  ch'esce  dalla  bocca  di  Mio. 

San  Paolo,  i « Tim.  iv.  16;  n a Tir*,  il.  24,  — San  Matteo,  iv.  4. 

Maometto. 

Adoprafe  tutta  la  vostra  scienza  a farvi  un  tesoro  di  meriti  in 
cielo  : la  scienza  senza  le  opere  somiglia  ad  un  albero  infruttuoso. 
Dottore,  predica  a te  stesso. 

Takki . — Biblioteca  orientate)  t.  il.  43. 

Avanti  a Dio  santo,  l’ inchiostro  del  letterato  vale  quanto  il  san- 
gue del  martire. 

Corano. 


PROSPETTO  XXX. 

DOVERI 

CHE  RIGUARDANO 

A)  LA  COSTANZA.  B)  LA  PRUDENZA.  C)  L’ISTRUZIONE  RELIGIOSA. 

1>)  L’ ISTRUZIONE  PROFANA. 

A)  Costanza. 

Brama. 

La  preda  non  manca  mai  al  leone.  Il  saggio  mostra  volto  eguale 
cosi  nella  prosperi  come  nell’avversa  fortuna,  nè  si  lascia  abbattere 
dalt’una  od  insuperbire  dall’altra. 

Pantcia-Tanlru.  — Dubois,  Cottami  degl' Indiani)  p.  489. 
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Fo. 

Allorché  l’intelletto  è giunto  ad  una  intera  purezza,  e la  sua  so- 
stanza è del  tutto  spogliata  di  sè  e vuota  del  suo  essere,  si  ha  la 
perfezione  della  forza  morale. 

Giornale  asiatico , t.  ?n.  p.  238. 

ZOROASTRO. 

Stringerai  un  patto  co’ cinque  sensi:  1°  co’  tuoi  occhi,  perchè 
nulla  guardino  di  lascivo;  2°  colle  tue  orecchie,  perchè  nulla  odano 
di  scorretto;  3°  col  tuo  palato,  perchè  nulla  gusti  di  acerbo; 
4°  col  tuo  naso,  perchè  nulla  fiuti  di  corrotto  ; 5°  colle  tue  mani, 
perchè  nulla  tocchino  di  sozzo.  Sii  sempre  forte,  sempre  santo, 
sempre  puro  : la  forza  e la  sublimità  siano  tuo  retaggio.  La  vita 
dev’essere  un  perpetuo  combattimento  contro  lo  spirito  del  male. 

Enrico  Lord,  Storia  dei  Baniani , c.  vili.  — letchit-tadet , 90  e 94. — 
Zen d-AvestUj  ili.  70,  75. 


Confucio. 

Tre  principali  virtù  agevolano  l’adempimento  dei  doveri,  sono 
insite  in  tutta  la  vita,  e ricorrono  ad  ogni  momento:  una  è la 
costanza  morale. 

Scientia  finenti»,  p.  II.  p.  64  e 62.  — Pastobet,  p.  476. 

Osiride. 

L’uomo  percosso  dalla  sventura  deve  rimanere  imperterrito  sotto 
a’  suoi  colpi. 

Sentenza  pitagorico , tolta  ai  sacerdoti  egizj. 

Orfeo. 

Impara  a sopportare  le  avversità  coraggiosamente.  Saper  soffrire, 
saper  astenersi  quando  il  dovere  lo  chiede,  ecco  la  saviezza. 

Biantb,  in  Diogene  Laerzio.  — Pitagora. 

Numa. 

Il  più  nobile  imperio  è quello  che  si  esercita  sopra  se  stesso.  Stolta 
cosa  è il  voler  comandare  altrui,  quando  non  si  sa  comandare  a se 
stesso.  L’anima  nostra  deve  rimanere  la  medesima  così  nella  pro- 
spera come  nell’avversa  fortuna. 

Cicerone,  De  offic.  67.  — P.  Siro. 

Teutate. 

Un  uomo  non  deve  temere  che  una  cosa  sola,  la  caduta  del  cielo. 

Arriano,  Spedizione  d' Alessandro.  — Strabone,  ili.  — Marchangy,  Gallia 
poetica , p.  38. 
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Odino. 

Un  uomo  dev’  essere  moderatamente  saggio , ed  accogliere  la 
morte  con  un  sorriso. 

Hamavaal.  — Mallet,  Inlrod.  alla  storia  di  Danimarca. 

Mosfc. 

Ricevi  volentieri  quanto  t’accadrà  ; sii  paziente  nel  dolore,  e sop- 
porta placidamente  le  mutazioni  che  t’affliggeranno.  La  serenità  del 
cuore  è la  vita  dell’uomo.  Non  temer  la  morte  come  un  fanciullo 
teme  la  verga;  ma  ricordati  continuamente,  non  essere  la  nostra 
vita  che  un’ombra. 

Eccl.  li.  4.  — Catechismo  del  culto  ebraico , 4 54 . 

Gesù’  Cristo. 

Siate  fermi , immutabili , abbondando  sempre  nell’opera  del  Si- 
gnore, certi  come  siete  della  rimunerazione  che  vi  aspetta;  e per 
non  lasciarvi  abbattere,  considerate  attentamente  Gesù  Cristo  che 
soflrì  tanta  contraddizione  per  parte  dei  peccatori.  — Se  laluno  (dice 
Cristo)  vuol  venir  dietro  di  me,  rinunzii  a se  stesso,  prenda  la  sua 
croce  e mi  segua:  perchè  chi  vorrà  salvare  la  vita,  la  perderà;  e chi 
l’avrà  perduta  per  amor  mio,  la  troverà.  Siate  fedeli  fino  alla  morte, 
e vi  darò  la  corona  di  vita  » . 

San  Paolo,  i ai  Cor.  xv.  58;  agli  Ebr.  ili.  5;  il  a Tim.  II.  44,  42;  aiRom. 

III.  9.  — San  Mattbo,  xvi.  24.  — Apoc.  II.  IO. 

Maometto. 

Quelli  che  nelle  loro  afflizioni  sono  pazienti,  otterranno  il  per- 
dono delle  colpe.  Non  abusate  della  prosperità,  sopportate  coraggio- 
samente le  traversie,  ed  accoppiate  alla  costanza  la  pazienza.  Chi  ha 
la  forza  di  correggersi  dei  proprj  difetti,  fa  basire  di  rabbia  i suoi 
emuli. 

Corano , c»p.  di  Hod,  t.  i.  29,  74,  90,  404,  405,  447,  485,  225,  257,  248. 

— Biblioteca  orientale , t li.  p.  70. 

B)  Prudenza. 

Brama. 

Non  ti  legare  col  malvagio,  chè  il  carbone  macchia,  tinge  o brucia; 
nè  disprezzare  le  cose  piccole,  chè  molte  paglie  unite  arrestano  un 
elefante.  Il  savio  non  parla  nè  della  sua  età,  nè  delle  sue  perdite,  nè 
degli  errori  suoi,  nè  della  sua  famiglia,  nè  degli  amori  della  sua 
donna,  nè  delle  ricette  del  suo  medico. 

Panscia-Tanlra . 

Cantò,  Documenti,  tomo  1.  (6 
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Zoroastro. 

Non  basta  fare  ii  bene,  bisogna  farlo  con  prudenza.  Vivete  ed  ope- 
rate sempre  »*on  senno. 

Z end-. de  et  la,  t.  ili.  p.  418. 

Confucio. 

La  prudenza  diriga  tutte  le  vostre  azioni.  Come  la  pietà  figliale 
consiste  neil’amare  i nostri  simili,  cosi  la  prudenza  nel  conoscerti, 
«nel  sapere  quali  fuggire,  a qu.li  attaccarci. 

Un-Yu , parte  1,  p.  8. 

Osiride. 

Non  rivelare  i misteri  al  vulgo  degli  uomini. 

Erodoto,  I.  li.  — Diodoro  Siculo,  1. 1. 

Oh  feo. 

La  religione  aveva  scolpito  in  fronte  ad  uno  de’  suoi  tcmpj:  0 
nomo,  conosci  te  stesso.  La  prudenza  c’impone  come  dovere  sopra 
ogni  altro  lo  studio,  che  ci  permette  di  provedere  a tutte  le  nostre 
necessità.  Lruomo  istruito  porta  tutto  con  sé.  Chi  non  sa  tacere, 
non  è degno  di  parlare.  Non  uccidete  mai  il  gallo. 

Aristide,  Diogene  Laerzio,  Pitagora,  Pittaco,  Vitbuvio,  Vréfax . vi. 

Ni' MA. 

La  prudenza  consiste  specialmente  nella  ricerca  del  vero,  perchè 
in  ogni  cosa  chi  conosce  il  vero  può  rettamente  operare. 

Cicerone,  De  uffic.  i.  4o,  16. 

Odino. 

Niuno  è forte  contro  tutti.  Niun  amb  o in  cammino  v’ha  più  si- 
curo di  una  gran  prudenza,  la  quale  vai  meglio  <be  i tesori,  e nutre 
il  povero.  Guarda  bene  da  ogni  lato  prima  d’andar  avanti,  perchè 
tu  nou  sai  dove  ii  nemico  tuo  sia  nascosto. 

Hamavaal,  Lettere  e viaggi. 

Mosè. 

Un’anima  senza  prudenza  non  è un  bene;  custodisci  il  tuo  «onore 
piùd’ogni  cosa  che  custodirsi  possa;  guardati  dall'occasione, -u  ti 
allontana  «lai  male.  l*on  confidare  inde  stesso  sino  al  momento’délla 
morte,  chi  è precipitoso  ne’  suoi  passi,  pecca. 

Prov,  xix.  40.  — Catechismo  del  cullo  ebraico , p.  43L 
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Gf.su’  Cristo. 

Siate  prudenti  come  serpi,  e semplici  come  colombe.  Miei  duetti, 
non  prestate  fede  ad  ogni  sorta  di  spiriti,  ma  esaminateli  tutti  per 
sapere  quali  vengono  da  Dio;  sottoponete  tutto  al  a prova,  e ritenete 
ciò  che  è buono.  Esaminate  voi  stessi. 

San  Matteo,*.  16. — San  Giovarmi,  tv.  — San  Paolo,  ii  ai  Cor.  mi. 

5;  il  ai  Test.  v.  21. 

M vomftto. 

Siate  prudenti,  giacché  i piaceri  della  vita  sono  passeggeri,  e la 
vita  del  mondo  è simile  alla  pioggia  che  cade  d Ile  nuvole:  essa  pe- 
netra nella  terra  a nutrirvi  le  piante  che  alimentano  gli  uomini  e gli 
animali.  Crescono  le  i innte,  la  terra  ed  Ioni  ornamento  si  ahi  ella, 
e i suoi  abitanti  coniano  sopra  nuove  ricchezze:  ma  tutto  id  un  tratto, 
o nell'oscurità  della  notte  od  alia  luce  del  dì,  Iddio  manda  la  deso- 
lazione, e le  messi  spariscono. 

Corano , t.a.  cup.  iv.  vs.  79  -,  cup.  i.  vs  25. — -PASTonrr,  p.  33®. 

C)  Istruzione  religiosa. 

Brama. 

f.a  sapienza  è m'glior  ausiliare  della  forza.  La  scienza  dice  al 
Bramino:  lo  sono  un  teso  o,  di  cui  ti  è confidata  la  custodia;  non 
lasciarla  al  vizio  che  ne  guasterebbe  tutto  il  pregio;  ma  se*un  uomo 
puro  si  presenti,  puoi  confidargliela. 

Panscia-Tantra.  — Mam’i,  I.vi.  — I.axt.lois,  p.  248. 

Fo. 

Il  vero  saggio  deve  difendere  la  sua  dottrina  col  farne  risplendere 
la  purezza. 

Parole  di  ffanee. t.’lt.  p.  2G4 . 

ZORO ASTRO. 

Non  basta  leggere  i precetti  della  religione , ma  devisi  eziandio 
studiarli  ed  imprimerseli  nella  memoria.  0 voi,  che  lu ngbi giorni  «vi- 
vete,.‘se  nessuno  s'istruisce,  e nessuno  ascolta  la  vostia  parola,  tutto 
diverrà  :preda  dell’ ingiustizia  e della  morte.  Come  rpotrasai  esser 
puro  senza  l’intelligenza  della  legge? 

Ietchts-sadè *,  47.  — • Iieschnè , li.  tC9.  — Zend-Avetta. 

Confucio. 

Bisogna  tarmarsi  neT proprio  cuore  una  specie  di  solitudine  per 
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entrare  talvolta  a studiare  l’ interna  volontà  che  ci  dirige.  Lo  stu- 
dio della  divina  legge  purifica  il  cuore  nel  silenzio  del  ritiro. 

Seienlia  «mensa,  parte  i.  p.  45.  — Memorie  intorno  ai  Cineri,  t.  I.  p.  444 
« 445.  — Sciù-king , 402. 


Osiride. 

1 sacerdoti  egizj  insegnavano  essere  i libri  sacri  rimedj  efficaci 
alle  malattie  morali.  Dovevano  eglino  ne’  loro  studj  abbracciare  tutte 
le  scienze,  ma  sovra  ogni  altra  quella  della  religione. 

Diodoro  Siculo,  1. 1.  — Clemente  Alessandrino,  Slrom.  vi.  4. 

Orfeo. 

È cosa  da  arrossire  il  consacrare  tanti  anni  a scienze  profane,  e 
non  aver  un  momento  da  dedicare  allo  studio  dei  proprj  doveri. 

Galeno,  Aforismi. 

Numa. 

Non  v’ha  studio  degno  di  stima  fuor  quello  che  ci  fa  migliori.  La 
prima  cosa  da  studiare  è la  sapienza,  cioè  la  serie  dei  doveri  pre- 
scritti dalla  religione. 

Quintiliano,  i.  8.  — Sbneca,  De  benef.  vii.  4 e 2.  — Viaggio  di  Policlelo , 
t.  il.  p.  401 . 


Teutate. 

È vietato  scrivere  i dogmi  della  religione , ma  dovete  solo  stu- 
diarli. Simile  alla  lampada  del  tempio  d’Ammone , il  savio  illu- 
mina il  popolo  ascondendo  la  mano  che  versa  l'olio,  ed  antepone 
all'eco  il  silenzio.  Le  parole  sono  treccie,  e scoccate  più  non  pos- 
sono rattencrsi. 

Cbiniac,  p.  62.  — Cesare,  1.  vi.  — Mabcbangy,  t.  li.  p.  62. 

MosÈ. 

Se  tu  vedi  un  uomo  assennato,  cercalo  di  buon  mattino,  e lo- 
gora col  tuo  piede  la  soglia  della  sua  porta.  Contempla  perfetta- 
mente la  legge  del  Signore,  e medita  sempre  i suoi  comanda- 
menti:  allora  egli  acqueterà  il  tuo  cuore,  ed  il  desiderio  che 
nutrì  d'esser  savio  ti  darà  la  saviezza.  L’intelletto  dell’uomo  sia 
una  lampada  divina,  e scruti  le  cose  più  profonde.  Medita  la  mia 
legge  nella  tua  casa,  e nel  camminare  per  le  vie;  la  notte  negli 
intervalli  del  sonno,  ed  il  mattino  allo  svegliarsi. 

Ecel.  VI.  36  e 37.—  Prov.  xx.  27. 

Gesù’  Cristo. 

Illumini  Iddio  il  vostro  spirito,  affinchè  sappiate  a quali  spe- 
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ranze  vi  chiama;  crescete  nella  cognizione  di  Dio;  istruitevi  ed 
ammonitevi  l’un  l’altro.  Se  taluno  abbisogna  di  saviezza,  la  im- 
plori da  Dio,  che  a tutti  generosamente  la  concede.  Risplenda  la 
vostra  luce  al  cospetto  degli  uomini.  Abbiate  cura  di  voi  e del- 
l'istruzione. 

San  Paolo,  agli  Ebr.  ili.  43;  I a Tim.  iv.  46;  agli  Efet.  I.  48;  ai  Golose. 
1.  40;  in.  46.  — San  Mattbo,  v.  46.  — San  Giacomo,  l.  5. 

Maometto. 

Lo  studio  del  Corano  è di  maggior  merito  che  ogni  buona  opera. 
Senza  la  scienza  della  religione  l’uomo  non  è che  un  animale, 
che  può  prendere  tanto  la  destra  quanto  la  sinistra.  Conoscer  Dio 
e la  sua  legge,  ecco  l’opera  più  eccellente  per  un  fedele.  L’albero 
della  scienza  religiosa  consola  insieme  di  rezzo  colla  sua  ombra, 
e di  cibo  co’  suoi  frutti. 

Corano , oap.  del  Decreto  di  Dio.  — Hehbelot,  Biblioteca,  t.  il.  p.  356, 
554,  346. 


D)  istruzione  profana . 

Brama. 

il  malvagio  fornito  di  scienza  è un  serpente  colla  testa  ornata 
di  gemme.  Anche  un  papagallo  ripete  quanto  gli  s’insegna;  ma 
intendere  quanto  si  dice,  è uno  degli  attributi  della  sapienza.  Nulla 
dobbiamo  trascurare  per  conseguire  la  scienza. 

Panscia-Tanira.  — Laxglois,  p.  247. 

ZOROASTRO. 

Non  fate  della  scienza  l’arte  d’ingannare  e di  sedurre. 

leschts-tadei. 


Confucio. 

Illuminare  il  proprio  intelletto  è dovere  del  saggio.  Studiate  le 
lettere,  amate  le  arti  belle,  nutritevi  delle  lezioni  e degli  esempi  del- 
l'antichità. 

Scientia  ttnemù,  1.  I.  p.  4.  — - Vn-Yu , parte  5.  p.  88. 

Osiride. 

La  scienza  è un  fuoco  che  arde  chi  troppo  le  si  accosta.  Fu  un 
dio  nemico  degli  uomini  il  gigante  Teuto , che  loro  comunicò  la 
scienza. 

Tradizione  egiziana  citata  da  G.  G.  Rousseau,  Discorto  sulle  lettere } 
Il  parte. 
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Orfeo. 

Sa  molto  chi  conosce  la  propria  Onoranza.  Fra  l'istruito  e l'inno- 
rante  con  e il  divario,  che  fra  il  cavallo  selvaggio  ed  il  domato,  lai 
scienza  dù  forza.  La  scienza  e la  saviezza  sono  le  cose  più  forti  tra 
gli  uomini. 

Diogene  Laerzio.  — Socrate.  — Aristippo.  — Platone.  — Protagora. 


Noma. 

» 

La  scienza  è cibo  dell’anima.  I libri  ci  danno  ammonizioni,  che 
non  ardirebbero  darci  r nostri  amici. 

Plutarco,  Apofiegmi. 

Teutate. 

La  religione  vi  proibisce  d imparare  a leggere,  e scrivere. 

Chiniac,  p.  56. 

Odino. 

Perfezionate  il  vosfro  intellot lo.  perchè  il  pensiero  solo  sa  quello 
che  al  cuore  conviene.  Allo  Scaldo  gli  Giuri  e la  gloria,  allo  Scaldo 
la  corona  reale. 

Hahavaal. 

11  cuore  del  saggio  cerca  l'istruzione;  ohi  la  disdegna  disprezza 
l’anima  propria;  l'istruzione  è hi  vita  dell’uomo.  Aia  gu  rdati  di 
voler  penetrare  oltre  il  mondo,  giacche  le  ricerche  corruppe*©  più 
d’un  intelletto:  perchè  Mose  aveva  nascosto  la  faccia,  vedeva  più 
lontano. 

Prov.  iv.  -15,  15,  32.  — Catechismo  del  culto  ebraico , p.  139. 


Glsu’  Cristo. 

Cercate  l’istruzione,  nè  trascurate  i doni  che  sono  in  voi.  La  casa 
fehbricata  dalla  saviezza  fia  raffermata  dall' intelligenza.  Accoppiate 
alla  virtù  la  scienza;  chiunque  fa  male  odiala  luce.  Lungi  ungete  I* 
scienza  alla  temperanza,  e camminate  come  figliuoli  della  luce. 


Son  I’aolo,  i a Tim.  IV.  14. — San  Pietro, 
vanni,  c.  iii. 


M vOMfcTTA. 


il  Ep.  I.  5 e 6.  — San  GlO- 


AHontiYnati  da  gl  ’ ignoranti  , eterni  d’essere  annoverato  fra  loro.  Un 
«kr vis  trae  se  stesso  fuori  dell  onde;  un  sapiente  ne  trae  fuori  anche 
gli  altri.  Nulla  nel  mondo  ti  tenga  attaccato  a sè  fuorché  la  scienza; 
sii  dotta,  © discepolo  dei  do  fi,  od  almeno  amica  alla  scienza. 
Corano , cap.  dei  Limbi.  — Biblioteca  orientale , t.  vi.  p.  536,  560. 
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PROSPETTO  XXXI. 

*■ 

DOVERI  VERSO  NO!  MEDESIMI 
RIGUARDO  AL  CUORE. 

A)  UMILTÀ'.  B)  pazienza.  C)  stima  di  se.  A>)  camita’  religiosa. 

A)  Umiltà. 

Brama. 

Non  far  mai  conoscere  le  tue  buone  azioni  : se  tu  guardi  al  di- 
sotto di  te,  ti  trovi  ben  grande;  se  guardi  alquanto  al  ni  sopra,  ti 
troverai  ben  piccolo. 

Dubois,  Cottami  degl’indiani,  t.  ir.  p.  495. 

Confucio. 

La  modestia  e l’umiltà  sono  virtù  da  ricercarsi  avanti  ogni  cosa. 
Diffidate  delie  lodi  che  vi  si  danno  in  tuono  melato,  che  sono  opere1 
dell’adulazione  e della  menzogna  ; e non  fate  se<  tire  la  superiorità 
della  dignità  vostra,  nè  quella  della  vostra  condizione. 

Un-¥u , porle  I.  p.  8;  parie  v.  p.  88. 

ZOROASTRO. 

I pensieri  superbi  ed  orgogliosi  si  reprimano. 

Ieschit-tades , 55,  39. 

Orfeo. 

La  gloria  del  saggio  è d’essere  virtuoso  senza  cercar  di  parere: 
egli  deve  tuttavia  chiedere  la  pubblica  slima,  della  quale  non  pos- 
siamo toglierci  d’esser  cupidi  senza  confessare  d’esserne  indegni. 
Non  so  che  una  cosa,  diceva  un  sapiente,  di  non  saper  nulla  ; e nulla 
havvi  di  più  ridicolo  che  un  uomo  piccolo,  il  quale  si  stima  grande. 

Amicarsi,  t.  v.  p.  405;  vi.  406.  — Platoae.  — Socratb.  — Euripide,  ap. 

Stobeo,  4 81. 


Ncjma. 

Se  volete  diventar  virtuoso,  cominciate  dal  persuadervi  di  non 
esserlo*.  La  dignità,  la  bellezza,  la  fortuna,  il  potere,  tutto  ciò  non 
è l’uomo. 

EpittetO,  ap.  Stobeo , 49. 


2i8 
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Odino. 

Val  meglio  adulare  altrui,  che  se  medesimo. 
Hamavaal. 


Mosè. 

Non  siate  savio  ai  vostri  proprj  occhi.  Là  ove  sarà  orgoglio,  sarà 
confusione;  ma  dov’è  l’umiltà,  ivi  è pure  la  saviezza,  il  Signore  di- 
struggerà la  casa  dei  superbi;  ogni  uomo  insolente  è un’abomina- 
zione avanti  al  Signore.  Dio  solo  è grande,  e non  è onorato  che  dagli 
umili.  Qual  uomo  potrà  dire:  Panima  mia  è senza  macchia,  e sono 
puro  d’ogni  peccato?  — Non  pigliare  troppa  certezza  del  perdono, 
per  aggiunger  peccato  a peccato. 

Prov.  xv.  25  ; xx.  49;  xxi.  2.  — Sap.  ni.  24.  — Eeel.  v.  45. 


Gesù’  Cristo. 

Allorché  farete  l’elemosina , la  vostra  sinistra  non  sappia  quello 
che  fa  la  destra;  l’elemosina  rimanga  segreta,  e vostro  Padre  che 
vede  quanto  si  fa  in  secreto . ve  ne  darà  la  ricompensa.  Chiunque 
s’abbassa  sarà  innalzato,  e chiunque  s’innalza  sarà  abbassato.  Voi 
nulla  avete,  che  non  abbiate  ricevuto;  e se  l’avete  ricevuto,  perchè 
glorificarvene?  Siate  ornati  di  umiltà,  perchè  Dio  resiste  agli  orgo- 
gliosi, ma  fa  grazia  agli  umili.  Avverta  ciascuno  di  noi  a non  avere 
di  sè  più  alto  concetto  di  quel  che  deva,  ma  di  serbare  sentimenti 
modesti.  Nostra  gloria  è la  testimonianza  che  ci  rende  la  nostra  co- 
scienza. Nulla  fate  per  vanagloria, e ciascuno  di  voi  si  reputi  aldi- 
sotto  degli  altri. 

Sao  Matteo,  c.  vi.  — San  Luca,  c.  svili.  — San  Paolo,  ai  Filip.  II.  3;  a» 
Rom.  su.  43;  il  ai  Cor.  I.  49.  — San  Pietbo,  i Ep.  v.  5. 

Maometto. 

Dio  non  ama  i superbi.  Non  lodatevi  da  voi  stessi.  Otterranno  il 
perdono  dei  loro  peccati  gli  umili  di  cuore. 

Corano , cap.  della  Stella,  delle  Donne,  di  Hod. 


B)  Pazienza. 

Brama. 

11  savio  mostra  volto  eguale  cosi  nella  prospera  come  nell’avversa 
fortuna,  non  lasciandosi  nè  abbattere  dall’ una,  nè  acciecare  dal* 
l’altra. 

Dubois,  t.  il.  p.  489. 
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Fo. 

Non  v’ha  male  alcuno  che  non  bisogni  soffrire  quando  la  religione 

10  impone. 

Marlès,  t.  il.  p.  278. 

Confucio. 

Chi  reprime  gl’impeti  della  collera,  rimarrà  al  coperto  di  qua- 
lunque pericolo.  Conviene  saper  soffocare  o moderare  almeno  l’ira, 

11  timore,  la  tristezza,  la  letizia  ed  altre  profonde  agitazioni,  dalle 
quali  la  rettitudine  dell’anima  può  rimanere  alterata. 

Grosibb,  p.  463.  — Ta-Hio  e Ciong-yung.  — Seientia  smentii,  parte  1.  <5, 

ZOROASTRO. 

Si  cade  in  colpa  abbandonandosi  alla  collera.  La  collera,  gli  occhi 
maligni,  lo  sguardo  sprezzante,  l’ostinazione  sono  delitti. 
lesehis-sades,  30,  34,  33,  39. 

Orfeo. 

Noi  dobbiamo  mostrare , così  nella  prospera  fortuna  come  nella 
contraria,  animo  uguale;  e basta  che  riguardiate  la  sciagura  d’al- 
trui per  apprendere  a sopportare  la  vostra.  Chi  vuol  morire  lo  pro- 
testi ai  magistrati,  e muoja.  Hai  bel  fare,  o dolore  ; io  non  confes- 
serò mai  che  tu  sia  un  male. 

Anacarti , t.  v.  p.  403.  — Cicerone  a Sulpicio,  iv.  5.  — Plutarco,  in  So- 
lone. — POSIDONIO. 


Numa. 

Trionfare  sulla  collera  è trionfare  sul  più  formidabile  nemico.  Hi- 
medio  a tutti  i mali  è la  pazienza. 

P.  SlBO. 


Teutate. 

ta  religione  dipingeva  ai  Galli  la  pazienza  coi  colori  della  viltà , 
e dovevano  risentirsi  di  tutte  le  ingiurie  ed  affrontare  tutti  gli  sde- 
gni. Allorché  tuonava , lanciavano  frecce  contro  il  cielo. 

Abistotblb,  Morali , 1.  ni.  c.  40. 

Manco-capac. 

È pei  Peruviani  un  dovere  il  patire  i più  orribili  tormenti  senza 
versare  una  lacrima. 

Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  404. 
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Mnsft. 

L’uomo  collerico  eccito  risse;  il  paziente  placa  quelle  che  sono 
già  accese.  Non  cercare  di  mendicarti , e non  serbar  memoria  delle 
ingiuri.*.  Non  al  l»,  ndonare  il  cuor  tuo  alla  tristezza,  e non  afflig- 
gere te  stesso  col  proprio  consiglio,  giacché  la  gioja  del  cuore  è vita 
dell’uomo.  Volentieri  accogli  quanto  ti  accade;  sii  paziente  nel  do- 
lore, e sopporta  con  dolcezza  i mutamenti  che  ti  avvengono:  credi 
in  Dio,  e ti  soccorrerà;  cammina  nella  \iu  retta,  ed  in  lui  spera-. 

Letil.  o.  xix.  — Prov.  c.  xv.  — Ecd.  xxx.  22.  23. 


Gesù’  Cristo. 

Dio  ci  castiga  per  nostro  h ne  : siile  pazienti  nell’afflizione,  né 
vendicatevi  da  voi,  p rch  • sta  scritto:  A me  è sedala  la  vendetta. 
Se  nel  momento  di  deporre  la  vostra  «*ITerta  sull’altare,  vi  ricordate, 
che  il  vostro  fratello  ha  qual  he  cosa  contro  di  voi,  lasciale  l'oflerta 
avanti  all'altare,  e prima  d’oflYirla  al  si.nore  andate  a riconciliarvi 
col  vostro  fratello.  Sa  montate  in  collera,  n n peccate  però,  e non 
tramonti  il  sole  sulla  collera  vostra.  Telici  coloro  che  procurano  la 
pace,  perchè  saranno  chiamali  figliuoli  di  Dio!  Mate  in  pace  con 
tutti  gli  uomini:  noi  \i  preghiamo  di  .sopportare  i deboli,  e d’essere 
pazienti,  verso  tutti. 

Sun  Paolo,  m/H  EW.  xo.  IO,  Il  j ai  Rom.  xu.  17 j I ai  Tosai-  %.  44.  — 
San  Matteo,  v.  9,  23,  24. 


Maometto. 

Avvezzatevi  alla  pazienza,  giacché  una  grande  ricompensa  è pro- 
messa a coloro  che  sopportano  le  affli  ioni  coraggiosamente.  Se  vi 
vendicate  lavend  ita  u n superi  1 (illesa  ^ quelli  che  soffriranno  pa- 
zientemente, faranno  opera  meritoria. 

Corano , cap.  del  Bulliuo,  di  Uud,  t.  il.  c.  46,  vs.  457. 


C)  Stima  di  sè . 


Brama. 

La  vita  è un  nulla  dopo  smarrito  l’onore:  operar  nulla  perla  pro- 
pria fama,  è un  morire  vivendo.  L’uomo  è obbligato  di  non  adope- 
rar il  suo  potere  contro  la  debolezza  : il  leone  disprezza  il  gridodeilo 
sciacallo,  e non  s’irrita  che  al  rumore  del  fulmine. 

Panscia-Tantra. 
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Fo. 

Si  asconde  sempre  sotto  la  più  leggera  menzogna  un  fondo  di 
viltà. 

Giornale  asiatico,  t.  tu.  p.  255. 

Confucio. 

La  decenza  animi  tutte  le  vostre  opere;  ma  quello  che  si  ammanta 
d’apparente  saviezza,  allorché  ha  l’anima  in  balìa  della  corruzione, 
non  differisce  dallo  scellerato,  che  il  giorno  pare  onesto,  mentre  oc- 
cupa la  notte  nel  furto. 

ifo-Tu,  parte  ìx,  p.  429. 

ZOROASTRO. 

Sìa  l’anima  vostra  scevra  d’ogni  falsità,  e guardatevi  di  abbassarvi- 
fìno  alla  menzogna,  e di  condurvi  gli  altri. 

Ieschls-sades , 458,  159,  460. 


Osiride. 


Lo  spergiuro  sia  dannato  a morte. 
Erodoto,  1.  II. 


Orfeo. 

Noi  dobbiamo  rendere  all’anima  nostra,  dopo  Dio,  i più  grandi 
onori;  nè  dobbiamo  venderla  o sacrificarla  allo  stimolo,  del  piacere. 
Avanti  ogni  cosa  è da  porre  la  stima  di  sè.  Non  istimate  mai  alcuno 
più  di  voi  stesso. 

Anacarsi , t.  vii.  p.  30. — Pitagora,  ap.  Stobeo,  317. 


Numa. 

Rispettate  voi  stesso,  per  quanto  v’importa  la  vostra  felicità,  giac- 
che il  rimorso  è il  cancro  deH’anima. 

Plutarco,  ap.  Stoico,  483. 


Odino. 

Val  meglio  viver  bene  che  molto. 

{Loia  va  al. 

Teuta.te. 

L’infame  sia  sepellito  nella  mola. 
Tacito,  Costumi  dei  Germani. 

Manco-capac. 

Nulla  fate,  di  cui  abbiate  ad:  arrossire. 
Cerimonie  religiose , t.  vi.  p.  60. 
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Mose. 

L’uomo  adempirà  quanto  promise,  e fuggirà  la  menzogna:  I» 
bocca  che  niente,  uccide  l’anima.  Felice  chi  non  è condannato  dalla 
propria  coscienza.  Uevesi  la  fama  anteporre  alle  ricchezze.  Abbi  cura 
della  tua  riputazione. 

Ktod.  c.  xxiii.  — Levit.  c.  xix.  — Sap.  I.  44  . — Eccl.  IH.  14. 

Gesù’  Cristo. 

Tu  non  sarai  spergiuro,  ma  ti  sdebiterai  verso  il  Signore  di  quello 
che  gli  avrai  promesso  con  giuramento.  Non  giurare  affatto,  e sia 
la  tua  parola  si,  si,  no,  no;  quanto  si  dice  di  più,  viene  dallo  spi- 
rito maligno.  Astienti  da  tutto  quello  che  ha  apparenza  del  male,  e 
non  conformarti  al  secolo.  Le  cattive  compagnie  corrompono  i buoni 
costumi. 

San  Mattbo,  v.  34,  57.— San  Paolo,  ai  Rom . su.  2;  I ai  Cor . iv.  53;  fai 
Te  ss.  v.  22. 

Maometto. 

0 credenti,  siate  veraci  nelle  vostre  testimonianze,  anche  quando 
vi  rechino  detrimento;  avvezzatevi  alla  generosità.  Coloro  che  ob- 
bediscono agl’infedeli  per  esser  grandi  nel  mondo,  s’ingannano  a 
partito,  giacché  ogni  grandezza  deriva  da  Dio,  ed  avanti  a Dio  sarà 
grande  chi  avrà  adempito  le  sue  promesse. 

Corano , cap.  dette  Donne,  del  Bottino,  della  Razza  di  Gioachino,  t.  I.  p.  29, 
34,  76,  85,  96. 


D)  Carità  religiosa. 
Brama. 

La  benevolenza  verso  le  creature  è la  religione. 

Panscia-Tanlra. 


Confucio. 

Ricordatevi  dell’influsso  dell'esempio  sui  costumi  degli  uomini- 
Non  basta  al  savio  il  perfezionare  se  stesso,  conviene  che  dia  opera 
eziandio  alla  perfezione  altrui. 

Memorie  inforno  ai  Cineti.  t.  i.  p.  466. 

ZOROASTRO; 

Guardatevi  dal  recar  soccorso  a quelli  che  operano  il  male. 
Ietchlt-tadei , 458,  459,  460. 
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Osiride. 

Colonnette,  ornate  del  nome  d’Ermete,  offrivano  ai  passeggeri  le 
sante  massime  della  morale,  formando  una  specie  di  catechismo  po- 
polare. Avendo  l'innocenza  giovanile  diritto  ad  essere  da  noi  rispet- 
tata, guardiamoci  dall’offrire  a’  suoi  sguardi  alcun  che  di  vergognoso. 
Noi  dobbiamo  condurre  gli  uomini  alla  virtù,  non  solo  coi  nostri 
insegnamenti , ma  eziandio  coi  nostri  esempj.  Non  miriamo  con 
occhi  di  lince  gli  altrui  difetti. 

Ebodoto,  1.  II. 


Orfeo. 

È da  virtuoso  il  condurre  altrui  alla  virtù. 
Seneca,  Ep.  vi.  — Sosicbatb,  ap.  Stobeo,  483. 


Numa. 

Il  più  grande  servizio  che  alla  patria  render  si  possa,  è di  formare 
per  essa  genti  dabbene. 

Musonio.  ap.  Stobeo,  358.  — Seneca,  De  tranquiU.  3. 

Mosfc. 

Scrivete  i miei  comandamenti  sulla  soglia  e gli  stipiti  della  vostra 
porta,  perchè  siano  d’insegnamento  ai  figliuoli  d’Israele,  e li  con- 
ducano alla  virtù.  Guardatevi  dallo  svelare  gli  altrui  falli,  e non  par- 
latene nè  ad  amici  nè  a nemici. 

Deut.  c.  vi.  — Ecel.  c.  xix. 


Gesù’  Cristo. 

Abiti  la  parola  di  Cristo  abbondantemente  in  voi,  con  ogni  sorta 
di  sapienza  istruendovi,  ed  esortandovi  reciprocamente  con  salmi, 
inni  e cantici  spirituali.  Cercate  d’averi  doni  spirituali  per  edifica- 
zione della  Chiesa  ; e se  taluno  viene  a cadere  in  qualche  errore,  voi 
che  siete  spirituali,  con  ispirilo  di  dolcezza  indirizzatelo.  Non  di- 
menticate che  chi  ritrae  un  peccatore  dal  suo  traviamento,  salva 
l’anima  dalla  morte , e copre  una  moltitudine  di  peccati.  Il  vostro 
fratello  debole,  per  cui  Gesù  Cristo  è morto,  non  pera  a vostra  co- 
gnizione. 

San  Paolo,  ai  Colost.  ili.  46;  I ai  Cor.  vili.  4 4 ; ai  Gal.  vi.  4 . — San  Gia- 
como, v.  49. 


Maometto. 

Mettete  pace  tra  i vostri  fratelli.  Se  tu  vai  agl’infedeli  per  istruirli, 
e ti  rispondano  che  tu  ricanti  un’antica  canzone,  replica:  — Quel 
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che  v’insecno  è la  luce  della  fede  e la  grazia  di  Dio  ».  Ma  in  tempo 
di  guerra  date  morte  agl’ infedeli. 

Corano , cap.  dei  Limbi. 


PROSPETTO  XXXII. 

DOVERI  VERSO  NOI  MEDESIMI 
RIGUARDO  AL  CORPO. 

A)  LAVORO.  B)  CASTITÀ’.  C)  TEMPERANZA. 

A)  Lavoro. 

Brama. 

È colpa  il  rinunziare  ai  lavori,  giacché  l’uomo  non  è latto  sola- 
menie  per  adorar  Dio;  ed  è un  uccidere  la  società,  opera  di  Dio  me- 
desimo, il  voler  rinunziare  alle  opere  civili. 

Bhagavat-ghita , 1.  xxvm.  — Langlois,  p.  253. 

Fo. 

La  virtù  consiste  nel  sospendere  ed  annientare  le  proprie  .facoltà, 
nel  distaccarsi  dal  mondo  materiale,  nel  vivere  unicamente  la  vita 
dell’anima,  e tralasciare  ogni  azione,  giacché  la  scienza  è da  ante- 
porsi alle  opere  più  meritorie. 

Grosieb,  p.  584.  — Crei  zeb,  i.  i.  p.  282,  652. 

Confucio. 

Non  v’ha  cosa,  di  cui  col  lavoro  non  si  giunga  al  fine.  Se  anche 
portassi  ogni  giorno  solamente  un  canestro  di  terra , al  fine  conti- 
nuando innalzerò  un  monte. 

{/•-Fu,  parte  i,  p.  5,  8,  58. 

ZOROASTRO. 

Ormuz  raccomanda  agli  uomini  il  lavoro,  padre  della  virtù,  erbe 
.procura  tanto  bene  in  guiderdone,  l a mano  dell’ agricolture  fa  na- 
scere tutti  i frutti;  ed  è il  pugnale  d’oro  di  Scemscid  che  fende  la  terra. 

Anquetil,  Compendio , p.  CIO. 

Osi  ride. 

La  legge  chiedeva  conto  ai  cittadini  dei  loro  mezzi  di  sussisteaz*, 
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(per  costringere  allavoro  i renitenti  ; ed  ogni  uomo  convinto  d'ozio 
era  dannato  a morte. 

Erodoto,  1. 11. 


Orfeo. 

L’ozio  avvilisce,  non  il  lavoro;  tutta  la  vita  del  savio  è azione. 
Far  nulla  èTar  male. 

•Esiodo. — Aristotele,  Sfornii,  1.  u.  13.  — Anacarsi,  t.  v.  p.  A03  e 404. — 
Euripide,  op.  Stoico,  J05. 


Noma. 

I censori  castigavano  l’eccessiva  pinguedine  siccome  frutto  del- 
l’ozio. Il  corpo  è un  servo  dell  animo , cui  conviene  tenere  in  atti- 
vità continua.  Il  corpo  del  'linaio  è corno  il  ferro,  che  per  mancanza 
d’esercizio  irruginisee.  Chi  sa  amare  i la  ori  campestri,  sa  amare 
anche  la  virtù. 

Gellio,  vili.  22;  xi.  2.  — Cicerone,  De  ojfic.  i.  70.  — Columella,  i. 

'Tentate. 

Uomo,  tu  sei  libero;  sii  senza  possessi,  ma  fuggi  l’ozio. 

Tacito,  Costumi  dei  Germani.  — CuiNl-C,  p.  50. 


Odino. 

Levatevi  di  buon  mattino  se  volete  arricchire:  lupo  che  dorme 
non  guadagna  la  sua  preda. 

Hamavaal.  — Mallet,  Introd.  alla  storia  di  Danimarca . 

AIOSÈ. 

La  via  del  pigro  è come  una  siepe  di  pruni,  e la  via  del  giusto 
non  ha  chi  l'arresti.  L'ozio  genero  la  mi  nz  >gnn,  l’avarizia,  la  pro- 
digalità, la  dissolutezza.  Va  alla  formica,  o pig  o.  Tu  mungerai  il 
4uo  pane -col  sudore  della  tut  fronte,  disse  il  Signore.  Il  lungo  dor- 
mire fa  portar  vesti  lacere:  l’ozio  insegna  molta  malizia  II  fìgliuol 
•savio  raccoglie  nell  estate;  chi  dorme  durante  la  messe  è un  figliuolo 
che  fa  verg  -gnu  ; se  tu  nulla  ammansasti  in  gioventù,  come  trove- 
rai qualche  cosa  in  veceliiaja? 

Catechismo  ebraico.  — Drov.  vi.  G;  xix.  43.  — Eccl.  v.  25. 

Gf.su’  Cristo. 

Studiatevi  di  lavorare  colle  proprie  mani,  afifinchè  vi  comportiate 
onestamente,  e non  abbiate  bisogno  di  nulla.  Noi  ci  nflaticbianio 
lavorando  colle  mani  proprie.  Il  servo  inutile  sarà  gettato  nelle  te- 
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nebre  esteriori.  Opera  come  un  buon  milite  di  Gesù  Cristo.  Chi  non 
vuol  lavorare  non  merita  di  mangiare. 

San  Paolo,  li  ai  Tess.  IV.  44  ,-12;  X.  5;  li  a Tim.  11.  3.  — San  Mattro, 
xxv.  30. 


Maometto. 

La  scienza  senza  le  opere  è un  albero  senza  frutto.  Un  asino  che 
porta  la  sua  soma,  vai  meglio  d’un  leone  che  divora  gii  uomini. 

Fami.  — Biblioteca  orientale,  t.  vi.  p.  553. 

B)  Castità . 

Brama. 

Siccome  la  tartaruga  si  ritira  e s'asconde  nella  sua  scaglia,  non 
altrimenti  deve  il  savio  ripiegarsi  verso  se  medesimo,  e staccare  i 
sensi  dagli  oggetti  che  possono  sedurlo.  Egli  dev'essere  come  unu 
lampada  solitaria,  la  cui  luce  non  è da  soffio  di  vento  agitata;  ed 
i vani  desiderj  devono  passare  sull’anima  sua  come  le  acque  dei  fiumi 
sul  mare,  senza  alterarne  la  calma. 

Bhagacal-gkita , lib.  li. 

Fo. 

Si  raccomanda  agli  uomini  d'avere  costumi  illibati. 

Gunaasi,  vii.  236. 


Confucio. 

Non  è necessario  rinunziare  ai  piaceri,  ma  sì  usarne  modera- 
tamente. 

Scientia  sinentis , lib.  li.  p.  41  e 42. 

ZOROASTRO. 

Chiunque  s’abbandona  alla  libidine,  diminuisce  d’un  terzo  le  pure 
sorgenti  che  copiosamente  scorrono:  gli  alberi  più  maestosi,  il  ricotto 
dei  frutti  e delle  messi,  gli  uomini  sani,  grandi  e vittoriosi,  colpisce 
il  mondo  come  un  serpe  crudele,  e il  diresti  un  lupo  che  si  slancia 
contro  tutto  quanto  avvi  quaggiù  ! 

Vendidad-tadè , c.  xvm. 


Osiride. 

Lava  il  tuo  corpo  due  volte  il  giorno  e due  la  notte , e pensa 
che  l'anima  tua  dev’essere  più  pura  che  il  tuo  corpo.  La  conti- 
nenza è la  forza. 

Ebodoto,  1.  ti.  — Plutarco,  Iside.  — Pitagora,  secondo  i sacerdoti  egixj. 
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Orfeo. 

Uno  sguardo  fermato  con  dilettazione  sulla  beltà,  insinua  nel  cuore 
un  veleno  mortale.  Non  iscegliere  a sposa  la  donna  più  ricca  o più 
bella,  ma  la  più  pura.  La  porta  del  tempio  fia  chiusa  agli  adulteri. 
L’amore  è un  principio  di  follia. 

Jnacarst , t.  v,  p.  403  c 404.  — Plutarco,  Apoflegmi.  — Solonb,  Leggi. 

— Tbofbasto,  ap.  Slobeo.  377. 

Ncma. 

La  corruzion  dei  costumi  contamina  i più  felici  doni  della  na- 
tura. Se  ramina  nostra  è d’origine  celeste,  non  sono  i diletti  dei 
sensi  che  noi  dobbiam  cercare,  ma  quelli  che  ci  porge  la  virtù.  La 
più  lauta  dote  che  recar  possa  una  donna  ad  uno  sposo,  è la  castità. 
La  dignità  attribuita  a Vesta  dea  della  castità,  la  maniera  con  cui  fu- 
rono puniti  gli  attentati  di  Sesto  ed  Appio,  attestano  il  rispetto  dei 
Romani  alla  continenza.  Quel  che  maggiormente  imploravano  nelle 
pubbliche  preci  per  la  gioventù,  era  la  castità. 

Grazio,  Poema  secolare  ; Odi , III.  6,  24.  — QuiKTlLIAlfO,  zìi. 

Teutate. 

Onora  la  natura.  Sia  l’adultero  sepolto  nel  fango. 

Strabone.  — Cesarb.  — Edda. 


Odino. 

Non  cercate  di  sedurre  la  donna  d’altri. 
Hamavaal. 


Mosfc. 

Abbiate  cura  di  circoncidere  il  vostro  cuore.  Quanto  è bella  la 
razza  degli  uomini  casti  ! Allorché  la  castità  è congiunta  allo  splen- 
dore della  virtù,  la  sua  memoria  è immortale  avanti  Dio,  ed  onorata 
avanti  gli  uomini-,  è ammirata  presente,  deplorata  assente;  trionfa, 
ed  è onorata  per  sempre  come  vittoriosa,  dopo  avere  nei  combatti- 
menti riportato  il  premio. 

Deut.  c.  x.  — Sap.  c.  vi. 

* 

Gesù’  Cristo. 

Beati  quelli  che  hanno  il  cuor  puro,  perchè  vedranno  Dio.  Voi 
imparaste  che  fu  detto  agli  antichi: — Non  commetterete  adulterio»; 
ed  io  vi  dico  , che  chiunque  mirò  una  donna  con  un  desiderio 
cattivo,  è già  adultero  in  cuor  suo.  Non  regni  il  peccato  nel  vostro 
corpo  mortale;  guardatevi  dall’accondiscendere  a’desiderj  sfrenati; 
non  abbandonate  al  peccato  le  membra  del  vostro  corpo,  alfinchè 

Canlù,  Documenti,  tomo  I. 
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gli  servano  d’armi  d’iniquità.  Ciascuno  di  voi  si  guardi  da  ogni 
sozzura,  e non  imiti  i Pagani  che  non  conoscono  Dio.  Non  s’oda 
fra  voi  parola  disonesta  ; fuggite  la  impurità.  Qualunque  peccato 
che  Duomo  commetta,  è fuori  del  suo  corpo  ; ma  l’impuro  pecca 
contro  il  proprio  corpo.  Per  quanto  preziosa  sia  una  cosa,  non  può 
compararsi  a un’anima  casta. 

Sao  Matteo,  c.  iv — San  Paolo,  ai  Rom.  xiu.  5;  i ai  Tettai,  iv.  4,  5; 
agli  Efes.  iv.  20. 

Maometto. 

Evitate  la  dissolutezza,  il  qual  peccato  è il  cammino  dell’inferno. 
Un’eterna  riprovazione  aspetta  a coloro  che  si  danno  a diletti  col- 
pevoli; ed  un  gran  numero  di  fiorenti  città  non  fu  distrutto  se  non 
perchè  s’abbandonarono  alla  dissolutezza  ed  alla  voluttà.  Quelli  che 
son  dati  a vita  mondana  , riceveranno  il  guiderdone  delle  loro 
opere;  il  fuoco  eterno  sarà  la  loro  ricompensa.  Quelli  che  non 
hanno  il  mezzo  di  menar  moglie,  vivano  castamente  finché  l’abbiano. 
Guardatevi  da  cattivi  pensieri , che  a cattive  azioni  conducono. 

Corano,  t.  il.  va.  47,34;  t.  i.cap.  u.  vs.  46,  A 8;  cap.  della  Lace, ideile  Clausure. 


C)  Temperanza. 
Brama. 


Chi  disprezza  il  proprio  corpo,  trionfa  facilmente  sulle  sue  pas- 
sioni , e si  agevola  la  virtù. 

Sonnebat,  t.  II.  p.  427,  435. 


Fo. 

•La  Teli gione  vieta  l’uso  del  vino. 

Giornale  asiatico,  t.  vii.  p.  255. 

Confucio. 

In  tutto  serliate  il  giusto  mezzo,  guanto  d’  esser  uomini  sono 
indegni  coloro , che  abusando  dei  mezzi  .dati  dalla  natura  a ri- 
staurare  le  nostre  forze  ed  a conservarle,  tutti  i loro  giorni  con- 
sumano nell’eccesso  del  vino  e della  mensa!  Presieda  la  frugalità 
ai  vostri  banchetti. 

Un-Yu , parte  I,  p.  8,  9,  134. 

ZoitOASTRO. 

*Non  <è  permesso  neppur  al  principe  1’  ubriacarsi  ;che  una  ••nella 
àtt’anno. 

H»db,  cap.  xxxiv. 
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Osiride. 

La  sobrietà  era  la  virtù  degli  Egiziani  ; la  religione  loro  ne  faceva 
un  dovere,  e fissava  la  quantità  e la  qualità  dei  cibi  di  cui  pote- 
vano nutrirsi. 

Bossuet,  Storia  universale.  — Crbuzbr,  t I.  p.  767. 

Orfeo. 

Minori  bisogni  abbiamole  più  ci  avviciniamo  alla  divinità.  Serba 
il  viao  pei  vecchi.  Non  conviene  vivere  per  mangiare  e bere,  ima 
mangiare  e bere  per  vivere.  Nulla  di  troppo  : la  continenza  e la 
temperanza  sono  il  principio  della  sapienza.  Allorché  si  vuol  .giun- 
gere alla  virtù  die  è la  patria  dell’uomo,  non  bisogna  asci- Ilare  la 
voce  dei  diletti  più  di  quella  delle  sirene. 

Ànacarsiy  t.  v.  p.  405  e 40 V — Plutarco,  in  Diurna. — Gbllio  , ,m.  2. 

Talbtb.  — Pitagora.  — Sb.nofanb.  — Socrate  ap.  Stobeo,  47. 

Niìma. 

il  fuggiasco  diletto,  cagionato  dall’ebrezza, c’espia  spesso  con  pa- 
timenti che  durano  tutta  la  vita.  Il  dormir  troppo  abbrevia  la  vita. 
11  eavio  si  accontenta  di  poco. 

Sinica,  Ep.  69.  — Cicerone,  De  finii.  v;  Tu  t cui.  v. 

Teutate. 

Ubriàcati  per  disputare,  ma  sta  a digiuno  per  decidere. 

Tacito,  Costumi  dei  Germani. 

Odino. 

L’uccello  dell’oblivione  canta  avanti  coloro  che  s’inebriano,  e 
loro  rapisce  l’anima.  Il  ghiotto  mangia  l’anima  propria.  Sanno  le 
greggie  abbandonare  i pascoli,  ma  I intemperante  non  sa  abbando- 
nare la  mensa.  Giammai  si  scorge  meglio  un  uomo  che  sa  poco, 
come  quando  parla  molto. 

Hamavaal.  — Mallet.  — Ampèrb,  trad.  dell' Edda. 

MosÈ. 

La  legge  vi  proibisce  di  portar  vesti  tessute  di  fili  diversi  , di 
bere  eccessivamente  vino,  e di  abbandonarvi  al  giuoco.  Non  ren- 
detevi insaziabili  nei  vostri  piaceri;  vi  mettete  un  coltello  nella 
gola  se  il  vostro  appetito  vi  domina.  L’uomo  intemperante,  pri- 
vato del  senso  e della  ragione  che  Dio  ci  dato  , si  assomiglia  al 
bruto  ; inetto  a guidare  i proprj  passi , diventa  il  ludibrio  di 
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quanto  lo  circonda,  e cade  in  tutti  i mali  che  sono  il  frutto  della 
dissolutezza. 

Eccl.  ix.  2.  3.  — Lev.  xix.  49.  — Compendio  d'istruzione  morate  e reli- 
giosa, adottato  dal  Concistoro  israelitico , p.  32  e 33. 

Gesù’  Cristo. 

Siate  sobrj  e vigilanti  alla  preghiera;  non  vivete  secondo  la  cu- 
pidità degli  uomini,  neH’impudicizia,  nelle  crapule  e negli  eccessi 
del  mangiare  e del  bere  ; accoppiate  alla  scienza  la  temperanza  ; 
guardatevi  che  i vostri  cuori  non  siano  dalla  crapula  e dagli  ec- 
cessi del  vino  aggravati , e che  in  quel  giorno  Iddio  alPimproviso 
non  vi  colga  ; non  inebriatevi  del  vino  onde  nasce  la  dissoluzione; 
vi  lice  provar  ogni  cosa,  ma  non  è sempre  bene  il  farlo.  Vi  esorto 
come  stranieri  e pellegrini  ad  astenervi  dalle  carnali  cupidità,  che 
fanno  guerra  all’anima.  Esortate  i giovani  alla  temperanza. 

San  Pietro,  i Ep.  c.  tv. ; li  Ep.  c.  i.  — San  Paolo,  agli  Efes.  v.  48;  a 
Tito,  il.  6. 


Maometto, 

Astenetevi  dal  vino  per  tema  di  diventare  perversi:  il  demonio 
adoprerebbe  il  vino  per  accendere  fra  voi  dissensioni,  e divertirvi 
dalla  memoria  di  Dio  e dalla  preghiera,  o credenti  ! Non  pregate 
Dio  allorché  siete  ubriachi,  ma  aspettate  di  poter  capire  quel  cbe 
diciate.  Frutto  della  temperanza  e dell’  astinenza  dalle  cose  del 
mondo  è la  pace  dell’anima. 

Corano , t.  i.  p.  420,  421,  vs.  93,  94,  cop.  della  Tavolo.  — Boziìk,  Biblioteca 
orientale , t.  il. 
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PROSPETTO  XXXIII. 

OPINIONI 

TRA  CUI  È DIVISA  LA  CHIESA  CRISTIANA 
INTORNO 

A)  AL  SACRIFIZIO  DELLA  MESSA.  H)  ALL’AUTORITÀ1  IN  MATERIA  DI  FEDI. 

C)  ALLA  TOLLERANZA.  D)  ALLE  INDULGENZE.  E)  ALLA  GRAZIA. 

F)  ALLA  INVOCAZIONE  DEI  SANTI.  G)  AL  CULTO  DELLE  IMMAGINI. 

A)  Sacrifizio  della  messa. 

Cattolici. 

L’adorazione  interna  che  noi  rendiamo  a Dio,  ha  segni  esterni, 
il  principale  dei  quali  è il  sacrifizio,  che  non  può  essere  offerto 
che  a Dio  solo  ; perchè  il  sacrifizio  veune  istituito  per  fare  una 
pubblica  confessione  ed  una  solenne  protesta  della  sovranità  di 
Dio  e della  nostra  assoluta  dipendenza.  11  sagrifìzio  della  messa , 
di  cui  quello  di  Melchisedech  era  l’immagine,  fu  istituito  da  Gesù 
Cristo,  ed  è lo  stesso  sagrifìzio  della  croce.  11  nostro  Salvatore  vi 
è sacerdote  e vittima  ad  un  tempo  ; e non  è solo  un  sacrifizio  di 
lodi , di  rendimento  di  grazie,  ed  una  commemorazione  del  sacri- 
fizio offerto  sul  Golgota,  ma  sì  veramente  un  sacrifizio  propiziatorio 
che  ci  riconcilia  con  Dio , utile  a tutti  i fedeli , sì  a quelli  che 
vivono,  sì  a quelli  che , essendo  morti  nel  Signore,  non  espiarono 
interamente  le  loro  colpe. 

Catechismo  del  concilio  Tridentino,  p.  li.  c.  70.  — Bossijet,  Esposizione 
della  fede  cattolica. 


Greci. 

Dicono  doversi  abolire  il  canone  della  messa  dei  Latini  come 
ripieno  d’errori;  e tuttavia  poche  mutazioni  v’introdussero,  se  non 
che,  invece  di  pregare  per  il  papa,  pregano  pel  santo  sinodo. 

Pebrin,  Storia  della  Russia,  1. 1.  p.  49. — Caucus.  Storia  delle  eresie,  art.  45. 

Luterani. 

La  Scrittura  dichiara  che  ogni  sacrifizio  espiatorio  è ormai  abo- 
lito da  quello  di  Gesù  Cristo  che  non  può  ripetersi,  poiché  è di 
valore  eterno. 

Catechismo  luterano,  p.  58. 
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Calvinisti. 

Noi  non  prestiamo  fede  al  sacrifizio  della  messa,  perchè  la  Scrit- 
tura santa  c’insegna,  che  il  sacrifizio  offerto  dal  nostro  Signore  è 
unico  e perfetto.  Gesù  Cristo,  dice  san  Paolo,  non  offre  se  mede- 
simo più  volte.  Noi  siamo  santificati  dalPobiazione  del  corpo  di 
Cristo,  che  fu  fatta  una  volta  sola. 

Catechismo  di  Ginevra , p.  -120. 

Anglicani. 

Il  sacrifizio  di  Gesù  Cristo  fatto  una  volta,  la  redenzione,  là  pro- 
piziazione e la  soddisfazione  per  tutti  i peccati  del  mondo,  sia  ori- 
ginali sia  attuali,  sono  perfetti  e compiuti.  Tolto  quest’unico  sacri- 
fizio, non  havvi  altra  espiazione  per  le  pene:  epperciò  i sacrifizj 
della  messa,  in  cui  dicesi  che  il  sacerdote  offre  Gesù  Cristo  per  re- 
missione d'una  pena  o d’un  fallo,  di  viventi  o di  morti,  non  sono 
che  invenzioni  bestemmiatone  e pericolose  imposture. 

Professione  di  fede  del  t562. 


B)  Autorità  in  materia  di  fede. 


Cattolici: 

Essendo  la  Chiesa  stabilita  da  Dio  custode  delle  Scritture,  e della, 
tradizione,  noi  dalla  sua  mano  riceviamo  le  Scritture  canoniche,, 
impariamo  da  lei  la  tradizione,  e per  mezzo. della*  tradizione  il  vero, 
senso  delle  Scritture.  Professa  perciò  la  Chiesa  di  non  dir  nulla» 
da  sè,  e di  nulla  inventare  di  nuovo*  nella  dottrina  ; ma  essa  non 
fa  che  seguire  e dichiarare  la  rivelazione  divina,  colla  interiore  di- 
rezione dello  Spirito  Santo  che  le  è data.  Allorché  essa  parlò  per 
bocca  de’ suoi  pastori  convocati  , insegnò  a’ figli  suoi  che  devono 
umilmente  ricevere  il  primato  di  san  Pietro,  principe  degli  Apostoli  , 
nella  persona  de’  suoi  successori,  ai  quali  per  questa  ragione  è do- 
vuta la  sommcssione  e l’obbedienza,  che  i concili  ed  i santi  Padri, 
a tutti  i fedeli  sempre  insegnarono: 

Bossuet,  Esposizione. 


Greci. 

Il  Greci  non  riconoscono  per  verun  modo  là  primazia’  del  papa  e 
l’autorità  della  romana  Chiesa;  e negano  che  questa,  sw  lh‘ vera 
Chiesa  cattolica,  e che  sia  superiore  a tutte  lè  altre.  Di  tutti  sconcili 
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ecumenici  non  ammettono  che  i sette  primi  fino  al  secondo  Niceno  : 
anzi  alcuni  dottori  non  ammettono  che  i quattro  primi. 

Pbrbis,  Storia  della  Ruisia , t.  I.  — Caucus,  Storia  delle  eresie. 

Luterani. 

È la  Chiesa  la  riunione  dei  discepoli  del  Redentore  in  una  società 
religiosa  ; ha  per  fondamento  e.  capo  unico  Cesò  Cristo,  e per  legge 
unica  e immutabile  il  vangelo.  F pastori  come  gli  apostoli  devono 
riputarsi  mandati  da  Cristo,  e tenenti  da  lui  il  loro  ministero;  e come 
tali  non  possono  insegnare  altra  dottrina  che  la  sua.  Questa  dottrina- 
non  possono  attingerla  che  nelle  Scritture  sante,  rigettando  ogni 
altra  fonte  di  religioso  insegnamento:  vegliando  a reprimere  il  male, 
non  possono  adoperare  alcun  mezzo  violento,  essendo  loro  vie- 
tato ogni  spirito  di  dominio.  1 membri  della  Chiesa  devono  rispet- 
tare i regolamenti  ch’essa  fa  per  la  conservazione  del  buon  ordine  e! 
dei  buoni  costumi  ; ma  questo  dovere  non  giunge  a tanto  da  lasciarsi 
imporre  credenze  non  fondate  sulle  sante  Scritture,  o pratiche  su- 
perstiziose. 

Catechismo  luterano , p.  60,  67. 

Calvinisti. 

Non  lice  prendere  altra  norma  di  credenza  c di  condotta  che  la 
santa  Scrittura-  Niuna  Chiesa  particolare  può  dirsi  infallibile,  se 
pure  non  avesse  ricevuto  da  Dio  questo  glorioso  privilegio  :■  ora 
la  Chiesa  romana  non  potrebbe  comprovare  d’ averlo  ricevuto , e 
san  Paolo  dandole  ammonizioni  ammetteva  ch’essa  potesse  cader 
nell’errore.  Gesù  Cristo  non  istallili  in  suo  luogo  nè  vicario  nè 
capo  visibile  , e solo  dal  vii  secolo  i vescovi  di  Roma  assunsero 
questo  titolo. 

Catechismo  di  Ginevra , p.  HO. 

Anglicani.. 

Quel  che  dai  pastori  si  prescrive  come  necessario  alla  salute,  non 
ha  peso  nè  autorità,  se  non  provasi  che  questi  precetti  siano  tratti 
dai  libri  santi.  Il  pontefice  di  Roma  non  ha  sul  regno  d’Ihghilterra 
giurisdizione  alcuna.  Il  supremo  governo  della  Chiesa,  alla  maestà 
reale  attribuito,  non  è già  l’amministrazione  della  parola  e dei  sa- 
cramenti, ma  la  prerogativa  di  tener  in  dovere  tutti  gli  ordini1  e> 
tutti  gli  Stati,  da  Dio  alla  sua  fede  commessi. 

Professione  di  fede  del  4571. 
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C)  Tolleranza. 

Cattolici. 

Fuori  delia  Chiesa  cattolica  non  v’ha  salute.  Non  bisogna  tuttavia 
reputare  fuori  del  seno  di  lei  colui  che  peccò  una  volta  contro  la 
fede,  ma  quegli  solo  che  ostinatamente  difende  empie  opinioni. 
Tre  sorta  di  persone  non  fanno  parte  della  Chiesa,  gl' infedeli , gli 
eretici  o scismatici,  e gli  scomunicati.  Non  conviene  già,  dice  san- 
t'Agostino,  porre  nel  novero  degli  eretici  neppur  quelli  i cui  errori 
sono  più  perniciosi,  allorché  trovandomi  legati  solo  per  la  sventura 
che  ebbero  i loro  padri  di  lasciarsene  sedurre,  si  pigliano  cura  di 
cercar  il  vero,  presti  a sciogliersi  dei  proprj  legami  appena  esso 
appaja  ai  loro  occhi.  Sono  eglino  eretici , dice  Salviano,  ma  senza 
saperlo  ; s’ingannano,  ma  di  buona  fede.  Come  verranno  essi  puniti  di 
questo  errore?  Dio  solo  il  sa. 

Catechismo  del  concilio  Tridentino , p.  80.  — S.  Agostino,  Ep.  43  a Glorio. 

— Salviano,  Della  Provid.  c.  v. 

Greci. 

Scomunicavano  essi  una  volta,  al  giovedì  santo,  il  papa  e tutti 
i vescovi  latini  come  eretici  e scismatici. 

Caucus,  Storia  delle  eresie. 

Luterani. 

Considerata  la  differenza  dei  lumi  e della  istruzione,  è impossi- 
bile che  i membri  della  Chiesa,  intorno  ai  punti  fondamentali,  non 
abbiano  diverse  opinioni,  e che  i riti  del  culto  esterno,  da  loro  os- 
servati, gli  uni  dagli  altri  non  differiscano.  Gli  Apostoli  nel  lasciare 
ai  Cristiani  per  questo  riguardo  ogni  libertà  di  coscienza,  gli  esor- 
tano a sopportarsi  reciprocamente,  ed  a rimaner  uniti  nella  profes- 
sione dei  punti  fondamentali  della  religione  e nella  carità  fraterna. 
Ci  lice  dar  opera  alla  propagazione  del  vero,  e cercare  di  ritrarre 
gli  uomini  dall’errore  e dal  vizio;  ma  ci  è vietato  entrare  in  con- 
tesa coi  nostri  fratelli  intorno  alle  loro  opinioni  religiose.  Fedeli 
alla  tolleranza,  dobbiamo  guardarci  d’inquietare,  per  falso  spirito  di 
proselitismo,  coloro  che  delle  nostre  credenze  non  sono  partecipi. 

Catechismo  luterano , p.  71,  -148. 

Calvinisti. 

Ciascuno  verrà  giudicato  secondo  i lumi  della  propria  coscienza, 
e secondo  le  leggi  divine  che  avrà  potuto  conoscere;  e così  i Cri- 
stiani verranno  giudicati  secondo  la  legge  del  vangelo.  La  Bibbia 
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impone  come  dovere  ai  Cristiani  di  sopportarsi , malgrado  le  diffe- 
renze d’opinione  religiosa  che  fra  loro  trovar  si  possano.  Si  devono 
solo  separare  da  una  Chiesa  quando  insegni  o comandi  cose  al  van- 
gelo evidentemente  contrarie,  come  la  Chiesa  romana. 

Catechismo  di  Ginevra , p.  403,  404,  408,  409. — Dichiarazione  dei 
pastori. 


Anglicani. 

Si  devono  riguardare  come  scomunicati  quelli  che  osano  affer- 
mare potersi  salvar  ciascuno  nella  sua  legge  o nella  setta  da  lui 
abbracciata,  purché  viva  secondo  questa  legge  e dietro  i lumi  na- 
turali, perchè  le  sante  Scritture  ci  accertano  non  poter  noi  salvarci 
che  pel  nome  di  Gesù  Cristo. 

Professione  di  fede  del  4562,  art.  48. 


D)  Indulgenze. 

Cattolici. 

Quando  la  Chiesa  impone  ai  peccatori  opere  penose  e laboriose, 
ed  essi  umilmente  vi  si  sottopongono,  ciò  chiamasi  soddisfazione  : 
e quando,  avendo  riguardo  al  fervore  dei  penitenti  o ad  altre  buone 
opere  da  lei  prescritte,  essa  attenua  alcun  poco  la  pena  a loro  do- 
vuta, ciò  chiamasi  indulgenza.  11  concilio  di  Trento , a proposito 
delle  indulgenze,  non  ci  propone  di  creder  altro,  se  non  che  la  fa- 
coltà di  accordarle  fu  concessa  alla  Chiesa  da  Gesù  Cristo,  e che  il 
loro  uso  è salutare.  Al  che  aggiunge  il  concilio,  che  deve  luttavia 
serbarsi  moderazione  per  tema  che  la  disciplina  ecclesiastica  dalla 
soverchia  agevolezza  non  rimanga  snervata:  e ciò  dimostra  che  la 
maniera  di  disporre  le  indulgenze  riguarda  la  disciplina. 

Bossuet,  Esposizione. 


Luterani. 

Dio  giudicherà  gli  uomini  secondo  i lumi  che  avranno  potuto 
conseguire,  avuto  riguardo  alle  loro  proprie  opere,  e non  già  alle 
altrui,  che  non  possono  loro  attribuirsi. 

Catechismo , p.  46. 

Calvinisti. 

A Dio  solo  appartiene  il  giudizio.  Il  vangelo,  che  non  riconosce 
punto  negli  uomini  il  diritto  di  rimettere  i peccati,  meglio  non  ri- 
conosce quello  di  accordare  le  indulgenze.  La  dottrina  della  Chiesa 
romana  sulle  indulgenze  tende  a distruggere  nei  giusti  lo  spirito  di 
umiltà,  si  oppone  alla  santificazione  dei  peccatori,  loro  insegnando 
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come  possano  contare  sul  merito  altrui  ; ed  è finalmente  contraria 
sì  al1  concetto  che  aver  dobbiamo  della  divina  giustizia  , come  alla 
Bibbia,  che  dichiara,  ciascuno  dover  render  conto  a Dio  per  sè. 

Catechismo , p.  478. 

Anglicani. 

Le  opere  che  si  chiamano  di  supererogazione,  non  possono  senza 
orgoglio  reputarsi  commendevoli  ; perchè  gli  uomini  dichiarano  con 
queste  opere  di  fare  per  Dio  più  di  quello  che  devono.. 

Professione  di  fede  del  4562,  p.  44. 


E)  Grazia. 

Cattolici. 

Riguardo  alia  giustificazione,  noi  crediamo  che  i nostri  peccati 
ci  siano  rimessi  gratuitamente  dalla,  divina  misericordia  per  cagione 
di  Gesù  Cristo,  e che  noi  siamo  giustificati  gratuitamente,  perchè 
nessuna  delle  cose  che  precedono  la  giustificazione,  sia  la  fede , sia 
le  opere,  non  possono  meritare  veramente  questa  grazia.  I pre- 
cetti, le  esortazioni,  le  promesse,  le  minacce  e i rimproveri  del 
vangelo  abbastanza  dimostrano  che  noi  dobbiamo  sperare  la  nostra 
salute  dal  moto  della  nostra  volontà,  colla  grazia  di  Dio  che  ci  soc- 
corre:, ma  è principio  fondamentale  che  il  libero  arbitrio  non.  può 
far  nulla  che  ad  eterna  felicità  conduca,  finché  non  è dallo  Spirito 
Santo  mosso  e sollevato. 

Bossuet.  — Concilio  Tridentino , cap.  9. 

Greci. 

I Greci  professano  intorno  alla  necessità  della  Grazia  e delle  opere 
buone  la  stessa  credenza  dei  Latini; 

Pbbbi?I{  Storia  dì  Russia,  p.  46. 

Luterani. 

II  peccatore  che  approfitta  dei  soccorsi  della  Grazia,  è dàlia  via 
di  perdizione  ricondotto  verso  Dio,  che,  in  considerazione  della  sua 
fede  in  Gesù  Cristo  e delle  sue  opere,  gli  perdona  i peccati.  Quest’è 
ciò*  che  là  Scrittura  chiama  giustificazione,  e tutti  gli  uomini  pos- 
sono divenirne  partecipi:  Non’  può  essa  meritarsi  dalle  nostre  sole 
virtù,  che  sono  imperfettissime;  ma  è piuttosto  Defletto  della  Grazia 
divina:  Deboli  e peccatori,  noi  non- possiamo  eollfe  solfe  nostre  forze' 
innalzarci  a quella  perfezione  che  il  vangelo  richiede.  Noi;  dobbiamo 
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aspettar  tutto  dalla  intercessione  e dai  meriti  di  Cristo  Gesù,  e 
questa  fede  è condizione  espressa  della  salute. 

Catechismo,  p.  47,  55,  54,  57. 

Calvinisti. 

Le  nostre  buone  opere  non  possono  per  se  stesse  darci  diritto  alla 
vita  eternai,  perchè  sono  imperfette,  e non  possono  avere  alcuna 
proporzione  con  una  felicità  eiernn-,  e nell’ usarle  noi  non  facciamo 
che  adempire  ad  un  dovere  indispensabile. 

Catechismo , p.  4 27. 

Anglicani. 

Tal  è,  dopo  la  caduta  del  nostro  primo  padre,  la  condizione  del- 
l’uomo, che  colle  sue  forze  naturali  non  può  convertirsi  e prepararsi 
alla  fede,  ed  unicamente  pei  meriti  di  Gesù  Cristo  e per  la  fede,  non 
per  le  opere  nostre,  nè  pei  nostri  meriti  noi  siamo  giustificati.  Le 
opere  fatte  avanti  alla  Grazia,  se  non  sono  effetto  della  fede  in  Cristo* 
non  sono  punto  accette  a Dio. 

Professione  del  4562,  art.  4 0. 


F)  Invocazione  dei  Santi. 

Cattolici. 

Invocare  i Santi,  secondo  il  giudizio  del  Tridentino  concilio,  altro- 
non  è che  ricorrere  alle  loro  preghiere  per  impetrare  i benefizj'  di 
Dio  per  mezzo  di  Gesù  Cristo.  Infatti  quanto  impetriamo  colla  inter- 
posizione dei  Santi,  l’impetriamo  per  Gesù  Cristo  ed  in  nome  suo; 
poiché  i Santi  stessi  non  pregano  che  per  mezzo  di  Cristo,  e solo  in 
nome  suo  vengono  esauditi. 

Bossuit,  Esposizione , parte  ìv.  p.  5. 

GrF.GK 

Non  vogliono  celebrare  le  solennità  dellà  Vergine,  degli  Apostoli 
e degli  altri  Santi,  istituite  dalla  Chiesa  cattolica  e dai  Padri,  negli 
stessi  giorni  dei  Latini  ; ed  inoltre  disprezzano  molti  Santi  canoniz- 
zati dopo  lo  scisma.  Del  resto  la  loro  divozione  verso  la  Vergine  è 
portata  al  massimo  punto. 

Caucus,  Storia  delle  eresie,  cap.  <2. 

Calvinisti* 

Ogni  culto  reso  alle  creature,  siccome  quello' che  nella  Chiesa1  ro- 
mana si  rende  agli  angeli  ed  ai  santi,  è condannato  dal  primo  pre- 
cetto del  Decalogo.  La  invocazione  non  viene  commendata  da  alcun 
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passo  della  Bibbia,  ed  è inutile  perchè  l’intercessione  di  Gesù  Cristo 
ci  basta.  Non  abbiamo  che  un  solo  avvocato  presso  al  Padre , dice 
l’apostolo  san  Giovanni. 

Catechismo,  p.  434. 

Anglicani. 

La  dottrina  della  Chiesa  romana  riguardo  all’invocazione  dei  Santi, 
è una  dottrina  frivola,  immaginaria,  non  appoggiata  su  testimonianza 
alcuna  delia  Bibbia,  e contraddicente  alla  parola  di  Dio. 

Professione  del  4 562. 


G)  Culto  delle  immagini. 


Cattolici. 

Il  concilio  di  Trento  espressamente  divieta  di  credere  nelle  imma- 
gini alcuna  divinità  o virtù,  per  cui  si  devano  riverire;  di  domandar 
loro  alcuna  grazia,  o confidarvisi  : ma  vuole  che  tutto  l’onore  si  ri- 
ferisca agli  originali  che  rappresentano. 

ItOssuBT,  Esposizione , p.  25,  55. 

Greci. 

I Greci  attribuiscono  grande  importanza  al  culto  delle  immagini  ; 
ma  pigliano  alla  lettera  il  divieto  del  Decalogo,  e non  si  vedono  nelle 
loro  chiese  nè  statue  nè  immagini  in  rilievo. 

Caocls,  Storia  delle  eresie  greche.  — Peiirin,  Storia  di  Russia , t.  I. 
p.  51 . 

Calvinisti. 

Se  non  si  deve  rendere  alla  Vergine  ed  ai  Santi  alcun  onore  reli- 
gioso, per  più  forte  ragione  non  bisogna  renderne  alle  immagini  con 
cui  si  rappresentano,  il  che  sarebbe  esporre  il  popolo  al  pericolo  di 
cadere  nell’idolatria.  11  Decalogo  vieta  questa  specie  di  culto,  e Gesù 
Cristo  disse  alla  Samaritana  : — Dio  è spirito;  e bisogna  che  quelli 
che  l’adorano,  il  facciano  in  ispirito  e verità  ». 

Catechismo , p.  455. — Dichiarazione  dei  pastori. 

Anglicani. 

La  dottrina  della  Chiesa  romana  riguardante  il  rispetto  e il  culto 
delle  immagini  è frivola,  immaginaria,  non  appoggiata  a testimo- 
nianza alcuna  della  Scrittura,  e contraddicente  alla  parola  stessa 
di  Dio. 

Sinodo  del  45G2. 
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PROSPETTO  XXXIV. 

OPINIONI 

TRA  CUI  È DIVISA  LA  CHIESA  CRISTIANA 
INTORNO  Al  SACRAMENTI 

DEL 

A)  BATTESIMO.  B)  PENITENZA.  C)  CONFERMAZIONE.  II)  EUCARISTIA, 
fiv)  ESTREMA  UNZIONE.  JF)  ORDINE.  G)  MATRIMONIO. 


A)  Battesimo. 

Cattolici. 

Non  potendo  i bambini  supplire  alla  mancanza  di  battesimo  cogli 
atti  di  fede,  speranza,  carità,  nè  col  voto  di  ricevere  quel  sacramento, 
noi  crediamo  che  se  noi  ricevono  di  fatti,  non  partecipino  in  alcuna 
guisa  alla  grazia  della  redenzione,  e per  tal  modo,  morendo  in 
Adamo,  non  abbiano  parte  alcuna  con  Gesù  Cristo. 

Bossubt,  Esposizione  della  fede  cattolica. 

Greci. 

1 Greci  ribattezzano  i Cristiani  che  si  dispongono  alla  comunione, 
quando  han  ragione  da  richiamare  in  dubbio  la  validità  del  primo 
battesimo,  seguendo  in  ciò  l’esempio  dei  Latini.  I padrini  e le  ma- 
drine d’un  fanciullo  contraggono  fra  loro  una  spirituale  parentela, 
che  loro  impedisce  di  contrarne  altra  fra  sè. 

C.AUf.us,  Storia  delle  eresie  greche , t.  li.  — Perrin,  t.  1.  p.  46. 

Luterani. 

Col  battesimo,  primo  sacramento  amministrato  in  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo,  noi  veniamo  ricevuti  membri 
della  Chiesa.  L’acqua  adoperata  nel  battesimo  è l’immagine  della 
purificazione  che  provar  deve  l’anima  del  battezzato.  L’uomo  vi  si 
obbliga  a serbare  la  sua  coscienza  pura,  e riceve  in  ricambio  la 
promessa  della  divina  Grazia,  delle  rimcssion  delle  pene,  e dei  soc- 
corsi dello  Spirito  Santo.  La  Chiesa  ammette  sin  dalla  nascita  i fan- 
ciulli al  sacramento  del  battesimo. 

Confessione  d'/jugusta  nel  Compendio  della  dottrina  cristiana.  Parigi 
182».  p.  72.  75,  74. 
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Calvinisti. 

La  Chiesa  romana  aggiunse  all’istituzione  del  battesimo  diverse 
pratiche  inutili  e superstiziose,  che  alterano  la  semplicità  di  questo 
sacramento,  e ne  oscurano  il  fine  principale.  La  giustizia  di  Dio 
non  ci  permette  di  credere  ch’egli  voglia  escludere  dalla  salute  i 
fanciulli  che  muojono  senza  battesimo,  o per  cagione  della  lor  morte 
inaspettata , o perchè  i loro  parenti  trascurarono  di  presentarli  al 
sacro  fonte. 

Catechismo , p.  tt4. 


Anglicani. 

11  battesimo  non  è solo  un  segno  di  credenza,  una  testimonianza 
di  separazione  fra  quelli  che  sono  cristiani,  e quelli  che  no;  ma 
eziandio  un  segno  di  rigenerazione,  pel  quale  quelli  che  furono 
battezzati  ricevono  le  promesse  della  Chiesa  riguardanti  la  remis- 
sion  dei  peccati,  sono  segnati  figliuoli  di  Dio  con  un  suggello  visibile 
di  adozione  dallo  Spirito  Santo,  vengono  confermati  nella  loro  fede, 
ed  in  forza  dell’invocazione  diviua  fortificati  nella  Grazia.  Il  batte- 
simo si  deve  conservar  nella  Chiesa,  perchè  trovasi  colla  istituzione 
<di  Gesù  Cristo  perfettamente  concorde. 

i. Professione  di  fede  dei  -1562,  art.  il. 


B)  Penitenza. 


^Cattolici. 

Noi  crediamo  esser  piaciuto  a Gesù  Cristo  che  coloro  che  ool 
battesimo  si  sottoposero  all’autorità  delia  Chiesa,  e che  dipoi  viola- 
rono le  leggi  evangeliche,  vengano  a subire  il  giudizio  della  Chiesa 
medesima  nel  tribunale  della  penitenza,  in  cui  essa  esercita  la  facoltà 
che  le  venne  concessa  di  rimettere  e ritenere  i peccati. 

BOSSUBT,  Esposizione. 

Grjeci. 

Ammettono  essi  il  sacramento  di  penitenza,  negando  però  che  la 
confessione  auricolare  sia  di  precetto  o di  diritto  divino;  ma  quan- 
tunque lo  stimino  solo  di  diritto  positivo  ed  ecclesiastico,  miono 
'tuttavia  oserebbe  comunicarsi  senz’essere  confessato. 

Caucus,  t.  xxii.  — Perain,  1. 1.  p.  47. 

Luterani. 

Noi  dobbiamo  confessare  a Dio  i nostri  falli  per  chiedergliene  con 
profonda  umiltà  il  perdono;  e bisogna  parimenti  confessarli  ai  no- 
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stri  simili  allorché  gli  offendemmo.  Gli  atti  pubblici  di  confessione 
e d’assoluzione  che  i pastori  fanno,  sono  opportunissimi  a confer- 
i marci  in  questi  salutari  sentimenti.  1 pastori  annunziano  la  rimes- 
sion  dei  peccati  a quelli  che  sono  sinceramente  .pentiti,  di  che  Ilio 
solo  può  .sapere  ; .e  il  pastore  perciò  non  ;può  che  annunziar*  il per- 
dono e non  perdonare  in  luogo  di  Dio. 

Confessione  d' Augusta,  p.‘78. 

Calvinisti. 

11  diritto  di  rimettere  i peccati  ad  altri  non  può  appartenere  che  a 
Dio  ; egli  solo  può  condannarci  o farci  grazia,  perchè  solo  egli  può 
conoscere  la  sincerità  del  pentimento.  La  Chiesa  romana  s’arroga 
un  diritto,  che  non  appartiene  se  non  a Dio,  e che  può  inspirare 
ai  peccatori  una  pericolosa  sicurezza:! laddove  i pastori  devono  re- 
stringersi a promettere  il  perdono  dei  peccati, . a .patto  della  fede  e 
del  j pentimento.  La  Chiesa  cristiana  non  tiene  la  penitenza  per 
sacramento. 

Catechismo )kp.  My  ibi. 


Anglicani. 

La  penitenza  non  deve  tenersi  in  conto  di  sacramento  evangelico. 
Professione  del  1562,  art.  xxv. 


C)  Confermazione. 

Cattolici. 

L’imposizione  delle  mani  dai  santi  Apostoli  praticata  a confermar 
i fedeli  contro  le  persecuzioni , avendo  il  suo  principal  effetto  nella 
discesa  dello  spirito  Santo  e nell’infusione  de’. suoi  doni,. non  potò 
dai  nostri  avversarj  rigettarsi  sotto  pretesto  che  lo  Spirito  Santo  vi- 
sibilmente sopra  noi  non  discenda.  Laonde  tutte  le  Chiese  cristiane 
•religiosamente  lo  serbarono  fin  dal  tempo  degli  Apostoli,  usando 
eziandio  il  santo  crisma, a mostrare  la  virtù  di  questo  sacramento  con 
una  rappresentazione  più  espressa  della  interiore  unzione  del  Santo 
. Spirito. 

Bossubt,  Esposizione , art.  15,  17. 

Greci. 

Pongono  la  confermazione  nella  classe  dei  sacramenti,  ma  la  danno 
nello  stesso  tempo  del  battesimo,  senza  intervento  del  vescovo. 

. Palimi,  t i p.  4G. 

» 
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Luterani. 

Gli  Apostoli  costumavano  d’ impor  le  mani  ai  Cristiani  battezzati 
per  comunicar  loro  doni  straordinarj.  Quantunque  sifatta  consue- 
tudine più  non  produca  lo  stesso  effetto,  è serbata  ancora  per  l’or- 
dine nell’atto  della  rinnovata  alleanza  battesimale  ( confermazione ), 
in  cui  la  Chiesa  riceve  la  profession  di  fede  di  coloro,  che  battezzati 
nell’infanzia,  son  pervenuti  all’età  della  ragione. 

Confezione  d5 Augusta,  p.  75. 

Calvinisti. 

Noi  non  estimiamo  la  confermazione  un  sacramento , ma  un 
legame  personale  ad  adempiere  le  promesse  che  al  momento  del 
nostro  battesimo  già  da  noi  si  fecero;  e crediamo  che  Dio  produca 
nelle  anime  nostre  i frutti  dello  Spirito  Santo  colla  voce  della  nostra 
coscienza,  colla  lettura  e la  predicazione  della  sua  parola,  cogli  av- 
venimenti di  cui  siamo  insieme  gli  oggetti  e i testimonj,  e con  diversi 
soccorsi  che  alle  nostre  preghiere  concede.  Gesù  Cristo  ci  dice,  che 
Dio  dà  il  suo  spirito  a tutti  quelli  che  glielo  chiedono.  Se  taluno 
manca  di  sapienza,  a Dio  la  domanda,  il  quale  a tutti  generosamente 
la  concede. 

Catechismo,  p.  9L 


Anglicani. 

La  confermazione  non  è un  sacramento  evangelico. 

Profusione  del  1562,  art.  xxv. 

D)  Eucaristia . 

Cattolici. 

La  presenza  reale  del  corpo  e del  sangue  di  nostro  Signore  nel 
sacramento  dell’eucaristia  è solidamente  stabilita  dalle  parole  dell’i- 
stituzione, da  noi  intese  alla  lettera;  e non  convien  meglio  interro- 
garci perchè  ci  attacchiamo  al  senso  proprio,  che  interrogare  un 
viaggiatore  perchè  segua  la  via  battuta.  Nulla  troviamo  nelle  parole 
da  Cristo  usate  per  l’istituzione  di  questo  mistero,  che  ci  obblighi  a 
prenderle  in  senso  figurato  ; e stimiamo  questa  ragione  bastante  per 
determinarci  a riceverle  nel  senso  proprio. 

Bossuet,  Esposizione. 


Greci. 

Rifiutano  di  adorare  il  santo  sacramento  nella  messa  dei  preti  la- 
tini, che  consacrano  pane  senza  lievito;  dicono  che  le  parole  ordi_ 
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narie,  in  cui  i preti  latini  fanno  consistere  la  consacrazione,  non 
bastano  ad  operarla,  se  non  vi  si  aggiungono  alcune  preghiere  e 
benedizioni  dei  Padri;  e reputano  obbligo  dei  laici  di  comunicarsi 
sotto  le  due  specie,  ma  non  di  comunicarsi  tutti  gli  anni. 

Caucus,  Storia. 


Luterani. 

La  santa  Cena,  secondo  sacramento,  fu  parimenti  da  Gesù  Cristo 
istituita,  ed  è ordine  di  lui  che  tutti  i Cristiani  vi  partecipino.  11 
pane  e il  vino  nella  santa  Cena  visibilmente  adoperati,  sono  l’imma- 
gine del  cibo  spirituale,  che  ci  viene  offerto  a fortificare  l’anima 
nostra.  Appellasi  comunione  perchè  tende  ad  unirci  più  strettamente 
a Gesù  Cristo  e gli  uni  agli  altri,  ed  è nel  tempo  stesso  il  memoriale 
della  morte  del  Salvatore. 

Catechismo)  p.  76  e 77. 


Calvinisti. 

La  transustanziazione  è contraria  ai  nostri  sensi,  alla  ragione  ed 
alla  Bibbia,  che  non  parla  giammai  d'un  miracolo  nella  Cena:  i sensi 
nostri  non  ci  fanno  vedere,  toccare  e gustare  che  pane  e vino;  la 
ragione  ci  fa  palese  che  un  corpo  non  può  capire  in  uno  spazio  più 
piccolo  della  propria  naturale  grandezza,  nò  trovarsi  in  più  luoghi  al 
tempo  stesso;  finalmente  la  Bibbia  chiama  pane  e vino  quel  che 
nella  santa  Cena  si  riceve,  e c’insegna  che  fino  al  ristabilirsi  d’ogni 
cosa  Gesù  Cristo  deve  rimanersi  in  cielo.  Colle  parole,  — Questo  è 
il  mio  corpo  » Cristo  intendeva  dire  semplicemente:  questo  rap- 
presenta il  mio  corpo.  Nella  pasqua  giudaica  dicesi  parimenti  al 
figurato,  — Ecco  il  pane  senza  lievito,  e le  erbe  amare,  che  i nostri 
padri  mangiarono  uscendo  d’Egitto».  La  separazione  del  calice  è 
contraria  a questo  decreto  di  Cristo:  — Bevetene  tutti  ». 

Istruzione  di  Veroet,  t.  il.  p.  425.  — Catechismo  di  Ginevra , p.  448. 

Anglicani. 

Il  corpo  di  Gesù  Cristo  si  dà,  si  riceve  e si  mangia  nella  Cena,  ma 
solamente  in  un  modo  divino  e spirituale.  11  pane  che  rompiamo  è 
una  comunione  del  corpo  di  Gesù  Cristo;  e parimenti  il  calice  della 
benedizione  è la  comunione  del  suo  sangue.  La  Cena  non  è solo  un 
segno  di  reciproca  benevolenza,  ma  piuttosto  un  sacramento  della 
redenzion  nostra  per  via  della  morte  di  Gesù  Cristo.  Il  calice  del  Si- 
gnore non  deve  negarsi  ai  laici. 

Professione  di  fede  del  t 562. 

Cantò,  Documenti , tomo  I.  4S 
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Ej  Estrema  unzione. 

Cattolici. 

Avendo  lo  Spirito  Santo,  secondo  la  testimonianza  di  san  Giacomo, 
congiunto  all'estrema  unzione  la  esplicita  promessa  della  rimession 
dei  peccati  e del  sollievo  del  malato,  nulla  manca  a questa  santa 
cerimonia  per  essere  un  vero  sacramento.  È solo  da  osservarsi  che, 
giusta  la  dottrina  del  Tridentino  concilio,  il  malato  più  secondo 
Tanimo  che  secondo  il  corpo  vien  confortato;  e siccome  è principale 
fine  della  nuova  legge  il  bene  spirituale,  così  questo  dobbiamo  aspoH 
tarci  dalla  santa  unzione. 

Bosscet,  Esposizione. 

Greci. 

Pongono  l’estrema  unzione  nell’ordine  dei  sacramenti,  come  i 
Latini;  e solamente  l’amministrano  con  cerimonie  più  lunghe  e 
complicate. 

Cacccs,  Storia 

Calvinisti* 

Noi  non  reputiamo  sacramento  l’estrema  unzione,  perchè  gir  Apo* 
stoli  e i primi  Cristiani  non  la  reputarono  tale,  perchè  non  fa  Gfcsù 
Cristo  che  la  istituì,  e perchè  non  corrisponde  al  fine  ed  al  significata 
d’un  sacramento. 

Catechismo , p.  Ili,  112. 

Anglicani., 

L’estrema  unzione  dalla  Chiesa  anglicana  non  è noverata  fft ri 
sacramenti. 

Sinodo  del  1362,  art.  xr/. 


F)  Ordine . 

Cattolici. 

L’imposizione  delle  mani,  che  i ministri  delle  cose  sacre  ricevono, 
è accompagnala  da  una  virtù  tanto  presente  dello  Spirito  Santole 
da  una  infusione  tanto  intiera  della  Grazia,  che  deve  porsi  nel 
novero  dei  sacramenti  Prima  di  conferire  il  suddiaconato,  il  vescovo 
avverte  coloro  che  presentansi  a riceverlo,  doversi  essi  imporre  la 
legge  di  perpetua  castità. 

Bossubt,  Esposizione.  — Catechismo  del  concilio  Tr\denlinoì  p.  286. 


Digitized  by  Google 


CODICE  SACRO. 


273 


Greci. 

Credono  poter  un  prete  ritornare  alla  condizione  di  laico,  nè  essere 
il  suo  carattere  indelebile  ; approvano  il  matrimonio  dei  sacerdoti^ 
contratto  avanti  l’ordinazione-,  e negano  che  il  suddiaconato  sia 
ordine  sacro. 

Caucus,  Storia. 

1 • 

Luterani. 

• 

Ai  nostri  giorni , come  al  tempo  degli  Apostoli , i pastori,  son» 
ammessi  all’esercizio  del  santo  ministero,  dopo  essere  stati  rico** 
nosciuti  capaci  coll’atto  dell’imposizione  delle  mani.  Gli  straordi- 
narj  doni  che  una  volta  conferiva , essendo  cessati , non  può  con- 
siderarsi che  come  fatto  d’ordine,  laonde  venne  chiamato  appunto 
eoi  nome  di  ordinazione.  La  dottrina  evangelica  non  esige  dai  pa- 
stori la  rinunzia  al  matrimonio. 

CatechùmOj  p.  65  e 67.. 

Calvinisti. 

La  Chiesa  cristiana  non  reputa  gli  Ordini  un  sacramento,  crede 
bensì  che  Gijsù  Cristo  confidò  la  cura  di  governare  la  sua  Chiesa, 
prima  agli  Apostoli,  poi  ai  pastori  da  lui  stesso  restituiti-,  affinchè 
diano  opera  alla  perfezione  dei  santi,  agli  uffizj  del  loro  ministero, 
e alla  edificazione  del  corpo  di  Cristo.  La  religione  non  impose  loro 
l’obbligo  del  celibato. 

Catechismo , p.  108,  444,  469. 

Anglicani. 

I vescovi,  i preti  e i diaconi  non  sono  da  alcun  precetto  divmcr 
obbligati  al  celibato  e a rinunziare  al  matrimonio.  La. doro  ordi- 
nazione non  è un  sacramento;  tuttavia  non  può  alcuno  ammini- 
strare i sacramenti  della  Chiesa  fuorché  ne  abbia  ricevuta  la  le- 
gittima missione.  Noi  abbiamo  per  legittimamente  istituiti  coloro, 
che  lo  sono  in  conformità  al  trattato  di  ordinazione  pubblicato  sotto 
Edoardo  VI. 

Sinodo  del  4562. 


G)  Matrimonivi 
Cattolici. 

Quando  si  consideri  che  Gèsù  Cristo  diede  al  matrimonio  una  forma 
novella,  riducendoloa  due  persone  indissolubilmente  unite,  e quando 
veggasi  che  questa  unione  è i!  Segno  della  eterna  unione  di  lui  colla 
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sua  Chiesa,  agevolmente  s’intenderà  come  il  matrimonio  dei  fedeli 
venga  accompagnato  dallo  Spirito  Santo  e dalla  Grazia,  e loderassi 
la  bontà  divina  che  abbia  per  tal  modo  voluto  consacrare  la  sorgente 
della  nostra  nascita. 

Bosscrr,  Esposizione. 

Greci. 

Credono  potersi  sciogliere  il  matrimonio  per  cagione  d’adulterio, 
e gli  sposi  così  separati  poterne  contrarre  un  altro  : tuttavia  il  prete 
che  benedice  quest’altro  matrimonio,  s’espone  ad  esser  chiuso  in  un 
convento. 

Pbhrin,  Storia  di  Russia , t.  I.  p.  48. 

Luterani. 

Il  matrimonio  fu  istituito  da  Dio  per  unire  in  maniera  indissolu- 
bile e coi  nodi  più  intimi  l’uomo  colla  donna;  e per  conseguenza 
la  Scrittura  vieta  ogni  arbitraria  separazione  fra  due  sposi  da  questo 
legame  congiunti. 

Catechismo , p.  4G5  e 466. 

Calvinisti. 

• « • 

La  Chiesa  cristiana  non  riconosce  il  matrimonio  come  un  sacra- 
mento ; ma  solo  come  un  vincolo  indissolubile,  che  impone  agli 
sposi  il  dovere  di  serbare  inviolabile  fedeltà. 

Catechismo , p.  44  4 , 470. 

Anglicani. 

11  matrimonio  non  si  deve  riguardare  come  un  sacramento  evan- 
gelico. 

Professione  del  4562,  art.  xxv. 


PROSPETTO  XXXV. 

SETTE  RELIGIOSE 
DELL’IDOLATRIA. 

Negri. 

I Fetici  sono  le  divinità  dei  Negri;  ed  i sacerdoti  indicano  loro 
come  Fetici  ora  alberi,  ora  animali,  ora  strumenti,  ora  ornamenti, 
ai  quali  attribuiscono  il  potere  di  deviar  i fiumi,  le  malattie  ed  ogni 
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specie  di  sciagure.  Le  divinità  sono  per  essi  quel  che  i manitù  pei 
Canadesi,  i talismani  per  gli  Orientali  : le  pongono  nei  campi,  nelle 
capanne , o le  portano  con  seco  : le  pregano  mattina  e sera,  e le 
adornano  di  quanto  han  di  più  bello.  11  giorno  che  appo  loro  cor- 
risponde alla  nostra  domenica,  mangiano,  bevono  e danzano  in  onore 
dei  Fetici  ; e i loro  sacerdoti  non  lavorano  punto,  ma  dal  prodotto 
della  vendita  dei  Fetici  traggono  il  vitto.  Sopra  queste  subalterne 
divinità  alcuni  Negri  pongono  un  Dio  supremo,  ma  gli  imprecano 
come  autor  del  male,  ed  odiano  il  sole  che  è la  sua  immagine 
perchè  gli  arde. 

Ovington,  Viaggio  a Suratte.  — Cerimonie  religione , t.  vii.  Africa  8.  — 
Erodoto. 

Giapponesi. 

Fra  le  differenti  religioni,  che  tengono  diviso  il  Giappone,  si  di- 
stingue quella  di  Sinto,  eroe  semideo,  fondatore  d’un  culto  novello, 
successore  del  quale  è il  Dairi  o pontefice  supremo  del  Giappone. 
I Sintoisti  riconoscono  un  Dio  supremo  agli  altri  ; credono  pure 
all’immortalità  dell’anima,  e alle  pene  e premj  di  un'altra  vita:  ma 
persuasi  che  la  divinità  suprema  non  s’occupi  affatto  degli  uomini,, 
non  adorano  che  le  subalterne  ministre  di  essa,  le  quali  più  vicine 
agli  uomini,  meglio  ne  conoscono  le  necessità.  Credono  che  le  umane 
leggi  giudichino  del  bene  e del  male,  e che  possa  il  dairi  decretare 
gli  onori  e il  titolo  di  santo  e di  semideo  a chi  ben  visse.  Pen- 
sano che  la  santità  specialmente  derivi  dalla  purezza  dell’anima  e 
del  corpo,  e dalla  cura  usata  nel  fare  il  pellegrinaggio  d’isia,  ch’è 
come  la  terra  santa  dell’imperio,  e nel  fuggire  l’aspetto  di  persone 
impure  o lorde  di  sangue.  Entrando  nella  pagoda  si  mettono  ad  una 
finestra,  in  cui  v’ha  uno  specchio,  che  è simbolo  della  divinità,  e 
per  essa  riflette  tutti  i pensieri  del  cuore  umano. 

KìEmpfer,  1.  i.  c.  40.  — Dupuis,  Compendio  dell' origine  di  tutti  i culti,. 

p.  62. 

Siamesi. 

L’esposizione  che  i migliori  autori  ci  lasciarono  della  religione 
dei  Siamesi,  è piena  di  contraddizioni  e d’inesplicabili  stranezze. 
Credono  all’esistenza  d’un  Dio  corporeo  e spirituale  ad  un  tempo  ; 
che  cominciò  ad  essere,  e muore  per  rinascere,  o per  lasciar  luogo 
ad  un  uomo  che  diventa  Dio,  il  quale  governa  in  luogo  del  Dio  che 
sparve.  Credono  il  mondo  eterno,  e pur  destinato  a perire  nel 
fuoco,  per  essere  di  nuovo  creato:  e,  secondo  loro,  gli  uomini  vanno 
continuamente  perdendo  delle  loro  forze  morali  e fisiche,  sicché  al 
fine  del  mondo  avranno  appena  un  piede  di  statura,  e saranno  estre- 
mamente corrotti.  La  morale  de’  Siamesi  si  riduce  a cinque  pre- 
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*06411  negativi:  non  uccidere,  non  rubare,  non  mentire,  non  com- 
mettere immondezze,  non  mangiare  o bere  smodatamente.  La 
religione  loro  insegna  quali  pene  aspettano  i cattivi  oltre  la  tomba, 
e che  le  felicità  promesse  ai  buoni  nell'altro  mondo  sono  ineffabili; 
e stimano  pure  difficile  ai  secolari  di  non  peccare,  e la  virtù  unico 
retaggio  dei  talapoiui  o sacerdoti.  Venerano  Dio  so, te  il  ;nome  di 
Sommo  na-Codoin,  'nato  da  un  fiore,  uscito  snob 'esso  dall’ uhi  bilico 
*d’un  fanciullo,  che  nuotava  sull'acqua, ^e  che  solo  esisteva  avanti 
Dio  : un  altro  Sommona-Codom,  annunziato  dal  primo,  deve  ve- 
nire un  giorno  a rinnovellare  la  faccia  della  terra.  Il  foDdo  della 
•religione  loro  è identico  a quello  della  religione  di  /Fo,  di  cui 
mutarono  il  nome;  od  è p:uttosto,  come  tutte  le  religioni  dell’anti- 
chità, un’adorazione  delia  natura. 

Laloubère,  t.  I.  p.  380,  387.  — Tachard,  Viaggi  di  Siam , t.  i.  1.  6. — 
Dupuis,  Compendio , p.  25. 


Sciti. 


Gli  Sciti  mutarono  in  dio  Zamohi,  che  diede  loro  dottrine  reli- 
giose, ed  istituì  misteri  in  cui  il  dogma  dell’  immortalità  'dell'anima 
veniva  insegnato  agl’iniziati;  e dopo  essersi  nascosto  ire  anni  in  uua 
«averna,  comparve  ail’improviso , ed  il  suo  ritorno  alla  luce  parve 
ima  risurrezione.  * La  religione  degli  Sciti  somiglia  a quella  che  in- 
segnavano Pitagora  ed  Orfeo,  tanto  da  far  pensare  che  il  suo  fonda- 
tore abbia  avuto  relazioni  o con  questi  filosofi  o coi  loro  discepoli. 
' Ammette  essa  infatti  il  dogma  della  metempsicosi  e della  risurrezione 
dei  corpi,  come  pure  attribuisce  mistiche  facoltà  ai  numeri  ed  alle 
lettere.  Da  un  altro  lato  poi  ha  rapporti  evidenti  con  quella  degli 
Scandinavi.  Abaris  o Zamolxi,  come  Odino,  percorre  l’universo 
sopra  una  freccia,  compone  come  lui  canti  di  congiura,  e libera  i 
popoli  da  tutti  i flagelli  : i suoi  nini  sono  pure  caratteri  in  forma  di 
freccia,  e sono  la  parola  che  porta  dapertutto  la  luce,  come  i raggi 
lanciati  dal  sole  : e finalmente,  comeOdino,  Abaris  si  diede  la  morte 
per  accreditare  la  propria  dottrina.  Gli  antichi  Sciti  s’erano  fatta 
una  divinità  della  terra,  da  cui  traevano  alimento  per -sé  e:  per  le 
loro  mandre. 

Cbkczer,  t.  li.  p.  li,  p.  270,  272.  — Dupuis,  Compendio , p.  22. 


Tartari. 

1 Tartari  Mongoli  non  hanno  altro  Dio  ebe  il  Dalai-lama,  o sacer- 
dote universale,  da’ suoi  adoratori  reputato  immortale;  i quali  si 
stimano  fortunati  quando  possono  avere  degli  escrementi  suoi;  cui 
custodiscono  accuratamente  e come  cosa  sacra,  che  allontana  dadoro 
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le  malattie  ed  ogni  specie  di  disastro.  Pongono  nella  prima  classe 
dei  doveri  morali  l’onorar  Dio,  il  non  offendere  alcuno,  e il  rendere 
a ciascuno  quanto  gli  è dovuto  : ed  affermano  di  non  adorare  cbe  un 
Dio  solo,  che  si  manifesta  nel  dalai-lama,  per  l’istruzione  degli  uo- 
mini ; dopo  il  quale  onorano  i semidei  o genj  emanati  dalla  divinità, 
ed  i santi  che,  dopo  aver  praticata  la  virtù  sulla  terra,  sono  ammessi 
nel  cielo  a partecipare  delia  divinità.  Nell’adorazione  del  dalai-lama, 
o Dio  fatto  uomo,  si  riconosce  la  dottrina  di  Brama  o di  Fo,  alterata 
'.dall’ignoranza. 

Guickes,  Noie  alla  storia  generale  dei  Tartari , p.  3-40.  — Cina  illutlrata. 


ClNGCLESI. 

Credono  all’esistenza  di  un  Dio  supremo  e tutelare  dell’universo, 
cui  chiamano  Buddu;ed  adorano  pure  il  demonio  sotto  nomedi  Xaca. 
Le  loro  secondarie  divinità  sono  i nove  pianeti,  ai  quali  attribuiscono 
un  irresistibile  influsso-,  oltreché  ogni  provincia  ha  i suoi  Dei  parti- 
colari. 11  culto  dei  Cingulesi  consiste  in  sacrifizj  e preghiere;  e quando 
non  impetrano  quel  che  implorarono  dai  loro  numi,  si  reputano  in 
diritto  di  sprezzarli.  11  collegio  dei  sacerdoti  ha  tre  ordini,  sotto- 
messi ad  uno  stesso  pontefice,  il  quale  è onorato  al  pari  di  un  re; 
< è vietato  ai  sacerdoti  di  lavorare  ed  ammogliarsi  ; non  devono 
mangiare  che  una  volta  al  giorno,  ed  astenersi  dal  vino.  Le  loro  feste 
solenni  sono  di  due  sorta:  le  une  consacrate  a Buddu,  che  ha  cura 
delle  an  ime  ; le  altre  agli  Dei  terrestri,  che  hanno  cura  dei  viventi. 
Allorché  quegl’isolani  sono  malati,  consacrano  al  demonio  un  gallo 
rosso,  ricorrono  ai  talismani,  ai  voti,  alle  preghiere,  tengono  per 
l’azione  più  meritoria T arricchire  i sacerdoti,  e danno  limosine 
nai  poveri  per  una  massima  di  carità,  cui  estendono  anche  verso  gli 
stranieri.  Per  divozione,  tutte  le  mattine  e tutte  le  sere  spargono 
fiori  appiè  degli  altari  degli  Dei  ed  avanti  le  loro  immagini,  e recitano 
le  loro  preghiere  camminando.  Il  dogma  della  metempsicosi  è dif- 
fuso generalmente  fra  loro,  ed  hanno  per  tal  modo  gran  timore  delia 
morte:  iè  ai  loro  occhi  atto  di  pietà  il  piantar  alberi  intorno  alle 
tombe  dei  morti  ; ma  chi  adempie  a . questo  dovere  non  tarda  a mo- 
rire, e la  religione  lo  consola  promettendogli  il  cielo. 

Knox,  Relazione  d’un  viaggio  a Seilan,  c.  V.  parte  4.  — - Rimiro,  1.  i.  e.  4. 

— Duplis,  Compendio , p.  44. 


Samotraci  ANTICHI. 

Nella  forma  primitiva  della  religione  dei  Cabiriy  o dei  forti  (anche 
iD  ehraico  cabir  significa  forte),  e nella  quale  Arieros  od  il  fuoco 
-Efesto  tiene  il  primo  grado,  siccome  feconda  sorgente  degli  Dei  e 
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dell’universo,  si  disvela  una  dottrina  d’emanazione,  pari  a quella 
che  trovammo  in  Egitto.  Tutto,  dicevano  gl’iniziati,  proviene  da  un 
Ente  unico,  e tutto  vi  rientra.  Quanto  al  vulgo,  invece  del  dio  Pan, 
ebbe  una  serie  di  Dei  visibili,  d’astri  divinizzati,  e di  corrispondenti 
leggi  ; e quel  ch’è  certo  si  è che  l’adorazione  dei  pianeti  e del  loro 
capo  supremo  si  ritrova  in  ogni  ramo  di  questa  religione , e vi  si 
attaccava  così  il  dogma  dei  demonj  o genj,  come  quello  dei  premj 
e delle  pene  dopo  morte. 

Il  fuoco  Efesto,  Axieros,  è in  questo  sistema  la  forza  primitiva 
della  natura,  il  principio  generatore  degli  esseri;  e sotto  di  lui 
sono  Axiokersos  ed  Axiokersa,  Marte  e Venere;  la  cui  unione,  col 
ministero  d’un  quarto  personaggio  Casmilos,  Hermes  o la  intelli- 
genza, produce  la  grand’opera  della  generazione.  Questi  Dei  sono 
le  potenze  supreme,  ed  il  loro  congiungimento  è simbolo  dell’ar- 
monia del  mondo  : principio  creatore  è il  fuoco,  principio  distruttore 
è Marte  o la  discordia,  principio  riproduttore  è Venere  o l’amore; 
onde  la  discordia  congiunta  all’amore  genera  l’armonia.  Nell’isola 
di  Samotracia  erano  stati  istituiti  misteri  in  onore  di  questi  Dei, 
scopo  dei  quali  era  la  santità  dell’anima  o il  perfezionamento  mo- 
rale. Severi  esperimenti,  la  confessione  dei  commessi  falli,  sacrifìzj 
espiatori  e purificazioni  precedevano  l’ammissione  dell’iniziato;  ed 
il  sacerdote  che  presiedeva  all’iniziazione  chiamavasi  coos,  ed  aveva 
la  facoltà  di  assolvere  dall'omicidio,  ma  non  dallo  spergiuro. 

Creuzeh,  Simbolica , t.  il.  p.  i.  205,  296,  520,  525. 

Asia  Minore. 

Noi  troviamo  dapertutto  il  culto  della  natura,  le  cui  forze  perso- 
nificate divengono  altrettante  divinità.  Avvi  in  principio  una  potenza 
unica,  da  cui  emanano  le  altre;  vi  si  discopre  poscia  una  forza 
attiva,  onde  fassi  un  dio  maschio,  ed  una  forza  passiva,  onde  si  fa 
una  dea.  Talvolta  ad  esprimere  che  la  divinità  basta  a se  medesima, 
vi  si  dipinge  Androgine.  Gli  elementi,  i corpi  celesti,  le  leggi  che  li 
reggono,  i fenomeni  generati  da  queste  leggi,  sono  adorati  come 
opere  d’un  Dio  supremo;  ed  a questi  si  arrestavano  le  adorazioni 
del  vulgo.  Il  solo  pensiero  de’  savj  saliva  a più  alta  meta:  ed  indi 
a costoro  riti  particolari  e accomodati  alle  loro  credenze,  come  le 
meste  cerimonie  che  celebravano  la  morte  d’Adone,  immagine  del 
sole  scendente  verso  l’inferiore  emisfero  ; come  le  feste  deliranti, 
che  segnavano  in  primavera  la  sua  ascensione  sull’orizzonte:  indi 
il  culto  reso  alla  stella  Venere,  che  regna  in  cielo  nella  notte,  e 
che  presiede  alla  riproduzione  : indi  le  dodici  fatiche  d’ Ercole 
(H/>axXs?os) , od  il  cammino  del  sole  attraverso  i dodici  segni  del 
zodiaco  ; il  viaggio  di  Bacco  o Dionisio  all’Oriente  nelle  Indie , 
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ed  al  Ponente  nell’Esperia.  Ma  intendesi  che,  se  il  sole  fu  per  tutto 
il  dio  padre  della  natura,  animata  e fondata  dal  dio  dello  splendore, 
il  veggente  o profeta  per  eccellenza,  il  capo  armonioso  de!  celeste 
esercito,  cui  sottopone  ai  proprj  movimenti  ed  al  proprio  influsso, 
dovette  aver  nomi  e attributi  diversi  presso  i diversi  popoli  del 
globo,  che  per  cagione  del  loro  sito  geografico  non  lo  vedevano 
sotto  lo  stesso  punto  di  vista  : indi  derivano  le  somiglianze  e le 
differenze,  che  si  osservano  fra  le  religioni  dell’Asia  Minore,  della 
Grecia,  della  Fenicia. 

Crbczbr,  t,  li.  p.  I,  dalla  pag.  1 alP87.  — Oupcis.  Compendio , passim. — 
# Cicbbonb,  De  natura  Deorum. 

Fenicj. 

La  cosmogonia  fenicia  si  rappresenta  come  una  parola  divina, 
concepita  ed  espressa  dalla  medesima  intelligenza  suprema,  e scol- 
pita poscia  per  suo  ordine  in  caratteri  celesti  dalle  divinità  plane- 
tarie, e dalla  Casta  sacerdotale  al  resto  degli  uomini  comunicata. 

11  tempo,  il  desiderio  e la  nube  erano,  secondo  quei  di  Sidone, 
i tre  grandi  principi  d’ogni  cosa:  dalfunione  dei  due  ultimi  nacquero 
Paria  maschio  e l’aria  femmina,  che  produssero  alla  lor  volta  l’ovo 
dell’universo,  prima  del  quale  esisteva  tuttavia  il  mot  o limo  primi- 
tivo; indi  alcuni  animali,  da  principio  privi  di  sentimenti,  poscia 
dotati  d’intelligenza;  quindi  il  sole,  la  luna  e le  stelle.  Il  soffio 
primitivo  e la  notte  generarono  Protogonos  ( primogenito  ) , che 
spezzò  l’ovo  del  mondo  in  due  parti,  dell’ una  formandone  il 
cielo,  dell’altra  la  terra.  Pare  che  il  dio  supremo  adorato  dai  Fenicj 
fosse  il  sole,  Aos,  Adone.  Tra  le  feste  d’Adone  le  une  erano  consa- 
crate al  dolore,  le  altre  alla  gioja  : nel  giorno  del  lutto,  lo  sparire  o 
l’abbassarsi  del  sole  si  deplorava  ; e nei  giorni  d’allegrezza,  il  suo 
ritorno  o la  sua  ascensione  solennizzavasi. 

Cbbuzbr,  t.  il.  p.  i.  42,  lo,  46,  47,  477. 


Cartaginesi. 

Credevano  all’esistenza  d’un  grande  spirito  delle  divinità  o di 
una  providenza  ; aveano  idea  dell’  inferno  e del  paradiso,  e altari 
in  onore  dell’  Èrebo  ; riconoscevano  un  genio  della  morte.  La 
natura  della  religione  cartaginese  era  melanconica  fino  alla  cru- 
deltà, quasi  sitibonda  di  sangue,  e circondavasi  di  nere  immagini; 
imponeva  silenzio  agli  affetti  più  sacri,  sviliva  gli  animi  con  su- 
perstizioni a vicenda  atroci  e dissolute  ; una  dea  presiedeva  ai 
pubblici  consigli  dei  Cartaginesi  che  si  tenevano  di  notte , e la 
storia  riferisce  partiti  terribili  che  ivi  si  discutevano.  Ercole,  dio 


SULLE  RELIGIONI. 


282 

dello  splendor  solare,  fu  il  protettore  di  Cartagine,  come  di  Tiro; 
ma  il  sangue  ne  macchiava  la  luce.  11  culto  di  Saturno,  presso  i 
Romani  rappresentato  come  autore  dell’età  dell’oro,  chiedeva  ai 
Cartaginesi  vittime  umane;  e cosi  il  Dio  supremo  veniva  da  loro 
adorato  con  un  terror  religioso  così  profondo,  che  non  osavano 
pronunziare  il  suo  nome  proprio , e si  accontentavano  di  accen- 
narlo sotto  il  nome  dell’Antico  e dell’Eteroo  (altrettanto  praticano 
gli  Ebrei  per  obbligo  religioso).  Allorché  si  esamina  l'insieme  di 
quella  religione,  tutto  conduce  a credere  che  il  loro  dio  supremo, 
chiamato  Baal  in  fenicio,  Xpóvo$  in  greco,  Saturno  in  latino,  altri 
non  fosse  che  Apollo,  cui  erano  consacrati  i cavalli  e gli  elefanti: 
accanto  ad  Apollo  ponevano  Astarte  sovrana  degli  astri,  o Venere. 
Avevano  pure  eroi  ed  eroine  santificati  dalla  religione  : le  anime 
stesse  dei  morti  che  avevano  ben  vissuto,  partecipavano  alla  gloria 
degli  Dei,  ed  andavano  verso  le  regioni  superne  a ricongiungersi 
alla  famiglia  di  coloro,  la  cui  abitazione  è nella  luee. 

Sino  Italico,  1.  ì.  92.  — Creuzeb,  t.  il.  parte  t.  ip.  257,  247,  250.  — 
Mùnte»,  Religione  di  Cartagine , p.  150. — Bklleuman,  t.  v.  p.  45. 


Efruria. 

Gli  storici  etruschi  pongono  primo  fra  gli  Dei  Giano,  Giove  (Dia- 
nus,  Dios),  il  quale  loro  appariva  come  dio  della  natura;  ed  è la 
personificazione  del  cielo  o dell’anno,  il  cui  primo  mese  è a lui 
consecrato  ; è il  genio  che  presiede  ai  beni  della  terra,  e li  dispensa; 
possiede,  qual  dio  delle  porte,  la  chiave  delle  sorgenti  feconde.  Si- 
mile a Osiride,  è come  lui  il  sole;  la  porta  dell’Orto  e dell’Occaso 
sono  insieme  sotto  la  sua  custodia;  è mediatore  fra  gli  Dei  e gli 
ouomini,  e quindi  ha  doppia  faccia;  è pure  il  guardiano  del  tempo, 
anzi  il  tempo  medesimo;  finalmente  è Giano  padre  nel  senso  più 
sublime.  La  potenza  divina  rientra  nel  seno  ond’era  uscita,  rive- 
landosi sulla  terra  per  mezzo  del  sole  e de’  figliuoli  del  sole  : riti- 
rato in  sé  il  dio  diventa  Padre  eterno,  fonte  di  tutti  gli  Dei,  focolare 
ardente  di  tutti  gli  esseri.  A questo  dio  del  tempo  si  congiunge 
sua  sorella  Camasena,  o donna  pesce,  come  Iside  a Osiride,  per 
indicare  esser  l’acqua  col  tempo  l’origine  delle  cose.  Oflrivasi  ad 
ambidue  un  sagrifizio  al  Capodanno,  ed  in  quel  giorno  i cittadini 
'ricambiava  osi  piccoli  presenti,  chiamate  strenne , avviluppati  .in 
foglie  id 'alloro. 

Al  culto  di  Giano  s’aggiungeva  quello  degli  Dei  lari,  od  angeli 
custodi  di  ciascun  uomo  e di  ciascun  focolare,  i quali  s’onoravano 
con  libagioni  ad  ogni  solenne  banchetto,  i morti,  o mani,  o le- 
muri, avevano  pure  le  loro  feste  chiamate  Caristie,  che  si*  celebra- 
vano con  un  convito  domestico,  destinato  a ricondurre  la  concordia 
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fra  parenti  che  si  trovassero  divisi.  Come  in  Egitto  ponevasi  Er- 
mete accanto  ad  Osiride , ed  in  Tracia  Sileno  accanto  a Bacco , 
così  la  religione  degli  Etruschi  poneva  pure  il  dio  secondario  Ta- 
gete  daccosto  a Giano.  11  dio  uscito  da  un  solco  della  terra  tocca 
il  seno  di  sua  madre  {tango,  tago ),  e la  feconda;  istruisce  l’agricol- 
tore intorno  ai  mezzi  di  conseguire  abbondanti  ricolti , presiede 
alle  vicissitudini  delle  stagioni,  annunzia  il  corso  degli  astri  e le 
meteore  celesti,  interpreta  il  volo  degli  uccelli. 

La  natura  melanconica  della  religione  degli  Etruschi  ravvicina 
all’egiziana , e fa  supporre  in  essi  quella  profondità  di  concetti , 
che  innalza  il  pensiero  umano  oltre  i vulgari  interessi.  Ammette- 
vano il  dogma  dell’anima  del  mondo,  cui  appellavano  Tina;  ave- 
vano dodici  grandi  iddii,  chiamati  Consenti : ma  spesso  il  loro  Tina 
pareva  identificarsi  con  Giano,  e che  questi  dodici  Dei  non  fossero 
che  emanazioni  di  esso  dio  supremo.  Alla  teologia  etrusca  è inti- 
mamente collegata  l’arte  della  divinazione,  la  quale  suppone  che 
gli  abitanti  dell’aria,  siano  mossi  da  impulso  divino,  e che  la  folgore 
sia  annunziatrice  agli  uomini  della  volontà  degli  Dei. 

Cbbuzbb,  t.  II.  p.  II.  404,  430,  432,  462,  466. 


N 11. 


1 SACRIFIZJ. 


Oltre  che  i sacrifizj  furono  sempre  la  parte  principale  delle  reli- 
gioni, riferiamo  il  seguente  brano  per  la  luce  che  diffonde  su  tutto 
l’oggetto  del  presente  volume,  e perchè  colla  stupenda  logica  onde 
l’autore  rinfianca  l’erudizione  vastissima,  insegna  a vedere  le  superne 
verità,  da  cui  derivano  errori  bassi  e scellerati  ; e pone  in  via  di  farne 
applicazioni  troppo  necessarie  a chi  nella  storia  risalga  dai  fatti  sgra- 
nati alle  idee  complesse  ed  avvivatrici.  E tanto  più  opportuno  io 
spero  questo  brano,  or  che  uscì  appena  l’opera  lungamente  aspettata 
d’un  altro  grand’uomo  (La  Mennais),  che  mostrò  al  mondo  quanto 
siano  profondi  gli  abissi  dove  precipita  chi  con  ala  più  franca  erasi 
spinto  al  volo  prima  di  scostarsi  dalla  guida  che  l’affidava. 

De ’ sacrifizj  in  genere. 

Che  «primo  il  timore  facesse  i Dei  al  mondo»  1 io  noi  credo; 
piacemi  anzi  osservare  che  gli  uomini,  nel  dare  a Dio  nomi  che  espri- 
mono grandezza,  potenza,  bontà,  chiamandolo  signore , maestro , pa- 
dre, mostrarono  non  nascer  dal  timore  l’idea  della  divinità.  Potrebbe 
anche  riflettersi  che  musica,  poesia,  danza,  tutte  insomma  le  arti 
piacevoli,  erano  chiamate  alle  cerimonie  del  culto,  e che  l’idea  d’al- 
legrezza si  mescolò  sempre  così  intimamente  a quella  di  festa , che 
alfine  questa  parola  venne  sinonima  di  quella. 

Tolga  poi  il  cielo  ch’io  creda  che  l’idea  di  Dio  abbia  potuto  co- 
minciare pel  genere  umano,  cioè  ch’essa  possa  esser  meno  antica  del- 
l’uomo. 

Pure  è forza  confessare,  dopo  assicurata  l’ortodossia,  che  la  storia 
ci  mostra  l’uomo  persuaso  in  ogni  tempo  di  questa  spaventosa  verità, 


(4  ) Primut  in  orbe  Deot  fedi  timor  ; frammento  d’ignoto,  che  trovasi  in  Pe 
tron io.  E bcu  ci  sta. 
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« ch’e’  vive  sotto  la  mano  d’una  potenza  irritata , e che  questa  non 
può  essere  quietata  se  non  con  6acrtfizj  ». 

Nè  facile  è,  a prima  vista,  accordar  idee  in  apparenza  così  con- 
traddittorie: ma  chi  rifletta  attentamente,  ben  comprende  come  si  ac- 
cordino, e perchè  il  sentimento  del  terrore  sia  sempre  sussistito  ac- 
canto a quel  della  gioja,  senza  che  l’uno  distruggesse  l’altro.  « Buoni 
sono  gli  Dei,  e da  loro  ci  vengono  quanti  beni  godiamo,  e lode  e 
ringraziamenti  dobbiamo  ad  essi  : ma  sono  anche  giusti,  e noi  colpe- 
voli; bisogna  calmarli,  espiare  i nostri  delitti;  e il  mezzo  più  potente 
è il  sacrifizio  » 2. 

Tal  fu  la  credenza  antica,  è tal  è ancora  in  tutto  l’universo,  sotto 
varie  forme.  Gli  uomini  primitivi,  da  cui  tutto  il  genere  umano  ri- 
cevette le  opinioni  sue  fondamentali,  si  credettero  rei;  su  questo 
dogma  vennero  fondate  tutte  le  istituzioni  generali;  di  modo  che  gli 
uomini  in  nessun  secolo  cessarono  di  confessare  fa  primitiva  e-  uni- 
versale degradazione,  e dire  come  noi,  benché  non  esplicitamente*. 
— Le  madri  nostre  ci  concepirono  nel  peccato  » ; non  v’avendo 
dogma  cristiano,  che  non  abbia  rad  ice  nella  natura  intima  délPìiomo, 
e in  una  tradizione  antica  quanto  l’uman  genere. 

Ma  la  radice  di  questa  degradazione,  o la  reità  dèlPuomo  * risie* 
déva  nel  principio  sensibile , nella  vita , nelPamma  insomma  , che 
tanto  accuratamente  gli  antichi  distinguevano  dallo  spirito  o intelli- 
genza. L’animale  ricevette  soltanto  un’anima  : all’  uomo  fa  dato 
anima  e spirito  3. 

Gli  antichi  non  credevano  che  fra  spirito  e corpo  vi  potesse  esser 
legame  o contatto  di  sorta  in  modo  che  Panima  o il  principio  sen- 
sibile era  per  essi  una  specie  di  media  proporzionale  o di  potenza 
intermedia  in  cui  lo  spirito  riposava,  come  ella  stessa  riposava  nel 
corpo.  Kappresentand  isi  l’anima  sotto  l’immagine  d’ìin  ocrhio.  se- 
condo l’ingegnoso  paragone  di  Lucrezio, lo  spirito  n’era  la  pupilla 5 ; 


(2)  Ne  solo  per  chetare  i genj  maligni,  o all’occasione  di  grandi  calamità,  ma  il 
sacrifizio  fa  base  (fogni  specie  di  culto,  senza  distinzione  di  luoghi,  tempi;  opinion», 
circostanze. 

(3)  Immitilque  (Deus)  in  hominem  spiritum  et  animami'  Fifcàvi©;  Àntiq.  jad. 
i.l,  § 2.: 

Principia  induisti  communi m condilor  illit  . 

Tantum  animam ; nobis  animum  quoque. . . 

Giovenale,  xv.  148. 

(4)  Menlem  auiem  reperiebal  Deus  uUi  rei  adjunctam  esse  sine  animo  nefas 
esse;...  quocirra  inlelligenliam  in  animo , animum  conclusil  in  corpore.  TlJfÉO, 
nei  framm.  di  Cicerone;  Platone  in  Timeoì  Opp.  ix.  512,  586. 

(5) '  Ut  lacerato  ocvlo  circum)  si  pupuia  mansit  * 

Incolumis . . . Lochbzio,  De  rerum  nat;  in.  409. 
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altrove  esso  la  chiama  anima  dell  anima  6;  e Platone,  secondo  Ornerò^ 
la  die*1  cuor*  dei  cuore  7;  espressione  rinnovata  poi  da  Filone  8. 

Quando,  in  Omero,  Giove  risolve  render  vincitore  un  eroe,  il  dio 
pesò  la  cosa  nel  suo  spirito  9;  egli  è uno,  nè  può  in  lui  esservi  bat- 
taglia Quando  un  uomo  conosce  il  suo  dovere,  e l’adempie  senza 
esitare  in  occasione  difficile,  egli  vide  la  cosa  come  un  dio,  nel  pro- 
prio spirto  50;  Ma  se  lungamente  agitato  fra  dovere  e passione,  si 
vide  sul  punto  di  commettere  una  violenza  inescusabile,  esso  deli- 
berò nell'animo  e nello  spirito  11.: 

Talvolta  lo  spirito  rimprovera  l’anima,  e vuol  farla  arrossire  della, 
sua  debolezza,  e le  dice , — Coraggio,  anima  mia!  peggiori  guaj  hai 
patito  » ia.  Da  un  altro  poeta  fu  tal  combattimento  fatto  soggetto  dì 
una  conversazione  in  modo  piacevole:  — lo  non  posso,  anima  mia, 
concederti  quanto  desideri  ; pensa  che  tu  non  sei  sola  a voler  ciò 
che  tu  ami  » 

E Piatone  domanda:  — Che  cosa  vuoisi  significare  quando  si  dice 
che  un  uomo  vinse  se  stesso,  che  s’è  mostrato  più  forte  di  sè?  » 
Evidentemente  vuoisi  affermare  ch’esso  è ad  un  tempo  più  forteepiù; 
debole  di  se  stesso;  giacché  egli  è i!  più  deltole,  egli  pure  è il  più  forte, 
affermandosi  così  una  cosa  e l’altra  del  soggetto  stesso.  Supposta  una 
la  volontà,  non  saprebbe  essere  in  contraddizione  con  se  stessa,  più: 
che  un  corpo  non  possa  essere  animato  ad  una  volta  da  due  moti  at^ 
tuali  ed  opposti  **,  non  potendo  verun  soggetto  riunire  dHe  contrarj 

(6)  Atque  anima  ett  anima  proporro  totius  ipta.  Ivi,  276. 

(7)  In  Thecet  Opp,  it.  261.  Tal  fiata  i Latini  abusano  della  voce  animus  r ma 
sempre  in  modo  da  non  lasciar  dubbio  il  lettore.  Per  esempio  Cicerone  l’usa  come 
sinonimo  d’anima,  e l'oppone  a mens.  E nel  senso  stesso  V rgilio  disse  mentem 
animumque\  A. in.  vi.  \ \ . Al  contrario  Giovenale  l'oppone,  come  sinonimo  di  meni , 
alla  parola  anima. 

(8)  De  opificio  mundi , citato  da  Lipsio  Phys.  tloic.  HI.  diss.  16. 

(9)  AXX’tfye  fiepixript^e  xarà  ppéva . Iliade , it.  3. 

(101  Avràp  ò syvGù  yotv  svi  <pps.aì.  Ivi,  i.  353. 

(44)  Eg o raO$  op/xatvs  xarà  (ppéva.  xat  xarà  Sv/xòv.  Ivi,  i.  +95.’ 

(12)  T£rXa3r  Sii  xpaYin,  xaì  xvvrspov  àXXo  tv órhXìig,  Odissea , 

XI.  18»  Platone  cita  questo  verso  nel  Fedone , t I.  p.  213,  e vi  vede  una  potenza 
che  parla  ad  un’altra,  Qg  àXXtf  C&ffa  àXXo»  TVpayflCLTt  Sloù.eyovfjuév». 
261. 

(13)  ; Ov  Svvauat  ffol,  §vjj.è,  Tipacy/iv  àff/xfva  7ràvra, ., 

T^rXaSr,  rebv  Sè  xaXcov  ovrt  aù  fxovvog  ’èpag. 

Teognide. 

(14)  Platone,  De  rep.  v.  349  e.  a,  360  c. 
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simultanei15.  « Se  l’uomo  fosse  uno  (disse  egregiamente  Ippocrate), 
mai  non  sarebbe  malato  1();  e la  ragione  è semplice,  giacché  non  può 
concepirsi  causa  di  malattia  in  ciò  che  è uno  17. 

Allorché  dunque  Cicerone  scriveva  che  « quando  ci  si  ordina  di 
comandare  a noi  stessi,  si  comanda  che  la  ragione  reprima  la  pas- 
sione » 18,  o intendeva  che  la  passione  è una  persona , o non  s’in- 
tendeva da  se  stesso.  E quest’idea  di  Platone  avea  in  vista  Pascal 
quando  diceva  : — Sifatta  duplicità  dell’uomo  è visibile  a segno  che 
alcuni  pensarono  noi  avessimo  due  anime  ; un  soggetto  semplice 
parendo  incapace  di  tali  e sì  subitanee  varietà  » 19. 

Con  tutti  però  i riguardi  dovuti  a questo  scrittore,  si  può  convenire 
che  non  mostra  aver  visto  la  cosa  ben  a fondo,  non  trattandosi  solo 
di  sapere  come  un  soggetto  semplice  sia  capace  di  tali  e sì  subite 
varietà,  ma  di  spiegare  come  un  soggetto  semplice  possa  riunire  op- 
posizioni simultanee;  come  amare  ad  un  tratto  il  bene  e il  male, 
amare  e odiare  l’oggetto  stesso,  volere  e disvolere;  come  un  corpo 
si  possa  movere  attualmente  verso  due  punti  opposti  ; e per  dir  tutto 
in  una  parola,  come  un  soggetto  semplice  possa  non  esser  semplice. 

L’idea  di  due  potenze  distinte  è molto  antica  anche  nella  Chiesa. 
« Quei  che  l’hanno  adottata  (diceva  Origene),  non  pensano  che  queste 
parole  dell’Apostolo,  La  carne  ha  desiderj  contrarj  allo  spirito  (Gal. 
v.  17),  non  devono  intendersi  della  carne  propriamente  detta,  ma 
dell’anima,  che  è realmente  anima  della  carne;  giacché,  dicon  essi, 
due  ne  abbiam  noi,  una  buona  e celeste,  l’altra  inferiore  e terrena; 
e di  questa  fu  detto  che  evidenti  sono  le  opere  sue  (Ivi,  1 9)  ; e noi  cre- 
■diamo  che  quest’anima  della  carne  risieda  nel  sangue  20. 

Del  resto  Origene,  ch’era  il  più  ardito  e il  più  modest’uomo  nelle 


(15)  OvSèv  (tcòv  ovtcjy)  ovSè  apLa  rk  svavuo.  ettiS sistoli. 
Abistotele,  Categ.  De  quant. 

(16)  Eyà  Sé  (pnfju , sì  tv  $v  ò a.v$rpcono$ , ov  7T Ót'clv  fiXyyiffev. 
De  nal.  hum. 

(17)  OvSè  ykp  CLV  Ttg  U7T0  VOGOV  CLkyììGStEV  eoi*.  Questa  massima 
luminosa  vale  altrettanto  nel  morale. 


(18)  Quuni  igitur  proecipilur  ut  nobismelipm  imperemus , hoc  prcecipitur 
ut  ratio  coèrccat  temeritalem.  Tusc.  qusest.  — Dovunque  bisogni  resistere,  v’è 
azione;  dovunque  v’è  azione,  v'e  sostanza;  nè  mai  si  comprenderà  come  una  tana- 
glia possa  prendere  se  stessa. 


(19)  Pentieri , IH.  13.  Nel  luogo  di  Platone  sopraccennalo  può  vedersi  la  sin- 
golare storia  d’un  Leonzio,  che  voleva  assolutamente  vedere  dei  cadaveri,  ch'ei  non 
voleva  assolutamente  vedere:  e ciò  che  avvenne  tra  la  sua  anima  e lui,  e le  ingiurie 
che  credette  dover  dirigere  a’  proprj  occhi. 


(20)  De  princ.  Hi.  4. 


* 
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sue  opinioni,  non  s’ostina  su  tal  questione,  e — Il  lettore  ne  pen- 
serà come  gii  aggrada  »:  pure  si  vede  abbastanza  che  egli  non  sa- 
peva spiegare  in  altro  modo  questi  due  movimenti  diametralmente 
opposti  in  soggetto  semplice.  In  effetto  che  cos’è  questa  potenza  che 
contraria  l’uomo,  o per  dir  meglio  la  sua  coscienza?  che  cos'è  questa 
potenza  che  non  è lui  o tutto  lui'ì  È materiale  come  pietra  o legno? 
in  tal  caso  non  pensane  sente,  e di  conseguenza  non  può  aver  pos- 
sanza di  turbare  lo  spirito  nelle  sue  operazioni,  lo  ascolto  con  ri- 
spetto e terrore  le  minacele  fatte  alla  carne,  ma  domando  che  cos’è? 

Cartesio  che  di  nulla  dubitava,  non  trova  impaccio  in  questa  du- 
plicità dell’ uomo.  Secondo  lui,  non  v’ha  in  noi  parte  superiore  e in- 
feriore, potenza  razionale  e sensitiva,  come  vulgarrnente  si  crede: 
l’anima  dell’uomo  è una,  e la  medesima  sostanza  è ad  un  tempo  ra- 
gionevole e sensitiva.  Ciò  che  inganna  a tal  riguardo,  dic’egli,  si  è 
che  le  volizioni  prodotte  dall’anima  e dagli  spiriti  vitali  mandati  dal 
corpo,  eccitano  movimenti  contrarj  nella  gianduia  pineale  21 . 

Più  grosso  beve  Antonio  Arnauld,  il  quale  ci  propone  come  mi- 
stero inconcepibile  e pure  incontestabile,  che  « questo  corpo,  il 
quale  non  essendo  che  una  materia,  non  è soggetto  capace  di  pec- 
cato, può  per  altro  comunicare  all’anima  ciò  che  non  ha  nè  può 
avere-,  e che  dall’unione  di  queste  due  cose  esenti  di  peccato,  ri- 
sulta un  tutto  che  n’è  capace,  e che  è giustissimo  oggetto  della  col- 
lera di  Dio  » 22. 

Pare  che  questo  duro  teologo  non  avesse  guari  filosofato  sopra 
l’idea  del  corpo,  giacché  così  volontariamente  s’imbarazza,  e dan- 
doci una  scempiaggine  per  mistero,  espose  l’inattenzione  o la  ma- 
levolenza a prendere  un  mistero  per  scempiaggine. 

Un  tìsiologista  moderno  si  crede  in  diritto  di  dichiarare  espressa- 
mente che  il  principio  vitale  è un  essere.  « Chiamale  poi  potenza  o 
facoltà  questa  causa  immediata  di  tutti  i moti  e sentimenti  nostri, 
questo  principio  è uno,  assolutamente  indipendente  dall’anima  pen- 
sante e anche  dal  corpo,  secondo  ogni  verosimiglianza  23  ; nessuna 
causa  o legge  meccanica  n»m  è ricevibile  nei  fenomeni  del  corpo 
vivente  » 2*. 

(21)  De  patsionibus,  uri.  XLVII.  p.  22.  Di  tale  spiegazione  non  dico  nulla. 
Cumini,  qual  e Cartesio,  meritano  i riguardi  che  non  devnnsi  ai  funesti  usurpa- 
tori della  fama.  Vogliasi  solo  far  attenzione  al  fondo  del  pensiero,  che  chiaramente 
si  riduce  a questo:  — Ciò  che  fa  credere  comunemente  esservi  una  contraddizione 
nell  uomo,  si  e che  nell’uomo  v 'è  contraddizione  ». 

(22)  Perpetuiti  de  la  foi , t.  in.  1.  -H.  c.  G. 

(23)  Pare  che  queste  parole,  secondo  ogni  verosimiglianza  , sieno  una  pura 
compiacenza  verso  il  secolo  ; giacche  come  mai  ciò  ch’è  uno,  e che  può  chiamarsi 
principio,  non  sarebbe  distinto  dalla  materia? 

(24)  Koiiveaux  élcmens  de  la  Science  de  Vuotarne,  par  IUrtdez.  Parigi  I80G. 

Canta,  Documenti , tomo  I.  19 
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Al  fondo  pare  che  la  Bibbia  sia  in  questo  punto  affatto  d' ac- 
cordo colla  filosofia  antica  e moderna,  insegnandoci  che  uomo  è 
doppio  nelle  sue  vie  «,  e che  la  parola  d.  Dio  e spada  vivente 
la  nualc  penetra  fin  alla  divisione  dell’anima  e dello  spirito,  e di- 
cerne  Vpensiero  dal  sentimento  2b.  E sant’ Agostino  con  essendo 
a Dio  l’impero  che  sull’anima  sua  aveano  ancora  antichi  fantasmi 
ricondotti  dai  sogni,  esclama  con  amabile  ingenuità:  — Allora, 

n «signore  io  non  son  io?  » 2<.  ..  ....  . . • 

fto  certo  non  era  lui,  e nessuno  lo  sapeva  meglio  di  lui,  che  quivi 

stessaci  dice,  — Tanta  differenza  v’ha  tra  me  e me  . lui  diesi 
bene  ha  distinto  le  due  potenze  dell’uomo  quando  esclama,  volge 
dosi  a Dio,  — 0 tu,  pane  mistico  dell’anima  mia,  sposo  della  mi 

intelligenza!  e che?  io  potei  non  amarti!  » 29 . 

Milton  pose  bei  versi  in  bocca  a Satana,  ruggente  della  spaventosa 
sua  degradazione  e altrettanto  potrebbe  dire  l’uomo,  con  pro- 
porzione e intelligenza.  n 

Donde  ci  è venuta  cotesta  idea  di  rappresentare  gli  angeli  attorno 

agli  oggelti  del  nostro  culto,  in  gruppi  di  teste  alate?  • 

Non  ignoro  che  la  dottrina  delle  due  anime  fu  condannata  nei 
temni  antichi:  ma  non  so  se  mai  da  tribunale  competente  ; e poi 
tutto  sta  nell' intendersi.  Esser  l'uomo  risultante  dall  unione  di  due 
anime,  cioè  da  due  principi  intelligenti  della  natura  medesima,  I uno 
buono , malvagio  l’altro , credo  sia  l’opinione  condannata,  e eh  io 
pure  condanno.  Ma  che  l’intelligenza  sia  tuti’una  cosa  col  principio 
senziente,  che  questo  principio  che  dicesi  anche  vitate,  e che  la  vita 
possa  essere  alcun  che  di  materiale,  privo  assolutamente  di  cono- 
scenza e coscienza,  noi  crederò  mai,  se  pure  non  mi  giudicasse 

(25)  Homo  duplex  in  viis  «ut*.  S.  Giacomo,  i.  8- 

(26)  Perlingens  u.que  ad  divmonrm  anima  ac  tpirita,  (non  dir.  » 
spinto  e del  corpo),  et  dmrelor  cogilalionum  et  x ntentionum  cordxs.  Ad  H 

iv.  i2 . 

(27)  Numquid  lune  non  ego  ium,  domine  Deus  meus?  Coafess.  *•  50. 

(28)  Tantum  interest  inter  me  ipsum  et  me  ipsum. 

(29)  Deus , panis  oris  intus  anima  me«?,  et  virlus  maritane  mentem  mea 
non  te  amatami  Ivi,  i.  13. 

(30)  0 foni  descent!  that  I who  ersi  contended 

V Wilh  God  to  sit  Ite  high'st , am  now  constrain’d 

luto  a beasi  and  mix'd  with  bestiai  stime , 

This  essence  lo  incarnate  and  imbrut e 
That  lo  thè  height  of  deily  aspir'd. 

Paradiso,  Hi>.  ix.  163. 

(51 1 Troppi  sanno  sciaguratamente  in  qual  luogo  delle  opere  soe 
abbi.  chiamali  «mi  po/fuH.  No’  giard.ni  d.ll’iotetU*e.«.  non  v’e  fior.  eh. 
baco  non  abbia  contaminato. 
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errore  ìa  sola  poteuza  che  abbia  legittima  autorità  sulla  credenza 
umana.  In  tal  caso  non  esiterei  un  istante;  e mentre  ora  non  ho 
che  la  certezza  d’aver  ragione,  acquisterei  la  fede  d’aver  torto.  Se 
altri  sentimenti  io  professassi,  mi  contraddirei  apertamente. 

Qualunque  opinione  si  accetti  sopra  la  duplicità  dell’uomo,  la 
maledizione  confessata  da  tutto  l'universo  cade  sulla  potenza  ani- 
male , sulla  vi/a,  suH’amma,  parole  d’un  solo  significato  nel  linguag- 
gio antico. 

Gli  Egizj,  che  gli  antichi  dotti  proclamavano  « soli  deposilarj  dei 
secreti  divini»)  3J,  erano  ben  persuasi  di  tal  verità,  ed  ogni  giorno  ne 
rinnovavano  la  pubblica  professione,  giacché  imbalsamando  i corpi, 
dopo  averne  lavato  in  vino  di  palma  gl’intestini,  le  parti  molli  e tutti 
gli  organi  delle  funzioni  animali,  li  collocavano  in  un  cofano  che 
alzavano  al  cielo,  e uno  degli  operatori  proferiva  questa  preghiera  a 
nome  del  morto:  — O Sole,  supremo  signore  da  cui  io  tengo  la 
vita,  degnati  ricevermi  presso  di  te.  Ho  fedelmente  praticato  il 
culto  de’  miei  padri,  onorato  quelli  da  cui  tengo  il  corpo  ; mai  non 
ho  negato  il  deposito,  mai  ucciso.  Se  altri  falli  commisi,  non  operai 
da  me,  ma  per  queste  membra  » 33 ; e tutto  era  gettato  nel  fiume 
come  causa  de’ falli 3',  poi  si  procedeva  all’imbalsamatura. 

Ora  è certo  che,  in  questa  cerimonia,  gli  Egizj  possono  esser  riguar- 
dati come  veri  precursori  della  rivelazione  che  disse  anatema  alla 
carne;  che  la  dichiarò  nemica  dell’intelligenza , cioè  di  Dio;  e che 
ci  disse  espresso  che  « quanti  nacquero  dal  sangue  e dalla  volontà 
della  carne,  non  divennero  mai  figliuoli  di  Dio  » 3S. 

Essendo  dunque  l’uomo  colpevole  pel  principio  suo  sensibile,  per 
la  carne  e la  vita  sua,  l’anatema  cadeva  sul  sangue,  atteso  che  il 
sangue  era  il  principio  della  vita,  o piuttosto  il  sangue  era  la  vita 36. 

(52)  jEgyplios  solot  divinarum  rerum  contcios.  Macrobio,  Saturn.  I.  42. 
Può  dirsi  che  qui  parli  a nome  di  tutta  l’antichità. 

(53)  AXXà  Sta  TaVTOL.  Porfirio,  De  abstin.  et  utu  anim.  tv.  tO. 

(34)  olitÌcly  anavrcov  coy  ò àvSpconog  tifxcLpTSY , Sta.  ravra. 
Plutarco,  De  usa  carn.  orai.  2.  Singolare  rapporto  v’ha  tra  questa  preghiera 
de’  sacerdoti  egiziani  e quella  che  la  Chiesa  proferisce  sopra  gli  agonizzanti  : 

— Benché  abbia  peccato,  sempre  però  credette;  portò  io  se  lo  zelo  di  Dio,  e fedel- 
mente adorò  il  Creatore  di  tutto  ». 

(35)  S.  Giovanni,  i.  4 2,  13.  Quando  David  diceva  Spiritum  recium  innova  in 
visceribu t meif,  non  era  un’espressione  vaga  o un  modo  di  dire,  ma  enunciava 
un  dogma  preciso  e fondamentale. 

(36)  — Non  mangoretc  sangue  d’animali,  che  e la  loro  vita  • . Gen.  IX.  4.  5. 

— La  vita  della  carne  è nel  sangue;  ed  io  ve  l’ho  dato  acciocché  sia  versato  •ull’al* 
tare  per  espiazione  de’  peccati,  giacché  pel  sangue  sarà  purificato  l'anima  ».  Lev. 
XIII.  44.  — Guardatevi  dal  mangiare  il  sangue  (degli  animai»),  giacché  il  loro  sangue 
h loro  vita  ; né  voi  dovete  colla  carne  loro  mangiare  ciò  che  c loro  vita,  ma  verte-» 
rete  il  sangue  sopra  la  terra,  come  acqua  ».  Deut.  in.  23,  24  ecc. 
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Ed  è singolare  che  queste  vetuste  tradizioni  orientali,  cui  non  si 
badava  più  che  tarilo,  siensi  resuscitate  ai  nostri  giorni,  e sostenute 
dai  più  grandi  fìsiologisti.  Il  cav.  Rosa  avea  detto,  già  fa  gran  tempo 
in  Italia,  che  « il  principio  vitale  risiede  nel  sangue  « 37 , e su  ciò 
fece  di  belle  sperienze,  e disse  cose  curiose  sopra  le  cognizioni  degli 
antichi  a tal  proposito.  Ma  io  posso  citare  un’autorità  più  cono- 
sciuta 38,  quella  del  celebre  Ilunter,  il  più  grande  anatomico  del  se- 
colo passato,  che  resuscitò  e motivò  il  dogma  orientale  della  vitalità 
del  sangue:  — Noi  attacchiamo  l’idea  della  vita  a quella  dell’organiz- 
zazione, di  modo  che  duriam  fatica  a forzare  l’immaginazione  nostra 
a concepire  un  fluido  vivente;  ma  l’organizzaz:one  non  ha  nulla 
di  comune  colla  vita  39,  non  è mai  che  uno  strumento,  una  mac- 
china che  non  produce  nulla,  neppur  in  meccanica,  senza  qualche 
cosa  che  risponda  a un  principio  vitale,  cioè  una  forza.  Se  si  rifletta 
attentamente  sulla  natura  del  sangue,  si  vien  facilmente  a supporlo 
vivo:  non  si  concepisce  tampoco  che  sia  possibile  farne  un’altra  ipo- 
tesi, quando  si  consideri  che  non  v’ha  parte  d’animale  che  non  sia 
formata  del  sangue,  che  noi  veniamo  da  esso,  e che  se  esso  non  ha 
la  vita  anteriormente  a quest’operazione,  convien  almeno  l'acquisti 
nell’atto  della  formazione,  giacché  non  possiamo  dispensarci  dal 
credere  all’esistenza  della  vita  nelle  membra  o nelle  differenti  parti, 
dacché  sono  formate  » w. 

Quest’opinione  di  Ilunter  pare  garbasse  in  Inghilterra,  poiché 
nelle  Ricerche  asiatiche  leggiamo:  — È opinione  antica,  per  lo  meno 
quanto  Plinio,  che  il  sangue  sia  un  fluido  vivente;  ma  fu  riservato 
all’insigne  fisiologo  Ilunter  di  porre  quest’opinione  fra  le  verità,  di 
cui  non  è possibile  disputare  » 41 . 

Posta  come  un  fatto,  di  cui  gli  antichi  non  dubitavano,  e che  ai 
di  nostri  fu  rinnovato  , la  vitalità  del  sangue  o piuttosto  l’identità 
del  sangue  e della  vita,  era  opinione  antica  quanto  il  mondo  che 


(57)  Una  bella  analisi  del  suddetto  sistema  si  trova  nelle  opere  di  Gian  Rinaldo 
Carli.  Milano  1790,  t.  ix. 

(58)  Non  dico  decisiva,  perche  non  ho  sottocchio  i documenti.  Poi  quand'anche 
Rosa  avesse  detto  tutto,  che  importa?  L’onore  della  priorità  pel  sistema  della  vita- 
lità del  sangue  non  gli  sarebbe  però  accordato.  La  sua  patria  non  ha  ne  flotte  ne  eser- 
citi nè  colonie;  tanto  peggio  per  essa,  e tanto  peggio  per  lui. 

(59)  Verità  di  primo  ordine  e della  più  grande  evidenza. 

(-10 j A Treatise  on  thè  bloody  inflammalion , and  gun-shol  tcounds.  Lon- 
dra 1794. 

(41)  Mem.  di  William  Roag,  Sul  veleno  dei  serpenti , t.  vi.  p 108.  Vedemmo 
che  Plinio  è assai  recente  riguardo  all’opinione  della  vitalità  del  sangue.  Egli  dice: 
Duce  grandes  veiup...  per  alias  minores  omnibus  memltris  vilalilatem  rigan I.  • 

magna  est  in  eo  rilalitalis  portio Ilinc  sedem  anim<B  sanguinerà  esse 

xelerum  plerique  dixerunt.  Hist.  nat.  lih.  xn.  c.  69,  70. 
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« il  cielo  irritato  contro  la  carne  e il  sangue,  non  poteva  calmarsi  che 
col  sangue  « ; c Veruna  nazione  non  dubitò  che  v’avesse  nell’effu- 
sione  del  sangue  una  virtù  espiatoria.  Ora  nè  la  ragione  nè  la  follia 
non  poterono  inventar  quest’idea,  e tanto  meno  farla  adottare  gene- 
ralmente: essa  ha  radice  nelle  ultime  profondità  della  natura  umana, 
e la  storia  su  questo  punto  non  presenta  neppur  una  dissonanza  nel- 
l’universo V2.  l/intera  teorica  posava  sul  dogma  della  riversibilità  ; 
credevasi  (come  si  credette,  e si  crederà  sempre)  che  l’innocente  po- 
tesse pagare  pel  colpevole;  donde  concludevasi  che  la  vita  essendo 
colpevole,  una  vita  meno  preziosa  potess’esserc  offerta  e accettata  per 
un’altra.  S’offrl  dunque  sangue  d’animali;  e quest’anima  olferta  per 
un’anima  fu  dagli  antichi  chiamata  antipsyche , vice-anima,  come  chi 
dicesse  anima  per  ànima,  o anima  sostituita  *3. 

Il  dotto  Goguet  spiegò  assai  bene,  per  questo  dogma  della  sostitu- 
zione, le  prostituzioni  legali  conosciutissime  agli  antichi,  ridicolo- 
samente  negate  dal  Voltaire.  Gli  antichi,  persuasi  che  una  divinità 
irritata  o malefica  odiasse  la  castità  delle  loro  donne,  avevano  ideato 
di  offrirle  vittime  volontarie  , sperando  che  Venere,  « tutta  attac- 
cata alla  sua  preda  »,  non  turberebbe  le  unioni  legittime,  come  una 
fiera  cui  si  gettasse  un  agnello  per  isviarla  da  un  uomo 

Convien  osservare  che,  ne’sacrifizj  propriamente  detti,  gli  animali 
carnivori  o stupidi  o strani  all’uomo,  come  i selvatici,  i serpenti, 
pesci,  uccelli  di  preda,  non  erano  immolai  *5 ; ma  sceglievansi 
fra  gli  animali  i più  preziosi  per  utilità,  i più  dolci  e innocenti,  e 
vicini  all’uomo  per  istinto  ed  abitudini.  Infine  non  potendo  immo- 
lare l’uomo  per  salvar  l’uomo,  sceglievansi  nella  specie  animale  le 
vittime  più  umane , se  così  posso  dire;  e sempre  erano  bruciate  tutte 
o in  parte,  per  attestare  che  la  pena  naturale  del  delitto  è il  fuoco,  e 
che  la  carne  sostituita  era  arsa  in  luogo  della  colpevole  46. 

Nulla  fu  più  conosciuto  nell’antichità  che  i tauroboli  e cri  oboli , 

(42)  Era  opinione  uniforme  prevalsa  dapertutto,  che  la  remissione  non  si  otte- 
nesse che  col  sangue,  e che  qualcuno  dovesse  morire  pel  bene  degli  altri.  Bryant’s, 
Alylhology  exptaned , II.  455.  — 1 Talmudisti  decidono  non  potersi  cancellar  i 
peccali  senza  sangue.  Hubt,  Dem.  evang.  prop.  ix.  c.  145. — Cosi  il  dogma  della 
salute  pel  sangue  trovasi  per  tutto,  sfidando  spazio  e tempo;  è indestruttibile.  ep- 
pure non  proviene  da  alcuna  radice  antecedente,  nè  da  errore  assegnabile. 

(43)  Lami,  Apparatili  biblicus}  I.  7;  e Ovidio,  Fati.  vi.  161: 

Cor  prò  curde , prtcar , prò  fibris  accipe  fibrat  ; 

/lane  animam  vobis  prò  meliore  damai . 

(44)  Leland,  Nouvelle  démomlration  évangélique.  Liegi  1768,  1.  1.  p.  I.  c.T. 

(45)  Salvo  alcune  eccezioni,  venute  da  altri  principj. 

(46)  Come  gli  umori  viziati  producono  nei  corpi  il  fuoco  della  febbre,  che  li 
purifica  o consuma  senza  bruciarli;  cosi  i vizj  producono  nell’anima  la  febbre  del 
fuoco,  che  li  purifica  o li  brucia  senza  consumarli.  Vedi  Obigbnb,  De  princ.  ti.  10» 
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annessi  al  culto  orientale  di  Mitra  ; sacrifizj  che  dovevano  operare 
una  purificazione  perfetta,  cancellar  ogni  colpa,  procurare  all'uomo 
un  vero  rinascimento  spirituale.  Scavavasi  una  fossa,  in  cuifacevasi 
calare  l'iniziato;  gli  si  stendeva  sopra  un  graticcio, e su  questo  im- 
molando la  vittima  , il  sangue  scorrea  come  pioggia  sul  penitente , 
che  lo  riceveva  sopra  tutte  le  parti  del  corpo;  e credeasi  che  questo 
strano  battesimo  operasse  una  rigenerazione  spirituale. 

Nella  legge,  Mosè  è costante  in  contraddire  alle  cerimonie  pagane, 
e separare  il  popolo  ebreo  da  tutti  gli  altri  per  via  di  riti  particolari: 
ma  quanto  a’ sacrifizj  abbandona  il  sistema  generale,  si  conforma  al 
rito  fondamentale  delle  genti  ; nè  solo  vi  si  conforma,  ma  lo  rinvi- 
gorisce, a rischio  di  dare  al  carattere  nazionale  una  durezza,  di  cui 
non  aveva  mestieri.  Non  v’  ha  cerimonia  prescritta  da  quel  legisla- 
tore, non  purificazione  neppur  fisica,  che  non  esiga  sangue. 

Ben  profonda  dev’essere  la  radice  d’una  credenza  così  straordi-  j 
naria  e generale.  Se  nulla  avesse  di  reale  e di  misterioso,  perchè  mai 
Dio  stesso  Pavrebbe  conservata  nella  legge  mosaìca?  dove  avrebbero 
gli  antichi  preso  cotest’ idea  d’un  rinascimento  spirituale  per  mezzo 
del  sangue?  e perchè  sempre  e per  tutto,  per  onorare  la  divinità,  ot- 
tenerne i favori,  stornarne  la  collera,  sarebhesi  scelto  una  cerimonia 
che  la  ragione  non  indica  e il  sentimento  respinge?  Conviene  di  ne- 
cessità ricorrere  a qualche  causa  secreta  e ben  potente. 


De ’ sacrifizj  umani. 

Ammessa  universalmente  la  dottrina  della  sostituzione,  più  non 
restava  dubbio  che  l’efficacia  dei  sacrifizj  fosse  proporzionata  all'im- 
portanza delle  vittime:  e questa  doppia  credenza,  giusta  nelle  sue 
radici,  ma  corrotta  da  quella  forza  che  corruppe  lutto,  produsse  in 
ogni  dove  l’orribile  superstizione  de’  sacrifizj  umani.  Indarno  la  ra- 
gione diceva  all’uomo  non  aver  egli  diritto  sul  suo  simile , e che 
egli  stesso  l’attestava  ogni  giorno  coll’offrire  sangue  d’animali  per 
redimere  quello  d'uomini;  indarno  la  dolce  umanità  e la  naturale 
compassione  prestavano  nuova  forza  agli  argomenti  della  ragione: 
avanti  a questo  dogma  potente  la  ragione  perdeva  efficacia  come  il 
sentimento. 

Vorrebbesi  poter  negare  la  storia  quando  ci  mostra  quest’ahomine- 
voleuso  praticato  in  tutto  l’universo;  ma,  per  obbrobrio  della  specie 
umana,  non  v’è  cosa  più  incontestabile,  e sin  le  finzioni  della  poesia 
attestano  quell’universale  pregiudizio,  quando  ci  mostrano  Ifigenia 
sacrificata  perchè  il  cielo  si  propizj  alla  spedizione  degli  Argivi  contro 
Troja.  Ma  che?  il  sangue  d’innocente  fanciulla  era  necessario  perchè 
la  fiotta  partisse , e la  guerra  ben  succedesse  ? Or  dove  gli  uomini 
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avevano  preso  quest’opinione?  e qual  verità  avevano  corrotta  per 
arrivare  a questo  spaventevole  errore?  Farmi  dimostrato  che  tutto 
dipendeva  dal  dogma  della  sostituzione,  la  cui  verità  è assoluta,  anzi 
innata  nell’uomo  (come  l’avrebbe  acquistata?),  ma  di  cui  deplorabil- 
mente abusò:  giacché  l’uomo,  a parlar  proprio,  mai  non  adotta  l’er- 
rore ; solo  può  ignorare  la  verità  od  abusarne,  cioè  estenderla  con 
falsa  deduzione  a un  caso  che  non  la  riguarda. 

Due  sofismi  (o  m’inganno)  sviarono  gli  uomini;  e primo  l’im- 
portanza de’soggetti  da  cui  volevasi  stornare  l’anatema  ; « Per  sal- 
var un  esercito,  una  città,  un  gran  principe  (dissero),  che  è mai 
un  uomo?  » Considerarono  anche  il  carattere  particolare  delle  due 
specie  di  vittime  umane  già  condannate  dalla  legge  civile  e poli- 
tica, e dissero:  « Che  è mai  la  vita  d’un  reo  o d’un  nemico?  » 

Ha  mcdt’aria  di  vero  che  le  prime  vittime  umane  sieno  state  per- 
sone condannate  dalla  leg^e,  giacché  tutte  le  nazioni  credettero  ciò 
che,  a detta  di  Cesare,  credevano  i Druidi,  « il  supplizio  de’ colpe- 
voli esser  cosa  molto  gradita  agli  Dei  » 47.  Gli  antichi  opinavano  che 
ogni  delitto  capitale  commesso  nello  Stato  legasse  la  nazione,  e il 
reo  fosse  sacro  agli  Pei,  sin  che  per  l’effusione  del  sangue  non  avesse 
slegato  sè  e la  nazione 

Ecco  perchè  la  voce  sacro  era  nella  lingua  latina  presa  in  buona 
e in  cattiva  parte  ; perchè  la  parola  stessa  in  greco  (0010$)  significa 
ciò  che  è santo  e ciò  ch’è  profano;  perchè  la  parola  anathema  in- 
dica e il  dono  offerto  a Dio,  e ciò  che  è offerto  alla  sua  vendetta; 
perchè  infine  si  dice  in  greco  come  in  latino,  che  un  uomo  0 una 
cosa  fu  disacrato  (es- piato)  ad  esprimere  che  fu  lavato  d’una  mac- 
chia contratta.  Questa  parola  disacrare  (à.<p-oatovv  es-piare)  sembra 
contraria  all’analogia,  e l’orecchio  non  istruito  domanderebbe  re- 
sacrare, 0 resantificare  : ma  l’errore  non  è che  apparente,  e l’es- 
pressione va  a capello.  Sacro  nelle  lingue  antiche  significa  ciò  che 
è abbandonato  alla  divinità , qual  che  ne  sia  la  ragione,  e che  così 
trovasi  legato:  di  modo  che  il  supplizio  di- sacra,  es-pia  0 dis-legay 
come  assoluzione  religiosa. 

Quando  le  leggi  delle  XII  Tavole  pronunziano  morte,  dicono 
sacer  esfo , sia  sacro  , cioè  votato  ; e quando  la  Chiesa  prega  pel 
devoto  sesso  femmineo , cioè  per  le  monache,  ricorre  l’idea  mede- 
sima: da  un  lato  il  delitto,  dall’altro  l’innocenza,  ma  l’un  e l’altro 
sacrati. 

Nell’ Euthyphron  di  Platone,  un  uomo  sul  punto  di  recare  ai  tri- 
bunali orribile  accusa,  giacché  si  trattava  di  denunziare  il  proprio 

(47)  De  bello  gali  VI.  -16. 

(48)  Legare  e sciogliere  sono  parole  si  naturali,  ebe  si  trovano  adottate  e fis- 
sate per  sempre  nella  nostra  lingua  teologica. 
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padre , si  scusa  dicendo  « che  si  è contaminati  del  pari  commet- 
tendo un  delitto  o lasciando  viver  tranquillo  chi  lo  commise,  e che 
vuole  assolutamente  continuare  l’accusa  per  assolvere  ad  un  tratto 
e la  sua  persona  e quella  del  colpevole  »>  *9.  Questo  passo  esprime  a 
meraviglia  il  sistema  degli  antichi,  che  sotto  un  certo  aspetto  fa 
onore  al  loro  buon  senso. 

Sciaguratamente  essendo  gli  uomini  compresi  dal  principio  che 
l’efficacia  de’  sacrifizj  sia  proporzionata  all’importanza  delle  vittime, 
non  v’ebbe  che  un  passo  dal  sacrifizio  del  colpevole  a quel  del  ne- 
mico-, ogni  nemico  fu  colpevole,  e per  di  peggio  ogni  straniero  fu 
nemico  quando  di  vittime  s’ebbe  bisogno.  Quest’orribile  diritto  pub- 
blico è troppo  conosciuto,  ond’è  che  in  latino  hostis  significò  del  pari 
nemico  e straniero  50 ; il  più  elegante  scrittore  lutino  si  compiacque 
di  revocare  questa  sinonimia  51  ; ed  anche  Omero  rende  l’idea  di 
nemico  per  quella  di  straniero , e il  suo  commentatore  ci  fa  por 
mente  a sifatta  espressione  52. 

E’  sembra  che  questa  sciagurata  induzione  spieghi  perfettamente 
l’universalità  d’una  pratica  così  detestabile:  la  spieghi,  io  dico, 
umanamente-,  giacché  non  intendo  per  nulla  negare  (e  come  negar 
lo  potrebbe  il  buon  senso,  per  poco  che  sia  rischiarato  ? ) l’azione 
del  male  che  avea  corrotto  ogni  cosa. 

Tale  azione  non  avrebbe  forza  sull’uomo  se  gli  presentasse  l’errore 
isolato;  ma  la  cosa  non  è tampoco  possibile,  giacché  l’errore  non  è 
nulla.  Facendo  astrazione  da  ogni  idea  antecedente,  l’uomo  che 
avesse  proposto  d’ immolare  un  altro  per  propiziarsi  gli  Dei , per 
tutta  risposta  sarebbe  stato  messo  a morte,  o rinchiuso  come  for- 
sennato; onde  convien  sempre  partire  da  una  verità  per  insegnare 
un  errore.  Se  n’accorge  specialmente  chi  mediti  sul  paganesimo, 
scintillante  di  verità,  ma  tutte  scomposte  e slogate:  di  guisa  che  io 
sono  affatto  dell’avviso  di  quel  teosofo  che  disse  « l’idolatria  esser 
una  putrefazione  ».  Guardatovi  ben  da  vicino,  e vedrete  che  fra  le 
opinion^,  più  pazze,  più  indecenti,  più  atroci,  fra  le  pratiche  più 
mostruose  e più  disonorevoli  al  genere  umano,  non  una  ve  n’ha  che 
non  possiamo  liberar  dal  male  (dopo  che  ci  fu  insegnato  a diman- 
dar questa  grazia)  per  mostrare  poi  il  residuo  vero,  che  è divino. 


(49)  A(poaiovv  asavTÒv  xeni  éxstvov . 

(50)  L’ hostis  essendo  dunque  un  nemico  o uno  straniero,  e,  sotto  questo  doppio 
aspetto,  sottomesso  al  sacrifizio,  l’uomo,  poi  per  analogia  l’animale  immolato,  chia- 
maronsi  hoslia 

(51)  /,  soror,  atque  hotlem  supplex  affare  superbum ; Virgilio,  JEn.  it.  421. 
Ove  Servio:  Nonnulli  juxta  velerà  bostem  prò  hospite  dicium  accipiunt. 

(52)  WXÓTplog  Iliade , 8t  i.  — Eustazio,  ad  locum. 


* 


Digitized  by  Google 


I S ACUII IZJ. 


297 

Da  queste  incontestabili  verità  della  degradazione  dell’uomo  e 
della  reità  sua  originale,  della  necessaria  soddisfazione,  della  river- 
sibilità  dei  meriti  e della  sostituzione  de’  patimenti  espiatorj  , gli 
uomini  furon  dunque  condotti  allo  spaventevole  errore  de*  sacrifizj 
umani.  « Ogni  Gallo,  preso  di  grave  morbo  o in  pericolo  di  guerra 
immolava  uomini  o prometteva  immolare,  non  credendo  che  i numi 
potessero  esser  pacificati,  nè  la  vita  d’un  uomo  riscattata  altrimenti 
che  con  quella  d’un  altro.  Questi  sacrifizj,  eseguiti  per  mano  de’ 
Druidi,  eransi  mutati  in  istituzioni  pubbliche  e legali;  e se  rei  non 
vi  fossero,  venivasi  al  supplizio  d’innocenti.  Alcuni  riempivano  d’ 
uomini  vivi  certe  statue  colossali  de’  loro  Dei,  li  coprivano  di  rami 
flessibili,  e postovi  fuoco,  gli  uomini  perivano  cosi  circondati  di 
fiamme  »>  5\  Tai  sagrifizj  durarono  in  Gallia,  come  altrove,  fino  al 
cristianesimo,  giacché  in  nessun  luogo  cessarono  senza  di  esso,  nè 
mai  ressero  ad  esso. 

Crasi  giunto  al  segno  di  credere,  non  si  potesse  supplicare  per 
una  testa  che  a prezzo  d una  testa  55.  Nè  basta.  Siccome  ogni  verità 
si  trova  e deve  trovarsi  nel  paganesimo,  ma  in  istato  di  putrefazione, 
la  teorica  egualmente  consolante  quanto  innegabile  del  suffragio 
cattolico  mostrasi  di  mezzo  le  tenebre  antirhe  sotto  forma  d’una 
superstizione  sanguinaria;  e come  ogni  sagrifìzio  reale,  otini  azion 
meritoria,  ogni  macerazione,  ogni  patimento  volontario  può  essere 
veramente  ceduto  ai  morti , il  politeismo,  brutalmente  forviato  da 
alcune  reminiscenze  vaghe  e corrotte,  versava  il  sangue  umano  per 
pacificare  i mani;  scannavansi  prigionieri  sulle  fosse;  e se  prigio- 
nieri mancassero,  venivano  i gladiatori  a versar  il  proprio  sangue, 
i quali  ebber  nome  di  bustiarj , come  chi  dicesse  rogar),  perchè  spar- 
gevano il  sangue  aitorno  ai  roghi;  finalmente  se  il  sangue  di  questi 
infelici  e de’  prigionieri  mancasse,  venivano  donne,  malgrado  il  di- 
vieto delle  XII  Tavole  5^  a lacerarsi  le  gote,  « affine  di  render  ai 
roghi  almeno  un’immagine  de’ sacrifizj,  e soddisfare  agli  Dei  infer- 
nali, come  diceva  Varrone,  col  mostrar  loro  del  sangue  » 57. 

Occorre  nominare  Tiri,  Fenicj , Cartaginesi , Cananei?  rammen- 


do) Ma  lo  stato  di  guerra  v’era  naturale.  Ante  Captarti  advenlum  fere  quo - 
tanni»  t bella m ) uccidere  solefat  , uti  aut  ipsi  injurias  inferrentì  aul  illat 
propulsarent.  De  bel.  gali.  vi.  15. 

(54)  Ivi,  -16. 

(55)  Prceceptum  est , ul  prò  capilibus , eapitibus  tupplicarentur  ; idque  ali- 
quandiu  obstrvalum , ut  prò  familiarum  sospitate  pueri  mactarentur  Manice 
dea , mairi  Larum.  MaCROBIO,  Saturo.  I.  7. 

(56)  Multerei  gena»  ne  radunto.  XII  Tavole. 

(57)  Ul  rogis  illa  imago  rcstituerelur  ; tei  quemadmodum  Varrò  loquilur , 
ut  sanguine  ostento  inferi s satisfiat.  Ilesini,  llom.  aotiq. 
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terò  che  Atene  ne’ suoi  più  bei  giorni  praticava  sacrifizj  ogni  armo? 
che  Roma  in  urgenti  pericoli  immolava  Galli?  58  Chi  potrebbe 
ignorar  queste  cose  ? Inutile  pure  sarebbe  il  ricordare  l’uso  di 
sagrificar  nemici  ed  anche  uffiziali  e famigli  sulla  tomba  de’  re  e 
de’  grandi  capitani. 

Quando  arrivammo  in  America,  allo  scorcio  del  xv  secolo,  vi 
scontrammo  la  medesima  credenza,  ma  ben  altrimenti  feroce.  Con- 
veniva condurre  ai  sacerdoti  messicani  fin  ventimila  vittime  umane 
Tanno,  e per  procurarsele,  dichiarar  guerra  a qualche  popolo;  ad 
un  bisogno  i Messicani  immolavano  i proprj  figli.  11  sacrificatore 
sparava  le  vittime,  e ne  traeva  il  cuore  ancor  palpitante;  il  gran 
sacerdote  ne  spremeva  il  sangue  in  bocca  all’idolo,  e tutti  i sacer- 
doti mangiavano  la  carne  di  esse.  De  Solis  ci  conservò  un  mo- 
numento dell'orribile  buona  fede  di  questi  popoli,  nel  discorso  di 
Magiscatzin  a Cortes,  mentre  stava  a Tlascala. — Non  potevano  (di- 
ceva egli)  formarsi  l’idea  d’un  vero  sacrifizio,  se  non  morisse 
alcuno  per  la  salute  degli  altri  » 59.  Al  Perù  i padri  sacrificavano 
pure  la  prole  60.  Insomma  questo  furore  e quello  dell’antropofagia 
fecero  il  giro  del  mondo,  e disonorarono  i due  continenti. 

Oggi  slesso,  malgrado  Tarmi  e le  scienze  nostre,  abbiamo  noi 
potuto  sbarbicare  dall’India  il  funesto  pregiudizio  de’  sagrifizj  umani? 
Che  dice  la  legge  antica  del  paese,  il  vangelo  dell’lndostan ? Il 
sagrifizio  d’un  uomo  rallegra  la  divinità  per  mille  anni;  e quel  di 
tre  uomini , per  tremila  » 61. 

Io  so  che  in  tempi  più  o meno  posteriori  alla  legge,  l’umanità, 
talvolta  più  forte  che  il  pregiudizio,  permise  di  sostituire  alla  vittima 
umana  la  figura  d’un  uomo  di  burro o di  pasta:  ma  i sacrifizj  effet- 
tivi durarono  secoli,  e quel  delle  femmine  alla  morte  de’  mariti  sus- 
siste anc’oggi62.  La  donna,  prima  di  gettarsi  nel  fuoco 63,  invoca  gli 
Dei,  gli  elementi,  l’anima  e la  coscienza  6‘,  e dice  : — 0 coscienza 

(58)  Perchè  i Galli  erano  pel  Romano  Vhoslit , e per  conseguenza  l’Aoslta 
naturale. 

(59)  Conq.  de  la  Nueva  Espaha , ili.  3. 

(60)  Esatto  ragguaglio  n’è  nelle  Lettere  americane  del  Carli. 

(61)  Vedi  il  Rudhiradhyaya , o capitolo  sanguinoso,  del  Calica-Puran. 

(62)  (Noi  mostrammo  che  oggi  ancora  durano  i sacrifizj  umani , per  esempio 
alla  festa  di  Giagrenat.  C-). 

(63)  Questo  costume  non  è particolare  dell’India,  ma  trovasi  anche  nel  Nord. 
Erodoto,  v.  1;  Brottibr  sopra  Tacito,  De  mor.  Germ.  xtx.  nota  6;  e per 
l’America  Carli,  Lettera  x. 

(64)  La  coscienza!  Chi  sa  che  cosa  valga  questa  persuasione  al  tribunale  del 
giudice  infallibile,  che  è si  dolce  per  tutti  gli  uomini , e che  versa  la  misericordia 
tua  su  tulle  le  creature , come  la  pioggia  tu  tutte  le  piante! 
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mia,  sii  testimonio  ch'io  vado  a seguire  il  mio  sposo  » ; ed  abbrac- 
ciandone il  cadavere  tra  le  fiamme,  esclama,  Satya , salya , salyay 
cioè  verità.  Il  figlio  o il  più  prossimo  parente  inette  fuoco  alla 
pira  65.  E quanti  sieno  ogn’anno  e come  atroci,  ognun  lo  sa. 

In  alcune  provincie  di  quel  vasto  continente,  e fra  le  classi  infe- 
riori del  popolo , molto  comunemente  si  fa  il  voto  d’  uccidersi 
se  s’impetra  la  tale  o tal  altra  grazia  dall’idolo  del  luogo.  Quei 
che  I’  ottennero , giltansi  da  un  luogo  detto  Caladhairava  nelle 
montagne  tra  i fiumi  Tapti  e Nermada.  La  fiera  annuale  che  vi  si 
tiene,  vede  ogni  volta  otto  o dieci  di  que?ti  sagrifizj,  comandati 
dalla  superstizione  66.  Allorché  un’Indiana  partorisce  due  gemelli, 
deve  sacrificarne  uno  alla  dea  Gonza  67 , gettandolo  nel  Gange: 
alcune  donne  sono  pure  sacrificate  ogn’anno  alla  stessa  dea. 

In  quest’lndia  così  vantata  « la  legge  permette  al  figlio  di  gettar 
nel  fiume  il  padre  vecchio  e incapace  di  procurarsi  sussistenza  col 
lavoro;  la  vedova  giovane  è tenuta  abbruciarsi  sul  rogo  del  marito; 
oflronsi  sagrifizj  umani  per  calmare  il  genio  della  distruzione;  e la 
donna,  sterile  per  un  pezzo,  consacra  al  dio  l’infante  che  mise  al 
mondo,  esponendolo  agli  uccelli  di  rapina  o alle  fiere,  o abbando- 
nandolo alia  corrente  del  Gange.  La  più  parte  di  queste  crudeltà  fu- 
rono commesse  solennemente , in  presenza  d’Luropei,  all’ultima 
festa  indostana  data  all’isola  di  Sanzor,  il  dicembre  1801  (>8. 

Vien  sulle  labbra,  come  mai  l’Inglese,  padrone  assoluto  di  quelle 
contrade,  può  vedere  tutti  questi  orrori  senza  mettervi  ordine.  Piange 
forse  sui  loro  roghi;  perchè  non  li  spegne  ? « Provedimenti  rigorosi, 
terribili  esecuzioni  furono  adoperate  dal  governo;  ma  a che?  a cre- 
scere o difendere  il  potere , giammai  a togliere  questi  orribili  co- 
stumi. Diresti  che  i ghiacci  della  filosofia  estinsero  nel  suo  cuore 
la  sete  d’ordine  , che  opera  i maggiori  mutamenti  a dispetto  de* 
maggiori  ostacoli;  o che  il  despotismo  delle  nazioni  libere,  il 
terribilissimo  di  tutti,  sprezza  troppo  i suoi  schiavi  per  darsi  pena 
di  renderli  migliori  ». 

Ala  alla  bella  prima  parmi  possa  farsi  una  supposizione  più  ono- 
revole; esser  assolutamente  impossibile  di  vincere  sifulto  ostinato 
pregiudizio  degli  Indiani  ; e volendo  abolire  per  autorità  questi 
usi  atroci , non  si  riuscirebbe  che  a comprometterla  senza  profitto 
dell’umanità  b9. 

(65)  Asiat.  Heteare.  vii.  222. 

(66)  Ivi,  267. 

(67)  (ProbabilmeDte  e da  leggere  la  dea  Ganga,  cioè  il  Gange.  C.). 

(68)  Gazzella  di  Francia , 19  giugno  1804. 

(69)  Ingiusto  però  sarebbe  il  dissimulare  che,  nelle  parti  dell’India  sottoposte  ai 
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D’altra  parte  un  gran  problema  mi  s’afTaccia:  tali  sagrifizj,  che' 
si  giusto  orrore  ci  destano,  non  sarebbero  per  avventura  buoni, 
o almeno  necessarj  nell’India?  Mediante  sifatta  istituzione,  la  vita 
d’uno  sposo  trovasi  sotto  l’incorruttibile  custodia  delle  donne  sue: 
in  paese  di  rivolta,  di  vendette,  di  misfatti  bassi  e tenebrosi,  che 
avverrebbe  se  le  donne  non  avessero  materialmente  nulla  a per- 
dere per  la  morte  del  marito  , e se  esse  non  vi  vedessero  che  il 
diritto  d’ acquistarne  un  altro?  Crederemmo  che  i legislatori  an- 
tichi, tutti  uomini  prodigiosi,  non  abbiano  avuto  in  questi  paesi 
ragioni  speciali  e potenti  per  istabilire  tali  usi?  crederemmo  che 
questi  usi  abbiano  potuto  stabilirsi  per  mezzi  puramente  umani  ? 
Tute  le  antiche  legislazioni  spregiano  le  donne,  le  degradano, 
incatenano,  malirattano  più  o meno.  « La  donna  (dice  la  legge  di- 
Manu)  è protetta  da  suo  padre  nell’infanzia,  dal  marito  nella  gio- 
ventù , dal  figlio  nella  vecchiezza  ; mai  non  è in  istato  di  piena 
indipendenza.  L’indomabile  forza  del  temperamento,  l’incostanza 
del  carattere , l’assenza  d’ ogni  affezione  permanente , la  naturale 
perversità  delle  femmine,  malgrado  ogni  immaginabile  precauzione, 
non  mancheranno  di  staccarle  in  breve  dai  mariti  ».  Platone  vuol 
che  le  leggi  non  perdano  di  vista  le  donne,  neppur  un  istante,  « giac- 
ché se  questo  punto  sia  mal  ordinato,  esse  non  sono  piò  la  metà 
del  genere  umano  ; son  più  della  metà  tante  volte,  quante  hanno 
meno  virtù  di  noi  » 70. 

Chi  non  conosce  l’ appena  credibile  servitù  delle  donne  in  Atene, 
dov’erano  sommesse  ad  interminabile  tutela;  ove  alla  morte  d’un 
padre  che  lasciasse  solo  una  figlia  maritata,  il  più  prossimo  parente 
di  nome  avea  diritto  di  torla  al  marito  e farsela  moglie;  ove  un. 
marito  poteva  lasciar  la  sua,  come  porzione  di  sua  proprietà,  a qual 
individuo  gli  piacesse  scegliersi  successore,  ecc.  ? 71 

Chi  non  conosce  ancora  la  durezza  della  legge  romana  verso  le 
donne?  Diresti  che,  riguardo  al  secondo  sesso,  gl'istitutori  delle  na- 
zioni uscissero  tutti  dalla  scuola  d’Ippocrate,  il  quale  lo  credea 

Portoghesi,  i roghi  «lolle  vedove  sparvero;  tant’c  forza  ascosa  ed  ammirabile  della 
vera  legge  di  Grizia.  Ma  l’Inghilterra,  che  lascia  bruciare  a migliaja  le  donne  inno- 
centi sotto  l’impero  suo,  dolce  per  certo  ed  umano,  rimprovera  seriissimamente  ai 
Portoghesi  i decreti  della  loro  inquisizione,  cioè  qualche  poco  sangue  versato  di  di- 
stanza in  distanza  dalla  legge.  Ejice  primo  trabem 

(70)  Qocp  Sè  yi  ShXstcL  Yifxìv  (pvo'i$  iffu  npòg  àpebìiv  % sipcov  iHq 


appiveov,  Tcaovrco 
De  leg.  vi. 


(71)  La  madre  di  Demostene  era  stata  lasciata  cosi,  e la  forinola  di  tale  disposi- 
zione ci  fu  conservata  nel  discorso  contro  Stefano.  Vedi  i Commenti  tulVarringa 
d' Iseo  da  Joues.  , . . ... 
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perverso  nell’essenza.  « La  donna  (dic’egli)  è cattiva  per  natura; 
l’inclinazione  sua  deve  reprimersi  ogni  giorno,  altrimenti  ne  ram- 
polla in  ogni  senso,  come  i germogli  d’un  alliero.  Se  il  marito  è 
assente,  non  bastano  parenti  per  custodirla;  vuoisi  un  amico,  il  cui 
zelo  non  sia  accecato  dall’affetto  » '2. 

Tutte  insomma  le  legislazioni  presero  cautele  più  o men  severe 
contro  le  donne;  anc’oggi  sono  schiave  sotto  il  Corano,  e bestie 
da  soma  fra  selvaggi  : solo  il  vangelo  potè  sollevarle  al  livello 
dell’uomo  rendendole  migliori  ; esso  soltanto  potè  proclamare  i 
diritti  della  donna  dopo  averli  fatti  nascere , e farli  nascere  collo 
stabilirli  nel  cuor  della  donna,  stroinenio  il  più  attivo  e possente 
pel  bene  e pel  male.  Spegnete,  affievolite  anche  soltanto  in  un 
paese  cristiano  l’influenza  della  legge  divina,  lasciando  sussistere 
la  libertà  che  ne  deriva  per  le  donne,  e tosto  vedrete  questa  bella, 
affettuosa  libertà  degenerare  in  vergognosa  licenza  ; diverranno 
stromento  d’una  corruzione  universale,  che  in  brev’ora  contami- 
nerà le  parti  vitali  dolio  Stato;  cadrà  imputridito,  e la  cancrenosa 
sua  decrepitezza  farà  insieme  vergogna  ed  orrore. 

Un  Turco  e un  Persiano  che  assistano  ad  un  ballo  europeo,  cre- 
dono sognare,  e nulla  comprendono  di  queste  donne,  compagne  di 
uno  sposo,  regine  per  tutto,  libere  senza  disonore,  fedeli  senza  vin- 
coli, e che  mai  non  devono  la  virtù  al  timore.  Ignorano  essi  la 
legge,  che  rende  possibile  questa  mistura;  ed  anche  colei  che  ne 
travia,  deve  ad  essa  la  sua  libertà. 

Se  in  questo  fatto  vi  potess’essei e un  più  e un  meno,  direi  che  le 
donne  sono  più  debitrici  che  noi  al  cristianesimo.  L’antipatia  che 
esso  ha  per  la  schiavitù  (e  la  spegnerà  sempre  senza  fretia  e senza 
fallo  dovunque  opererà  liberamente),  volgesi  principalmente  a loro 
riguardo;  sapendo  troppo  quanto  facile  sia  inspirare  il  vizio,  vuole 
almeno  che  nessuno  abbia  il  diritto  di  comandarlo  '3. 

Infine  nessun  legislatore  deve  dimenticare  questa  massima,  — Prima 
di  cancellar  il  vangelo  bisogna  imprigionare  le  donne  »,  od  oppri- 
merle di  leggi  spaventose,  come  quelle  dell’India.  Fu  spesso  cele- 
brata la  dolcezza  degl’indiani:  ma  non  facciamoci  illusione;  fuor 
dalla  legge  che  disse  beati  i miti , non  v’è  uomo  dolce;  possono  esser 

(72)  ykp  (pvast  tò  ixcXó.crspov  ev  6zvtyi. 

(75)  S’osservi  ehe,  si*  il  cristiaucsimo  protegge  I»  donna,  ossa  da  parie  sua  ha  it 
privilegio  di  proteggere  la  legge,  protettrice  in  maniera  ben  degna  dimensione.  Si 
sarebbe  fin  tentati  di  credere  che  questa  influenza  tenga  a qualche  causa  secreta,  a 
qualche  legge  naturale.  Noi  vediamo  la  salute  proveniente  ila  una  donna,  annunziata 
dal  principio  delle  cose;  in  tutta  la  storia  evangelica  le  donne  hanno  una  parie  im- 
portante; in  tutte  le  celebri  conquiste  del  cristianesimo  ralle  su  individui  o su  na- 
zioni, vedesi  figurare  una  donna.  Cosi  dev’essere,  atteso  ehe . . . ma  questa  nota, 
diverrebbe  troppo  lunga. 
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deboli , timidi,  vigliacchi,  ma  dolci  no.  11  vigliacco  può  essere  cru- 
dele, e l'è  sovente;  il  dolce  uon  mai.  L'India  n’è  bel  esempio:  senza 
parlare  delle  atrocità  superstiziose  che  ho  citate,  qual  terra  al  mondo 
•ha  veduto  peggiori  crudeltà? 

Ma  noi  che  fremiamo  alla  sola  idea  di  sagrifizj  umani  e dell'antro- 
pofagia,  come  potremmo  esser  tanto  ciechi  e ingrati  da  non  ricono- 
scere che  di  tali  sentimenti  siam  debitori  alla  legge  d’amore  che  ve- 
gliò alla  nostra  culla?  Un'illustre  nazione,  giunta  al  supremo  grado 
di  civiltà  e urbanità , osò  pur  d<anzi , in  un  eccesso  dì  delirio  inau- 
dito, sospendere  formalmente  questa  legge:  che  cosa  vedemmo?  in 
un  batter  d’occhio  i costumi  degl* Irochesi  e degli  Algonkincbi,  le 
sanie  leggi  deU'umanità  calpestate,  sangue  innocente  scorrere  da* 
patiboli  che  coprivano  la  Francia,  uon. ini  che  pettinavano  e inci- 
priavano teschi  sanguinanti,  e ho  la  bocca  di  donne  contaminata  di 
umano  sangue! 

Eccovi  I'  uomo  naturale  ! Nè  già  eh*  egli  non  porti  in  sè  i 
germi  indestrultibili  della  verità  e della  virtù;  imprescrittibili  sono 
ì diritti  di  sua  nascita:  ma  senza  una  fecondazione  divina , questi 
germi  uon  sbocciano  mai . o non  producono  che  esseri  anbl  j e 
malsani. 

Ila  gli  è tempo  di  trarre  dai  fatti  storici  pm  incontrastabili  una 
conclusione  che  non  l*è  tanto  Per  un'esperienza  di  sessanta  secoli 
sappiamo  che  « dovunque  il  vero  Pio  non  sarà  conosciuto  e servito 
in  virtù  d' un'espressa  rivelazione,  l’uomo  immolerà  sempre  l'uomo, 
e spesso  lo  divorerà 

Lucrezio,  dopo  narrataci  la  storia  d* Ifigenia  /come  una  storia  au- 
tentica, s'intende,  perchè  ciò  gli  tornava  comodo-,  sciamò  io  srii 
trionfante: 

ftttL’rWa  Uar  poò  tamii  ovale  - 

IT  non  vedeva  che  gl»  abasì . come  tutti  » su**cesiSori  suoi,  infinita- 
mente meno  scusabili  dì  lai.  Ignorava  che  quello  de'  sagriti zj  umani, 
tuttoché  enorme,  è un  nulla  a petto  ai  mali  che  produce  l’assoluta 
empietà.  Ignorava  o non  volea  vedere  ebe  non  v'ha  oè  poò  avervi 
religione  dei  tuttofarsi;  eh?  quella  di  tutte  le  nazioni  incivilite,  qual 
era  allorché  scriveva,  era  per')  il  cemento  delFedi  tizio  politico; 
e che  t dogasi  d'Eptcuro  scalzandola,  stavano  appunto  per  i\  bnt&re 
del  colpo  stesso  Isatìea  cast  tuxìoae  di  Roma,  per  sostitaìrle  tm 
atroce  e ìitennimtile  tirannia. 

Per  not  fortunati  p.*55*ssoc»  deib  verità,  non  coMMttÌMW  3 de- 
litto scora  conoscerlo.  Dw  leu  volle  <*  dissimulare  ipiwMi  se- 
coli * ma  dopo  che  una  nuova  età  incominciò  per  l'oomo.  questo 

fTt*  fi  Semi ntrxa  |Woi  è» pt  «pwfwvr  'iem&mrms  ■ 
kfc  Jf-  ITO.  3# 
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delitto  non  avrebbe  più  scusa.  Riflettendo  sui  mali  prodotti  dalle 
false  religioni,  benediciamo,  abbracciamo  con  trasporto  la  vera,  che 
spiegò  e giustificò  ristinto  religioso  del  genere  umano,  svolse  questo 
universale  sentimento  deiili  errori  e dei  delitti  che  lo  disonoravano, 
e « rinnovellò  la  faccia  della  terra  »; 

Religione  emendar  può  lanti  mali. 

Questo  a un  bel  presso,  s’io  non  m’inganno,  può  dirsi,  senza 
troppo  procedere,  sopra  il  recondito  principio  de’  sacrifizj,  e mas- 
sime de’  sacrifizj  umani,  che  disonorarono  tutta  la  nostra  specie. 

10  non  credo  ora  inutile  il  mostrare  in  qual  modo  la  filosofìa  mo- 
derna considerò  il  soggetto  stesso. 

L’idea  vulgare,  che  primiera  s’affaccia  allo  spirito,  e che  visibil- 
mente precede  la  riflessione,  è quella  d’un  omaggio,  d’una  specie 
di  dono  presentato  alla  divinità.  « Gli  Dei  sono  nostri  benefattori; 
è naturale  l’offrir  ad  essi  le  primizie  de’  beni  che  da  essi  teniamo:  » 
di  qua  le  libazioni  antiche,  e quelle  offerte  di  primizie  che  aprivano 

11  pasto  75 . 

Heyae  spiegando  il  verso  d’Omero 

Del  pranzo  le  primizie  al  fuoco  ci  getta  Ì6, 

trova  in  questo  costume  l’origine  de’  sagrifizj.  « Gli  antichi  (dic’e- 
gli)  offrendo  agli  Dei  una  parie  di  lor  nutrimento,  dovette  trovarvisi 
compresa  la  carne  di  animali;  e il  sacrifizio,  visto  in  tale  aspetto, 
nulla  ha  che  ripugni  77. 

Quest’ ultime  parole  (dicasi  per  transenna)  provano  che  quel  va- 
lentuomo vedea  confusamente  nell’idea  generale  del  sacrifizio  qual- 
che cosa  di  più  profondo  che  la  semplice  offerta,  e che  quest’altro 
punto  di  vista  gli  ripugnava. 

E di  fatto  non  trattasi  unicamente  di  presente,  d’offerta  di  primi - 


(75)  Questa  porzione  di  cibo,  separata  e bruciata  ad  onore  degli  Dei,  chiamava»! 
dagli  antichi  cLTlOLpytl  \ e l’azione  d’offrirla  esprime  vasi  col  verbo  CC7T cH.p'fcE(fàcUy 
ossia  cominciare  per  eccellenza. 


(76)  o Sè  £V  nvpì  dctXXs  SvhXcug.  Iliade,  xt.  220;  Odiss.  XIV.  436. 


(77)  Apparel  (religiosum  huncrilum)  peperisse  sacri/iciorum  morem , quippe 
queeex  epulis  domestici  orlum  duxerunl , quum  cibi  vescendi  pars  reseda  prò 
primiliis  offerrelur  diis  in  focum  conjicienda , hoc  est  xò  ànAp^EG^cU  ; 


neceslquod  hic  mos  religiosus  displiceal .■ — Questa  spiegazione  dell’Heyne  non  mi 
fa  meraviglia,  poiché  in  generale  la  scuola  protestante  non  ama  le  idee  clic  escono 
dal  circolo  materiale,  ne  diffida  senza  distinzione,  e sembra  condannarle  in  massa 
come  vane  e superstiziose.  Io  confesso  senz’arcani  che  la  sua  dottrina  può  tornar 
utile  a noi  stessi,  non  mai  come  alimento,  ma  talora  come  rimedio.  In  questo  caso 
però  io  la  credo  falsa  per  certo,  e mi  fa  meraviglia  che  Bcrgier  l’ahhia  adottata 
(Traiti  hisl.  et  dogm.  de  la  traie  religiosi , t.  11.  p.  503;  t.  VI.  p.  295):  questo 
dotto  apologista  vedeva  assai  bene,  ma  pare  che  qui  non  abbia  guardato. 
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zie,  in  somma  d’un  atto  semplice  d’omaggio  e di  riconoscenza,  atto 
ligio,  per  dir  cosi,  alla  sovranità  divina;  giacché  in  tale  supposto  gli 
uomini  avrebbero  mandato  al  macello  per  le  carni  da  offrirsi  sugli 
altari,  limitandosi  a ripetere  in  pubblico  e colla  pompa  conveniente 
questa  medesima  cerimonia  che  apriva  i pasti  domestici. 

Trattasi  di  sangue;  trattasi  deU’immolazione  propriamente  detta  ; 
trattasi  di  spiegare  come  gli  uomini  d’ogni  tempo  e d’ogni  luogo 
avessero  potuto  accordarsi  nel  credere  che  v’avesse  non  nell’offerta 
delle  carni  (avvertitelo  bene),  ma  ne\V  e /fusione  del  sangue  una  virtù 
espiatrice  utile  all’uomo.  Qui  sta  il  problema,  e non  si  risolve  a prima 
vista  r'8. 

Non  solo  i sacrifìzj  non  furono  una  semplice  estensione  dt  Ile 
aparche  o dell’offerta  delle  primizie  arse  al  principio  del  pasto,  ma 
queste  aparche  stesse  evidentemente  non  furono  che  specie  di  sa- 
crifizj  diminuiti,  come  noi  potremmo  nelle  nostre  case  trasportare 
certe  cerimonie  religiose,  eseguite  con  pubblica  pompa  nelle  nostre 
chiese.  Me  lo  concederete  per  poco  che  vi  riflettiate. 

Iiume,  nella  sua  villana  Storia  naturale  della  religione , adotta 
questa  medesima  idea  di  lleync,  invelenandola  al  modo  suo.  « Un 
sacrifizio  ( die’  egli  ) è considerato  come  un  dono  : ora  per  donar 
una  cosa  a Dio,  conviene  distruggerla  per  l’uomo.  Se  trattasi  d’un 
solido,  si  brucia;  se  d’un  liquido,  si  versa;  se  d’un  animale,  si 
uccide.  L’uomo,  in  difetto  d’altro  mezzo  migliore,  immagina  che 
col  far  torto  a sè  faccia  bene  a Dio;  crede  almeno  provare  in  questo 
modo  la  sincerità  dei  sentimenti  d’amore  e di  adorazione  ond’è 
animato:  e cosi  la  devozione  nostra  mercenaria  si  lusinga  d’ingannar 
Dio  dopo  essersi  ingannata  essa  stessa  » "9. 

Tutta  quest’acrimonia  non  ispiega  un  bel  nulla,  rende  anzi  più 


(78)  I Persiani,  al  «tire  <li  Strabone,  lib.xv,  divideansi  la  carne  delle  vittime,  senza 
nulla  riservare  per  gli  Dei  (rc?S  Sscìg  cvàèv  <X7rov£</xams  piipcs), 
giacché  Dio  non  ha  bisogno  che  dell  anima  (cioè  del  sangue)  della  vittima  : 
T yap  (poefft,  tov  ìepEtcvSEta tov  S’sòy,  óiXXcv  cvSevc$. 

Questo  testo  curioso  confuta  direttamente  le  idee  di  Heync,  e trovasi  in  perfetto 
accordo  colle  dot  trine  ebraiche,  secondo  le  quali  l’effusione  del  sangue  costituisce 
l’essenza  del  sacrifizio. 


(79)  Essnys  and  Irealises  on  several  subjeels.  The  naturai  hislovy  of  Re- 
Iigiony  sect.  ix.  — In  questo  passo,  cousidorato  come  forinola  generale,  può  no- 
tursi  uno  dei  caratteri  più  segnalati  dell’empietà,  il  dispregio  dell’uomo.  Figlia 
dell’orgoglio,  madre  dell'orgoglio,  briaca  d’orgoglio,  non  respirando  che  orgoglio, 
l’empietà  però  non  cessa  d’oltraggiare  la  natura  umana,  scoraggirla,  degradarla,  c 
quanto  l’uom  fece  e pensò,  guardarlo  della  maniera  più  umiliante  per  lui,  più 
propria  ad  avvilirlo  e disperarlo;  e cosi,  senza  farvi  mente,  essa  pone  nella  luce  più 
splendida  il  carattere  opposto  della  religione,  che  continuamente  senesi  dell  ’ unii  Uà 
per  elevare  l’uomo  fino  a Dio. 
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difficile  il  problema.  Voltaire  non  mancò  d’esercitarsi  anch’egli  su 
que?>to  soggetto,  e prendendo  solamente  l’idea  generale  del  sacri- 
fizio come  un  dato , si  volge  particolarmente  ai  sacrifìzj  umani. 
«Non  vedeasi  (dic’egli)  nei  tempj  che  morse,  spiedi,  graticole, 
coltelli  da  cucina,  lunghe  forchette  di  ferro,  cucchiaj  e cucchiare80, 
grand’otri  per  porvi  il  grasso,  e tutto  che  può  ispirar  disgusto  ed 
orrore.  Nulla  contribuì  tanto  a perpetuare  la  durezza  e atrocità  di 
costumi,  che  condusse  infine  gli  uomini  a sacrificare  altri  uomini, 
e fino  i proprj  lor  figli.  Ma  i sacrifìzj  dell’Inquisizione  furono  cento 
volte  più  abbominevoli:  noi  sostituimmo  carnefici  a beccaj  8L 
Voltaire  per  certo  non  avea  mai  posto  un  piede  in  un  tempio 
antico,  nè  il  disegno  glie  n’avea  fatto  conoscere  alcuno,  se  credeva 
che  il  tempio  propriamente  detto  presentasse  lo  spettacolo  d’una 
beccheria  o d'una  cucina:  d’altra  parte  non  rifletteva  che  queste 
graticole,  questi  spiedi,  questi  forchettoni,  e i cucchiaj  e le  cuc- 
chiare ed  altri  stromenti  terribili  son  di  moda  anch’oggi  come  allora, 
senza  che  mai  una  madre  di  famiglia,  nè  tampoco  macellaje  e cuci- 
niere sieno  tentate  di  mettere  i loro  fanciulli  allo  schidione  o gettarli 
nella  pentola.  Ciascuno  sente  che  questa  specie  di  durezza,  la  quale 
nasce  dall’abitudine  di  versar  il  sangue  degli  animali , e che  può 
tutt’al  più  favorire  qualche  misfatto,  non  condurrà  mai  alla  siste- 
matica immolazione  dell’uomo.  Nè  si  può  leggere  senza  meraviglia 
quella  parola  infine , come  se  i sacrifìzj  umani  fossero  stati  il  tardivo 
risultamento  de’  sacrifìzj  d’animali,  già  prima  usitati  da  secoli.  Nulla 
di  più  falso.  Sempre  e dovunque  il  vero  Dio  non  era  conosciuto, 
s’immolarono  uomini;  i più  antichi  monumenti  della  storia  lo  atte- 
stano; la  favola  v’aggiunge  il  suo  testimonio,  che  non  vuoisi  riget- 
tare. Per  ispiegar  dunque  tale  fenomeno,  ci  vuol  altro  che  i for- 
chettoni di  cucina  e le  cucchiare! 

Quella  chiusura  sull’Inquisizione  pare  scritta  in  un  accesso  di 
delirio.  E che?  la  legale  esecuzione  di  pochi  uomini,  ordinata  da 
tribunale  legittimo,  in  virtù  di  legge  anteriore  solennemente  pro- 
mulgata, e di  cui  ciascuna  vittima  era  libera  affatto  di  evitar  le 
disposizioni,  quest’esecuzione  è cento  volte  più  abbominevole  che 
Torribile  misfatto  d’un  padre  e d’una  madre,  i quali  portavano  il 
loro  bambino  sulle  braccia  infiammate  di  Moloch?  Qual  delirio  atroce! 
qual  dimenticanza  d’ogni  ragione,  d’ogni  giustizia,  d’ogni  pudore! 
La  rabbia  antireligiosa  lo  trascina  a segno,  che  al  fine  di  quella  bella 
apostrofe  più  non  sa  appunto  quel  che  si  dica.  « Abbiam  sostituito 
i carnefici  a beccaj  ».  Credea  dunque  non  aver  parlato  che  de’ sa- 
grifizj  d’animali,  e dimenticava  la  frase  pur  dianzi  scritta  sui  sagri- 


(80)  Osservazione  stupenda  e preziosa,  principalmente  per  l’opportuniU. 
(84)  Nota  ZÌI  sulla  tragedia  decrepita  del  Ètinotte. 

Cantò,  Documenti , tomo  I. 
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fizj  umani;  altrimenti  dove  sta  l’opposizione  tra  carnefice  e beccajo? 
I sacerdoti  antichi  che  scannavano  i loro  simili  con  ferro  sacro, 
eran  dunque  meno  carnefici  che  i giudici  moderni,  i quali  li  man- 
dano a morte  in  virtù  di  legge? 

Ma  tornando  al  principale,  voi  vedete  non  esservi  cosa  più  debole 
che  la  ragione  d.ita  da  Voltaire;  e quella  semplice  coscienza  che 
chiamasi  buon  senso,  basta  per  dimostrare  non  esservi  in  questa 
spiegazione  neppur  ombra  di  sagacilà,  nè  di  vera  cognizione  del- 
l’uomo e deU’antichità. 

Vediamo  infine  come  Condillac  spiega  l’origine  dei  sacrifizj  umani 
al  suo  preteso  allievo , che  per  fortuna  d'un  popolo  n >n  volle  lasciarsi 
allevare.  « Non  contenti  di  volger  a Dio  preghiere  e voli , si  cre- 
dette dovergli  offrir  le  cose  che  si  pensarono  a lui  gradevoli,  frutti, 
animali,  uomini  » *'2. 

lo  non  dirò  che  questo  passo  è degno  d’un  fanciullo,  poiché  non 
v’ha  fanciull  »,  la  Dio  grazia,  così  tristo  per  iscriverlo.  Qual  esecra- 
bile leggerezza!  qual  disprezzo  della  povera  nostra  specie!  qual  astio 
accusatore  contro  l’istinto  suo  più  naturale  e più  sacro!  Non  riesco 
ad  esprimere  a qual  punto  Condillac  qui  rivolta  in  me  la  c scienza 
e il  sentimento;  è uno  de’  tratti  più  odiosi  di  quest’odioso  scrittore. 

» 

Teoria  cristiana  de'  sacrifizj. 

Qual  verità  nou  si  trova  nel  paganesimo? 

. Ben  è vero  che  « v’ha  molti  Dei  e signori  in  cielo  e in  terra  » 8\  • 
che  noi  dobbiamo  aspirare  uU’amici/ia  e al  favore  di  questi  Dei  8'; 
ma  è vero  altresì  che  v’ha  un  f.iovesolo,  dio  supremo,  ilio  primo  85, 
grandissimo  86,  la  miglior  natura  che  sorpassa  tutte  le  altre  anche 
divine  *7,  quel  qualunque  siasi  che  nulla  ha  sopra  di  sè  *8,  il  Dio 


(82)  llistoire  anc.  e.  iti. 

(83)  San  Paolo,  i ai  Cor . ; li  ai  Test.. 

(84)  So  ni’ Agosti  no,  De  civ.  Dei , viti.  25. 

(85)  Ad  cultum  divinilalis  obeundum , gali»  est  nobis  deus  primus.  A anobio, 
adv.  geni.  ni. 

(86)  f)eo,  qui  est  maximus\  iscrizione  d’uno  lampada  antica  Del  Passeri,  Anti- 
chità d'Erculuno,  t.  vili.  p.  265. 

(87)  Al elior  natura.  Ovwio,  Metani.  I.  21. — Numen  ubi  est}  ubi  IX?  L* 
•tesso,  Her.  Eli.  119.  — flpoc  xxl  §E&v.  Dumosi  bvb  , prò  Cor.  — 
Ol  $S0t  Sè  efoovTOLt  xa*  tÒ  Scujxóvtov.  Lo  slesso,  De  falsa  legai.  68. 

(88)  Deum  lummum,  illud  quidquid  est  summum.  Plinio,  Disi.  nat.  li.  4. 
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non  solamente  di  »,  ma  tutt’aftat'o  dio89,  il  motore  dell’universo  ^ 
il  padre,  il  re,  Timperatore  91 , il  dio  degli  Dei  e degli  uomini  92, 
il  padre  onnipossente  9*. 

Ben  è vero  ancora  che  Giove  non  sa pr ehi)’ essere  convenientemente 
adorato,  se  non  con  Pallnde  e Giunone,  il  culto  di  queste  tre  potenze 
essendo  di  natura  stia  inseparabile  9‘* 

Ben  è vero  che  « se  ragioniamo  drittamente  intorno  al  Dio  capo 
delle  cose  presenti  e future,  e sul  Signore  padre  del  capo  e della 
causa,  noi  vi  vedremo  tanto  chiaro  qu.nt’è  concesso  all’uomo  meglio 
dotato  » 9\ 

Ben  è vero  che  Pla’one,  il  quale  disse  le  riferite  parole,  non  sa- 
prehb’essere  corretto  che  con  riverenza  quando  altrove  dice  « che 
il  gran  re  essendo  in  mezzo  alle  cose,  e tutte  le  cose  essendo  fatte 
per  lui,  poiché  egli  è l’autore  d’ogni  tiene,  pure  il  secondo  re  è in 
mezzo  alle  seconde  cose,  e il  terzo  alle  t*  rze  9<>;  il  che  per  altro  non 
vuoisi  scrivere  in  maniera  più  chiara,  acciocché  venendo  a smar- 
rirsi lo  scritto  per  qualche  fortuna  di  terra  o di  mare,  chi  l’avesse 
trovato  non  vi  comprenda  nulla  » 97. 

Ben  è vero  che  Minerva  è uscita  dal  cervello  di  Giove  9*. 

Ben  è v ro  che  dalle  acque  uscì  primamente  Venere.  ",  e vi  tornò 
al  tempo  del  diluvio  quando  tutto  divenne  mare,  e il  mar  fu  senza 


(89)  Principem  et  maxime  Deum.  Lattanzio,  Eih.  ad  Staili  Thct>.  iv.  516. 

(90)  Reelor  orbi»  terrarum.  Seneca  ap.  Lact.  Die.  in»t.  I.  4. 

(91)  Imperniar  dietim  atqne  hominum.  Plauto  in  Rnd.  pr«*l. 

(92)  Deorum  omnium  Deus.  Sbneca,  I.  «it. — 0;ò$  ò &ECJV  Zsv$ . Platone, 
in  Critia.  — Deus  Deorum.  Ps.  87.  — Deut  norter  pra  omnibus  Dii».  Ivi,  4 34. 
— Deu » magnus  super  omne»  Deo».  Ivi,  94.  — [Ì7tì  notai  $£07$.  Platone, 
Obigb.nb,  passim. 

(95)  Paler  omnipolens.  Vibgilio,  .®n.  i.  65;  x.  2.... 

(94)  Jupiter  »ine  contubernio  coniugi s filiaque  coti  non  tvlel . Lattanzio, 
Div.  inst. 

(95)  Platone,  Spisi.  vi  ad  Herm.  Erosi,  et  Corife.  Di  fatti,  corno  conoscerà 
Patio  senza  l'altro V 

(96)  Ivi,  Ep.  il  ad.  Dionys. 

(97)  Ivi. 

(98)  Eccli . xxt.  5 ; Telemaco , lib.  vili. 

(99)  A comune  commemorazione  di  questa  nasciti»,  gli  antichi  avevano  stabilito 
una  cerimonia  per  ai  testare  in  perpetuo  clic  ogni  accrescimento  negli  esseri  organici 
viene  dall’acqua:  | -^  vàjLTcq  nólYTGOV  avtyaiq  Secondo  i Veda,  Brama  (che 
è lo  spirito  di  Dio)  «era  portato  sopra  le  acque  al  principio  delle  cose  antro  uoa 
foglia  di  loto;  e la  potenza  sensibile  presa  origina  dalle  acqua  ». 
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rive  *°°,  e che  essa  allora  s’addormentò  in  fondo  delle  acque  *o§  ; 
se  v’aggiungete  che  ne  uscì  di  nuovo  sotto  figura  di  colomba,  dive- 
nuta famosa  in  tutto  l’Oriente  10'2,  non  è error  madornale. 

Ben  è vero  che  ogni  uomo  ha  il  suo  genio  conduttore  e inizia- 
tore, che  lo  guida  traverso  ai  misteri  della  vita  5o3. 

Ben  è vero  che  Ercole  non  potè  salire  all’Olimpo  e sposarvi  Ebe 
se  non  dopo  aver  consumato  pel  fuoco  sul  monte  Età  quanto  avea 
d’umano  104 . 

Ben  è vero  che  Nettuno  comanda  ai  venti  ed  al  mare,  e gli  atter- 
risce 5o5. 

Ben  è vero  che  gli  Dei  si  nutrono  di  nettare  e d’ambrosia  106. 

Ben  è vero  che  gli  eroi  benemeriti  dell’umanità,  massime  i fon- 
datori e legislatori , hanno  diritto  d’esser  dichiarati  nei  dalla  po- 
tenza legittima  107 . 

Ben  è vero  che,  quando  un  uomo  è malato,  bisogna  procurar 


(400)  Omnia  poniti*  erant , deerant  quoque  lilora  ponto.  Ovidio,  Metani. 

(404  ) Vedi  la  dissertazione  sul  monte  Caucaso,  per  F.  R.  Wilford  nelle  Ricerche 
asiatiche , t.  vii.  p.  522. 

(402j  Onde  non  è meraviglia  se  gli  uomini  s’accordarono  a riconoscere  la  co- 
lomba per  uccello  di  Venere;  nel  paganesimo  nulla  è falso,  ma  tutto  è corrotto. 

(403)  Mvffra.yoyò$  TOV  Qiov  a yo&òg;  Men.  ap.  Plutarco,  Deiranquil. 
animi.  — Questi  genj  abitano  la  terra  per  ordine  di  Giove,  per  esservi  i benefici 
custodi  degli  infelici  mortali  » . Esiodo;  senza  però  cessare  di  vedere  colui  che  gli 
inviò.  Matteo,  iviii.  40.  Quando  dunque  « noi  abbiam  chiuso  la  porta  e ridotte 
buje  le  camere,  ricordiamoci  di  non  dir  mai  che  siamo  soli;  giacche  Dio  e il  nostro 
angelo  sono  con  noi,  e per  vederci  non  han  bisogno  di  luce».  Epilt.  in  Ahb. 
diss.  I,  44. 

(404)  ...  Quocumque  fuit  populabile  flammee 
Mulciber  abslulerat;  nec  conoscendo  remansit 
Uerculi*  effìgie* , nec  quidquam  ab  origine  ductum 
Mairi*  kabel , lanlumque  Jori*  vestigio  servai. 

Ovidio,  Metam.  ix.  262. 

(405)  Vedi  il  notissimo  Quo*  ego...  dell’ Eneide  1. 1,  e si  confronti  con  san  Marco, 
iv.  39,  san  Luca,  vili.  24,  san  Mattbo,  vili.  26. 

(406)  • Io  sono  l’angelo  Rafaele...  A voi  parve  ch’io  mangiassi  e bevessi  con 
voi;  ma  io  mi  nutro  d'un  cibo  invisibile,  e d’una  bevanda  che  non  può  esser  vista- 
dagli  uomini  • . Tobiaì  xn.  45,  49. 

(407)  La  canonizzazione  d’un  principe  antico  e l’apoteosi  d’un  eroe  cristiano 

non  differiscono  se  non  come  potenze  negative.  Da  un  lato  stanno  l’errore  e la 
corruzione,  dall’altro  la  verità  e la  santità;  ma  tutto  parte  dal  principio  medesimo, 
giacche  l’errore  non  può  essere  che  verità  corrotta,  cioè  un  pensiero  procedente  da 
un  principio  intelligente  più  *o  men  degradato,  che  però  non  saprebbe  operare  che 
secondo  l’essenza  sua,  o,  se  volete,  secondo  le  sue  idee  naturali  od  innate.  Totum 
prope  ccelum  nonne  humano  genere  complelum  est?  Cicerone,  Quatti,  tusc 
I.  45.  Si  davvero;  è il  suo  destino.  La  cosa  non  soffre  dubbio  nè  celia.  Ma  perchè 
non  v’avrebbe  una  distinzione  per  gli  eroi?  . *• 
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d’incantare  dolcemente  il  male  con  parole  potenti,  senza  però  tras- 
curare i mezzi  della  medicina  materiale  108. 

Ben  è vero  che  medicina  e divinazione  sono  parenti  prossime  !09. 

Ben  è vero  che  gli  Dei  vennero  talvolta  a sedersi  al  desco  d’iio- 
mini  giusti,  e altri  furono  veduti  sulla  terra  per  esplorare  i peccati 
degli  uomini  *10. 

Ben  è vero  che  nazioni  e città  hanno  patroni,  e che  in  generale 
■Giove  eseguisce  assai  cose  quaggiù  per  ministero  de’  genj  ***. 

Ben  è vero  che  gli  elementi  stessi,  i quali  sono  imperj,  al  par 
degl’imperj  sono  presieduti  da  certe  divinità  l12. 

Ben  è vero  che  i principi  de*  popoli  sono  chiamati  al  consiglio 
del  Dio  d’Àbramo,  perchè  i potenti  Dei  della  terra  sono  più  impor- 
tanti che  noi  si  crede  113. 

Ma  gli  è vero  altresì  che  «fra  tutti  questi  Dei,  non  ve  n’ha  uno 

(408)  Pindaro,  Pyth.  ili.  94. 

(409)  loLTptXYl  $è  flXVTlXìl  XCtì  TZCLYU  OVyyEVEt$  £101.  IPPOCRATR, 
Ep.  ad  Philop.  — Poiehè  senza  il  soccorso  d’Esculapio  , ch’egli  apprese  dal  pa- 
dre , mai  gli  uomini  non  avrebbero  trovato  i rimcdj  » Ivi. — La  medicina  pose 
i primi  inventori  nel  ciclo,  e oggi  ancora  domandansi  d’ogni  parte  rimcdj  agli  ora- 
coli». Plinio,  Disi.  nat.  nix.  4.  Ne  deve  far  meraviglia,  attesoché  « l'Altissimo 
creò  il  medico,  ed  egli  guarisce  per  mezzo  del  medico . . . egli  produsse  dalla  terra 
ciò  che  risana  ...  fece  conoscere  agli  uomini  i rimedj,  e se  ne  serve  per  calmare  i 
dolori  ecc.» . Eccli.  xxxvw. 

(HO)  Hvvoc  ya.p  TOTE  $OUTE$  faxv,  ì;vvot  $è  Socoxot 

AbavÓLToiet  isolai  xarà  §vìitqÌ$  t*  a v$pó>7rotg. 

Esiodo,  Gen.;  Ovidio,  Mei.  i.  210. 

(44  4 ) Constai  omnes  urbet  inalicujut  Dei  ette  tutela.  Macbobio,  Sat.  ni.  9. 
— Df,  quibus  imperiarti  stelerat  ecc.  Virgilio.  — E confronta  con  Esiodo,  43; 
Dan.  i.  42,  20,;  xii.  4;  Apoc.  vili.  3;  xiv.  48;  xvi.  5;  Uuet,  Dem.  evang. 
prop.  vii.  n.  9;  Agostino,  De  civ.  Dei , vii.  30.  Questi  dice  che  Dio  esercitasse 
giurisdizione  sui  Gentili  pel  ministero  degli  angeli;  sentimento  fondato  su  molti 
testi  scritturali.  « Ma  alcuni,  per  grossolana  immaginazione,  credono  sempre  to- 
gliere a Dio  quanto  danno  agli  angeli  e ai  santi  suoi  » . Possu et,  Prefazione  sulla 
spiegazione  dell1  Apocalissi. 

(4  42)  — Quand’io  veggo  ne’  profeti,  nell’apocalissi,  nel  vangelo  stesso,  quest* 
angelo  dei  Persi , quest’angelo  de’  Greci , quest'angelo  degli  Ebrei , de’  bambini, 
-delle  acque,  del  fuoco...  vi  riconosco  una  specie  di  mediazione  degli  angeli;  anzi  il 
fondamento  su  cui  possono  i Pagani  aver  distribuito  le  loro  divinità  negli  elementi 
e nei  regni  per  presiedervi;  giacche  ogni  errore  è fondato  sopra  una  verità,  di  cui 
si  abusa  ».  Bosslrt,  ivi,  « e di  cui  esso  è viziosa  imitazione».  Massillon,  Vèr « 
de  la  rèligion. 

(443)  Quae  paler  ut  summa  vidit  saturnius  aree , 
lngemil,  et  referens  fa; dee  convivio  menu®, 

Ingente!  animo  et  dignos  Jove  concipit  iras, 

Conciliumque  vocal;  tenuit  mora  nulla  vocatos. 

Destra , levaque  deorum 
Atrio  nobilium  valvis  eelebrantur  aperiis ... 
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che  possa  paragonarsi  al  Signore,  e le  cui  opere  s’accostino  a quelle 
di  lui,  giacchi'*  il  cielo  non  racchiude  nulla  di  som  gl  nule  ad  esso; 
che  tra’  figli  di  Dio , Dio  non  ha  eguale  ; e che  egli  solo  opera 
miracoli  » ***. 

Come  dunque  non  credere  che  il  paganesimo  non  abbia  potuto 
ingannarsi  sopra  un’idea  tanto  univer-ale  e fondamentale  come 
quella  de'  sagrifizj,  cioè  la  redenzione  per  via  del  sangue?  Il  genere 
umano  non  potea  indo*  inare  di  qual  sangue  avesse  bisogno.  Qual 
uomo  abbandonato  a se  sesso  poteva  sospettare  l’immensità  della 
caduta  e l’immensità  dell’amor  riparatore?  Eppure  ogni  popolo, 
confessando  più  o mcn  chiari»  questa  caduta,  confessava  pur  anco 
il  bisogno  e la  natura  del  rimedio. 

Tal  fu  costantemente  la  credenza  di  tutti  gli  uomini,  modificata 
nella  pratica  secondo  il  carattere  dei  popoli  e dei  culti;  ma  il  prin- 
cipio appara  continuo.  Specialmente  si  trovano  d’accordo  sopra  la 
mirabile  efficacia  del  sacrifizio  volontario  dell’innocenza,  « he  da  sè 
si  offre  alla  divinità,  vittima  propiziatoria:  sempre  gli  uomini  gran 
prezzo  aggiunsero  a questa  sommessione  del  giusto  che  accetta  i 
patimenti;  per  lo  che  Seneca,  dopo  il  famoso  suo  motto , Ecce  par 
Deodiqnum,  vir  fortis  cum  mala  fortuna  compo^itus , aggiunge  tosto, 
utique  si  et  provocaverit  M5. 

Qui  potrebbe  addursi  l’esperienza  ad  appoggio  della  teorica  e 
della  tradizione,  giacché  i cambiamenti  più  fieli» i,  operati  fra  le  na- 
zioni, furono  quasi  sempre  comprati  con  sanguinose  catastrofi,  di 
eui  è vittima  l’innocenza. 

Se  la  storia  delle  famiglie  fosse  conosciuta  come  quella  degli  im- 
perj,  troppe  osservazioni  ci  porgerebbe  del  genere  medesimo;  per 
esempio,  si  potrebbe  scoprire  che  le  più  durevoli  sono  quelle,  le 
quali  più  individui  perdettero  in  guerra.  Un  antico  avrebbe  detto: 
— Alla  terra,  agli  inferni  queste  vittiine  bastono  » 116 ; uomini  più 
istruiti  potrebbero  dire:  — Il  giusto  che  dà  sua  vita  in  sacrifizio, 
vedrà  lunga  posterità  » *17. 


Ergo  ubi  marmoreo  Superi  sedere  recessu , 

Celsior  ipie  loco . . . Ovidio,  Mei.  n. 

Prineiprs  populorum  congregali  funi  rum  Deo  Abraham;  quoniam  Dii  forte s 
terree  vehemenler  elevati  sunt.  Salmo  xlvi. 

|IM)  JVon  est  simili»  lui  in  Diis , Domine,  et  non  est  tecundum  opera  tua . 
Salmo  lxxxv.  — Quii  in  nubibus  epquabilur  Domino , similis  crii  Deo  in  filiti 
Dei  ? Salmo  Lxxxvill.  — Qui  faci»  mirabilia  solus.  Salmo  lui. 

(115)  De  Providenlia , il. 

(116)  Sufficiunt  Dts  in feruti,  terraque  parenti.  GiOvruLB,  vili.  257. 

(117)  Qui  iniquilatem  non  fecerit ...  si  posuerii  prò  peccalo  animam  «uà», 
vide  bit  semen  longcevum.  Isaia,  lui. 
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E la  guerra,  inesausto  soggeito  di  riflessione,  attesterebbe  la  stessa 
verità  soit’al  ra  faccia,  gli  annali  dei  popoli  mos  randoci  ad  una 
voce  come  questo  flagello  incrudelì  con  fierezza  proporzionata  ai 
rizj  delle  nazioni;  sicché  quando  v’ha  trabocco  di  delitti,  v’ha  tra- 
bocco di  sangue  : s/ne  sanyuine  non  fìt  rrmissio 

La  redenzione  è idea  universale;  sempre  e per  tutto  si  credette 
che  l’innocente  potesse  pagare  pel  reo  (inique  ai  et  provocavent)  : 
ina  il  cristianesimo  raddrizzò  quest'idea  e mille  altre  che,  anche 
nel  loro  stato  negativo,  gli  avevano  reso  la  testimonianza  più  de- 
cisiva. Sotto  l'impero  di  questa  legge  divina,  il  giusto  (■  he  tale  mai 
non  si  crede)  procura  tuttavia  accostarsi  al  suo  modello,  dal  lato 
dei  patimenti  ; si  esamina,  si  purifica,  fa  sovra  se  medesimo  sforzi 
che  pajono  sorpassare  l'umanità  per  ottenere  infine  la  grazia  di  poter 
« restituire  ciò  che  non  ha  rubato»  119. 

Ma  il  cristianesimo,  accertando  il  dogma,  non  lo  spiega,  almeno 
pubblicamente;  e noi  vediamo  che  le  radici  secrete  di  questa  teo- 
rica occuparono  ben  tosto  i primi  iniziali  del  cristianesimo. 

Vuoisi  ascoltare  piincipalmente  Origene  sopra  questo  punto  in- 
teressante, da  lui  molto  meditalo.  Opinione  sua  conosciuta  era  che 
« il  sangue  sparso  sul  Calvario  non  fosse  stato  solamente  utile  agli 
uomini , ma  anche  agli  angeli , agli  astri  e ad  ogni  creatura»  12°; 
il  che  non  farà  meraviglia  a chi  ricordi  come  san  Paolo  dica  che 
• a Dio  piacque  riconciliar  tutte  cose  per  mezzo  di  Colui  che  è il  prin- 
cipio della  vita  e il  primogenito  dei  morti,  avendo  pacificato  pel  san- 
gue sparso  sulla  croce  quanto  è in  terra  c quanto  in  cielo  » l2*.  E se 
tutte  le  creature  gemono,  secondo  la  profonda  dottrina  dell’Apostolo 
medesimo  122,  perchè  non  dovean  elle  essere  consolate?  11  grande 
e santo  avversario  di  Origine  ci  attesta  che  al  principio  del  v secolo 
della  Chiesa  era  opinione  ricevuta,  che  « la  redenzione  apparteneva 
al  cielo  quanto  alla  terra  » 123 ; e il  Crisostomo  non  dubitava  che  il 
medesimo  sacrifizio,  continuato  sino  alla  fine  dei  tempi,  e celebrato 


(H 8)  Ad  Uebr.  il.  22. 

(H9)  Quae  non  rapui , lune  extolvebam.  Salmo  Lvm. 

(120)  Sequitur  placUum  aliud  Origenis  de  morte  Christi}  non  hominibus 
tolum  utili , ted  angeli t etiam  et  tideribus  ae  rebus  creali»  quibuseumque. 
Hoet,  Origen.  lib.  u.  c.  2,  quest.  3,  nw  20. 

(121)  Colon.  I.  20;  k'phes  l.  IO.  — Paley,  nelle  Il ora  paulina ?,  osserva  che 
questi  due  testi  son  molto  notevoli,  «attesoché  quest'unione  di-ile  cose  divine  ed 
■mane  è un  sentimento  singolarissimo,  e che  non  si  troverà  altrove  ebe  in  queste 
due  lettere  ».  Eppure  si  trova  espresso  nell’epist.  agli  Ebrei,  IX.  23. 

(122)  Bom.  vili.  22. 

(4  23)  Crux  Sairatori» , non  tolum  ea  quae  in  terra,  sed  etiam  ea  quae  in 
aali»  erant.  pacane  perhibelur.  Giboi.aso,  ep.  LIX  ad  intlutn,  c.  I. 
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ogni  giorno  da  legittimi  ministri,  non  operasse  egualmente  per  tutto 
l’universo  m.  In  quest’immensa  latitudine  scorgeva  Origene  l’ef- 
fetto del  grande  sacrifizio. 

i\la  che  questa  dottrina  leghisi  a misteri  celesti,  l’Apostolo  ce  lo 
dichiara  quando  dice:  — Era  necessario  che  ciò  ch’era  soltanto  fi- 
gura delle  celesti  cose,  fosse  purificato  pel  sangue  degli  animali  ; 
ma  che  i celesti  medesimi  lo  fossero  da  vittime  più  eccellenti  delle 
prime  » 125.  Contemplate  l’espiazione  di  tutto  il  mondo , cioè  delle 
regioni  celesti,  terrestri  e inferiori,  e vedrete  di  quante  vittime  fosse 
mestieri  : ma  l’agnello  solo  potè  togliere  i peccati  di  tutto  il  mondo 126. 

Del  resto  benché  Origene  sia  stato  un  grand’autore , un  grand’ 
uomo,  ed  uuo  dei  più  sublimi  teologi  127  che  mai  illustrassero  la 
Chiesa,  io  non  intendo  difendere  ogni  sua  linea,  accontentandomi 
di  cantar  colla  Chiesa  : 

Terra,  pontus , astra , mundus , 

Hoc  lavantur  sanguine  (flumine)  128. 

Orami  fanno  meraviglia  gli  scrupoli  di  certi  teologi,  che  ricusano 
l’ipotesi  della  pluralità  dei  mondi  per  paura  che  si  opponga  al  do- 
gma della  redenzione  129  ; il  che  verrebbe  a dire  che  noi  dobbiamo 
credere  che  l’uomo,  il  quale  viaggia  nello  spazio  sovra  il  tristo  suo 
pianeta,  miserabilmente  ristretto  fra  marie  e venere  l3(ì,  è il  solo  es- 
sere intelligente  del  sistema,  e gli  altri  pianeti  non  sono  che  globi 
senza  vita  nè  bellezza  131,  lanciati  dal  Creatore  nello  spazio,  proba- 
bilmente per  divertirsi  come  un  giuocatore  al  trucco.  No;  giammai 
pensiero  più  meschino  si  presentò  allo  spirito  umano.  Già  Demo- 
crito in  una  celebre  conversazione  ebbe  a dire:  — Guardatevi,  o 
amico,  dall’impicciolire  nel  vostro  spirito  la  natura  che  è sì  gran- 
fi 24)  « Noi  sacrifichiamo  pel  bene  della  terra,  del  mare  e di  tutto  l’universo  ». 
Omel.  Lxxin  Johan.  — E san  Francesco  di  Sales  ha  detto  che  «Gesù  Cristo  aveva 
sofferto  principalmente  per  gli  uomini  e in  parte  per  gli  angeli  ».  Lettere , lib.  f. 

58.  Si  vede  ch’egli  (senza  cercar  appunto  quel  che  intendesse)  non  limitava 
’effetto  delle  redenzione  al  nostro  pianeta. 

(425)  Hebr.  ix.  25. 

(426)  Obigene,  Omel.  xxix.  ^ 

(427)  Bosscet,  Prefaz.  tulio  spiegazione  dell' Apocalissi,  n°  27,  29. 

(428)  Inno  del  venerdì  santo. 

(429)  Ne  troverete  un  esempio  notevole  nelle  note,  di  cui  Gerdil  onorò  l’ultim* 
poema  del  cardinale  Bernis. 

(450)  Nam  venerem  martemque  inter  natura  locatit , 

Et  nimium , ah  ! miseros,  spatiis  conclusit  iniquis. 

Boscowich,  De  sol.  et  iun.  defect.  I. 

(434)  Inane s et  vacua.  Gen.  I.  2. 


Digitized  by  Google 


I SACIUFIZJ. 


9 


313 

de  » 132  ; e noi  saremmo  inescusabili  se  non  profittassimo  di  questo 
avviso,  noi  che  viviamo  in  seno  alla  luce,  e che  al  chiarore  di  essa 
possiam  contemplare  la  suprema  intelligenza,  al  luogo  di  questo 
vano  fantasma  della  natura.  Non  immiseriamo  l’Essere  infinito  col 
porrelimiti  ridicoli  alla  potenza  e all’amore  di  lui.  Avvi  cosa  più  certa 
che  questa  proposizione:  Tutto  fu  fatto  dall’intelligenza  e per  l’in- 
telligenza?  Un  sistema  planetario  può  esser  altro  che  un  sistema  di 
intelligenze,  e ciascun  pianeta  in  particolare  può  esser  altro  che  il 
soggiorno  di  queste  famiglie?  Che  v’ha  dunque  di  comune  fra  la  ma- 
teria e Dio?  « la  polvere  lo  conosce  »?133.  Se  gli  abitatori  degli  altri 
pianeti  non  sono  colpevoli  come  noi,  non  han  mestieri  del  rimedio 
stesso  : se  al  contrario  lo  stesso  rimedio  è necessario,  questi  teologi 
han  paura  che  la  virtù  del  sacrifizio,  per  cui  fummo  salvati,  non 
possa  elevarsi  fino  alla  luna?  Ben  più  penetrante  e contemplativo  è 
l’occhio  di  Origene  quando  dice  : — L’altare  era  a Gerusalemme, 
ma  il  sangue  della  vittima  bagnò  l’universo  13*. 

Eppure  e’  non  si  credè  permesso  di  pubblicare  quanto  sapea  su 
questo  soggetto.  « Per  parlare  di  questa  vittima  della  legge  di  grazia 
offerta  da  Cristo,  e far  comprendere  una  verità  superiore  all’intelli- 
genza umana,  vi  vorrebbe  nulla  meno  che  un  uomo  perfetto,  eser- 
citato a giudicar  il  bene  e il  male,  e che  fosse  in  diritto  di  dire 
per  puro  movimento  della  verità,  — Noi  predichiamo  la  sapienza 
ai  perfetti  135.  Quegli  che  san  Giovanni  chiamò  agnello  di  Dio  che 
toglie  i peccati  del  mondo,  servì  d’espiazione,  secondo  certe  leggi 
arcane  dell'uni verso,  avendo  voluto  sottomettersi  alla  morte  in  virtù 
dell’amore  che  ha  per  gli  uomini,  e riscattarci  col  suo  sangue  dalle 
mani  di  quello  che  ci  avea  sedotti,  e al  quale  noi  eravamo  venduti 
dal  peccato  » 136. 

Da  questa  redenzione  generale  operata  dal  gran  sacrifizio,  Origene 
passa  alle  particolari  che  potrebbero  dirsi  diminuite,  ma  che  sempre 
legansi  al  principio  stesso.  « Altre  vittime  vi  si  avvicinano,  i ge- 
nerosi martiri,  che  essi  pure  diedero  il  sangue:  madov’è  il  sapiente 
che  comprenda  queste  meraviglie,  e le  penetri  col  l’ i n tei  letto  ? 137. 
Ricerche  profonde  si  vogliono  onde  formarsi  un’idea  anche  imper- 
fettissima della  legge,  in  virtù  della  quale  questa  sorta  di  vittime 
purificano  quelli  per  cui  sono  immolate.  Un  vano  simulacro  di  cru- 


’ (152)  Lettera  d’Ippocrate  a Damacele:  autentica  o no,  poco  monta. 
(153)  Numquid  confilebilur  libi  pulvit?  Salmo  mi, 

(134)  Horo.  I.  in  Levit.  n®  5. 

- (135)  i Cor.  n.  6. 

(136)  Rom.  vii.  14  ; Origene,  Comm.  in  evang.  Joh. 

(137)  Osea,  xiv.  10. 
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deità  vorrebbe  attaccarsi  all’Essere,  cui  sono  offerte  per  la  salute  degli 
uomini  ; ma  uno  spirito  elevato  e vigoroso  sa  respingere  le  objezioni 
drizzate  contro  la  Proxidenza.  senza  però  rivelare  gli  n Itimi  se- 
creti 138  ; giacché  profondi  sono  i giudizj  di  Dio,  e diffìcili  a spie- 
garsi, e multe  anime  deboli  n’ebbero  occasione  di  caduta.  Ma  in- 
fine, poiché  tra  le  nazioni  passa  per  certo  che  molti  uomini  si  die- 
dero volontaria  morte  per  ta  salute  comune,  per  esempio  net  caso 
di  pesti,  e che  l’efficacia  di  tali  generosità  fu  riconosciuta  anche 
sulla  fede  delle  Scritture  da  quel  fedele  Clemente,  cui  san  Paolo  rese 
così  bella  testimonianza  lj9;  chi  fosse  tentato  di  bestemmiare  misteri 
che  trascendono  l’ordinaria  estensione  dello  spirito  umano,  si  deter- 
mini a riconoscere  ne’  martiri  alcun  che  di  differentemente  simile. 
Chi  uccide  un  animale  velenoso,  ben  meritò  certamente  da  tutti 
quelli  cui  esso  avrebbe  potuto  nuocere.  Crediamo  che  qualche  cosa 
di  somigliante  avvenga  perii  morie  de’ santi  martiri;  che  distrugga 
potenze  malefiche,  e a gran  numero  d’uomini  procuri  soccorsi 
meravigliosi,  in  virtù  di  una  certa  forza  che  non  può  esser  nomi- 
nata » iw 

Ce  due  redenzioni  non  differiscono  dunque  in  natura,  ma  solo  io 
eccellenza  e risultati,  secondo  il  merito  e la  potenza  degli  agenti. 

Or,  finendo,  contempliamo  la  più  bella  delle  analogie.  L’uomo 
colpevole  non  poteva  esser  assolto  se  non  pel  sangue  di  vittime;  e 
quello  essendo  legame  di  riconciliazione , l’antico  errore  s’imma- 
ginò che  gli  Dei  scendessero  dovunque  sangue  scorreva  sugli  al- 
tari; il  che  neppure  i primi  nostri  dmturi  non  ricusavano,  credendo 
che  « gli  angeli  accorressero  dovunque  scorreva  il  vero  sangue  del- 
l’ostia vera  » 141 . 

Per  conseguenza  delle  idee  medesime  sulla  natura  ed  efficacia 
de’  sacrifizj  , gli  antichi  vedevano  ancora  qualcosa  di  misterioso 
nella  « comunione  del  corpo  e del  sangue  delle  vittime  »,  che,  se- 
condo essi,  porta  il  compimento  del  sacrifizio  e dell’unità  religiosa; 
sicché  lungo  tempo  i Cristiani  ricusarono  gustar  carni  immolate 
« per  non  comunicare  » 

(t38)  ànoppriTOTépcoy  oyrcoy,  xclì  vnèp  ÓLvSpcontvnv  <pvaiv. 

(439)  Phil.  iv.  3. 

((40)  Pobpirio,  De  abttin.  o;  Agostino,  De  eie.  Dei , x.  44.  j Oiugenb,  adv. 
(kit.  in. 

(144)  Crisostomo,  Hom.  ut.  Orai,  denat.  Chr...  Tutti  questi  dottori  palarono 
detta  realtà  del  sacrifizio,  ma  nessuno  più  realmente  che  sant’ Agostino,  quando 
dice  che  « l’Ebreo  convertito  al  cristianesimo  bevea  ristesso  sangue  che  ave*  ver- 
sato » . Serm.n. 

(442)  Perchè  tutti  quelli  che  partecipano  ad  una  stessa  vittima,  sono  un  corpo 
stesso,  t Cor.  x.  47. 
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Quest’idea  universale  della  comunione  per  mezzo  del  sangue,  co- 
znechè  viziata  neli’applicazione,  era  giusta  e profetica  nella  radice,, 
al  par  di  quella  da  cui  derivava. 

Negl’  incomprensibili  disegni  dell’ onnipotente  Amore  entrò  di 
perpetuare  sino  alla  line  del  mondo,  e per  mezzi  superiori  alla  fie- 
vole nostra  intelligenza,  questo  medesimo  sacrifizio,  materialmente 
offerto  una  sol  volta  per  salute  dell'uman  genere.  La  carne  avenda 
separato  l’uomo  dal  cielo,  Dio  si  era  vestito  di  carne  onde  unirsi 
all’uomo  per  quello  che  ne  lo  separava;  ma  tanto  non  bastava  an- 
cora ad  un’immensa  bontà,  che  guerreggiava  un’immensa  degrada- 
zione: e questa  carne  divinizzala  e perpetuamente  immolata  viene 
porta  all’uomo  sotto  la  forma  esteriore  di  nutrimento  privilegiato , 
e «chi  ricuserà  mangiarne,  non  vivrà».  In  tutto  il  mondo  spiri- 
tuale non  v'ha  analogia  più  magnifica,  più  portentosa  proporzione 
d’intenzioni  e di  mezzi,  d’effetto  e di  causa,  di  male  e di  rimedj; 
nulla  che  dimostri  in  maniera  più  degna  di  Dio  ciò  che  il  genere 
umano  ha  sempre  confessato  anche  prima  d’averlo  appreso,  la  de- 
gradazione sua  radicale,  la  riversihiiilà  dei  meriti  dell'innocente  che 
sconta  pel  colpevole,  e » la  salute  per  mezzo  del  sangue  » . 

Postili. a.  — In  un  altro  luogo  (Soirée»  de  Saint  PeUrsbourg ) l’au- 
tore stesso  avea  detto  : « (ili  uomini  non  dubitarono  mai  che  l’in- 
nocenza non  potesse  soddisfare  pel  delitto,  e credettero  inoltre  che 
v’avesse  nel  sangue  una  forza  copiatrice;  di  modo  che  la  vita,  che  è 
il  sangue,  |>oteva  ricomprare  un’altra  vita.  Esaminate  questa  cre- 
denza, e vedrete  che,  se  Dio  stesso  non  l’avesse  messa  nello  spirito 
dell’uomo,  mai  non  sareblie  potuta  cominciare.  Le  grandi  parole  di 
superstizione  e di  pregiudizio  non  ispiegano  un  bel  niente,  perchè 
mai  non  potè  esìstere  un  errore  universale  e costante.  E la  credenza 
ond'io  parlo  non  soffre  eccezioni  di  tempo  e di  luoghi.  Nazioni  an- 
tiche e moderne,  civili  e barbare,  epoche  di  scienza  e di  semplicità, 
religioni  vere  e false,  non  una  sola  dissonanza  v’è  nell’universo.  E 
l’idea  di  peccato  erasi  così  congiunta  nello  spirito  dell’uomo  in  an- 
tico con  quella  di  sacrifizio  pel  peccato,  che  la  lingua  santa  espri- 
meva Duna  e l’altra  colla  parola  stessa;  onde  san  Paolo  disse  che  il 
Salvatore  si  fece  peccato  per  noi  (u.  Cor.  v.  21).  A questa  teorica 
dei  sacrifìzj  s’innesta  pure  l’inesplicabile  uso  della  circoncisione, 
praticalo  fra  tante  nazioni  antiche,  e sino  ai  dì  nostri  perpetuato 
dai  discendenti  d’Israele  e d'ismaele,  con  una  costanza  non  meno 
inesplicabile,  e che  i navigatori  del  secolo  scorso  trovarono  nel- 
l’arcipelago del  mar  Pacifico,  al  Messico,  alla  Dominica,  nell’Ame- 
fica  settentrionale,  fin  al  30°  di  latitudine.  Alcune  nazioni  poterono 
variare  nel  modo,  ma  sempre  trovasi  un’operazione  dolorosa  e san- 
guinosa fatta  sugli  organi  della  riproduzione;  cioè  anatema  sulla 
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-generazione  umana,  e salute  per  mezzo  del  sangue.  Tali  dogmi  pro- 
fessava l’uomo  fin  dalla  sua  caduta,  quando  la  gran  vittima  elevata 
per  attirar  tutto  a sè,  esclamò  sul  Calvario:  — Tutto  è consumato». 
Allora  il  velo  del  tempio  fu  scisso , conosciuto  il  gran  secreto  del 
santuario,  quanto  poteva  esserlo  in  quest’ordine  di  cose,  e compren- 
demmo per  qual  ragione  l’iiomo  avea  sempre  creduto  che  un’anima 
potess’essere  salvata  da  un’altra,  e perchè  avesse  cercato  sempre  la 
sua  rigenerazione  nel  sangue  ». 


Ad  informazione  de’varj  generi  di  sacrifizj  riporteremo  quanto  se 
ne  dice  nella  Enciclopedia  popolarey  pubblicata  coi  torchi  e dagli 
-Editori  stessi  dell’opera  nostra. 

— Da  sacra  facere  si  chiamano  così  tutte  le  sorta  di  offerte  fatte 
a Dio  sugli  altari  da  un  ministro  legittimo  per  rendergli  omaggio 
cd  invocarne  la  grazia;  ma  non  bisogna  confonderle  colle  semplici 
oblazioni,  in  quanto  che  nel  sacrifizio  la  cosa  offerta  viene  distrutta, 
e nell’oblazione  rimane  nell’esser  suo.  L’uso  dei  sacrifizj  è coevo 
alla  religione  stessa,  essendo  il  rito  principale  del  culto  pubblico; 
ed  appunto  a seconda  delle  varie  religioni  differiscono  i sacrifizj, 
perocché  questi  non  hanno  mai  potuto  essere  che  analoghi  al  modo 
di  vivere  dei  popoli  : gli  agricoli  hanno  offerto  in  sacrifizio  alle 
loro  divinità  i frutti  della  terra;  i nomadi,  il  latte  dei  loro  greggi; 
i cacciatori  e pescatori,  le  prede;  e via  dicendo.  Noi  non  entre- 
remo a parlare  dei  sacrifizj  usati  da  tutti  i popoli,  essendo  troppo 
vasto  e fastidioso  questo  tema  per  trattarlo  qui  compiutamente; 
epperò,  restringendoci  alle  notizie  necessarie  per  comprendere  il 
culto  dell’antichità  classica  e del  cristianesimo,  ci  fermeremo  sola- 
mente su  quelli  usati  dagli  Ebrei , dai  Pagani  e dai  Cristiani,  ed  in 
ultimo  parleremo  de’  sacrifizj  di  vittime  umane. 


Sacrifizj  degli  Ebrei. 

Si  disputa  se  in  principio  siensi  fatti  sacrifizj  diversi  dagli  olo- 
causti. I Talmudisti  assicurano  che  Abele  non  ne  abbia  fatti  altri; 
all’incontro  Crozio  non  crede  che  questo  patriarca  abbia  offerto  sa- 
crifizj cruenti:  la  versione  latina  favorisce  la  prima  opinione,  ma  il 
testo  ebraico  sta  per  la  seconda.  Ad  ogni  modo  il  primo  sacrifizio 
incruento  degli  Ebrei,  che  sia  incontrastabile,  è quello  fatto  da  Noè, 
cessato  che  fu  il  diluvio  **3.  Riportato  ch’ebbe  Abramo  una  vittoria 

- (t  43)  Gen.  vili.  20;  if.  3. 
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*u  quattro  re,  Melchisedech  re  di  Salem  offrì  a Dio  in  sacrifizia 
pane  e vino  siccome  sacerdote  dell’Altissimo,  e benedisse  Abramo 
Dio,  onde  confermare  l’alleanza  stretta  con  Abramo  e la  certezza 
delle  fattegli  promesse,  gli  ordina  d’immolare  una  vittima  145.  Gia- 
cobbe e Labano  per  far  pace  immolano  una  vittima,  e fanno  insieme 
un  banchetto  14f>.  Giobbe  offriva  ogni  giorno  un  olocausto  pei  pec- 
cati de’ suoi  figli  i4?. 

La  legge  di  Mosè  non  ha  poi  fatto  altro  che  regolare  la  qualità,  il 
numero  e le  congiunture  de’  sacrifizj,  perchè  prima  ciascuno  faceva 
secondo  la  divozione  propria,  ed  era  ministro  o sacerdote  de’  prò* 
prj  sacrifizj  : la  legge  attribuì  l’onore  del  sacerdozio  alla  sola  fami-, 
glia  di  Aronne. 

Gli  Ebrei  avevano  due  sorta  di  sacrifizj,  gli  uni  cruenti,  gli  altri 
incruenti;  e si  dividevano  in  tre  specie,  che  sono  l’olocausto,  il  sa- 
crifizio d’  espiazione,  e il  sacrifizio  pacifico  o di  ringraziamento. 
V’erano  inoltre  varie  specie  di  offerte,  ed  una  specie  di  sacrifizio 
che  consisieva  nel  lasciar  libero  uno  dei  due  passeri  offerti  per  la 
purificazione  dei  leprosi,  ed  il  capro  detto  emissario , che  si  menava 
in  luogo  deserto  e quindi  lasciavasi  andare.  Questi  animali  così 
liberati,  erano  considerati  come  vittime  d’espiazione , ed  aggravati 
delle  colpe  di  quelli  che  gli  avevano  offerti  ***. 

L'olocausto  era  offerto  ed  abbruciato  tutto  intiero  , fuorché  la 
pelle  che  rimaneva  al  sacerdote  149.  11  sacrifizio  d'espiazione  per 
chi  aveva  trasgredita  la  legge,  non  era  consumato  intieramente,  per- 
chè si  abbruciava  soltanto  il  grasso  della  vittima,  e la  carne  rima- 
neva tutta  pel  sacerdote,  il  quale  dovea  mangiarla  nel  luogo  santo  15°. 
Prima  di  spargere  [il  sangue  di  questa  vittima  ai  piedi  dell’altare, 
il  sacerdote  v’intingeva  il  dito,  e con  esso  toccava  i quattro  canti 
dell’altare  l5i.  Quando  il  sacerdote  sacrificava  per  i peccati  proprj  e 
per  quelli  del  popolo,  faceva  sette  volte  l’aspersione  del  sangue  della 
vittima  davanti  il  velo  del  santuario,  e spandeva  il  rimanente  ai 
piedi  delimitare  degli  olocausti.  Il  sacrifizio  pacifico  si  offriva  per  rin-. 
graziar  Dio  dei  beni  ricevuti  e domandargli  grazie  ; e non  v’era 
legge  che  lo  prescrivesse,  contentandosi  di  determinare  che  le  vit- 

(144)  Ivi,  XIV.  18. 

(445)  Ivi,  xv.  19. 

(146)  Ivi,  ixxi.  64. 

(447)  Job.  i.5. 

(448)  Let.  xiv.  xv.  xvi. 

(449)  Ivi,  1.  43. 

(450)  Ivi,  iv.  v.  vi.  vii.  » 

(454  ) Veut.  xxvn.  7. 
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time  fossero  senza  magagna,  e ne!  numero  di  quelle  che  si  potevano 
offrire.  In  tale  sacrifizio  bruciavansi  solamente  le  reni  ed  il  grasso 
della  vittima;  il  petto  e la  spalla  destra  erano  donate  al  sacerdote; 
il  rimanente  apparteneva  alla  persona  che  aveva  somministrato  la 
vittima  ÌA.  I sacri fizj  di  uccelli  si  offrivano  in  tre  occasioni;  1°  per 
il  peccato,  quando  la  persona  non  era  abbastanza  f.icoltosa  per  dare 
un’ostia  di  animale  quadrupede;  2°  nella  purificazione  delle  donne 
dopo  il  parto;  3*  per  quelli  che  erano  purificati  dalla  lepra.  Il  sa 
orifìzio  del  capro  emissario  era  un  sacrifizio  incruen'o,  e si  faceva  il 
giorno  della  solenne  espiazione.  V’era  ancora  il  sacrifizio  perpetuo, 
nel  quale  s’immolavano  cotidianamente  due  agnelli,  uno  la  mattina, 
l’altro  la  sera  dopo  il  tramonto  del  sole  *53. 


Sacri  fi: j dei  Pagani. 

1 Greci  distinguevano  parecchie  sorta  di  sacrifizj:  1°  Ewcrafa  o 
^xpiortipix,  voti  o libere  offerte  promesse  agli  Iddii  in  occasione  di 
favorevole  avvenimento  o di  merse  al  bondante:  questa  specie  di  sa- 
crifizj  riceveva  ancora  il  nome  di  diaixt  Scope <pcpixaì.  15*.  2°  lAot- 
GTYtpix  o SiaWoLXTixa,  offerte  propiziatorie,  fatte  per  ralmnre  la  col- 
lera degli  Iddii.  3’  A itìitixol.  sacrifizj  per  la  felice  riuscita  di  qual- 
che impresa:  i Pagani  non  credevano  dover  cominciare  alcun  che 
d’importante  senza  aver  prima  ottenuta  l’approvazione  e l’asssistenza 
degli  Dei.  i"  Tà  omo  /jLxvTstxs,  sacrifizj  imposti  da  un  oracolo. 

In  principio  i sacrifizj  non  furono  che  semplici  offerte  di  piante 
strappate  dalla  terra  e ridotte  in  cenere  sugli  altari  coi  frutti  e le 
foglie  i55.  I Greci  vi  sostituirono  la  mirra,  l’incenso,  i preziosi  pro- 
fumi ; onde  i nomi  di  dvòg  sacrifizio,  e Ovetv  sacrificare  l56.  A stento 
solamente  vennero  in  uso  i sacrifizj  di  animali,  perchè  Duomo  per 
molto  tempo  al  meri  dolio  scannar  l’animale  suo  compagno  di  la- 
voro 1V7,  ed  anche  una  legge  considerava  tal  fatto  come  un  delitto 
meritevole  di  ino* te  158.  l/uso  della  carne  nei  banchetti  fece  cambiar 
tenore  ai  sacrifizj,  ed  il  sangue  delle  vittime  divenne  per  gl’ Iddii 
omaggia  più  prezioso  delle  piante  e delle  radici. 

(452)  Lev.  ili.  4. 

( ! 53)  Exnd.  xxix.  58,  39,  40;  Num.  lini.  5. 

<4 54)  Suina,  in  v.  . 

(455)  Porfiruv  De  alti.  lib.  a.  se^in.  6. 

(456)  Ovidio,  Fast.  i.  v».  537  ; Pumo,  xiii.  46. 

(157)  Eliano,  Yar.  hisl.  v.  14. 

(458)  Varronb,  De  re  rust.  «.5. 
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lì  sacrifizio  della  vittima  teneva  dietro  alla  cerimonia  delle  b'6a- 
gioni.  In  principio  questo  nome  non  si  applicava  a vittime,  sibbene 
ad  ofTerte  di  alberi,  di  radici,  di  frutti,  di  ghiande;  a queste  prime 
offerte  rustiche  succedettero  i profumi,  di  cui  l’uso  risa'e  fino  alla 
guerra  di  Troja,  ed  ai  quali  i Greci  sostituirono  il  cedro  159.  Que- 
ste ofTerte,  eccettuala  l’uva,  i fichi  e la  mirra,  che  erano  accompa- 
gnati da  libagioni  di  vino,  non  esigevano  che  libagioni  d'infimo  va- 
lore. Prima  del  sacrifizio  si  copriva  l’altare  con  focaccie  salate  di 
orzo  1(0:  il  sale  entrava  come  parte  indispensabile  nelle  offerte  agli 
Iddìi,  perchè  essendo  l’emblema  dell'amicizia  sincera  e dell’ospita- 
lità, ed  entrando  in  tulli  gli  alimenti  degli  uomini,  fu  riguardato 
come  Povertà  più  accetta  agli  enti  superiori  agli  uomini  ste^i.  Per 
il  medesimo  motivo  vi  fu  ammesso  il  frumento,  il  pane  e particolar- 
mente l’orzo,  che  fu  il  primo  gr.  no  che  i Greci  abbiano  adoperato 
per  nutrirsi  appena  lasciarono  d’alimentarsi  di  ghiande  ,61. 

l a scelta  della  vitiima  era  la  terza  e più  importante  parie  del  sa 
orifizio.  Essa  doveva  esser  sana  e senza  magagna  162.  Ln  esame  del 
sacerdote  era  necessario  per  ciò;  ma  a Sparla,  ove  la  magnificenza 
del  cullo  non  aveva  potuto  introdursi,  sacri  fica  va  nsi  spesso  vittime 
difettose  e mutilate,  bastando,  db-evasi,  che  l’anima  della  vittima 
fosse  pura  affinchè  potesse  ess<r  accetta  alla  divinità  163. 

La  scelta  degli  animali  dipendeva  dalla  professione  del  cittadino 
che  offriva  il  sacrifizio:  il  pastore  sacrificava  un  agnello,  il  bifolco 
una  giovenca,  il  pescatore  alcuni  pesci  pregevoli.  Certi  animali 
erano  particolarmente  consacrati  al  culto  di  certe  divinità  : al  Sole 
sacri  fica  vasi  un  cavallo,  a Diana  una  cerva,  una  cagna  ad  Ecate,  una 
colomba  a Venere;  Marte  voleva  p -'  suoi  altari  qualche  belva  feroce 
e selvaggia.  La  scrofa,  animale  pernicioso  alle  messi,  sacrificavasi  a 
Cerere  : il  capro,  devastatore  delle  vendemmie,  fu  alla  sua  volta  sa- 
crificato a Bacco  11  toro,  il  Ime,  la  giovenca,  la  pecora,  l’agnello, 
ecc  , e fra  gli  uccelli  il  gallo,  il  pollo,  ecc.  erano  del  maggior  uso. 
Anche  l’età  veniva  considerata  nella  vittima:  una  giovenca  lattante 
e bianca  era  tenuti  per  la  vittima  piò  degna  degl* Iddii  certe 
anguille  grosse  più  d 1 comune  e particolari  del  lago  Copai  erano 
i’ofTerta  più  consueta  dei  Beoti  16(\ 

(159)  PL'NIO,  Hist.  nnt.  sili.  I. 

(tr.o)  Sunvn.io,  ad  JEn.  lib.  u.  153. 

(101}  PaùSama,  Allie  ; Dioxigi  Alic.,  412. 

(162)  Oimrro,  Iliade , A.  v*.  06. 

(H»3)  Platonk,  in  Alcib.  2. 

(IGi)  Ovmio,  Mrlam.  lib.  xv. 

(103)  Oukro,  Hinde,  K.  ▼«.  292;  Odisseo , T.  w$.  282. 

(466)  Atbnbo,  lib.  va. 


SULLE  RELIGIONI. 


320 

Lo  sfoggio  e la  pompa  de’  sacri fizj  erano  proporzionati  alla  ric- 
chezza del  cittadino  da  cui  si  facevano , perocché  la  persona  dovi- 
ziosa avrebbe  mosso  a collera  gl’ Iddìi  facendo  loro  modico  omaggio; 
ma  coloro  che  non  avevano  facoltà  d’immolar  un  bue,  potevano 
presentarne  l’immagine  sola;  e si  ottenevano  facilmente  dilazioni 
pei  sacrifizj  che  le  leggi  religiose  imponevano  come  indispensabili 
doveri.  Spesso  pei  sacrifizj  s’immolavano  molte  vittime;  e noi  lo  ve- 
diamo ne\V  ecatombe,  sacrifizio  di  cento  buoi,  come  pure  nel  chi- 
liombe , sacrifizio  di  mille  ; e posteriormente  la  parola  ecatombe  si 
applicava  non  solamente  ai  sacrifizj  di  cento  vittime,  qualunque 
fosse  la  specie  degli  animali,  ma  anche  ai  sacrifizj  composti  di  pa- 
recchie vittime  senza  distinzione  l67.  Si  legge  pure  d’un  sacrifizio 
di  sei  vittime,  una  pecora,  una  capra,  un  majale,  un  pollo,  un’oca 
ed  un  bue  fatto  di  pasta  168.  Chiamavasi  rpirrvs  il  sacrifizio  di  tre 
vittime;  e ScóSexx  dvaioL>  quando  si  faceva  di  dodici  vittime  169. 

L’ora  de’ sacrifizj  solenni  variava  a seconda  degli  Iddìi;  alle  divi- 
nità celesti  sacrificavasi  al  mattino  verso  il  levar  del  sole,  od  almeno 
in  pieno  giorno;  ai  mani  ed  alle  divinità  infernali  che  si  piacevano 
delle  tenebre,  facevasi  omaggio  dopo  il  tramonto  del  sole,  per  lo  più 
a mezzanotte,  ora  consacrata  ai  riti  magici  cui  Ecate  auspicava  i:o. 
Tutte  le  cose  preparale,  le  focaccie  salate  di  orzo,  le  corone,  i col- 
telli e gli  altri  utensili  si  mettevano  in  un  paniere  detto  xolvovv. 

Condotta  ch’era  la  vittima  all’altare,  il  sacerdote,  stendendovi  so- 
pra la  destra,  l’aspergeva  di  miele  e d’acqua  sacra,  ed  aspergeva 
pure  il  popolo  raccolto  con  una  fiaccola  tolta  dall’altare , oppure 
con  un  ramo  di  lauro.  L’acqua,  colla  quale  si  facevano  le  asper- 
sioni, chiamavasi  %épvrdt,  ed  era  quella  che  si  adoperava  nelle  pu- 
rificazioni. Il  sacerdote  purificava  pure  i vasi  con  cipolle,  acqua* 
solfo  ed  ova. 

Uno  dei  sacerdoti  gridava  ad  alta  voce:  — Chi  va  là?»  cui  il  popolo 
rispondeva:  — Buona  gente  » . Allora  il  sacerdote  invitava  il  popolo  ad 
unirsi  seco  lui  nella  preghiera  per  rendere  le  offerte  accette  agli  Iddìi* 
ed  ottenerne  le  grazie  171.  Il  banditore  intimava  silenzio:  il  sa- 
cerdote esaminava  scrupolosamente  tutte  le  membra  della  vittima 
per  vedere  se  era  sana;  e per  conoscere  s’era  buona  anche  nel- 
l’interno, mettevale  innanzi  da  mangiare,  perchè  se  prendeva  cibo 
era  ammessa,  altrimenti  rifiutata.  A fine  di  convincersi  che  que- 

(167)  Eustazio,  ad  11.  A,  e ad  Oditt.  P. 

(168)  Soida,  in  v.  Bovs. 

(169)  Eustazio,  ad  Oditt. 

(170)  Apollonio,  in  Argon,  lib.  i. 

(171)  Plinio,  Bùi  nat.  utili.  2. 
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sto  sacrifizio  era  accetto  agli  Dei , il  sacerdote  faceva  passare  il 
coltello  lungo  la  vittima,  dal  capo  fino  al  dorso;  se  in  così  fare 
essa  si  agitava,  voleva  dire  che  gli  Dei  non  erano  favorevoli. 
Quindi  tornavasi  a pregare:  il  sacerdote  empiva  una  tazza  di  vino, 
la  metteva  alle  labbra,  la  presentava  agli  astanti , e spargeva  le 
ultime  goccie  fra  le  corna  della  vittima.  Con  tre  dita  prendeva 
incenso  ed  altri  profumi  nel  turibolo,  e li  metteva  sull’altare  e 
sul  capo  della  vittima  172 , poi  versandovi  l’acqua  lustrale  sul  dorso, 
vi  poneva  alcune  focaccia,  delle  quali  consacrava  il  rimanente  sul- 
l’altare con  altra  preghiera.  A tal  punto  il  sacerdote,  od  in  man- 
canza di  esso  la  persona  più  ragguardevole  tra  gli  astanti,  colpiva 
l’animale  173  ed  immergevagli  il  coltello  nel  collo:  se  l’animule 
sotlraevasi  al  colpo,  stentava  a moiire,  o spirava  tra  violente 
convulsioni , si  teneva  come  non  accetto  agli  Iddii,  ed  era  uno 
de’  più  sini>tri  presagi. 

Mentre  squartavasi  la  vittima  e preparavasi  il  rogo,  il  sacerdote 
immergeva  nelle  viscere  il  suo  coltello  17*  per  leggervi  la  volontà 
degli  Dei.  Il  sangue  versavasi  in  un  vaso,  che  si  collocava  poi 
sull  altare.  Per  avvivare  il  fuoco,  lo  si  aspergeva  d olio  e d’in- 
censo, e così  andavasi  consumando  sull’altare  l’ofi'erla  riservata 
agli  Dei,  cioè  le  coscie  dell’animale,  che  si  avvolgevano  di  grasso, 
affinchè  ardessero  più  facilmente;  giacché  allora  solamente  si  cre- 
deva che  il  sacrifizio  fosse  accetto,  quando  nulla  più  rimaneva  di 
questa  offerta  in  olocausto.  Intanto  che  la  vittima  abbruciava  , il 
sacerdote  stendeva  le  sue  mani  sull’altare,  ed  innalzava  preghiere 
agli  Iddii. 

Talvolta  la  solennità  veniva  animata  da  armonici  concenti  175, 
massime  quando  si  facevano  omaggi  alle  divinità  dell’aria,  le  quali 
supponevansi  amanti  della  musica.  Si  faceano  pure  dei  cori  in- 
torno allattare,  si  ballava  al  canto  d’inni  divisi  in  varie  parti, 
cioè  la  strofe  mentre  il  coro  danzava  dall’ oriente  all’ occidente, 
l’antiMrofe  mentre  danzavasi  Tornando  dall’occidente  all’oriente, 
e l’epodo  che  si  cantava  al  posto  davanti  l’altare.  Il  più  comune 
degli  strumenti  musicali  che  si  suonassero  ne’ sacrifizj,  era  il  flauto: 
onde  l’espressione  proverbiale  di  olvXìitov  B'iqv  per  indicare 
coloro  i quali  vivevano  alle  spalle  altrui,  perchè  i suonatori  di 
flauto  ricavavano  sempre  buona  provigione  di  carne  dai  sacrifizj  176. 

(172)  Ovidio,  Fati.  lib.  2. 

(473)  Omero,  Odit». 

(\1 4)  Euripide,  Eleni,  v.  826. 

(4  73)  Plutarco,  Symp.  u.  9. 

(176)  Suida,  in  v.  AvXìIT. 

Cantò,  Documenti , tonto  I.  2t 
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Il  sacerdote  aveva  in  questi  parte  stabilita.  In  Atene  i magi- 
strati detti npvTÓiyetq  aveano  diritto  ad  un  quinto:  a Sparta  la  mi- 
glior parte  della  spoglia  delle  vittime  apparteneva  agli  arcageti. 
Ciascuno  degli  astanti  si  prendeva  per  buon  augurio  qualche  pezzo 
della  vittima-,  e quest’uso  era  anche  passato  in  legge  presso  gli 
Ateniesi.  Gli  avari  vendevano  la  parte  che  toccava  loro,  e talvolta 
la  si  mandava  agli  amici  assenti  l7?. 

Per  lo  più  il  sacrifizio  terminava  con  un  banchetto  nel  tempio 
stesso.  Nei  sacrifizj  di  Vesta  si  facevano  sparire  anche  le  ultime 
traccie  del  banchetto,  che  doveva  finire  prima  del  tramonto  del 
sole;  in  tutte  le  città  era  prescritto  un  determinato  tempo  1;8; 
quindi  si  facevano  giuochi,  dopo  i quali  si  ritornava  all’altare  per 
offrire  una  libazione  a Giove  il  Perfetto.  Fatto  un  solenne  rendi- 
mento di  grazie  , il  banditore  licenziava  radunanza  colle  parole: 
\oloì$  ci(p£Ots  *'9.  Ed  ecco  quali  sono  le  leggi  della  Grecia  circa  i 
sacrifizj  : 

— Nei  sacrifizj  si  offrano  frutti  della  terra  ».  Era  una  legge  di 
Trittolemo  18°. 

« Si  onorino  pubblicamente  gli  Dei  e gli  eroi  della  patria  ; ed 
all’anniversario  loro  si  offrano  particolarmente  ed  anzitutto  frutti 
e focaccie  181 . 

« Il  valore  del  montone  offerto  agli  Dei  sia  d’una  dramma  ; quello 
del  medimno  d’orzo,  di  diciotto  dramme  l82. 

« Le  vittime  offerte  in  sacrifizio  siano  scelte  183. 

« Colui  il  quale  fa  un  sacrifizio , rechi  alla  sua  famiglia  parte 
• della  vittima  18L 

« Il  rimanente  del  sacrifizio  appartenga  al  sacerdote  185. 

« Non  si  sacrifichi  nelle  feste  Aloe  alcuna  vittima  in  onore  di 
Cerere  e di  Bacco  186. 

« Al  principio  d’ogni  mese  si  celebrino  sacrifizj  187. 


(477)  Teocrito,  Idyl.  v.  430. 

(478)  Ateneo,  lib.  v.  c.  4. 

(479)  Apijlbjo,  Mei.  lib.  ult. 

(480)  Porfirio,  T Ispt  cL-nayhs  t&v  ÉfJL-^vx&v. 

(481)  Legge  di  Dracene.  Porfirio,  1.  cit. 

(482)  Legge  di  Solone.  PLUTARCO,  in  Solon«ì  p.  94. 

(483)  Ivi. 

(484)  Schol.  Aristoph.  in  Plut.  ▼.  227. 

(485)  Ivi,  in  Ve»p.  v.  693. 

(486)  Dbmostenb,  in  Necer. 

(487)  Libano,  Declam . 8,  p.  328;  Ateneo,  lib.  vi. 
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« I congiunti  scelgano  ogni  anno  fra  gli  abitanti  illegittimi  od 
i discendenti  loro  un  sacerdote  per  uffiziare  ne1  sacrifizj  men- 
sili 

« Non  si  offrano  buoi  ai  mani 

« Due  pubblici  uffìziali  facciano  sagrifizj  per  lo  Stato  ; ed  affin- 
chè questi  arcageti  possano  innalzare  lor  voti  al  cielo,  sia  come 
privati,  sia  in  nome  della  repubblica,  lo  Stato  assegni  a ciascuno 
d’essi,  il  primo  e il  settimo  giorno  d’ogni  mese,  una  vittima  ed 
una  data  quantità  di  vino  e di  farina  d’orzo  » 4y0. 

I sacri fizj  doveano  consistere  in  cose  di  poco  valore;  e Licurgo 
ne  dava  per  ragione  essere  sconveniente  che  la  povertà  impedisse 
alcuno  d’onorare  gl’lddii  494. 

A detta  di  Plutarco,  i Romani  non  immolavano  in  principio  ani- 
mali ne’ loro  sacrifizj.  Numa,  essendo  pitagorico,  aveva  loro  rac- 
comandato d’olfrire  agli  Iddii  solamente  fruiti  della  terra,  stiacciate 
di  frumento  o d’orzo,  vino,  latte,  miele  ed  altre  cose  simili  : ma 
non  andò  guari , che  imitarono  i Greci  ne’  sacrifizj  ed  in  tutte 
le  cerimonie  ad  essi  relative.  Siccome  riverivano  un  numero  ster- 
minato di  divinità  grandi  e piccole,  avevano  pure  infinità  di  sa* 
crifizj,  e ciascuna  aveva  sue  vittime  favorite.  Tuttavia  i loro  sa- 
crifìzj  possono  ridursi  a tre  sorta:  pubblici,  che  si  facevano  in 
nome  ed  a spese  della  repubblica,  la  quale  somministrava  le  vittime; 
particolari,  che  si  offrivano  in  nome  delle  famiglie,  ed  i genitori 
lasciavano  ai  loro  figli;  stranieri,  che  si  offrivano  solamente  agli 
Iddii  della  città  e delle  provincie  conquistate,  quando  i Romani  li 
ebbero  recati  a Roma.  1 sacrifizj  prendevano  nome  dalle  congiun- 
ture o dai  luoghi  in  cui  si  facevano  : dicevasi  sacrificium  ambar- 
vale  quello  per  le  feste  della  campagna;  nuptiale , quello  offerto  dalla 
sposa,  eco. 

Coloro  i quali  offrivano  sacrifizj,  dovevano  presentarsi  all’altare 
puri  e mondi;  bisognava  che  si  fossero  prima  purificati  coll’ac- 
qua lustrale  e coperti  di  candida  veste  ; doveano  portar  sul  capo 
una  corona  di  foglie  dell’albero  consacrato  al  dio  che  andavano 
adorare.  Si  mettevano  in  atteggiamento  di  supplicanti,  cioè  vesti- 
vano una  tonaca  lunga  senza  cintura  , sparsi  i capelli , nudi  i 
piedi.  Prima  di  sacrificare  facevano  sempre  voti  e preghiere.  Gli 
animali  destinati  al  sacrifizio  (hotfiae  o victimae)  dovevano  esser 
puri  e senza  difetti,  non  mai  aggiogali;  epperò  si  prendevano  su- 


fi 88)  ateneo,  lib.  vi.  c.  6. 

89)  Plutauco,  in  Solone , p.  90. 
{190)  Sbvopontb,  Uhi.  grceea , lib.  5. 
(191)  Plutabco,  io  Lyc. 
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fornente  dai  greggi  scelti  da’  sacerdoti  che  li  segnavano  con  creta  19Z. 
Si  ornavano  di  fettucce  e di  ghirlande  di  fiori,  e se  ne  doravano 
le  corna  193.  La  vittima  era  condotta  all’altare  dai  ministri  detti 
papae  colle  vesti  rialzate,  rimjfnendo  nudi  fino  alla  cintola  19\  La 
fune  cui  l’animale  era  attaccato,  doveva  esser  lenta,  affinchè  non 
sembrasse  trascinato  per  forza,  che  sarebbe  stato  cattivo  presagio; 
e per  lo  stesso  motivo  lo  si  lasciava  sciolto  davanti  l’altare,  e se 
mai  fuggiva,  si  teneva  per  segno  sinistro.  Allora  s’imponeva  si- 
lenzio 195 ; si  prendeva  una  focaccia,  salata,  fatta  di  farina  e di 
miele  196,  che  si  aspergeva  di  vino  sulla  testa  della  vittima;  e si 
versava  pure  tra  le  corna  dell’  animale  vino  misto  con  incenso. 
Il  sacerdote  assaggiava  prima  il  vino,  e poi  lo  dava  a gustare  agli 
astanti  da  cui  era  circondato;  quindi  strappava  tra  le  corna  i peli 
più  lunghi,  e li  gittava  al  fuoco  197. 

11  ministro  detto  cultarius  colpiva  la  vittima  con  una  scure  od 
un  maglio  198  secondo  l’ordine  del  sacerdote,  cui  diceva  Ago  ne? 
ed  egli  rispondeva  Hoc  age  1W.  Allora  scannatasi  l’animale  con  un 
coltello,  e se  ne  spargeva  sull’altare  il  sangue  raccolto  in  vasi; 
quindi  veniva  scorticato  e fatto  in  pezzi.  Talvolta  la  vittima  ve- 
niva arsa,  il  qual  genere  di  sacrifizj  dicevasi  olocausto  2°°;  ma  or^ 
diariamente  non  se  ne  bruciava  che  una  parte,  ed  i sacerdoti 
spartivano  il  rimanente  col  supplicante  201  ; il  sacrificatore  squar* 
tava  o divideva  l’animale  in  più  parti.  In  quanto  a ciò  i Romani 
osservavano  i riti  usati  in  Grecia,  donde  Dionigi  d’Alicarnasso 
credette  poter  conchiudere  ch’essi  erano  greci  d’origine  2(ì2. 

Esaminate  che  avevano  gli  aruspici  le  interiora,  si  spargeva  di 
miele,  di  vino  e d’incenso  la  parte  destinata  agl’ Iddìi,  e si  bru- 
ciavano sull’altare  le  viscere  dell’animale,  oppure  venivano  get- 
tate ai  flutti  se  sacrifieavasi  agl’Iddii  del  mare  2°3.  Terminato  il 


(49 2)  Giovenale,  i.  66. 

(493)  Livio,  xxxi.  54. 

(494)  Svetonio,  io  Calig.  32. 

(493)  Cicerone,  Divin.  i.  45. 

(496)  Virgilio,  JEn.  n.  435, 

(497)  Ivi,  vi.  246.  4 

(498)  SvbtoniO,  in  Calig.  32. 

(499)  Ovidio,  Fati.  i.  323. 

(200)  Virgilio,  AEn.  vi.  25. 

(204)  Tacito,  Annal.  u.  44. 

(202)  Ivi,  vii.  72. 

(203j  Virgilio,  JEn.  vi.  252  ; m.  244. 
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sacrifizio,  il  sacerdote  si  lavava  le  mani,  recitava  certe  preghiere, 
faceansi  nuove  libagioni , e poi  si  licenziava  il  popolo  colla  for- 
inola Ilicetì  ossia  Ire  licet. 

I sacrifizj  alle  divinità  celesti  differivano  per  alcuni  riti  particolari 
da  quelli  che  si  offrivano  alle  divinità  infernali;  perchè  ai  primi 
s’immolavano  vittime  candide,  nutrite  sulle  rive  del  Clitunno  *** 
ossia  nella  terra  dei  Falisci  205,  ad  esse  lavava<i  la  testa  prima  di 
colpirla,  il  sacerdote  immergea  il  coltello  dall’alto  in  basso  (iw/>o- 
nebatur /,  e il  sangue  veniva  raccolto  in  vasi.  La  vittima  offerta  agli 
Dei  infernali  era  nera  di  tinta , prima  d’immolarla  le  si  abbas- 
sava la  testa,  scannavasi  immergendo  il  coltello  sotto  il  collo  (sup- 
ponebatur ),  e se  ne  faceva  colar  il  sangue  in  una  fossa. 

I supplicanti  che  offrivano  sacrifizj  alle  divinità  celesti,  dove- 
vano indossare  vesti  bianche  e purificarsi  tutto  il  corpo;  facevano 
libazioni  alzando  la  coppa  colle  mani  rovesciate  intanto  che  pre- 
gavano. Coloro  i quali  sacrificavano  alle  divinità  infernali,  vesti- 
vansi  a bruno,  purificavansi  versandosi  addosso  solamente  dell’ac- 
qua, giravano  la  mano  in  maniera  che  versassero  la  coppa  a si- 
nistra, gettassero  poi  la  coppa  stessa  sul  fuoco  206 , e pregavano 
tenendo  la  palma  della  mano  volta  a terra  cui  battevano  co’  piedi  ***. 
Gli  aruspici  esaminavano  le  interiora  delle  vittime  21)8  ; se  vi  scor- 
gevano segni  favorevoli,  dichiaravano  che  gl’lddii  gradivano  il  sa- 
crifizio; altrimenti  s’immolava  un’altra  vittima,  e talvolta  più  2u9. 

II  fegato  era  la  parte  che  i sacerdoti  esaminavano  più  attenta- 
mente, supponendosi  che  da  esso  si  potesse  meglio  arguire  il  fu- 
turo 2in:  lo  si  divideva  in  due  parti,  nell’una  delle  quali  conget- 
turavasi  ciò  che  doveva  accadere  a colui  il  quale  offriva  il  sacri- 
fizio, e nell’altra  ciò  che  sarebbe  avvenuto  al  suo  nemico.  Ognuna 
di  queste  due  parti  avea  un  punto  detto  caput  2M,  e sembra  che 
questo  fosse  la  protuberanza  che  trovasi  all’entrata  dei  vasi  san- 
guigni e dei  nervi  che  gli  antichi  chiamavano  fibre:  un  fegato 
senza  protuberanza  o che  ne  fosse  disgiunta , era  pessimo  presa- 
gio zi2,  com’era  quando  non  si  trovava  il  cuore  della  vittima, 

(204)  Giovenale,  xn.  45. 

(205)  Ovidio,  De  Ponto , iv.  8,  44. 

(206)  Servio,  in  &n.  vi.  244. 

(207)  Cicerone,  Tute.  Q.  n.  25. 

(208)  Virgilio,  JEn.  iv.  64. 

(209)  Cicbrone,  Divin.  o.  36;  Tito  Livio,  iiv.  46. 

(210)  Plinio,  xi.  37,  5,  73. 

(244)  Lucano,  i.  621. 

(24  2)  Cicerone,  Divin.  i.  52;  n.  43,  46. 
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Quantunque  si  sapesse  bene  che  niun  animale  può  vivere  senza 
cuore,  pure  credeasi  che  questo  viscere  mancasse  talvolta,  sic- 
come accadde,  dicesi,  al  sacrifizio  offerto  da  Cesare  pochi  giorni 
prima  che  venisse  ucciso,  che  era  il  primo  giorno  si  mostrasse 
vestito  di  porpora,  ed  assiso  sopra  sedia  d’oro  213 ; onde  l’aru- 
spice Spurina  lo  consigliò  di  guardarsi  dagl’idi  di  marzo.  Esami- 
navasi  pure  con  iscrupolo  la  principale  fenditura  o divisione  del 
fegato , come  si  faceva  delle  parti  di  esso  e di  quelle  del  pol- 
mone 21*. 


Sacrifizio  dei  Cristiani. 

Qui  si  parla  in  singolare , perocché  unico  è il  sacrifizio  della 
Chiesa  cristiana,  e consiste  nel  corpo  e nel  sangue  di  Gesù  Cristo, 
offerto  ed  immolato  sull’altare  col  ministero  dei  sacerdoti  sotto  le 
specie  del  pane  e del  vino. 

Cristo  morendo  ha  riscattato  gli  uomini  dalla  schiavitù  del  pec- 
cato, e per  tale  sacrifizio  egli  stesso  è stato  sulla  croce  vittima 
e sacerdote.  11  sacrifizio  della  Croce  adempie  i quattro  fini  di  qual- 
sivoglia sacrifizio,  i quali  sono:  riconoscere  l’autorità  sovrana  di 
Dio,  implorarne  l’ajuto,  ringraziarlo  de’  favori  suoi,  e soddisfarne 
la  giustizia.  Il  sacrifizio  eucaristico  è la  rappresentazione  simbolica 
e la  ripetizione  incruenta  del  sacrifizio  della  Croce.  Ma  ora  sen- 
tiamo le  parole  del  Bossuet  : — 11  sacrifizio  de’  Cristiani  è infini- 
tamente diverso  da  quello  praticato  nella  legge  antica:  sacrifizio 
spirituale  e degno  del  nuovo  patto,  in  cui  la  vittima  presente  è 
veduta  solamente  dagli  occhi  della  fede,  in  cui  il  ferro  è la  parola 
che  separa  misticamente  il  corpo  ed  il  sangue,  in  cui  questo  sangue 
per  conseguenza  non  è sparso  che  in  misteriosa  guisa,  e la  morte 
non  entra  che  qual  raffigurazione  : ciò  non  ostante  verissimo  sa- 
crifizio, in  quanto  che  Gesù  Cristo  è veramente  contenuto  e pre- 
sentato a Dio  sotto  questa  figura  di  morte  ; ma  sacrifizio  di  com- 
memorazione, che  ben  lungi  dal  distaccarci,  come  altri  a torto 
arguisce,  dal  sacrifizio  della  Croce,  ad  esso  ci  accosta  per  mezzo 
di  tutte  queste  condizioni  ; giacché  non  solamente  vi  si  riferisce 
tutto  quanto,  ma  infatti  esso  non  è e non  sussiste  che  per  questo 
riferimento,  e ne  trae  tutta  la  sua  virtù  » 215. 

Solamente  i vescovi  ed  i sacerdoti  possono  offrire  il  sacrifizio 


(215)  Valerio  Massimo,  16, 13. 

(214)  Virgilio,  JEn.  iv  6-,  i.  176. 

(215)  Bosscbt,  Exposit.  ecc. 
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della  messa:  i ministri , i quali,  secondo  il  concilio  di  Trento, 
entrano  nella  gerarchia  ecclesiastica,  cooperano  più  o meno  alla 
celebrazione  dei  sacri  misteri. 

Il  sacrifizio  eucaristico  non  applica  ai  fedeli  i meriti  della  morte 
di  Cristo  che  quando  essi  sono  animati  da  sentimenti  di  fede  , 
di  contrizione  e di  carità.  Bisogna  che  in  essi  si  faccia  il  « sacri- 
fizio di  un  cuore  contrito  ed  umiliato  »,  senza  cui  nè  Ebreo  nè 
Cristiano  può  o potrà  mai  offrirne  alcuno  che  gli  torni  profit- 
tevole 216. 


Sacrifizj  di  vittime  umane. 

La  maggior  parte  dei  popoli  hanno  immolato  vittime  umane. 
Fenicj,  Egizj,  Àrabi,  Cananei,  abitanti  di  Tiro  e di  Cartagine,  Per- 
siani, Ateniesi,  Lacedemoni,  lonj,  i Greci  del  continente  e delle 
isole,  Bomani,  antichi  Bretoni,  Ispani,  Galli,  sono  stati  tutti 
ugualmente  ingolfati  in  quest’orribile  superstizione.  Il  re  di  Moab 
offri  suo  figlio  in  olocausto  sulle  mura  della  sua  capitale  invasa 
dagl’israeliti,  onde  volgersi  favorevoli  gl’lddii;  e gli  assedianti  inor- 
ridirono tanto  per  sì  barbaro  atto,  che  tosto  se  ne  andarono  di 
là  ^7.  Non  si  può  non  esser  compresi  da  un  fremito  d’orrore  leg- 
gendo negli  autori  sia  antichi  che  moderni  la  descrizione  dei  sa- 
crifizj umani,  usati  fin  dai  tempi  più  antichi  in  tutta  la  gentilità, 
ed  ancora  al  presente  alle  Indie  e nell’interno  dell’Africa.  Ignorasi 
chi  sia  stato  il  primo  a consigliare  sì  atroce  barbarie  ; ma  sia  stato 
Saturno,  come  si  trova  nel  frammento  di  Sanconiatone,  oppure 
Licaone , come  Pausania  sembra  indicare , gli  è certo  che  sifatta 
usanza  mise  larghe  e profonde  radici.  L’immolazione  delle  vittime 
umane  era  una  delle  abominazioni  rinfacciate  da  Mosè  agli  Amorrei  ; 
i Moabiti  sacrificavano  fanciulli  al  Dio  Moloch;  la  qual  crudele  co- 
stumanza invalse  presso  i Tirj  ed  i Fenicj  ; gli  stessi  Ebrei  l’ave- 
vano presa  dai  loro  vicini. 

Dalla  Fenicia  passò  in  Grecia,  d’onde  i Pelasgi  la  recarono  in 
Italia.  Plinio  afferma  che  l’uso  d’immolare  vittime  umane  durò  fino 
all’anno  95  dopo  Cristo,  e fu  abolito  da  un  senatoconsulto  dell’anno 
657  di  Roma.  Tuttavia  si  hanno  prove,  che  si  usò  ancora  ne’  sa- 
crifizj di  alcune  divinità,  fra  cui  Bellona.  Gli  editti  da  varj  impe- 
ratori ripetuti  non  valsero  a frenare  questa  funesta  superstizione  ; 
e rispetto  al  sacrifizio  di  vittime  umane  prescritto  in  conseguenza 


(2-16)  Ptal.  mix.  7,  8;  l.  49*,  Isaia,  i.  41  « seg. 
f2t7)  ìv  Reg.  ìv.  27. 
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dei  versi  Sibillini,  Plinio  afferma  averne  veduti  esempj.  Le  testi- 
monianze di  Cesare,  di  Plinio,  di  Tacito  e di  parecchi  altri  accu- 
rati scrittori,  non  lasciano  dubbio  che  i Germani  ed  i Galli  non 
immolassero  umane  vittime,  non  solamente  nei  sacrifizj  pubblici, 
ma  ancora  in  quelli  che  si  offrivano  per  la  guarigion  di  privati. 
Uno  dei  dogmi  stabiliti  dai  Druidi  era  la  necessità  di  questi  sa- 
crifizj, fondata  sul  principio  che  gli  Dei  non  possono  esser  soddis- 
fatti che  per  mezzo  d’un  cambio , e la  vita  d'un  uomo  è il  solo 
prezzo  atto  a riscattare  quella  d’un  altro.  Ne’ sacrifizj  pubblici,  in 
mancanza  di  malfattori  s’immolavano  persone  innocenti  : nei  sa- 
crifizj privati,  scannavansi  spesso  persone  volontariamente  consacra- 
tesi a questa  maniera  di  morte. 

fncontransi  presso  i Greci,  sebbene  più  raramente  che  in  pa- 
recchie altre  contrade,  sacrifizj  di  vittime  umane.  La  favola  di  Li- 
caone  d’Arcadia  tramutato  in  lupo  perchè  aveva  offerto  a Giove 
uno  di  questi  odiosi  sacrifizj,  fa  testimonianza  dell’orrore  che  sifatta 
usanza  metteva  già  negli  animi  degli  antichi  218.  Gli  esempj  che 
se  ne  potrebbero  addurre,  non  appartengono  che  a secoli  più  re- 
moti 219  : Bacco  ebbe  in  Arcadia  un  altare,  ove  erano  sacrificate 
giovinette  uccidendole  a colpi  di  verghe  ; a Lacedemone  venivano 
talvolta  uccisi  in  simil  guisa  fanciulli  sull’altare  di  Diana  Ostia  22°. 

1 Romani,  secondo  un’antica  legge  di  Romolo  detta  lex  pròdi - 
tionis , consacravano  a Plutone  ed  agli  Dei  infernali  le  persone  ree 
di  certi  delitti,  siccome  il  tradimento  e la  ribellione,  e per  con- 
seguenza chiunque  poteva  ucciderli  impunemente.  Un  console,  un 
dittatore,  un  pretore  non  solamente  poteva  dedicare  se  stesso,  ma 
altresì  qualunque  cittadino  appartenesse  ad  una  legione.  Questi 
magistrati  avevano  diritto  di  farli  scannare  siccome  vittime  d’espia- 
zione 221 . Sembra  che  nei  primi  secoli  della  repubblica  si  sacri- 
ficassero ogn’anno  vittime  umane  222 ; ma  questa  terribile  costu- 
manza cessò,  come  dicemmo,  dopo  l’anno  637,  in  cui  venne  per 
decreto  del  senato  abolita.  Pure  gli  storici  citano  ancora  due  persone 
immolate  come  vittime  nel  campo  di  Marte  dai  pontefici  con  tutie 
le  solennità  usate,  e ciò  al  tempo  di  Giulio  Cesare  223.  Il  qual 
fatto  conduce  a congetturare  che  il  decreto  menzionato  da  Plinio 

(24  8)  Pausania,  Arcad. 

(249)  Plutarco,  in  Them Virgilio,  JEn.  i. 

(220)  Cicbbonb,  Tute.  Q.  n.  44;  Sbnbca,  De  Prov.  iv;  Stazio,  Theb.  in.  437. 

(224  ) Livio,  vili.  4 0. 

(222)  Macrobio,  Saturn.  4.7. 

(223)  Diodoro,  xlui.  24. 
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non  era  imperativo  che  rispetto  ai  sacrifizj  particolari  ed  ai  riti 
sacri  e magici,  cui  allude  Orazio  22*. 

Augusto  poich’ebbe  costretto  Antonio  ad  arrendersi  a Perugia, 
ordinò  che  fossero  immolate  come  vittime  sull’altare  di  Giulio 
Cesare,  agl’idi  di  marzo,  quattrocento  senatori  o cavalieri  parti- 
tanti di  quel  triumviro  225.  Svetonio  ne  riduce  il  numero  a tre- 
cento 22f>.  Pompeo  aveva  fatto  gettar  in  mare,  siccome  vittime  sacre 
a Nettuno,  non  solamente  cavalli,  ma  ancora  uomini  vivi  227. 

(224)  Epod.  v. 

(225)  Diodobo,  ltih.  44. 

(226)  la  Aug.  45. 

(227)  Diodobo,  zltiii.  48. 


IV»  III. 


DELL’UNITÀ  DI  DIO  PRESSO  GL’INDIANI. 


Il  raja  Ram-Mohun-Roy,  venuto  in  Europa  per  ridurre  d’accordo 
le  opinioni  dell’Oriente  coll'Occidente,  fatto  cenno  sulla  propria 
vita,  scriveva  ad  un  amico  nel  1832; 

— lo  scendo  da  Bramini  d’alta  sfera,  dediti  da  tempi  remotis- 
simi ai  doveri  religiosi  della  loro  schiatta,  sino  al  quinto  mio  avolo 
per  linea  paterna,  il  quale,  saranno  cenquarant’anni,  abbandonò 
gli  esercizj  spirituali  per  gli  affari  ed  inieressi  del  mondo.  I suoi 
discendenti  ne  seguirono  l'esempio,  ed  ottennero  successi  diversi, 
ora  elevati  ad  onori,  ora  disgraziati,  quando  ricchi,  e quando  in 
bisogno.  Ma  i miei  parenti  materni,  essendo  dell’ordine  sacerdotale 
per  professione  e per  nascita,  ed  appartenendo  ad  una  famiglia  che 
niun’altra  conosceva  a sè  superiore,  si  sono  consacrati  unicamente 
fino  a questo  giorno  alle  osservanze  religiose  ed  alla  divozione, 
preferendo  la  pace  e la  tranquillità  dello  spirito  ai  sogni  agitati 
dell’ambizione  e a tutte  le  lusinghe  della  grandezza  mondana. 

« Per  desiderio  di  mio  padre,  mi  conformai  agli  usi  della  mia 
schiatta  paterna,  e studiai  le  lingue  persiana  ed  araba,  indispen- 
sabili per  quelli  che  si  addicono  alla  corte  dei  principi  maomettani 
dell’India;  mentre  che,  per  adattarmi  pure  agli  usi  de’  miei  pa- 
renti materni , mi  applicai  al  sanscrito  e alle  opere  di  teologia 
dettate  in  quest’antica  lingua. 

« Ero  sui  sedici  anni  quando  composi  un’opera  che  metteva  in 
dubbio  il  sistema  idolatrico  degl’indiani,  e che  cominciò  a gettare 
qualche  freddezza  tra’  miei  prossimi  parenti  e me.  Datomi  allora 
a viaggiare,  traversai  differenti  paesi,  e nei  confini  dell’Indostan 
e fuori,  animato  da  grand’avversione  per  la  potenza  britannica  sta- 
bilita nell’India.  Quando  toccai  i ventanni,  mio  padre  mi  chiamò, 
e mi  rese  la  sua  grazia:  allora  vidi  la  prima  volta  Europei,  e co- 
minciai a legarmi  con  essi,  e divenni  bastantemente  istruito  nelle 
leggi  e nei  governi  loro  : trovandoli  generalmente  più  intelligenti. 
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più  regolari  e moderati  dei  nostri,  abbandonai  i pregiudizi  che 
nudriva  contro  di  loro,  e mi  sentii  disposto  in  lor  favore,  perchè 
mi  persuasi  che,  colla  loro  amministrazione,  s’arriverebbe  più 
prontamente  e più  sicuramente  a migliorare  i miei  compatrioti; 
ottenni  la  confidenza  di  molti  di  essi,  che  me  la  manifestarono  in 
casi  importanti.  Le  mie  discussioni  moltiplicate  coi  Bramini  intorno 
all'idolatria  e alle  superstizioni  loro,  la  mia  opposizione  al  costume 
di  bruciarsi  le  vedove  alla  morte  de’  mariti,  ravvivarono  ed  accreb- 
bero contro  me  le  loro  animosità;  e mercè  l’influenza  loro  sulla 
mia  famiglia,  mio  padre  fu  novamente  obbligato  a negarmi  in  pa- 
lese il  suo  favore,  quantunque  continuasse  secretamente  a sommi- 
nistrarmi danaro. 

« Morto  mio  padre,  la  mia  arditezza  crebbe.  Profittando  dell’arte 
tipografica  recentemente  stabilita  nell’India,  pubblicai  varj  scritti 
contro  l’idolatria,  nella  mia  lingua  nativa  ed  in  altre  straniere. 
Queste  pubblicazioni  sollevarono  tale  risentimento  contro  di  me, 
che  fui  infine  abbandonato  da  tutti,  eccetto  che  da  due  o tre  amici 
scozzesi,  cui  ho  sempre  conservato  viva  riconoscenza. 

« Quello  che  tnanifestavasi  in  ogni  mia  controversia,  non  era  un’ 
opposizione  pel  bramismo,  ma  una  critica  della  sua  corruzione; e 
mi  sforzavo  di  mostrare  che  l’idolatria  dei  Bramini  era  contraria 
alla  pratica  degli  avi  loro,  ed  ai  principi  degli  antichi  libri  e delle 
autorità,  cui  essi  professavano  rispetto  ed  obbedienza.  Malgrado  la 
violenza  dell’opposizione  e della  resistenza  che  incontrarono  le  mie 
opinioni,  molte  rispettabilissime  persone  tra’  miei  parenti  e gli 
estranei  cominciarono  ad  adottare  i miei  sentimenti. 

« Provai  allora  un  vivo  desiderio  di  visitare  l’Europa,  d’ottenere 
per  mezzo  di  un’osservazione  personale,  una  conoscenza  più  pro- 
fonda de’  suoi  costumi,  delle  consuetudini,  della  religione  e delle 
istituzioni  sue  politiche.  Differiva  però  di  eseguire  questo  progetto 
sino  a tantoché  gli  amici,  che  partecipavano  a’ miei  sentimenti, 
si  fossero  accresciuti  di  numero  e forza.  I miei  voti  essendosi 
alfine  realizzati,  m’imbarcai  in  novembre  1850  per  l’Inghilterra, 
dove  giunsi  in  aprile  1831,  incaricato  dall’imperatore  di  Deli  di 
portare  alle  autorità  le  querele  contro  le  usurpazioni  de’  suoi  di- 
ritti commesse  dalla  Compagnia  delle  Indie  orientali». 

A lui  è dovuto  il  seguente  compendio  del  Vedanta,  o Soluzione 
di  tutti  i Veda , opera  la  più  celebre  e meditata  della  teologia  bra- 
minica,  che  stabilisce  esser  uno  l’Ente  supremo,  e che  egli  solo  è 
l’oggetto  della  propiziazione  e del  culto  1 : 


(1)  A transtalion  of  thè  Vedanta , thè  mott  celebrated  and  reterei  xtork  of 
brahmanical  theology  ; by  Ram-Mobun-Roy  a learned  brahmin.  Calcutta  4 816; 
Londra  4833. 


Digitized  by  Google 


UNITÀ  DI  DIO  PRESSO  GL’lNDIANT. 


333 


Prefazione  ai  credenti  nel  solo  vero  Dio. 


— La  più  parte  dei  Bramini  e delle  altre  sètte  indiane  sono  neH’as- 
coluta  impossibilità  di  giustificare  l'idolatria  che  continuano  a pra- 
ticare. Quistionano  su  tale  soggetto  ? invece  di  dare  argomenti  ra- 
gionevoli in  appoggio  della  loro  condotla,  dicono  ba>ta  citare  il 
costume  dei  loro  avi  come  autorità  positiva.  Alcuni  tra  loro  si  sono 
mal  volti  contro  me,  perchè  avessi  abbandonala  l’idolatria  pel  culto 
del  Dio  vero  ed  eterno.  Ber  difendere  la  fede  mia  e de’  nostri 
primi  padri  mi  sono  sforzato,  da  qualche  tempo,  a convincere  i 
miei  compatrioti  della  vera  significazione  dei  nostri  libri  sacri,  e 
a provare  che  la  mia  mutaz  one  non  merita  il  biasimo,  che  alcune 
persone  irriflessive  furono  si  pronte  a buttare  sopra  di  me. 

11  corpo  della  teologia  indiana,  delie  leggi  e della  letteratura,  è 
contenuto  nei  Feda,  che  si  affermano  contemporanei  della  creazione. 
Queste  opere  sono  estremamente  voluminose  ; ed  e-sendo  scritte 
nel  più  elevato  e metaforico  stile,  sono,  come  puossi  ben  supporre, 
in  molti  passi  confuse  e contraddittorie  in  apparenza.  Più  di  duemila 
anni  fa,  il  gran  Viasa,  riflettendo  sulla  perpetua  difficoltà  che  nasce 
da  queste  sorgeuti,  compose  con  molto  discernimento  un  com- 
pendio completo  di  tutte,  e conciliò  pure  i testi  che  parevano  in 
contraddizione.  Quest'opera  chiamò  Vedanta , designazione  com- 
posta di  due  parole  sanscrite,  che  significa  la  soluzione  o la  fine  di 
tutti  i Veda . Egli  continuò  ad  essere  rispettato  nella  più  alta  ma- 
niera da  tutti  gl’indiani  ; e in  luogo  degli  argomenti  troppo  diffusi 
dei  Veda,  citano  sempre  lui  reputandolo  d’altrettanta  autorità.  Ma 
avviluppato  nelle  spesse  ombre  della  lingua  sanscrita,  e i Bramini 
non  permettendo  che  altri  lo  interpreti  fuor  di  loro,  nè  di  toc- 
care in  qualunque  libro  di  questa  specie,  il  Vedanta,  quantunque 
perpetuamente  citato,  è poco  conosciuto,  e per  conseguenza  la  pra- 
tica di  un  piccol  numero  d’indiani  va  conforme  a’ suoi  precetti. 

Per  continuare  la  mia  difesa,  quanto  me  l’hanno  permesso  le  mie 
facoltà  ho  Iradotta  quest’opera  sconosciuta  sin  qui,  come  pure  un 
compendio  fattone  nelle  lingue  indostana  e bengala  ; ed  ho  distri- 
buito gratuitamente  queste  traduzioni  a’  miei  compatrioti.  La  tra- 
duzione presente  è un  lentativo  di  rendere  lo  stesso  compendio  in 
lingua  europea,  onde  provare  a’  miei  amici  di  qua  che  le  pratiche 
superstiziose,  le  quali  deformano  la  religione  indiana,  non  hanno 
nulla  di  comune  collo  spirito  puro  de’  suoi  insegnamenti. 

Ho  osservato  che,  negli  scritti  e nel  parlare,  molti  Europei  mo- 
strano premura  di  velare  e addolcire  le  forme  deH’idolutria  indiana,, 
e che  sono  propensi  a far  credere  che  tutti  gli  oggetti  del  culto 
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siano  considerati  dagli  adoratori  come  rappresentazioni  emblema- 
tiche della  suprema  divinità.  Se  tal  fosse  realmente  il  caso,  potrei 
essere  forse  condotto  ad  esaminare  il  soggetto  : ma  la  verità  è che 
gl’indiani  de’ nostri  giorni  non  considerano  la  cosa  cosi,  ma  cre- 
dono fermamente  all’esistenza  reale  di  Dio  e delle  infinite  divinità 
che  hanno  in  dominio  una  potenza  intera  ed  indipendente;  e per 
rendersi  propizie  esse,  e non  il  vero  Dio,  si  sono  eretti  tcmpj  e 
compite  liturgie.  Eppure  non  v’è  dubbio,  ed  il  mio  solo  scopo  è 
di  provarlo,  che  ciascun  rito  derivi  dall’adorazione  allegorica  della 
vera  divinità  : ma  oggi  tutto  questo  è scordato,  e agli  occhi  di  un 
gran  numero  è eresia  il  pur  menzionarlo. 

Spero  non  presumeranno  ch’io  abbia  l’intenzione  di  stabilire  la 
preferenza  della  mia  fede  su  quella  degli  altri  uomini.  11  risultato 
della  controversia  sopra  tale  soggetto,  per  quanto  moltipliee  sia, 
non  deve  mai  riuscire  soddisfacente;  perchè  la  facoltà  ragionevole, 
che  conduce  gli  uomini  alla  certezza  nelle  cose  che  essa  può  in- 
tendere, non  produce  alcun  effetto  sulle  quistioni  che  sono  fuori 
della  sua  comprensione,  lo  non  posso  se  non  affermare  che,  se  il 
ragionamento  e i precetti  del  senso  comune  menano  per  wéuzione 
alla  credenza  di  un  ente  saggio,  increato,  che  sostiene  e governa 
quest’immenso  universo,  noi  dobbiamo  pure  considerarlo  come 
l’esistenza  suprema  la  più  potente,  sorpassando  di  molto  le  nostre 
facoltà  di  comprendere  e di  descrivere.  E quantunque  gli  uomini 
di  spirito  non  coltivato,  ed  anche  alcune  persone  istruite  (ma  in 
questo  punto  acciecate  dal  pregiudizio)  scelgano  con  premura, 
come  oggetto  di  loro  adorazione,  qualche  cosa  che  possano  sempre 
vedere,  e che  pretendono  sentire,  l’assurdità  di  tale  condotta  non 
è per  ciò  diminuita  d’un  grado. 

Le  mie  continue  riflessioni  sopra  i riti  sconvenienti,  o piuttosto 
ingiuriosi,  introdotti  dalla  pratica  particolare  dell’idolatria  indiana, 
la  quale  piu  che  tutt’altro  culto  pagano  distrugge  il  legame  della 
società,  nell’istesso  tempo  che  m’inspirano  compassione  pe’  miei 
compatrioti,  mi  hanno  spinto  ad  impiegare  tutti  gli  sforzi  possibili 
per  Svegliarli  dal  loro  sonno  d’orrore,  e,  rendendoli  famigliai 
colle  loro  scritture,  farli  meno  incapaci  di  contemplare  con  vera 
divozione  l’unità  e l’onnipresenza  del  Dio  della  natura. 

Seguendo  questa  via,  in  cui  sono  diretto  dalla  mia  coscienza  e 
sincerità,  mi  sono  esposto,  io  nato  bramino,  ai  lamenti  ed  ai  rim- 
proveri pur  anco  di  alcuni  miei  parenti,  i cui  pregiudizj  sono 
potenti,  ed  il  cui  vantaggio  temporale  dipende  dal  sistema  presente 
di  religione.  Ma  io  sopporterolli  tranquillamente,  fossero  ancora 
di  peggio,  sperando  che  arriverà  giorno  ove  saranno  considerati 
con  giustizia  i miei  umili  sforzi,  forse,  riconosciuti  con  gratitudine, 
in  ogni  caso,  checché  gli  uomini  possano  dire,  io  non  sarò  privo 
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di  questa  consolazione,  che  i miei  motivi  possano  esser  accetti  di 
quest’essere,  che  guarda  in  segreto  e ricompensa  manifestamente. 


Compendio  del  Vedanta. 

L’illustre  Viasa  2,  nella  sua  celebre  opera,  il  Vedanta , fa  capire 
dapprima  essere  assolutamente  necessario  pel  genere  umano  di 
acquistare  la  conoscenza  dell’Essere  supremo,  che  è il  soggetto  del 
discorso  di  tutti  i Veda,  del  Vedanta,  come  pure  d’altri  sistemi  di 
teologia.  Ma  trova,  secondo  i passi  seguenti  dei  Veda,  che  questa 
ricerca  sia  ristretta  in  limiti  strettissimi:  — L’Essere  supremo  non 
è comprensibile  per  vista,  o per  altro  organo  dei  sensi  ; non  può  es- 
sere manco  concepito  coi  mezzo  della  divozione  o delle  pratiche 
virtuose.  Egli  vede  ogni  cosa,  quantunque  non  sia  mai  veduto; 
intende  ogni  cosa,  quantunque  non  sia  mai  inteso.  Non  è nè 
corto,  nè  lungo;  è inaccessibile  alla  facoltà  intelligente;  non  può 
essere  descritto  da  parola  umana  ; è fuori  dei  limiti  della  spiega- 
zione dei  Veda  o dell’umana  concezione  » . Viasa  pure,  secondo 
risulta  dai  diversi  argomenti  coincidenti  coi  Veda,  trova  che  la 
conoscenza  esatta  e positiva  dell’Essere  supremo  non  sia  nei  limiti 
della  comprensione  umana,  cioè  che,  quale  e come  che  sia  l’Essere 
supremo,  non  può  essere  definitivamente  affermato:  per  ciò  ha  nel 
secondo  testo  spiegato  l’Essere  supremo  dai  suoi  effetti  e dalle  sue 
opere,  senza  cercare  di  definire  la  sua  essenza;  nella  stessa  ma- 
niera che  noi,  i quali  non  conosciamo  la  vera  natura  del  sole,  la 
spieghiamo  come  causa  della  successione  dei  giorni  e delle  epoche. 
« Colui,  da  cui  la  nascita,  la  conservazione  e Pannichilamento  del 
mondo  sono  regolati,  è l'Essere  supremo  ». 

Noi  vediamo  quest’universo  variato,  sorprendente,  come  pure  la 
nascita,  la  conservazione  e Pannichilamento  delle  differenti  sue 
parti;  e ne  inferiamo  naturalmente  l’esistenza  di  un  Essere  che 
regola  e dirige  tutto,  e lo  chiamiamo  il  supremo  ; come  alla  vista 
di  un  vaso,  conchiudiamo  che  un  abile  artista  lo  ha  formato.  Il 
Veda,  alla  stessa  maniera  dichiara  l’Essere  supremo:  «Colui  da 
cui  procede  l’universo,  che  è il  sovrano  dell’universo,  è l’Essere 
supremo  ». 

11  Veda  non  è supposto  un  essere  eterno,  quantunque  sia  tal- 
volta onorato  di  quest’epiteto;  e la  sua  creazione  per  opera  del- 
l’Essere supremo  è così  dichiarata  nello  stesso  Veda:  « Tutti  i 
testi  e tutte  le  parti  dei  Veda  furono  create  » ; e anche  nel  terzo 

(2)  Viasa,  il  più  grande  filosofo  e poeta  indiano,  raccolse  e diriie  i Veda  in 
canto  libri  o capitoli;  perciò  è comunemente  chiamato  Veda-Viasa. 
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aforismo  del  Vedanta,  Dio  è dichiarato  essere  la  causa  di  tutti  » 
Veda. 

Lo  spazio  ruoto  non  è concepito  come  causa  indipendente  dal 
mondo,  malgrado  la  seguente  dichiarazione  del  Veda:  « 11  mondo 
procede  dallo  spazio  vuoto»,  perchè  il  Veda  dichiara  pure:  «Lo 
spazio  vuoto  è stato  prodotto  dall’Essere  supremo»,  e il  Vedanta 
dice3:  « Come  l’Essere  supremo  è evidentemente  nel  Veda  dato 
per  causa  dello  spazio  vuoto,  dell’aria  e del  fuoco,  nessun  di  essi 
può  supporsi  la  causa  indipendente  dell’universo  ». 

Neppure  l’aria  è considerata  come  il  sovrano  dell’universo,  quan- 
tunque il  Veda  dica  in  altro  luogo:  «Ogni  creatura  esistente  è 
assorbita  nell’aria  » ; perchè  il  Veda  afferma  inoltre  che  « il  soffio, 
la  facoltà  intellettuale,  tutti  i sensi  interni  ed  esterni,  lo  spazio 
vuoto,  l’aria,  la  luce,  l'acqua  e la  terra  estesa,  procedono  dall’Es- 
sere supremo».  Il  Vedanta  dice  pure:  « Dio  è designato  dal  testo 
seguente  del  Veda  come  un  essere  più  esteso  di  tutta  l’estensione 
dello  spazio»  ; cioè:  « Questo  soffio  è più  grande  dell’estensione 
dello  spazio  in  tutte  le  direzioni»,  come  leggesi  nel  Veda  dopo 
il  discorso  riguardante  il  soffio  comune. 

La  luce,  di  qualunque  sia  natura,  non  è tenuta  pel  sovrano  si- 
gnore dell’universo,  secondo  l’asserzione  seguente  del  Veda  : « La 
pura  luce  di  tutte  le  luci  è la  sovrana  di  tutte  le  creature  » ; per* 
chè  il  Veda  dichiara  inoltre  che  « il  sole  e tutti  gli  altri  ( astri) 
imitano  Dio,  e tolgono  da  esso  la  loro  luce  ».  La  stessa  dichiara- 
zione s’incontra  nel  Vedanta. 

Non  è la  natura,  che  può  essere  designata  dai  seguenti  testi  del 
Veda  come  causa  indipendente  del  mondo,  cioè:  «L’uomo,  che 
ha  conosciuto  questa  natura  che  è un  Essere  eterno,  senza  prin- 
cipio e senza  fine,  è libero  dall’attacco  della  morte  »,  perchè  il 
Veda  afferma  che  « nissun  essere  è uguale  o superiore  a Dio  » ; e 
il  Veda  dice:  «Conosci  Dio  solo»;  e il  Vedanta  esprimesi  così: 
«La  natura  non  è il  creatore  del  mondo,  e non  è rappresentata 
così  dal  Veda  » ; perchè  dice  espressamente:  « Dio  col  suo  sguardo 
ha  creato  l’universo.  La  natura  è un  essere  insensibile,  priva  di 
vista  od  intelletto,  e conseguentemente  incapace  di  crear  il  mondo 
regolare  ». 

Gli  atomi  non  sono  supposti  causa  del  mondo,  malgrado  la  se- 
guente dichiarazione:  «Questo  (creatore)  è l’essere  il  più  sottile, 
il  più  tenue  ».  Perchè  un  atomo  è una  molecola  insensibile  ; e dalla 


(3>  Nel  testo  sanscrito  citato,  appartenente  ai  Veda  o al  Vedanta,  il  vocabolo 
cbe  il  bramino  Ram-Mobnn-Hoy  ha  vulgarizzato  in  inglese  con  God  (Dio)  è Brama: 
non  dunque  il  Dio  cristiano  deve  intendersi  per  questa  parola,  ma  il  Dio  supremo, 
«be  è di  tutti  i luoghi  e di  tutti  i tempi,  e che  ha  ricevuto  differenti  nomi  nei 
differenti  linguaggi  umani. 
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addotta  autorità  è provato  che  niun  essere  privo  d’intelligenza 
può  essere  autore  di  un  sistema  combinato  con  tant'arte. 

L’anima  non  può  dai  testi  seguenti  indursi  come  il  sovrano  si- 
gnore dell’universo,  cioè:  « L’anima  che  è unita  all’essere  risplen- 
dente, gode  della  felicità.  — Dio  e l’anima  entrano  nel  piccolo  spazio 
vuoto  del  cuore  » ; perchè  il  Veda  dichiara  che  « egli  (Dio)  pre- 
siede nell’anima,  come  suo  regolatore  »,  e che  « l’anima  unita  al- 
l’essere grazioso,  gode  della  felicità  ».  11  Vedanta  dice  pure:  « L’a- 
nima sensitiva  non  è detto  che  risieda  nella  terra,  come  un  essere 
direttore  e regolatore»,  perchè  nei  due  testi  del  Veda  altrimenti 
si  parla  dell’essere  che  governa  la  terra,  cioè  «•  egli  (Dio)  ri- 
siede nella  facoltà  dell’ intendimento,  — ed  egli  che  risiede  nell’a- 
nima, ecc.  ». 

Nè  il  Dio  nè  la  Dea  della  terra  sono  designati  dal  testo  seguente 
come  regolatori  della  terra:  « Egli  che  risiede  nella  terra,  e che 
è distinto  dalla  terra,  e che  la  terra  non  conosce,  ecc.  » ; perchè 
il  Veda  afferma  che  « questi  (Dio  solo)  è il  regolatore  del  senso 
interno,  ed  è l’Essere  eterno  » ; e la  stessa  cosa  è affermata  nel 
Vedanta. 

• Dal  testo  che  comincia  colla  sentenza  seguente , « Questi  è il 
sole»,  e da  molti  affermanti  la  dignità  del  sole,  quest'ultimo  non 
viene  indicato  per  causa  primordiale  dell’universo,  perchè  il  Veda 
dichiara  che  « egli  che  risiede  nel  sole  (come  suo  signore),  è di- 
stinto dal  sole  •>  ; ed  il  Vedanta  fa  la  stessa  dichiarazione. 

Della  stessa  maniera  nissun  dio  celeste  può  dalle  diverse  asser- 
zioni del  Veda,  riguardanti  le  loro  rispettive  divinità,  argomentarsi 
per  la  causa  indipendente  dell’universo;  perchè  il  Veda  afferma  in 
differenti  luoghi,  che  « tutti  i Veda  non  provano  se  non  l’unità 
dell’Essere  supremo  ».  Accordando  che  la  divinità  sia  più  che  un 
solo  essere,  le  affermazioni  positive  seguenti  del  Veda,  relative 
all’unità  di  Dio,  divengono  false  ed  assurde:  « Dio  è per  conse- 
guenza uno  e senza  secondo.  Non  c’è  che  l’Essere  supremo,  il 
quale  possieda  la  conoscenza  universale.  Egli  che  è senza  alcuna 
figura,  e che  sorpassa  i limiti  della  descrizione,  è l’Essere  supremo. 
Le  appellazioni  e le  figure  d’ogni  specie  sono  innovazioni  ».  E 
secondo  l’autorità  di  molti  altri  testi,  è evidente  che  ogni  essere 
che  ha  figura  ed  è suscettibile  d’essere  descritto,  non  può  essere 
la  causa  eterna  indipendente  dell’universo. 

I Veda  non  chiamano  solo  deità  le  rappresentazioni  celesti,  ma 
danno  pure  in  molti  casi  Tepiteto  divino  allo  spirito,  agli  ele- 
menti, allo  spazio  vuoto,  all’animale  quadrupede,  agli  schiavi  e ai 
fuggitivi  ( slaves  and  flimen)  ; come  : « l’Essere  supremo  è animale 
quadrupede  in  ogni  luogo,  e in  un  altro  è pieno  di  gloria.  Lo 

spirito  (mind)  è l’Essere  supremo,  egli  dev’essere  adorato.  Dio  è 

* 
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la  lettera  fca,  egualmente  che  la  lettera  kha  » ; e « Dio  è sotto  la 
forma  di  schiavo,  e sotto  quella  di  fuggitivo  ».  11  Veda  ha  rap- 
presentato allegoricamente  Dio  nella  figura  dell’  universo , cioè 
« il  fuoco  è la  sua  testa,  il  soie  e la  luna  sono  i suoi  due 
occhi,  ecc.  » 

11  Veda  chiama  pure  Dio  lo  spazio  vuoto  del  cuore,  e lo  di- 
chiara più  piccolo  di  un  grano  d’orzo:  ma  dopo  le  citazioni  pre- 
cedenti, nè  alcuno  degli  Dèi  celesti,  nè  veruna  creatura  esistente 
può  essere  considerata  come  il  signore  supremo  dell’ universo,  per- 
chè il  terzo  capitolo  del  Vedanta  spiega  così  la  ragione  di  queste 
secondarie  asserzioni  : « Da  queste  osservazioni  del  Veda,  che  di- 
notano lo  spirito  dell’Essere  supremo,  sparso  ugualmente  sopra 
tutte  le  creature,  per  mezzo  della  sua  estensione,  la  sua  onnipre- 
senza è stabilita  » ; come  dice  il  Veda:  « Tutto  ciò  che  esiste,  è 
per  conseguenza  Dio  » , cioè  niente  ha  una  vera  esistenza  eccetto 
Dio  ; e <•  tutto  ciò  che  sentiamo  con  l’odorato,  o che  tocchiamo 
col  tatto,  è l’Essere  supremo»,  cioè  Desistenza  di  ogni  qualunque 
cosa  che  ci  appare,  riposa  sull’esistenza  di  Dio. 

È incontestabilmente  evidente  che  alcuna  di  queste  rappresen- 
tazioni metaforiche,  la  quale  nasce  dallo  stile  elevato  in  cui  sono 
scritti  tutti  i Veda,  non  fu  destinata  ad  essere  considerata  altri- 
menti che  come  pura  allegoria.  Se  gl’individui  potessero  essere 
riconosciuti  come  divinità  separate,  vi  sarebbe  una  necessità  di 
riconoscere  molti  creatori  del  mondo  indipendenti,  ciò  che  è di- 
rettamente contrario  al  senso  comune  e all’autorità  ripetuta  dai 
Veda,  li  Vedanta  dichiara  pure  « che  l’Essere  che  è distinto  dalla 
materia,  e da  quelli  che  sono  contenuti  nella  materia,  non  è mol- 
teplice , perchè  è dichiarato  in  tutti  i Veda  essere  un  ente  fuori 
d’ogni  descrizione  »;  ed  è di  nuovo  stabilito  che  « il  Veda  ha  di- 
chiarato l’Essere  supremo  una  pura  intelligenza  » ; e trovasi  inoltre 
nel  terzo  capitolo,  che  il  Veda,  avendo  prima  spiegato  l’Essere  su- 
premo con  differenti  epiteti,  comincia  colla  parola  atha  o adesso , 
e dichiara  che  tutte  le  descrizioni  che  ha  usate  per  descrivere 
l’Essere  supremo,  sono  scorrette , perchè  non  può  essere  descritto 
con  mezzo  alcuno;  ciò  che  è altresì  stabilito  nei  sacri  commen- 
tar] sui  Veda. 

il  quartodecimo  aforismo  della  seconda  sezione  del  terzo  capi- 
tolo del  Vedanta  s’esprime  così:  « È positivamente  rappresentato 
dal  Veda  che  l’Essere  supremo  non  porta  nè  figura  nè  forma  » ; e 
i testi  seguenti  del  Veda  affermano  la  stessa  cosa,  cioè  « che  l’Es- 
sere vero  esiste  innanzi  tutto.  L’Essere  supremo  non  ha  piedi,  ma 
si  estende  pertutto;  non  ha  mani,  tuttavia  tiene  ogni  co^a;  non 
ha  occhi,  e vede  tutto  ciò  che  è;  non  ha  orecchie,  ed  ode  ogni 
cosa.  La  sua  esistenza  non  ha  causa.  È il  più  sottile  degli  esseri 
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sottili,  ed  il  più  grande  degli  esseri  grandi  : eppure  in  fatto  non  è 
nè  piccolo  nè  grande  ». 

In  risposta  alle  questioni  seguenti:  «Come  l’Essere  supremo 
può  supporsi  distinto  da  tutte  le  creature  esistenti  e sopra  di  esse, 
e nello  stesso  tempo  presente  pertutto?  come  è possibile  che  possa 
venire  descritto  con  proprietà  inconciliabili  colla  ragione  come  ve- 
dente senz’occhi,  udente  senza  orecchi?»  il  Vedanta  nel  secondo 
capitolo  risponde:  « in  Dio  risiedono  tutte  sorta  di  potenza  e di 
splendore»;  e i passi  seguenti  del  Veda  fanno  la  stessa  dichiara- 
zione: « Dio  è potentissimo,  e per  la  sua  supremazia  è in  possesso 
d’ogni  potere  »;  cioè  quel  che  può  essere  impossibile  per  noi,  non  è 
impossibile  per  Dio , che  è onnipotente  ed  il  solo  regolatore  del- 
l’universo. 

Alcuni  Dei  celesti  in  differenti  esempj,  si  sono  dichiarati  da  se 
stessi  verità  indipendenti  e oggetti  di  culto  ; ma  queste  dichiara- 
zioni erano  accomodate  ai  loro  pensieri  astratti  o separati  da  loro 
stessi,  essendo  il  loro  essere  interamente  assorbito  nella  riflessione 
divina. 

Il  Vedanta  dichiara  che  « questa  esortazione  d’Indra  ( dio  del- 
l’atmosfera) riguardante  la  divinità,  dev’essere  necessariamente  con- 
forme alle  autorità  del  Veda;  cioè,  ogni  essere  avendo  perduto  qua- 
lunque contemplazione  di  se  stesso  in  conseguenza  della  sua  unione 
colla  divina  riflessione,  può  parlare  come  credesse  d’esser  l’Ente 
supremo;  come  Bramadeva  (celebre  bramino)  che,  inconseguenza 
d’un  tale  oblio  della  personalità , dichiarò  se  stesso  creatore  del 
sole,  e Manu,  il  secondo  essere  dopo  Brama  ».  Berciò  è libero  a 
ciascuno  degli  Dei  celesti  e ad  ogni  individuo  di  considerarsi  da 
se  stesso  come  dio  in  questo  stato  d’oblio  della  sua  personalità  e 
d’unità  colla  riflessione  divina,  come  dice  il  Veda:  « Voi  siete 
quest’Essere  vero»  (quando  perdete  tutta  la  contemplazione  di  voi 
stesso);  e « 0 Dio!  io  non  sono  altro  che  voi  ».  1 commentatori 
sacri  hanno  fattola  stessa  osservazione,  cioè:  «Io  non  sono  altrui 
cosa  che  l'Essere  vero,  e sono  una  pura  intelligenza,  piena  di  un’ 
eterna  felicità,  e sono  per  mia  natura  libero  dagli  affetti  mon- 
dani ».  Ma  in  conseguenza  di  questa  riflessione,  nissun  d’essi  può 
essere  riconosciuto  come  causa  dell’universo,  o oggetto  dell’ado- 
razione. 

Dio  è la  causa  efficiente  dell’universo,  come  un  vasajo  lo  è de’ 
suoi  vasi  ed  altri  ulensili  di  terra;  e Dio  è pure  la  causa  materiale 
dell’universo,  come  la  terra  o l'argilla  è causa  materiale  dei  diffe- 
renti utensili  di  terra  ; o pure,  come  una  corda,  presa  per  inav- 
vertenza per  un  serpente,  è causa  materiale  dell’esistenza  del  ser- 
pente concepita  per  vera.  In  proposito  dell’esistenza  reale  della 
corda,  così  esprimesi  il  Vedanta:  «Dio  è la  causa  efficiente  del- 
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l’universo  come  sua  causa  materiale  » (come  un  ragno  lo  è della  sua 
tela),  siccome  il  Veda  ha  positivamente  dichiarato  « che  dalla  cono- 
scenza di  Dio  solo  procede  la  conoscenza  d’ogni  cosa  esistente  ». 

II  Veda  paragona  pure  la  conoscenza  che  riguarda  l’Essere  su- 
premo, con  una  conoscenza  della  terra;  e la  conoscenza  riguar- 
dante le  differenti  specie  d’esseri  esistenti  nell’universo,  colla  co- 
noscenza dei  vasi  ed  utensili  di  terra:  le  quali  dichiarazioni  e com- 
parazioni provano  l’unità  dell’Essere  supremo  e dell’universo.  E per 
la  dichiarazione  seguente  del  Veda,  cioè  « l’Essere  supremo  ha 
creato  l’universo  colla  sua  sola  intenzione»,  è evidente  che  Dio  è 
l’agente  volontario  di  tutto  ciò  che  può  avere  esistenza. 

Come  il  Veda  dice  che  l’Essere  supremo  ebbe  la  volontà  (nel- 
l’epoca della  creazione)  di  estendere  se  stesso,  è evidente  che  l’Es- 
sere supremo  sia  l’origine  della  materia  e delle  sue  diverse  appa- 
renze o forme,  come  la  rifrazione  dei  raggi  meridiani  del  sole 
sopra  i piani  di  sabbia  è causa  della  apparenza  di  un  mare  esteso 
(del  miraggio).  11  Veda  dice  che  « tutte  le  figure  e le  loro  appel- 
lazioni sono  pure  invenzioni,  e che  l’Essere  supremo  solo  è la  reale 
esistenza»  : in  conseguenza  le  cose  che  hanno  figura  e che  por- 
tano un  nome,  non  possono  essere  supposte  causa  dell’universo. 

I testi  seguenti  del  Veda,  cioè:  « Crisna  (o  Visnù,  il  dio  della 
conservazione)  è più  grande  di  tutti  gli  Dei  celesti,  a cui  potesse 
applicarsi  lo  spirito.  Noi  adoriamo  tutti  Maadeva  (il  gran  dio,  o il 
dio  della  distruzione).  Adoriamo  il  sole,  lo  adoro  il  riveritissimo 
Yaruna  (dio  del  mare).  Tu  devi  offrirmi  un  culto,  dice  l’aria,  chè 
sono  la  vita  eterna  ed  universale.  11  potere  intellettuale  è Dio,  che 
dev’essere  adorato.  L’Udgita  (una  certa  porzione  del  Veda)  dev* 
essere  adorata  » ; questi  testi,  come  pure  molti  altri  della  stessa 
natura,  non  sono  comandamenti  reali  d’adorare  od  onorar  le  per- 
sone e le  còse  qui  sopra  menzionate,  ma  raccomandano  a coloro 
che  infelicemente  sono  incapaci  d’adorare  l’Essere  supremo  in- 
visibile, d’applicare  la  loro  intelligenza  a qualche  cosa  di  visibile, 
piuttosto  che  lasciarla  dimorare  inerte. 

II  Vedanta  stabilisce  inoltre,  come  dichiarazione  del  Veda,  che 
« coloro  che  adorano  gli  Dei  celesti  , sono  il  nutrimento  di  tali 
Dei»;  espressione  allegorica,  che  significa  soltanto  che  sono  di 
sollievo  per  gli  Dei  celesti,  come  il  nutrimento  pel  genere  umano; 
perchè  chi  non  ha  fede  nell’Essere  supremo,  è reso  suddito  di 
questi  Dei.  Il  Veda  fa  la  stessa  dichiarazione  : « Chi  adora  un  Dio 
qualunque,  fuor  dell’Essere  supremo,  e pensa  che  sia  distinto  da 
questo  Dio  e inferiore  a lui,  non  conosce  nulla,  ed  è consideralo 
come  un  animale  domestico  di  questo  Dio  ».  E il  Vedanta  conferma 
pure  che  « il  culto  autorizzato  da  tutti  i Veda  è di  una  sola  natura > 
come  le  istruzioni  pel  cullo  di  un  solo  Essere  supremo  Irovansi  in- 
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variabilmente  in  ciascuna  parte  del  Veda,  e gli  epiteti  l’Essere  su- 
premo, l’Essere  onnipresente,  ecc.  implicano  comunemente  un 
Dio  solo  »>.  1 passi  seguenti  del  Veda  confermano  che  Dio  sia  il  solo 
oggetto  del  culto,  cioè  : « Adora  Dio  solo  ; conosci  Dio  solo  ; rigetta 
ogni  altro  discorso  ».  E il  Vedanta  aggiunge:  « Trovasi  nei  Veda 
non  esservi  che  l’Essere  supremo,  il  quale  deva  onorarsi  di  un 
■culto ; niun  altro,  eccetto  lui,  non  dev’essere  adorato  da  uomo 
saggio  ». 

Va  più  innanzi  il  Vedanta,  e aggiunge:  « Viasa  è d’opinione  che 
l’adorazioue  dell’Essere  supremo  sia  richiesta  dal  genere  umano, 
come  pure  dagli  Dei  celesti,  perchè  la  possibilità  di  rassegnare  se 
stesso  a Dio  è ugualmente  osservata  nel  genere  umano  e nelle  ce- 
iesti  deità  ».  Il  Veda  stabilisce  pure  che  « colui  tra  gli  Dei  ce- 
lesti, tra  i pii  Bramini,  tra  gli  uomini  in  generale,  che  comprende 
l’Essere  onnipotente  e ha  fede  in  lui,  sarà  assorbito  nella  sua  es- 
senza». Traggono  da  ciò  la  conchiusione  che  gli  Dei  celesti  ed  il 
genere  umano  hanno  un  egual  dovere  di  compiere  il  culto  divino; 
ed  è provato  inoltre  dall’autorità  seguente  del  Veda,  che  ogni  uomo 
che  adora  l’Essere  supremo  è adorato  da  tutti  gli  Dei  celesti,  cioè 
« tutti  gli  Dei  celesti  onorano  e adorano  colui  che  applica  la  sua 
intelligenza  all’Essere  supremo». 

Il  Veda  spiega  di  poi  il  modo,  con  cui  dobbiamo  adorare  l’Es- 
sere supremo  : « Dobbiamo  avvicinar  Dio , dobbiamo  prestargli 
orecchio,  dobbiamo  pensare  a lui,  dobbiamo  sforzarci  d’arrivare  a 
lui».  Il  Vedanta  spiega  eziandio  il  soggetto  in  questo  modo:  « Le  tre 
ultime  istruzioni  del  testo  sopraccitato  possono  ridursi  alla  prima, 
Dobbiamo  avvicinar  Dio.  Le  tre  ultime  sono  comprese  in  realtà 
nella  prima  (come  l’istruzione  per  raccogliere  il  fuoco  nel  culto 
del  fuoco),  perchè  non  possiamo  accostar  Dio  senza  intendere  qual- 
cosa di  lui  o senza  pensarvi,  nè  senza  fare  i nostri  sforzi  per  ar- 
rivare a lui:  e quest’ultima,  cioè  d’ingegnarci  d’arrivare  a Dio,  è 
richiesta  sin  a tanto  che  ci  siamo  a lui  accostali.  Coll’espressione, 
Prestare  orecchio  a Dio , s’intende  porgere  orecchio  alle  sue  parole, 
che  stabiliscono  la  sua  unità;  e per  questa,  Pensare  a lui,  s’in- 
tende pensare  al  contenuto  della  sua  legge;  e per  l’ultima,  Sfor- 
zarci d'arrivare  a lui , s’intende  sforzarci  d’applicare  la  nostra  in- 
telligenza a quest’ Essere  vero,  su  cui  riposa  Desistenza  incommen- 
surabile dell’universo,  acciò  che,  mediante  questo  sforzo,  possiamo 
accostarci  a lui  ».  11  Vedanta  stabilisce,  « che  la  pratica  costante 
della  divozione  sia  necessaria,  il  Veda  rappresentandola  come  tale»; 
e aggiunge  : « Dobbiamo  adorar  Dio  sino  a tanto  che  ci  acco- 
stiamo a lui,  e allora  pure  non  dimenticare  la  sua  adorazione,  tro- 
vandosi una  tale  autorità  nel  Veda  ». 

Il  Vedanta  mostra  che  il  principio  morale  sia  una  parte  dell’-ado- 
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razione  di  Dio  : « Comandare  alle  sue  passioni  e a’  suoi  sensi  esterni, 
praticare  atti  meritorj,  sono  dichiarati  dal  Veda  mezzi  indispensa- 
bili per  accostare  a Dio  l’intelligenza;  devono  essere  in  conseguenza 
l’oggetto  d’ogni  nostra  cura,  prima  e dopo  un  tale  accostamento 
all’Essere  supremo  »;  cioè  non  dobbiamo  aver  indulgenza  coi  nostri 
cattivi  istinti,  ma  dobbiamo  sforzarci  d’avere  un  correttore  assoluto 
sopra  di  essi.  La  confidenza  e la  rassegnazione  personale  nel  solo 
Essere  vero,  coH’allontanamento  delle  considerazioni  mondane,  cre- 
donsi  gli  atti  meritorj,  a cui  è fatta  qui  sopra  allusione.  L’adora- 
zione dell’Essere  supremo  produce  l’eterna  beatitudine,  come  pure 
tutti  i vantaggi  desiderati,  secondo  dichiara  il  Vedanta  : « E ferma 
opinione  di  Viasa  che,  per  la  divozione  a Dio,  sono  prodotte  tutte 
le  desiderate  conseguenze  » ; e ciò  è spesso  rappresentato  così  dal 
Veda:  «Chi  è desideroso  della  prosperità,  deve  adorare  l’Essere 
supremo.  Chi  conosce  Dio,  aderisce  interamente  a lui.  Le  anime 
degli  avi  di  chi  adora  il  solo  Essere  vero,  godono  la  libertà  pel  solo 
fatto  di  lor  pura  volontà.  Tutti  gli  Dei  celesti  adorano  chi  applica 
la  sua  intelligenza  all’Essere  supremo.  Chi  adora  sinceramente  l’Es- 
sere supremo,  va  esente  d’ogni  trasmigrazione  futura». 

Un  capocasa  è pure  atto  all’adorazione  di  Dio  come  un  Iati 
Il  Vedanta  dice:  « Un  padrone  di  casa  può  essere  autorizzato  a 
compiere  tutte  le  cerimonie  attaccate  alla  religione  (braminica)  e 
la  divozione  a Dio  ; il  modo  del  culto  qui  sopra  osservato  verso 
l’Essere  supremo,  è per  conseguenza  richiesto  da  un  padrone  di  casa 
che  possiede  principj  morali  ».  E il  Veda  dichiara  che  « gli  Dei 
celesti,  e i padroni  di  casa  di  fede  potente,  e gli  Iati  di  professione, 
sono  uguali  tra  loro  ». 

E solo  libero  a coloro  che  hanno  fede  in  Dio,  d’osservare  le  re- 
gole e i riti  prescritti  dal  Veda,  applicabili  alle  differenti  classi  di 
Indiani,  e ai  loro  differenti  ordini  religiosi  rispettivamente.  Ma  nel 
caso  che  i veri  credenti  trascurassero  questi  riti,  non  sono  suscet- 
tibili d’alcun  biasimo,  come  dice  il  Vedanta:  « Prima  d’  acqui- 
stare la  vera  conoscenza  di  Dio,  è convenevole  per  l’uomo  di  sot- 
tomettersi alle  leggi  e ai  regolamenti  prescritti  dal  Veda  per  le  dif- 
ferenti classi,  secondo  le  loro  differenti  professioni;  perchè  il  Veda 
dichiara  che  il  compimento  di  questa  regola  sia  la  causa  della  pu- 
rificazione dello  spirito  e della  sua  fede  in  Dio;  e la  paragona  ad  un 
cavallo  da  sella,  che  ajuta  un  uomo  a raggiungere  la  meta  deside- 
rata». Il  Vedanta  dice  pure  che  « l’uomo  acquista  la  vera  cono- 
scenza di  Dio,  anche  senza  osservar  le  regole  e i riti  prescritti  dal 

(4)  Il  più  allo  grado  Ira  le  quattro  sètte  di  Bramini,  che,  secondo  i precetti 
religiosi,  sono  obbligati  di  deporre  tutte  le  considerazioni  mondane,  e passare 
il  tempo  nella  sola  adorazione  di  Dio. 
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Veda  per  ciascuna  classe  d’indiani;  come  trovasi  nel  Veda,  che 
molte  persone,  le  quali  hanno  trascurato  di  compiere  i riti  e le  ce- 
rimonie braminiche,  in  causa  dell’attenzione  perpetua  data  all’ado- 
razione dell’Essere  supremo,  hanno  acquistata  la  vera  conoscenza 
della  divinità  ». 

Il  Vedanta  stabilisce  ancora  più  chiaramente,  « trovarsi  ugual- 
mente nel  Veda  che  alcune  persone , quantunque  abbiano  avuto 
fede  intera  nel  solo  Dio,  però  compirono  il  culto  di  Dio  e le  ce- 
rimonie prescritte  dal  Veda;  e alcune  altre  le  hanno  neglette,  e 
puramente  adorato  Dio  ».  I seguenti  testi  del  Veda  spiegano  pie- 
namente il  soggetto  : « Dianaca  ( uno  dei  divoti  celesti)  ha  com- 
pito lo  Jagtna  o l’adorazione  degli  Dei  celesti , per  mezzo  del 
fuoco , col  dono  d’una  ragguardevole  somma  di  danaro , come 
onorario  pei  sanli  Bramini;  e molti  veri  e savj  credenti  non  ado- 
rano mai  il  fuoco,  nè  alcun  Dio  celeste  per  mezzo  del  fuoco  ». 

Nondimeno  è libero  a chi  mette  fede  nel  solo  Dio  di  compiere 
le  prescritte  cerimonie  o trascurarle:  il  Vedanta  preferisce  il  primo 
partito  aH’ultimo , perchè  il  Veda  dice  che  il  compimento  delle 
cerimonie  religione  conduce  all’acquisto  dell’Essere  supremo. 

Quantunque  il  Veda  dica  che  « chi  abbia  vera  fede  nell’Essere 
supremo  presente  per  tutto,  possa  mangiare  qualunque  cosa  », 
cioè  non  sia  obbligato  d’investigare  di  che  compongasi  il  nutri- 
mento, o chi  lo  prepari , pure  il  Vedanta  limita  così  quest'auto- 
rità: « L’autorità  del  Veda  menzionata  qui  sopra,  per  mangiare 
ogni  sorta  d’alimenti,  dev’essere  solo  osservata  nei  tempi  di  ca- 
restia, perchè  trovasi  nel  Veda  che  Ciacrana  ( celebre  bramino  ) 
abbia  mangialo  la  vivanda  cotta  dai  guardiani  dell’elefante  in  una 
carestia  ».  Conchiudono  che  si  stia  all’  autorità  del  Veda  citata 
precedentemente,  solo  in  tempo  di  bisogno. 

La  divozione  all’Essere  supremo  non  è limitata  ad  un  luogo 
sacro  o ad  una  contrada  consacrata , come  dichiara  il  Vedanta  : 
« In  qualsiasi  luogo,  dove  trovasi  in  pace  lo  spirito,  gli  uomini 
possono  adorar  Dio;  perchè  non  incontrasi  nel  Veda  nissuna  au- 
torità speciale  per  la  scelta  di  un  luogo  particolare  del  culto  » ; 
il  q«ale  s’esprime  così:  « L’uomo  può  adorar  Dio  in  ogni  luogo, 
dove  il  suo  spirito  provi  calma  e tranquillità  ». 

Non  è d’alcuna  conseguenza,  per  chi  ha  vera  fede  in  Dio,  il 
morire  mentre  che  il  sole  è al  nord  o al  sud  dell’  equatore  5 , 
come  dice  positivamente  il  Vedanta  : « Ogni  persona  che  ha  fede 
nel  solo  Dio,  morendo  anche  quando  il  sole  sia  al  sud  dell’equa- 
tore, la  sua  anima  fuggirà  dal  corpo  attraverso  la  vena  chiamata 


(5)  I Bramini  credono  che  chi  ninoja  mentre  il  sole  sia  al  sud  dell'equatore,  non 
possa  godere  l’eteroa  beatitudine. 


SULLE  RELIGIONI. 


5H 

su-kumna  (vena  chet  secondo  suppongono  i Bramini , passa  dal  - 
l’ombilico  per  rendersi  nel  cervello),  e s’accosterà  all’Essere  su- 
premo ».  lì  Veda  pure  assicura  positivamente,  che  « chi  durante 
la  vita  è stato  devoto  all’Essere  supremo , sarà  (dopo  morte)  as- 
sorbito in  lui,  nè  sarà  più  d’allora  in  poi  soggetto  alla  nascita, 
nè  alla  morte,  nè  alla  riduzione,  nè  all’aumento  (del  suo  essere)  ». 

Il  Veda  comincia  e finisce  con  tre  particolari  e misteriosi  epi- 
teti di  Dio:  Om,  Tat , Sat.  Il  primo  significa  : « Quest’Essere  che 
conserva  , distrugge  e crea  ! » Il  secondo  : « Quest’Essere  unico, 
che  non  è nè  maschio  nè  femmina!  » Il  terzo  annunzia:  «L’Essere 
vero!  ».  I termini  collettivi  affermano  semplicemente,  che  «l’Es- 
sere unico , vero , incognito  , è il  creatore  , il  conservatore  e il 
distruttore  dell’universo». 
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. La  dottrina  de’ sacerdoti  egizj,  non  altrimenti  che  quella  dei 
Bramini  dell’India  e dei  Magi  della  Persia,  offre  la  doppia  forma 
d’una  teogonia  e d’una  cosmogonia.  Sua  base  è un  panteismo, 
ora  fisico,  ora  intellettuale,  or  l’uno  e l’altro  insieme;  personi- 
fica le  forze  della  natura,  identificandole  colle  potenze  dello  spi- 
rito, e figurandosele  in  una  misteriosa  unità,  nella  quale  si  con- 
fondono Dio  e l’universo.  Parlasi  in  essa  d’un  Dio  senza  nome, 
senza  figura , incorporeo , immutabile  , infinito , origine  e fonte 
d’ogni  cosa,  che  dev’essere  adorato  in  silenzio;  egli  il  padre,  il 
buono,  il  piromis  per  eccellenza.  Dio  è nell’eternità,  daH’eternità 
viene  il  mondo,  dal  mondo  il  tempo , dal  tempo  la  generazione. 
Tutto  l’universo  ha  vita;  una  sola  è la  vita,  e questa  è Dio.  Come 
cielo,  terra,  acqua,  aria  sono  parti  integranti  del  mondo,  così  la 
vita,  l’immortalità,  la  necessità,  la  providenza,  la  natura,  l’anima, 
la  ragione  sono  membra  di  Dio  ; la  bontà  è il  punto  di  loro  riu- 
nione: nullo  vi  è nè  vi  sarà,  in  cui  non  sia  Dio;  egli  è il  tutto 
nel  tutto  e pel  tutto.  Quest’ente  unico,  indivisibile,  eterno,  infi- 
nito fu  anteriore  al  primogenito  fra  gli  Dei,  e fu  anche  il  primo 
dei  re.  Il  mondo  fu  fatto  non  colle  mani,  ma  colla  parola;  e que- 
sta parola  di  Dio,  ch’è  la  volontà  sua,  è pure  il  suo  corpo.  Il  su- 
premo creatore  dell’universo  generò  di  se  stesso  un  creatore  in- 
feriore, figlio  simile  al  padre:  è questi  Kneph,  dio  di  Tebe,  dio 
senza  principio,  immortale;  è Aminone,  il  Giove  dei  Tebani,  il 
demiurgo,  il  dio  nascosto  che  si  manifesta  sotto  la  forma  d’un 
ariete , che  fa  dalle  tenebre  scaturir  la  luce , che  apre  il  corso 
all’anno  come  al  mondo,  e dietro  si  trae  tutto  il  corteggio  degli 
Dei  ; è lo  spirito  che  penetra  in  tutte  le  cose , il  principio  del- 
l’organismo, l’anima  in  somma  del  mondo.  Vien  egli  pure  rappre- 
sentato sotto  figura  d’un  uomo  color  cilestro,  per  esprimere  che  il 
creatore  è incomprensibile  ed  indivisibile;  tiene  in  mano  la  cin~ 
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tura  e lo  scettro,  simboli  dello  spirito  vivificante,  del  regno;  ha 
sulla  testa  una  piuma,  emblema  del  muoversi  dell’intelletto;  è fi- 
nalmente identico  con  quell’Ermete,  con  quello  spirito  puro,  che 
prima  della  creazione  aveva  dettato  i sacri  libri. 

Insieme  collo  spirito  nacque  la  materia  dal  medesimo  unico 
principio,  ambidue  in  lui  esistenti  da  tutta  l’eternità.  Questa  ma- 
teria primitiva  è lo  spazio,  nel  quale  sono  contenute  e circolano 
tutte  le  cose , cui  lo  spirito  penetra  , riempie  ed  anima.  Questa 
materia,  chiamata  pure  simbolicamente  il  limo  primitivo , in  sé 
contenendo  tutti  gli  elementi  e le  forze  elementari,  era  grosso- 
lana e informe  quando  lo  spirito  le  impresse  il  moto , la  con- 
centrò in  una  sola  massa,  e le  diede  forma  d’una  sfera  con  tutte 
le  qualità  che  le  appartengono.  Questa  sfera  diventò  il  globo  o 
l’uovo  del  mondo,  che  esce  dalla  bocca  di  Kneph,  il  verbo  ma- 
nifestato, la  ragione  o la  parola  visibile  proferita  dal  demiurgo 
quando  volle  formar  le  cose.  Questo  mondo  bello  ma  non  buono, 
il  secondo  degli  esseri  esistenti , il  primo  degli  esseri  soffrenti , 
generato  egli  stesso , non  cessa  di  generare  perchè  mobile,  nè  il 
moto  è possibile  senza  generazione:  somiglia  una  sfera  od  una 
testa,  al  disopra  della  quale  nulla  è di  materiale,  al  dirotto  nulla 
d’intelligente.  L’universo  è simile  ad  un  grande  animale,  composto 
di  materia  e di  spirito  ; è una  grande  divinità,  immagine  d’una  più 
grande,  ad  essa  congiunta , in  essa  abitante  come  nella  sorgente 
feconda  d’ogni  vita. 

Or  ecco  come  si  opera  il  grandioso  spettacolo  della  creazione. 
Immense  tenebre  erano  sparse  sull’abisso  cui  ricoprivano  le  ac- 
que , ed  uno  spirito  sottile , un’  intelligenza  pura  dimorava  per 
divino  potere  nel  seno  del  caos.  Queste  tenebre,  questa  primitiva 
notte  anteriore  all’esistenza  d’ogni  cosa,  della  quale  tre  volte 
era  ripetuto  il  nome  nei  sacri  inni,  è la  gran  madre  che  dall’u- 
midità trasse  i semi  delle  cose;  è la  causa,  la  natura  stessa  , la 
fonte  d’ogni  bene,  la  madre  e l’asilo  di  tutti  gli  Dei;  è athor  o 
athir , la  notte  antica  ch’era  avanti  la  luce,  la  potenza  produttiva 
della  natura,  la  Venere  celeste.  Scintillò  d’improviso  nel  seno  del- 
l’eterna notte  un  sacro  raggio,  luce  soave,  rallegratrice,  ineffabile, 
la  luce  primitiva  che  è il  demiurgo  Kneph,  antico  più  dell’umi- 
dità e dell’acqua  primitiva  venuta  dalla  notte.  Nacque  nella  umi- 
dità un  movimento,  un’agitazione  manifesta  ; si  elevò  nn  vapore 
ed  un  gran  rumore,  e da  questo  uscì  una  voce  come  la  voce 
della  luce,  e da  questa  voce  della  luce  fu  articolata  la  parola  (il 
verbo). 

Kneph  il  creatore,  ch’è  ogni  luce  ed  ogni  vita,  maschio  e fem- 
mina ad  un  tempo,  volendo  creare,  nella  pienezza  di  sua  forza, 
la  divina  parola,  eruppe  nell’opera  più  pura  di  natura,  e congiun- 
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gendosi  col  demiurgo  Kneph  che  con  lei  partecipava  dell’esistenza, 
produsse  il  secondo  demiurgo  Dhta,  il  dio  del  fuoco  e della  vita, 
che  uscì  dall’uovo-mondo  prodotto  daKnepfi.  Phta  è l’ordinatore, 
l’artefice  del  mondo,  che  compie  con  industria  e verità  l’opera 
sua;  poiché  la  potenza  del  fuoco  ha  tanta  parte  alla  produzion 
delle  cose,  e ne  favorisce  l’incremento:  egli  è pure  il  soffio  di 
vita  di  cui  abbisognano  le  creature,  e che  tutte  le  alimenta  e vi- 
vifica secondo  il  merito  di  ciascuna.  Spirito  creatore  e fecondo, 
esso  aduna  in  sè  le  facoltà  dei  due  sessi;  ed  è padre  ed  avo  di 
tutti  gli  Dei.  Ma  mentre  si  sollevavano  nelle  regioni  superiori  gli 
elementi  leggieri,  i pesanti  restarono  a basso,  umido  limo;  e la 
terra  ancora  era  sommersa  sotto  le  acque.  Finalmente  ne  fu  libe- 
rata, e tutte  le  cose  vennero  divise,  distinte  ed  ordinate  da'l’on- 
ni potente  spirito  del  fuoco;  e sopra  la  terra  (Tho)  risplendette  il 
cielo  ( Potiris ). 

Creato  il  mondo  superiore  in  tutta  la  sua  bellezza,  e dopo  lui 
la  natura,  le  cui  attrattive  eccitavano  l’ammirazione  degl’immor- 
tali , il  demiurgo  fece  le  anime,  particelle  innumerevoli,  d’uria 
materia  purificata,  trasparente,  invisibile  ad  ogni  altro  fuorché  a 
lui,  che  l'avea  formata  mescolando  il  suo  soffio  col  fuoco  e con 
altre  sostanze,  proferendo  parole  misteriose.  Furono  le  anime  di- 
stribuite in  sessanta  classi,  tutte  del  pari  immortali  ed  aventi  una 
medesima  origine.  L’Eterno  si  compiacque  della  loro  nascita,  le 
chiamò  suoi  figli,  ed  assegnò  loro  un  posto  rispettivo  nella  sfera 
dell’  aria  , proibendo  di  allontanarsene.  Si  volse  quindi  a creare 
altre  anime  d’ordine  inferiore,  e consociò  a sè  le  anime  superiori 
per  formare  le  altre  classi  d’esseri  animati , dagli  uccelli  fino  ai 
rettili.  • 

Insuperbitesi  dell’opera  loro,  le  anime  disobbedirono  ed  abban- 
donarono il  loro  posto , poiché  la  quiete  pareva  ad  esse  morte. 
Invidiando  ai  re  delle  sette  sfere,  vollero  invaderne  il  soggiorno; 
ma  tosto  caddero  nella  sfera  o regione  delle  nascile.  Colà  videro 
esse  quella  natura  da  Dio  dotata  di  sì  maravigliose  attrattive,  e se 
ne  invaghirono:  questa  corrispose  al  loro  amore,  ed  ebbero  in- 
sieme commercio , dal  quale  nacque  la  forma  irrazionale  ; ed  il 
Creatore  volle  farne  lo  stromento  di  lor  punizione,  e comandò  al 
divino  Ermete  di  rinchiudere  le  peccatrici  in  quella  forma  dei 
corpi  come  in  una  prigione.  Le  anime  così  congiunte  ai  corpi 
ebbero  dagli  Dei  (planetarj)  ogni  sorta  di  doni  ; e dal  Dio  supremo, 
che  col  soffio  le  aveva  vivificate,  la  promessa  di  ritornare  al  celeste 
soggiorno,  se  pure  si  astenessero  dai  delitti;  e la  minaccia  al  con- 
trario d’esser  condannate  a passare  dall’uno  all’altro  corpo  degli 
animali  , se  commettessero  peccati.  Fu  loro  assegnata  ad  abitare  la 
terra,  fornita  d’ogni  sorta  di  vegetali.  Ma  le  anime  scadute  dalla 
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loro  prima  condizione,  coniinuarono  ad  essere  ribelli  ai  comandi 
dell’Onnipotente  ; portarono  dapertutto  il  disordine  e la  guerra, 
ed  il  male  crebbe  a diamisura.  Gli  elementi,  la  terra,  profanati  e di- 
sonorati dall’empietà  e dal  sacrilegio,  alzarono  fino  al  cielo  le  lor 
querele  : allora  Iddio  promise  mandar  in  terra  un’emanazione  della 
propria  essenza  a giudicare  i vivi,  rimunerare  i morti,  e regolare  gli 
avvenimenti. 

Qui  ha  principio  il  terz’ordine,  o piuttosto  la  terza  generazione 
degli  Dei,  detti  propriamente  incarnazione  degli  Dei  della  seconda 
generazione,  che  con  Diodoro  possiam  chiamare  Dei  terrestri,  dopo 
i quali  cominciano  i regni  degli  uomini  *. 

Al  dìo  Tot  o ad  Ermete  Trismegisto  sono  attribuiti  i libri  erme - 
tici . Scritti  in  greco  certamente  assai  tardi,  e con  idee  affatto  stra- 
niere al  mondo  egiziano.  Alcuno  però  crede  che,  malgrado  que- 
ste interpolazioni,  contengano  le  tradizioni  egizie,  e sieno  d’ac- 
cordo coi  monumenti  di  colà.  Tanto  poi  ebber  importanza  ai  tempi 
della  scuola  Alessandrina,  che  non  parrà  vano  il  darne  un  cenno. 

Ermete  dice:  — È difficile  al  pensiero  umano  il  concepir  Dio,  ed 
alla  lingua  il  parlarne.  Non  si  può  descrivere  con  mezzi  materiali 
una  cosa  immateriale,  e ciò  che  è eterno  difficilissimamente  si 
collega  con  ciò  che  va  soggetto  al  tempo.  L’uno  passa,  l’altro  sus- 
siste perpetuamente  : uno  è mera  percezione  della  mente,  l’altro  è 
realtà.  Ciò  che  può  essere  conosciuto  ai  sensi,  come  i corpi  visibili, 
può  esprimersi  colla  lingua  : ciò  che  è incorporeo,  invisibile,  im- 
materiale, senza  forma,  non  può  essere  dai  nostri  sensi  percetto. 
Comprendi  adunque,  che  Dio  è ineffabile. 

« La  morte  (die’ egli  altrove)  è per  certuni  un  male  terribile. 
•Qual  ignoranza  ! La  morte  accade  per  debolezza  e dissoluzione  delle 
membra  del  corpo  ; muore  il  corpo  perchè  non  può  più  portare  l’es- 
sere : quella  che  si  chiama  morte,  è soltanto  la  distruzione  delle 
membra  e dei  sensi  del  corpo  ; l’essere,  l’anima,  non  muore  mai. 

« La  verità  (soggiunge)  è sola,  eterna  ed  immutabile  ; la  verità 
è il  primo  dei  beni  ; la  verità  non  è,  nè  può  essere  sulla  terra. 
Può  Iddio  aver  dato  ad  alcuni  uomini,  colla  facoltà  di  pensare 
alle  cose  divine,  quella  di  pensare  anche  alla  verità  : ma  nulla  è 
la  verità  sopra  la  terra,  perchè  ogni  cosa  qui  è materia  vestita  di 
forma  corporea,  soggetta  al  cambiamento,  alla  corruzione,  a com- 
binazioni novelle.  L’uomo  non  è la  verità,  imperocché  non  v'ha 
di  vero  se  non  se  ciò  che  trasse  la  propria  essenza  da  se  mede- 
simo, e che  rimane  com’è.  Ciò  che  cambia  a segno  di  non  es- 


(I)  Vedi  Guigiuult,  Note  alla  Simbolica  di  Creuxer,  tom,  i.  parte  II.  p.  822 
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sere  riconosciuto,  come  sarebbe  esso  la  verità?  La  verità  è dun- 
que ciò  che  è immateriale , non  chiuso  in  viluppo  corporeo , 
senza  colore  nè  figura,  scevro  da  cambiamento  e da  alterazione, 
eterno.  Ogni  cosa  che  perisce,  è menzogna;  la  terra  non  è che 
corruzione  e generazione  ; ogni  generazione  procede  da  una  cor- 
ruzione; le  cose  della  terra  non  sono  che  apparenze  e simulacri 
della  verità,  ciò  che  la  pittura  è rispetto  alla  realtà.  Le  cose  della 
terra  non  sono  la  verità  ». 

In  questo  sunto  dei  pensieri,  più  sviluppato  nel  resto  dei  fram- 
menti, non  conservammo  la  forma  del  testo  stesso,  che  è quella 
di  tulli  gli  scritti  jeratici,  de' quali  ci  sieno  pervenute  porzioni  , 
e che,  introdotta  nella  Grecia  da  filosofi  educati  nell’ Egitto,  ed 
usata  nei  libri  dai  loro  discepoli,  fu  onorata  d’un  nome,  'illustre 
in  perpetuo  negli  annali  della  scienza  e della  virtù  ; talché  il  me- 
todo socratico,  o dell’insegnamento  per  via  di  dialogo,  è pur 
esso  un  altro  benefizio  emanato  dalla  scienza  egizia. 

In  dialogo  è un  altro  scritto,  che  viene  considerato  come  il  più 
antico  e autentico,  il  Pimander  d’Ermete  Trismegisto;  e siccome 
Pimander  significa  l’intelletto  supremo,  e Tot  è un’altra  intelli- 
genza manifestata  agli  uomini,  è dunque  un  dialogo  tra  l’intel- 
ligenza divina  e l’umana,  la  prima  delle  quali  rivela  alla  seconda,, 
per  salute  dell’uman  genere,  l’origine  dell’anima,  la  sua  destina- 
zione, i suoi  doveri,  le  pene  e le  ricompense  che  le  sono  riservate. 

Tot  narra  egli  medesimo  la  sua  conversazione  con  Pimander: 

— Mentre  un  giorno  io  rifletteva  sopra  la  natura  delle  cose,  solle- 
vando l’intendimento  verso  i cieli,  ed  i miei  sensi  corporei  erano 
assopiti,  come  accade  nel  profondo  sonno  agli  uomini  stanchi  per 
fatiche  o sazietà,  mi  parve  di  vedere  un  ente  di  statura  smisu- 
rata, che  chiamandomi  per  nome,  m’interpellò  in  questi  termini: 

— Che  desideri  tu  di  vedere  o di  udire,  o Tot?  che  brami  d'im- 
parare e di  sapere?  — Ed  io:  — Chi  sei  tu?  — lo  sono  (mi  ri- 
spose Pimander)  il  pensiero  della  potenza  divina:  dimmi  che  brami, 
e ti  ajuterò  in  tutto.  — Desidero,  gli  dissi,  saper  la  natura  delle 
cose  che  sono,  e di  conoscer  Dio.  — Egli  mi  rispose:  — Spie- 
gami bene  le  tue  brame,  ed  io  t’istruirò.  — Così  parlato,  mutò 
forma,  ed  iraproviso  mi  rivelò  tutto. 

« Io  ebbi  allora  davanti  agli  occhi  uno  spettacolo  prodigioso: 
tutto  era  coperto  di  luce,  prospetto  maravigliosamente  gradevole  ; 
io  stava  rapito  in  estasi.  Poco  stante,  agitavasi  con  terribile  fra- 
casso un’  ombra  spaventosa , che  terminava  in  obliqui  avvolgi- 
menti, e vestivasi  di  natura  umida:  ne  usciva  con  rumore  dei 
fumo,  e di  quel  rumore  formandosi  una  voce,  mi  pareva  la  voce- 
delia  luce;  e da  questa  voce  della  luce  uscì  il  verbo. 
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« Era  il  verbo  portato  sopra  un  principio  umido,  e ne  uscì  il 
fuoco  puro  e leggiero , che  innalzandosi  svanì  nell’aria.  L’etere 
lieve,  simile  allo  spirito,  occupa  il  mezzo  tra  l’acqua  ed  il  fuoco; 
a l’acqua  e la  terra  erano  talmente  insieme  commiste,  che  la  su- 
perficie della  terra  coperta  dalle  acque  non  appariva  in  nissun 
punto.  Furono  entrami)^  agitate  dal  verbo  dello  spirito , che  era 
portato  sopra  di  esse;  e in  quel  momento  Pimander  mi  disse: 
— Hai  bene  compreso  che  significhi  questo  spettacolo? — Lo  sa- 
lirò, io  gli  dissi;  e quegli  aggiunse:  — Questa  luce  sono  io:  io 
sono  l’intelligenza,  il  tuo  dio,  e sono  ben  più  antico  del  princi- 
pio umido  che  scaturisce  dall’ombra,  lo  sono  il  germe  del  pen- 
siero, il  verbo  risplendente,  il  figliuolo  di  Dio.  Ti  dirò  adunque: 
pensa  che  quello  che  in  te  così  vede  ed  intende,  è il  verbo  del 
Signore,  è il  pensiero  che  è il  Dio  padre,  i quali  non  sono  altri- 
menti separati,  e l’unione  loro  è la  vita.  — Ti  ringrazio.  — Me- 
dita prima  sulla  luce,  e fa  di  conoscerla. 

« Dette  queste  cose,  lo  pregai  lungamente  perchè  volgesse  verso 
di  me  la  faccia:  e tosto  ch’ei  l’ebbe  fatto,  vidi  nel  mio  pensiero 
una  luce  circondata  d’innumerevoli  potenze , brillante  senza  li- 
miti, il  fuoco  contenuto  in  uno  spazio  da  forza  invincibile,  e che 
si  manteneva  sopra  la  sua  propria  base. 

« Tutte  queste  cose  vidi  per  effetto  del  verbo  di  Pimander,  il 
quale  trovandomi  immerso  nello  stupore,  mi  volse  di  nuovo  la 
parola  in  questo  tenore:  — Hai  veduto  nel  tuo  pensiero  la  prima 
forma  prevalere  sul  principio  infinito,  ecc.  — Gli  domandai  donde 
emanino  gli  elementi  della  natura.  — Dalla  volontà  di  Dio  (mi 
disse;  la  quale  essendosi  impadronita  della  sua  perfezione,  ne  ha 
adornato  tutti  gli  altri  elementi,  e le  semenze  variabili  che  ha  create; 
poiché  l’intelligenza  è Dio,  possedente  la  duplice  fecondità  dei 
due  sessi,  che  è la  vita  e la  luce  della  sua  intelligenza;  creò  egli 
col  suo  verbo  un’altra  intelligenza  operante;  è pure  Dio  fuoco  e 
Dio  spirito.  Formò  poi  sette  agenti , che  contengono  nei  circoli 
il  mondo  materiale,  e l’azione  loro  si  chiama  destino,  il  \erbo 
di  Dio  si  è quindi  riunito,  separandosi  dagli  elementi  agitati  per 
un  semplice  effetto  della  natura,  e si  è congiunto  all’intelligenza 
operante  , poiché  era  della  medesima  essenza.  Dopo  d’allora  gli 
elementi  della  natura  sono  rimasti  senza  ragione , perchè  fossero 
semplicemente  materia. 

« Poiché  l’intelligenza  attiva  ed  il  verbo  racchiudendo  in  sé  i 
circoli,  e girando  con  velocità  grande,  questa  macchinasi  muo\e 
dal  suo  principio  sino  al  fine,  senza  avere  nè  principio  nè  line, 
poiché  principia  sempre  dove  finisce.  Appunto  dall’insieine  di 
questi  circoli  (secondo  volle  l’intelligenza;  sono  stati  tratti  dagli 
clementi  inferiori  gli  animali  privi  di  ragione,  poiché  essa  non  ne 
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ha  loro  dato.  L’aria  porta  gli  esseri  alati,  l’acqua  i natanti;  l’ac- 
qua e la  terra  differiscono  fra  sè  nel  modo  che  l’intelligenza  aveva 
prescritto.  La  terra  ha  poi  generato  gli  animali  che  erano  in  essa, 
i quadrupedi,  i serpenti,  gli  animali  selvatici  e i domestici:  ma 
l’intelletto,  padre  di  tutto,  ch’è  la  vita  e la  luce,  procreò  l’uomo 
simile  a se  medesimo  , e lo  ha  accolto  come  figlio,  perchè  era 
bello  e ritraeva  dal  padre 

« Essendosi  Iddio  compiaciuto  nell’  immagine  di  se  medesimo , 
concesse  all’uomo  la  facoltà  d’usare  dell’opera  sua  ; ma  l’uomo, 
veduto  avendo  in  suo  padre  il  creatore  di  tutte  le  cose  , volle 
auch’egli  creare,  e precipitossi  dalla  contemplazione  del  padre 
nella  sfera  della  generazione.  Essendo  il  tutto  sottomesso  al  suo 
potere,  considerò  le  attribuzioni  dei  sette  agenti,  i quali  compia- 
cendosi di  favoreggiare  l'intelligenza  umana,  gli  comunicarono  il 
loro  potere.  Tosto  eh’  egli  ebbe  così  conosciuto  la  loro  essenza 
e la  propria  natura,  desiderò  di  penetrare  nei  circoli  e romperne 
la  circonferenza,  attribuendosi  la  forza  di  colui  che  domina  sul 
fuoco  stesso.  E quegli  che  avea  avuto  ogni  potere  sopra  gii  animali 
mortali  e privi  di  ragione,  s’innalzò,  uscì  dal  seno  dell’armonia, 
penetrò  e ruppe  la  potenza  dei  circoli,  e mostrò  la  natura  come 
una  delle  belle  forme  di  Dio.  L’uomo  s’innamorò  di  lei,  c ne 
nacque  una  forma  d’essere  privo  di  ragione. 

« Ma  di  tutti  gli  animali  terrestri,  solo  l’uomo  è dotato  di  du 
plice  esistenza;  mortale  pel  corpo,  immortale  pel  suo  essere  stesso. 
Come  immortale,  tutto  a lui  è soggetto;  mentre  gli  altri  esseri 
viventi  sottostanno  alla  legge  del  destino.  L’uomo  fu  dunque  un’ 
armonia  superiore,  e per  averla  voluta  sprezzare  cadde  nella  schia- 
vitù. Come  l’uomo,  tutti  gli  altri  animali  sono  distrutti,  ma  Dio 
disse:  — Voi,  cui  è concessa  una  parte  d’intelligenza,  conoscete 
la  vostra  propria  natura,  e considerate  la  vostra  immortalità.  L’a- 
more della  porzione  corporea  di  voi  medesimi  sarà  cagione  della 
vostra  morte.  — Dopo  queste  parole , la  Previdenza,  secondo  la 
legge  dei  destini  e l’armonia  dei  mondi,  mescolò  elementi  diversi 
e costituì  le  specie  che  tutte  dovevano  propagarsi  secondo  i pro- 
prj  caratteri. 

« Dunque  chi  conosce  se  stesso,  conquistò  il  bene  superiore  alla 
sua  essenza:  chi  si  lasciò  ingannare  dall'amore  pel  corpo,  fu  pit- 
tato nelle  tenebre  della  morte.  Iddio,  che  è l’intelligenza,  volle 
che  ogni  uomo,  partecipe  di  questa  intelligenza,  si  considerasse 
in  se  medesimo. 

« Tutti  gli  uomini  ( disse  Tot  ) non  possedono  dunque  cotesta 
intelligenza?  — Così  è (rispose  Pimander),  e sono  io  stesso  l’in- 
telletto per  gli  uomini  buoni,  puri,  pii,  santi:  la  mia  presenza 
sta  loro  in  ajuto,  ed  immantinenti  conoscono  ogni  cosa,  ed  il  pa- 
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dre  è per  essi  propizio  e misericordioso.  Per  ciò  appunto  cele- 
brano le  sue  laudi  con  inni,  abbandonando  il  corpo  alla  morte, 
e respingendo  le  illusioni  dei  sensi  che  conoscono  essere  mortali. 
La  intelligenza  è per  essi  come  una  sentinella,  che  gli  assicura  da- 
gli agguati  del  corpo , e chiude  loro  le  vie  alla  seduzione.  Per 

10  contrario  io  mi  allontano  dagli  ignoranti , dai  malvagi , dagli 
invidiosi  , dagli  omicidi  e d;*gli  empj;  li  abbandono  al  demone 
vendicatore,  che  ama  i colpevoli  e li  punisce  col  fuoco  ». 

Tot  poi  domanda  di  sapere  che  cosa  accadrà  dopo  ascesa  l’anima 
verso  il  padre.  — Il  corpo  materiale  perde  la  sua  forma,  che  di- 
struggesi  col  tempo  ; i sensi  che  sono  stati  animati,  tornano  alla 
loro  sorgente,  e un  giorno  ripiglieranno  gli  uflfizj  loro  ; ma  per- 
dono le  loro  passioni  e i desiderj,  e lo  spirito  risale  verso  i cieli 
per  vedersi  in  armonia.  Lascia  nella  prima  zona  la  facoltà  di  cre- 
scere e scemare;  nella  seconda,  la  potenza  del  male  e le  fraudi 
dell’ozio  ; nella  terza,  le  illusioni  della  concupiscenza;  nella  quarta, 
l’insaziabile  ambizione;  neHa  quinta,  l’arroganza,  l'audacia  e la 
temerità;  nella  sesta,  il  gusto  improbo  delle  ricchezze  mal  acqui- 
state; e nella  settima,  la  menzogna.  Lo  spirito  purificato  per  ef- 
fetto di  sifatte  armonie,  torna  allo  stato  tanto  desiderato,  avendo 
un  merito  ed  una  forza  che  gli  sono  proprj,  ed  abita  alla  fine 
con  coloro  che  cantano  le  lodi  del  padre.  Essi  sono  da  quell’ora 
collocati  fra  le  potestà,  ed  a questo  titolo  godono  di  Dio.  Tal  è 

11  supremo  bene  di  coloro,  ai  quali  fu  dato  di  sapere;  divengono 
Iddio. 

« 

« Parlato  che  così  ebbe,  Pimander,  tornò  fra  le  potestà  divine, 
ed  io  mi  posi  a consigliare  agli  uomini  la  pietà  e la  scienza. 
— 0 uomini,  vivete  sobriamente,  astenetevi  dalla  ghiottoneria.  Per- 
chè precipitarvi  verso  la  morte,  se  siete  capaci  di  conseguire  l'im- 
mortalità? Fuggite  le  tenebre  dell’ignoranza,  ritraetevi  dalla  luce 
tenebrosa,  schivate  la  corruzione,  acquistate  l’immortalità.  Duce  e 
capo  dell’umana  schiatta,  io  le  mostrerò  la  via  della  salute,  e ri- 
empirò le  sue  orecchie  colle  lezioni  della  sapienza  ». 
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Prima  assai  d’Oroero  c d’Esiodo  sussistettero  cantori  nella  Gre- 
cia, ed  altri  da  loro  indipendenti  fiorirono  a’  piedi  dell’Elicona, 
nella  Tracia  mitologica.  Fra  questi  ultimi  ha  il  primato  Esiodo, 
come  Omero  fra’  poeti  jonj.  Nella  sua  Teogonia,  Heyne,  Wolf,  Fr. 
Thiersch  ed  altri,  dietro  all’olandese  Ruhnken,  non  videro  che  un’ 
indigesta  compilazione  , zeppa  d’interpolazioni,  e rappezzata  di 
frammenti  più  antichi.  Al  contrario  Guignault,  nella  traduzione, 
o piuttosto  rifusione  della  Simbolica  di  Creuzer,  crede  trovarvi 
un’unità,  un  accordo.  Ecco  la  sposizione  ch’e’  ne  fa: 

Quando  Esiodo  comparve,  i simboli  e le  leggende  popolari  de- 
gli Dei  di  Grecia  cominciavano  a non  bastar  più  alla  nascente 
curiosità  degli  spiriti,  avidi  di  penetrare  l’arcano  del  mondo  e 
l’origine  delle  cose,  ma  involti  ancora  nella  forma  mitica,  e pieni 
di  fede  nelle  proprie  loro  creazioni.  Questi  simboli  e queste  leg- 
gende poi  eransi  moltiplicate  a segno,  sia  nei  culti  locali,  sia  nei 
canti  di  una  lunga  successione  d’Aedi,  che  sentivasi  il  bisogno  di 
ravvicinarli,  unirli,  crear  fra  loro  relazioni,  una  figliazione  se- 
guita, e ordinare  la  città  degli  Dei  e la  storia  loro  come  in  corpo 
di  nazione;  come  tendevano  ad  ordinarsi  le  tribù  e le  città  de’ 
popoli  ellenici,  e provare  colle  genealogie  e colle  politiche  istitu- 
zioni l’origine  comune. 

Esiodo  assunse  di  soddisfare  ad  un  tempo  a questa  nuova  curio- 
sità, ed  a questo  bisogno  ognor  più  generale  degli  spiriti;  e lo 
fece  secondo  il  genio  e le  condizioni  dei  suo  tempo,  da  poeta  ch’egli 
era,  non  avendo  altr’arte  che  il  canto,  altra  scienza  che  la  memo- 
ria, ma  confidando  nell’ispirazione  delle  muse  che  ai  loro  discepoli 
non  mancava. 

Non  cercale  pertanto  all’opera  sua  quella  regolarità  d’insieme, 
quello  stretto  concatenamento  di  particolarità,  quel  rigore  logico 
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insomma  di  disegno  e d’esecuzione  che  è proprio  d’altri  tempi.  Cer- 
cate ancor  meno  all’autore  la  coscienza  chiara  e compita  dell’in- 
tima natura  del  soggetto  che  tratta,  del  senso  dei  miti  che  ado- 
pera e di  quelli  che  inventa  ; la  nettezza , la  maturità  di  rifles- 
sione che  distingue  il  fondo  dalla  forma,  l’idea  dal  fatto,  e che 
con  premeditazione  crea  favole  ed  allegorie.  La  forma  simbolica 
e mitica  che  presenta  le  idee  come  persone,  le  invenzioni  come 
fatti,  e ne  costruisce,  sotto  storie  apparenti,  sistemi  reali,  al  tempo 
d’Esiodo  era  ancora  la  forma  stessa  dello  spirito  greco  ; qual  me- 
raviglia s’ei  la  conserva  e vi  crede? 

Avendo  impreso  di  dare  agli  Elleni,  nel  tempo  che  divenivano 
nazione,  un  corpo  di  teologia  nazionale,  non  fece  un  tratiato  più 
o meno  dogmatico,  ma  un  poema,  e poema  in  racconto,  un’epo- 
pea. Nè  altra  poesia  che  l’epopea  poteva  darsi  allora.  Certo  prima 
di  lui  avevano  gli  Aedi  tentati  varj  saggi  di  questo  genere  nelle 
varie  contrade  della  Grecia,  ma  parziali  e monchi.  Esiodo  che  se- 
deva all’antico  focolare  della  poesia  religiosa,  che  era  l’erede  dei 
sacri  cantori  dell’Olimpo  e dell’Elicona,  lavorò  per  la  Grecia  in- 
tera, raccolse  questi  anteriori  abbozzi,  gli  ordinò  come  potè,  li 
trasformò  senza  alterarne  il  fondo,  e li  sviluppò  in  una  tela  va- 
sta quanto  semplice,  che  può  considerarsi  come  opera  sua  e per- 
sonale suo  pensamento.  Come  i suoi  antecessori,  dopo  i primi 
tempi  e i primi  tentativi  di  teogonie  parziali,  nate  da  locali  reli- 
gioni, credette  implicitamente  a queste  storie  divine  che  egli  rac- 
contava dietro  a loro,  ma  vi  credette  con  una  fede  più  elevata, 
più  libera,  e con  un  principio  di  riflessione.  Perciò  sente  il  bi- 
sogno di  motivare,  spiegare,  interpretare  insomma  a modo  suo  i 
miti  popolari  sugli  Dei.  Fa  di  più:  ordinandoli  sopra  un  poetico 
disegno,  li  penetra  e domna  con  occhio  superiore,  con  intui- 
zione profondamente  simbolica,  che  a lui  unicamente  può  rife- 
rirsi, per  quanto  il  pigro  germe  ne  fosse  deposto  fin  dall’origine 
in  seno  della  religione  dei  Greci. 

La  Grecia  non  credeva  nè  potoa  credere  all’eternità  de’  suoi 
numi,  fischilo  altamente  il  mostra  là  dove  per  bocca  di  Prome- 
teo, ispirato  dalla  Teogonia  d' Esiodo,  predice  a Giove  un  succes- 
sore. Avvolti  nel  mondo,  gli  Dei  greci  doveano  subirne  le  vicende; 
ebbero  necessariamente  una  storia  ; aveano  cominciato  e doveano 
finire,  o almeno  cedere  l’imperio  del  mondo  ad  altri  numi  più 
potenti.  Dei  anteriori  erano  esistiti,  che  furono  spodestati  da  altri. 
' Così  alla  fin  fine  tutto  era  ricondotto  ad  alcuni  principj  primitivi, 
^elementari,  deificati  anch’essi,  cioè  alle  forze  della  natura  4,  sola 
eterna,  sola  veramente  viva  e divina. 

(D  Secondo  Guigoault,  le  mitologie  rappresentano  le  forze  della  natura. 
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Di  questo  concetto,  preesistente  al  certo  e contemporaneo  dello 
prime  creazioni  teogoniche,  s’impadronì  Esiodo  per  fecondarlo; 
sentì  che  legge  del  mondo  era  la  successione,  il  cambiamento,  o 
piultosto  (giacché  egli  era  greco  ed  animato  dal  genio  occidentale) 

10  sviluppo  ed  il  progresso;  sentì  che  tale  sviluppo,  tale  progresso 
era  la  storia  medesima  del  mondo  dalla  sua  origine  in  poi , e per 
conseguenza  quella  de’  poteri  ad  esso  identici  che  lo  governano. 
Di  più,  indovinò  per  segreta  rivelazione  dello  spirito  che  vive  nel- 
l’uomo come  nella  natura,  e le  cui  leggi  al  fondo  son  leggi  sue, 
indovinò  che  la  serie  naturale  delle  evoluzioni  cosmiche,  rappre- 
sentata dalla  serie  tradizionale  delle  rivoluzioni  divine,  erasi  ope- 
rata come  una  progressiva  transizione  daU’indeterminato  al  deter- 
minato, dall’ as  olino  al  relativo,  insomma  dall’infinilo  al  finito. 
Questa  grande  iiea  filosofica,  per  quanto  oscuramente  compresa, 
gli  porse  l’unità  intima  e generatrice  del  suo  pensiero  , mentre 
l’esterno  andamento  gli  fu  tracciato  dalla  credenza  religiosa  alle 
dinastie  successive. 

La  su  cessione  delle  generazioni  divine,  che  simbolicamente 
rappresenta  le  grandi  fasi  della  creazione  del  mondo  nello  spazio 
e nel  tempo,  é il  dato  fondamentale  della  Teogonia , come  la  guerra 
de’  Titani  cogli  Dei  d’Olimpo  ne  è l’azione  principale  e ne  forma 

11  nodo.  Lo  scioglimento,  lo  scopo  del  poema,  la  sua  moralità, 
per  così  dire,  è la  vittoria  di  Giove  sui  Titani,  cioè  del  principio 
dell’ordine  sovra  gli  agenti  del  disordine;  e del  conseguente  or- 
dinamento del  mondo  nel  suo  stato  attuale.  Il  soggetto  e le  di- 
verse sue  parti  sono  chiaramente  indicate  già  sulle  prime  in  al- 
cuni versi  del  proemio,  brano  sicuramente  antico,  di  bel  carat- 
tere poetico  , fatto  evidentemente  per  la  Teogonia  , e con  quella 
annesso  e connesso,  (becche  n’abbiano  detto.  Le  Muse,  dopo  con- 
sacrato il  loro  poeta,  preludono  a’ suoi  canti,  celebrando  elle  stesse 
innanzi  a Giove  la  razza  veneranda  degli  Dei,  in  prima  di  quelli 
nati  dalla  Terra  e dal  Cielo  (Titani),  poi  degli  originati  da  questi 
(Olimpi);  celebrano  poi  Giove,  ottimo  e massimo  degli  Dei  d’O- 
limpo ; finalmente  la  razza  degli  uomini  e de’  robusti  giganti.  Al- 
quanto più  lontano  ci  è mostrato  Giove  vincitore  di  Crono  suo 
padre,  e che  agli  altri  immortali  dispensa  i gradi  e gli  onori.  Il 
proemio  si  chiude  con  un’invocazione  alle  Muse,  che  forma  una 
immediata  introduzione  al  poema  e ne  riproduce  esattamente  tutta 
la  disti  ibuz  one  : 

— Sai  ve  te  figlie  di  Giove;  datemi  canti  degni  di  piacere;  dite 
« la  stirpe  sacra  e immortale  degli  Dei  che  nacquero  dalla  Terra, 
« dal  Cielo  stellato,  dalla  Notte  buia,  e di  quelli  che  nel  suo  seno 
« nutrì  l’onda  amara...  Dite  come  da  questi  nacquero  gli  Dei 
« autori  di  tutt’i  beni,  come  si  dividessero  possedimenti  e dignità. 


Digitized  by  Google 


SULLE  RELIGIONI. 


356 

« come  finalmente  si  piantarono  sulle  vette  dell’Olimpo.  Tutto  ciò 
« ditemi,  o Muse,  abitatrici  dell’Olimpo,  e facendovi  dall’origine, 
« insegnatemi  qual  fu  il  primo  di  tutti  gli  Dei  ». 

Qui  entra  in  materia.  Da  principio  fu  il  Caos;  indi  la  Terra  dal 
vasto  seno,  ferma  base  di  tutti  gli  esseri,  il  tenebroso  Tartaro  nel 
fondo  degli  abissi  suoi,  e Amore  bellissimo  degli  Dei  immortali. 

Secondo  Esiodo,  che  qui  si  fonda  già  sopra  credenze  antiche, 
riducendole  però  in  sistema  a suo  modo,  sono  queste  le  quattro 
essenze  primordiali  del  mondo , i quattro  primitivi  agenti  della 
creazione,  increati.  Il  Caos  evidentemente  preesiste;  è,  come  pare 
dal  suo  nome  e come  gli  antichi  lo  aveano  conghietturato,  il  vuoto, 
lo  spazio  indefinito,  il  luogo  di  tutte  le  cose  ; in  senso  meno  as- 
tratto, e perciò  più  conforme  all’intuizione  simbolica,  è l’abisso 
confuso  e tenebroso,  dal  cui  seno  uscì  il  mondo  organizzato  e 
visibile,  e coesiste  col  mondo.  In  grembo  al  Caos  informe  si  pro- 
duce la  Terra  , o la  superficie  terrestre  , estesa  e figurata , base 
solida  dell’  universo  , al  cui  centro  sta  il  Tartaro  posto  nel  pro- 
fondo della  terra.  Gli  antichi  poterono  far  astrazione  da  lui  come 
principio  del  mondo;  ma  è essenziale  al  concepimento  cosmogo- 
nico d’Esiodo,  come  regione  tenebrosa  ed  inferiore,  opposta  alla 
superiore  e luminosa  : e ben  disse  taluno  ch’egli  è,  nel  senso  co- 
smogonico, l’inclinazione  che  la  Terra  o la  natura  svolta  dal  Caos 
conserva  a ritornarvi  parzialmente.  Ero  o l’Amore,  che  già  allora 
aveva  gran  parte  nella  mitologia  poetica,  è qui  l’agente  supremo 
della  creazione,  il  principio  di  movimento  e d’unione  che  ravvi- 
cina gli  esseri,  la  causa  efficace  delle  generazioni  divine  ed  umane. 
Quando  dal  Caos , sorgente  eterna  e indeterminata  delle  tenebre, 
furono  uscite  le  tenebre  determinate  ed  accidentali,  inferiori  e su- 
periori, l’Èrebo  e la  Notte,  dalla  Notte  unita  all’Èrebo,  per  prima 
effetto  dell’Amore,  nacquero  l’Etere  e il  Giorno  ( Emeros ),  la  luce 
superiore  e l’inferiore.  Sotto  un  altro  aspetto,  l’Èrebo  sembra  es- 
sere l’aria  densa  e tenebrosa,  fissata  in  luoghi  bassi  ; l’Etere,  l’aria 
pura  e trasparente  che  occupa  la  regione  elevata  della  luce.  Co- 
munque sia,  la  luce  procede  dalle  tenebre,  l’alto  dal  basso,  il  chiaro 
dal  bujo,  il  determinato  dall’indeterminato;  legge  generale  della 
creazione,  che  troveremo  in  tutt’i  suoi  processi. 

La  Terra  generò  dapprima  Urano,  il  Cielo  stellato,  la  volta  ce- 
leste che  la  copre,  opposta  al  profondo  Tartaro,  e prodotta  dopo 
lui  in  virtù  dell’accennata  legge;  poi  le  eccelse  montagne  sorgenti 
dal  suo  seno  ; indi  Ponto,  il  profondo  del  mare,  le  cui  acque  salse 
pajono  da  lei  scaturire.  Questo  mare  sterile  fu  generato  senza  in- 
tervenzion  dell’  Amore , mentre  sotto  gli  auspicj  suoi  la  Terra  r 
unendosi  al  Cielo,  mise  alla  luce  l’Oceano,  fiume  de’  fiumi  che  la 
ricinge,  e Teti,  madre  per  lui  delle  acque  dolci  e nutritive.  Que- 
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sta  prima  coppia,  nata  dal  Cielo  e dalla  Terra,  fu  seguita  da  cin- 
que altre;  e di  questi  dodici  tìgli  l’ultimo  e migliore  fu  Crono, 
il  tempo,  che  ebbe  sposa  e sorella  Rea,  quella  che  fluisce  e passa 
continuamente,  la  durata,  madre  del  cangiamento  e del  progresso. 
Delle  altre  coppie  parleremo  poi:  qui  basti  osservare  che  questi 
esseri  simbolici,  fra’  quali  si  distinguono  ancora  Temi  legge  eterna, 
e Mnemosine  memoria,  madre  delle  Muse,  pare  nella  comune  e 
primordiale  loro  idea  esprimano  i principj  elementari  e come  1 
prototipi  delle  forze  fisiche  e morali,  per  cui  concorso  la  crea- 
zione si  svolse  nelto  spazio,  fra  il  cielo  e la  \erra. 

Ma  il  Cielo  e la  Terra  ebbero  anche  altri  figli  che  concorsero 
a questa  grand’opera,  e coi  reiterati  loro  sforzi  accelerarono  il 
definitivo  ordinamento  del  mondo  materiale.  Sono  i Ciclopi,  dop- 
pia triade  di  fratelli,  che  diedero  poi  a Giove  il  tuono  e le  saette, 
e gli  Ecatonchiri  o Centimani , d’indomita  forza  , di  spaventoso 
aspetto.  I nomi  proprj  applicati  a questi  simboli  nuovi  mostrano 
in  essi  la  simmetrica  opposizione  de’ grandi  fenomeni  dell’atmos- 
fera  durante  Testate  ed  il  verno,  e per  conseguenza  il  tendere  al 
regolare  ritorno  delle  stagioni. 

Urano  temeva  questi  spaventosi  figli,  perchè  gli  presagivano  il 
fine  del  suo  impero;  onde  man  mano  che  comparivano,  li  ri- 
cacciava in  seno  della  Terra  e ne  godeva,  mentr’essa  gemeva  di 
sue  crudeltà.  Adirata  alfine,  chiama  alla  rivolta  gli  altri  suoi  fi- 
gliuoli, arma  Crono,  e d’accordo  con  lui  tende  un  laccio  allo  sposo. 
Quando  llrano,  menando  la  Notte  sui  passi  suoi,  veniva  per  aver 
commercio  colla  Terra,  suo  figlio  l’evirò  con  una  falce  affilata. 
Dalle  goccie  di  sangue  raccolte  dalla  Terra  nacquero  le  Erinni  o 
Furie,  simboli  della  vendetta,  i Giganti,  le  ninfe  Melic.  Attorno 
ai  genitali  cascati  nel  mare  s’accolse  una  spuma,  ove  nacque  Afro- 
dite, figlia  del  cielo  e delle  acque,  dea  della  beltà,  cui  s’unirono 
tosto  l’Amore  e il  Desiderio.  Ciò  vuol  dire  che  la  creazione  si 
svolge  così  per  l’odio  come  per  l’amore,  per  la  lotta  come  per 
l’unione.  Urano  ingelosito  del  necessario  progresso  delle  cose,  in- 
vano tenta  arrestarlo:  è mutilato  da  Crono,  e il  regno  del  tempo 
succede  a quello  dello  spazio.  Il  principio  generatore  cambia  luogo 
e forma,  cade  nella  durata  di  cui  le  acque  sono  l’emblema;  e in 
seno  di  esse  nasce  la  beltà,  immagine  d’ una  creazione  nuova  e 
più  perfetta.  Ecco  la  prima  epoca  della  storia  del  mondo,  Tasso- 
luto  passaggio  dall’idea  alla  forma,  dall’infinito  al  finito:  ecco  il 
primo  atto  del  gran  dramma  della  Teogonia. 

L’imperio  di  Crono  c degli  Uranidi  o Titani  comincia  , e con 
esso  un’epoca  nuova.  Ma  non  dimentichiamoci  che  la  Teogonia  è 
una  sequela  di  genealogie  al  tempo  stesso  che  un’epopea , una 
raccolta  di  tradizioni  non  meno  che  un  dramma.  Il  poeta  dunque 
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ripiglia  qui  il  filo  genealogico,  e torna  indietro  per  farci  cono- 
scere l'origine  di  alcune  potenze,  già  la  più  parte  celebrate  dai 
suoi  predecessori;  potenze  fisi*  he  o inorali,  tenebrose,  piene  di  mi- 
stero, di  fatale  influenza  sul  mondo  e sulla  vita , e che  presenta 
come  uscite  dalla  Notte  senza  concorso  di  sposo.  Questi  sono  la 
Sorte,  il  Destino,  la  Morte,  il  Sonno,  i Sogni;  poi  il  Riso,  le 
Lagrime,  le  Esperidi,  singolarmente  gettate  qui  a canto  delle  Par- 
che e delle  Pene  divine  (h'ere*)%,  Nemesi  che  ancor  più  vi  s'acco- 
sta; la  Frode,  l'Amicizia,  la  Yeccliiaja , la  Discordia.  Seguono  i 
funesti  figli  di  quest1  ultima , personificazioni  evidenti  de'  flagelli 
che  pesano  sull'umanità,  cominciando  dal  Lavoro,  l’Oblio,  la  Fame,, 
e terminando  col  Giuramento,  pessimo  di  tutti.  Non  neghiamo  che 
in  questo  pezzo  si  trovino  qua  e là  vestigia  d’mterpolazione,  altera- 
zioni parziali  ; ina  pensiamo  che  nell’insieme  faccia  parte,  integrante, 
essenziale  della  Teogonia;  che  questo  sia  il  vero  suo  posto,  e che 
non  v’abbia  ragione  sufficiente  di  rifiutai  lo  o spostarlo.  È,  come 
dice  Creuzer,  un’occhiata  cosmica  ad  un  tempo  e profondamente 
morale,  gettata  sul  mondo,  conforme  interamente  al  genio  del- 
l’alta antichità  ; sul  mondo,  nel  cui  seno  coesistono  i princpj  del 
bene  e del  male,  necessarj  ugualmente  al  suo  sviluppo. 

Viene  anche,  prima  delle  generazioni  dei  Titani,  una  famiglia 
intermediaria  che  prelude  alle  creazioni  colle  acque,  una  serie  di 
figli  e nipoti  de!  mare,  alcuni  riferibili  all’occidente,  alla  regione 
delle  tenebre,  e fra  i quali  si  mescono  molte  leggende  locali,  tras- 
portate dall'immaginazione  o dalla  scienza  del  poeta  nel  vasto  suo 
concetto  cosmogonico.  È la  famiglia  di  Pontos , che  accoppiandosi 
alla  Terra  madre  sua,  diede  vita  al  vecchio  Nereo  che  mai  non 
venne  meno,  al  gran  Taumante,  a Porci  e alle  due  figlie  Ceto  cd 
Euribia.  Sono  altrettanti  simboli,  svolti  talora  sotto  un  aspetto  mo- 
rale, del  potere  invariabile  e sicuro  che  stanzia  in  fondo  a!  mare, 
delle  variate  meraviglie  ch’e'  produce  alla  sua  superfìcie,  de’mostri 
c de’  pericoli  suoi.  Da  Nereo  e Dori,  ricca  figlia  dell’Oceano,  nac- 
quero le  cinquanta  Nereidi,  ninfe  del  mare,  immagini  delle  onde 
sue  e degli  innumerevoli  loro  accidenti.  Da  Taumante  ed  Flettra, 
altra  oceanide,  personificazione  del  riflesso  delle  onde,  nacquero 
Iride,  arco  dai  sette  colori,  e le  Arpìe,  veloci  come  il  vento  quando 
a turbo  spira.  Non  entreremo  nelle  particolarità  degli  esseri  molti- 
plicati, mostruosi  e malefici  la  più  parte,  che  nacquero  da  Forci  e 
Ceto;  mitologia  particolare,  di  cui  qui  basti  aver  indicato  l’idea  ge- 
nerale. 

Ora  spiegasi  innanzi  la  folla  de’  Titani,  con  cui  la  creazione  sì 
compisce  ed  ordina  in  ciò  ch’essa  ha  di  più  nobile  e migliore.  A 
capo  sta  la  famiglia  dell’Oceano  e di  Teti,  numi  nutritori  per  eccel- 
lenza ; tremila  figli  designati  come  i fiumi,  e tremila  figlie  oceanidii, 
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in  cui  ravvisiamo  le  fonti  d’acqua  viva,  sebbene  i nomi  di  molte  fra 
esse  involgano  concezioni  d’ordine  superiore,  come  Meti  la  sa- 
pienza, Tuche  la  fortuna,  e Stige.  Dalla  seconda  coppia  di  Titani, 
Iperione  (salente  ne’  cieli)  e Teja  (la  chiarezza),  vennero  il  Sole  e 
la  Luna  di  cui  sono  essi  i prototipi,  e l’Aurora  che  splende  per  gli 
uomini  e per  gli  Dei.  La  terza  coppia,  in  opposizione  colla  prece- 
dente, genera  tre  figli,  il  tenebroso  Astreo,  Dalla  e Perseo,  che  o 
per  se  stessi  o pei  figli  loro  si  vedono  riferirsi  al  cielo  notturno  stel- 
lalo, al  principio  del  suo  diurno  movimento,  al  sole  disceso  nelle 
regioni  inferiori.  L’Aurora,  vi  si  legge,  ebbe  da  Astreo  i tre  venti 
propizj,  la  stella  del  mattino  e le  altre  radianti  onde  il  cielo  s’inco- 
rona. Da  Palla  e da  Stige,  fonte  gelata  e formidabile  degl’inferni, 
garante  del  giuramento  degli  Dei  ; dal  principio  del  movimento  u- 
nito  a quello  della  resistenza,  dell’immobilità,  nacquero,  per  una 
connessione  delle  idee  fisiche  e morali,  ch’è  l’essenza  propria  della 
forma  mitica  , lo  Zelo  o l’Emulazione,  la  Vittoria,  il  Comando,  la 
Forza,  i quali  due  ultimi  custodiscono  il  Irono  di  Giove  fondato  dai 
due  primi.  Una  quarta  coppia  di  Titani,  Ceo  e Febe,  mise  al  giorno 
Latona,  la  dea  nascosta,  e Asteria,  da  cui  Perseo  ebbe  Ecate  : ove 
è facile  ravvisare  il  principio  della  luce  lunaree  la  luna  stessa  sotto 
i diversi  aspetti.  Segue  un  lungo  sviluppo  sopra  Ecate,  celebrata 
come  regina  della  natura,  ove  si  sospetta  siensi  introdotte  interpo- 
lazioni orfiche. 

Arriviamo  ora  alla  famiglia  di  Crono  e di  Dea,  sesta  coppia  per 
tempo,  ma  posta  quinta  in  ordine,  e vedremo  il  perchè.  Il  Tempo 
che  tutto  consuma , viene  a dar  compimento  all’opera  della  crea- 
zione ; ma  potere  geloso  al  pari  di  quel  padre  già  da  lui  mutilato, 
al  tempo  stesso  che  compie  il  mondo,  e gli  dà  i suoi  principj  ordi- 
natori, vuol  paralizzarne  l’azione.  Genera  successivamente  tre  figlie 
e tre  figliuoli,  Estia  o Vesta,  Demetra  o Cerere,  Era  o Giunone,  poi 
Aide  o Ade  (Plutone),  Poseidon  o Nettuno,  e Zeus  o Giove,  minore 
di  tutti,  ma  che  deve  torre  a Crono  l’imperio.  Temendo  pertanto 
un  successore  tra  i figli  suoi,  questo  dio  gl’inghiottiva  tutti  nel 
proprio  seno  all’istante  della  nascita.  Ma  Giove  campò:  chè,*  per 
consiglio  di  Cea  e d’Urano,  Terra  e Cielo , che  qui  ricompaiono, 
siccome  reali  fondamenti  del  mondo , Rea  sua  madre  il  partorì 
di  piatto  nell’isola  di  Creta,  e ingannò  Crono  col  noto  stratagemma. 
« L’insensato  non  dubitava  che,  invece  della  pietra  eh’ esso  in- 
ghiottiva, un  figlio  eragli  serbato,  invincibile  e intrepido,  che 
domatolo  con  forza  superiore,  lo  spoglierebbe  tantosto  degli  onori 
suoi,  e regnerebbe  al  suo  posto  sopra  gl’immortali  ».  Di  fatti 
cresciuto  , Giove  costringe  suo  padre  a rivomitare  i fratelli  e le 
sorelle  insieme  colla  pietra  ch’e’  ferma  a Pito,  appiè  del  Parnaso , 
qual  monumento  di  sua  futura  vittoria;  poi  scioglie  dalle  catene, 
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in  cui  Crono  gli  avea  posti,  i Ciclopi  che  glie  ne  porgeranno  gli 
stromenti. 

Prima  però  di  divisare  quest’ ultima  e solenne  lotta,  da  cui  pende 
il  destino  del  mondo,  il  poeta  s’interrompe  ancora.  Con  pia  inver- 
sione, o forse  per  l’ordine  del  suo  poema,  ha  egli  presentato  in  prima 
linea  i capi  della  stirpe  divina  che  deve  regnare  sul  nuovo  mondo; 
or  resta  ch’e’  mostri  nella  famiglia  di  Giapeto  e di  Climene,  coppia 
titanica,  anteriore  a Crono  e Rea,  i rappresentanti  dell’umana 
schiatta.  Giapeto,  da  Climene  figlia  dell’Oceano,  generò  quattro  fi- 
gli, Atlante,  Menezio,  Prometeo,  Epimeteo,  varj  di  fortuna  ma  tutti 
sciagurati.  Atlante,  colui  che  sopporta  con  coraggio,  relegato  all’e- 
stremo occidente  della  Terra,  presso  alle  Esperidi,  fu  condannato  a 
sostenere  il  Cielo  colla  testa  e le  braccia  sue.  L’orgoglioso  Menezio, 
vittima  del  proprio  ardimento,  fu  precipitato  nel  soggiorno  delle  te- 
nebre dalle  saette  di  Giove.  La  donna  creata  da  questo  dio,  e prima 
raccolta  dall’imprudente  Epimeteo,  divenne  a lui  e a tutti  causa  di 
infiniti  guaj.  Prometeo,  provido,  previdente,  abile  per  eccellenza, 
osò  entrare  in  lizza  coi  signore  degli  Dei  , cercando  giovare  al- 
l’uomo con  mille  astuzie;  ma  ne  fu  crudelmente  punito.  Legato  a 
una  rupe  con  tremende  catene , e col  fegato  divorato  continua- 
mente da  un  avoltojo,  solo  potè  liberarlo  da  questo  supplizio  Ercole 
eroe  salvatore,  che  suo  padre  Giove  voleva  glorificare. 

Sono  questi  i quattro  grandi  tipi  morali  dell’umanità,  di  cui  Pro- 
meteo è il  genio,  e lolla  con  Giove  a cagione  degli  uomini,  rende 
loro  il  fuoco  che  questi  aveva  ritolto,  il  fuoco  stromento  indispen- 
.sabile  dell’arti  della  vita.  È la  libertà  contumace  dello  spirito  umano, 
che  si  svolge  malgrado  degli  ostacoli  oppostigli  dalla  necessità  este- 
riore; il  principio  geloso  dell’ordine  eterno.  Ma  questo  dee  vincere, 
giacché  accanto  dell’ intelletto  e della  forza  trovasi  la  passione,  la 
debolezza;  Epimeteo  è fratello  di  Prometeo.  I destini  dell’umanità 
si  compiono  adunque  ; essa  è sottoposta  alla  legge  del  lavoro  che 
diviene  la  condizione  del  suo  progresso,  alle  debolezze  dell’anima, 
a tutte  le  miserie  della  vita.  Prometeo  è incatenato;  ineffabili  dolori 
gli  lacerano  il  seno;  per  liberarsi  vuoisi  il  concorso  d’un’eroica  vo- 
lontà ; deve  accettare  questa  legge  inesorabile , che  pose  la  gloria  a 
prezzo  della  fatica  e dello  stento  ; si  riconcilia  con  Giove  mercè  di 
Ercole  suo  liberatore.  « Così  niuno  inganna  l’acuto  senno  di  Giove, 
nessuno  a lui  sfugge.  Lo  stesso  figlio  di  Giapeto,  l’eccellente  Pro- 
meteo non  evitò  la  terribile  sua  collera  ; per  quanto  valente,  cadde 
•nei  lacci  d’una  insuperabile  necessità  ». 

Qui  Giove  diviene  il  re  e padre  degli  uomini  e degli  Dei,  giacché 
in  ogni  luogo  de’  poemi  d’ Esiodo  gli  uomini  sono  dati  come  con- 
temporanei degli  Dei;  anzi  la  stirpe  umana  sembra  più  antica  che 
non  la  divina  dell’Olimpo:  e si  direbbe  che  qui  il  genio  simbolico 
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dell’alta  antichità  ebbe  coscienza  delle  proprie  sue  creazioni.  Ma  se 
l’audace  vigoria  dello  spirito  umano  è doma  o piuttosto  regolata, 
sottomessa  a leggi  necessarie,  non  cosi  quelle  della  natura,  che  non 
sono  così  facilmente  soggiogate.  Crono  era  stato  vinto  come  Pro- 
meteo, non  i Titani.  Da  dieci  anni  gli  antichi  Dei  Titani  com- 
battevano coi  nuovi  usciti  da  Crono,  per  l'impero  del  mondo,  gli 
uni  posti  in  cima  all’Otrite,  gli  altri  all’Olimpo.  Per  risolvere  la  lite, 
Giove  e i Croniadi  furono  obbligati  a chiamare  in  soccorso  Briareo 
e Cotto  e Cige,  formidabili  figli  d’Urano,  aventi  cento  braccia  e cin- 
quanta teste,  e liberati  dal  Tartaro  come  già  i Ciclopi.  La  zuffa  si 
fa  più  ardente  che  mai  pel  concorso  di  questi  formidabili  ausiliari; 
tutti  gli  elementi  ne  risentono  ; il  mare  mugge,  terra  e cielo  sono 
scossi,  il  suolo  vacilla,  ed  il  suono  de’  loro  passi  e de’  colpi  rimbomba 
fin  nel  Tartaro.  In  questa  mischia,  Giove  mette  fuori  tutta  la  sua 
possanza,  scaglia  continui  fulmini  e dal  Cielo  e dall’Olimpo,  e la 
terra  s’infuoca,  le  foreste  sfavillano,  l’oceano  sorbolle,  l’incendio  ar- 
riva sino  al  Caos.  « A tale  spettacolo,  a tal  fragore  si  direbbe  che 
cielo  e terra  cozzino  fra  loro,  e l’uno  stia  per  soccombere  agli  sforzi 
dell’altro  ».  Finalmente  i Titani  fulminati,  oppressi  sotto  la  pioggia 
di  sassi  lanciati  dalle  trecento  braccia  degli  Ecatonchiri,  sono  pre- 
cipitati nel  Tartaro  in  profondissimo  sito,  e carichi  di  catene. 

Questa  magnifica  descrizione,  ove  sono  prodigati  i più  ricchi  e 
robusti  colori  della  poesia,  dà  luogo  a una  pittura  non  meno  bella 
e grande,  sebbene  sulle  prime  alquanto  confusa,  del  Tartaro  e dei 
luoghi  infernali,  « siti  desolati,  orrendi,  ove  si  trovano  le  radici  e le 
fonti  della  Terra  e del  Mare,  del  Tartaro  e del  Cielo,  ove  si  loccano 
tutti  i confini  **.  Quivi  son  le  dimore  della  Notte,  del  Sonno,  della 
Morte;  quivi  il  palazzo  d’Aide  e di  Persefone  ; quivi  finalmente  la 
superba  grotta  di  Stige,  primonata  delle  figliuole  dell’Oceano,  fonte 
misteriosa  e sacra,  terribile  agli  Dei,  il  cui  mito  annunziato  sopra, 
qui  si  spiega. 

Questo  passo  della  Teogonia , dalla  guerra  dei  Titani  in  poi,  fu  evi- 
dentemente guasto  da  interpolazioni  di  rapsodi  e grammatici,  dalla 
confusione  di  copisti  posteriori,  dalle  varie  lezioni  del  poema  che 
pare  si  conoscessero  nell’antichità.  V’abbondano  le  imitazioni  d’O- 
mei  o,  e noi  inclineremmo  a trovare  un'interpolazione  capitale,  benché 
antica,  nel  racconto  della  battaglia  di  Giove  contro  Tifeo,  ultimo  figlio 
della  Terra,  generatodal  Tartaro,  che  di  nuovominacciava  il  cielo,  e da 
cui  ebbero  nascita  i venti  struggitori,  de’ quali,  come  delle  eruzioni 
vulcaniche,  esso  è il  principio  sotterraneo.  Già  ai  tempi  d’Eschilo 
credevasi  Tifeo  fulminato  in  Sicilia  e sepolto  sotto  l’Etna.  In  questo 
brano,  che  sembra  un  saggio  od  un  episodio  della  guerra  dei  Gi- 
ganti, sconosciuta  ad  Esiodo,  troviamo  un  tono  di  poesia,  colori  e 
lingua,  che  contrastano  coliostile  della  Titanomachia , e sono  più  vi- 
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cini  a quei  dello  .Scudo.  Oltre  che  questo  racconto,  introdotto  di 
salto,  non  ha  verun  legame  necessario  con  ciò  che  precede,  e nulla 
vi  si  riferisce  di  ciò  che  segue,  il  poema  ripiglia  corso  come  se  mai 
non  si  fosse  parlato  di  Tifeo,  e finisce  colla  vittoria  degli  Dei  sopra  i 
Titani. 

Nè  però  quest’episod  o rompe  la  sequela  delle  idee  e la  poetica 
economia  dell’opera.  Qualunque  torto  abbia  la  forma,  al  fondo  vi  si 
può  scorgere  un  ultimo  sforzo  delle  potenze  disordinatrici,  per  di- 
struggere l’ordine  nascente  del  mondo  coll’azione  irregolare  e vio- 
lenta dei  venti,  dei  turbini  e principalmente  dei  vulcani.  Già  in 
certe  particolarità  della  guerra  de’  Titani,  nel  sito  stesso  di  que’ 
grandi  contrasti  della  natura  che  avvengono  sotterra,  in  Grecia,  in 
Tessaglia,  è difficile  di  non  ravvisare  alcune  allusioni  alle  catastrofi 
fisiche  di  cui  furono  teatro  que’  paesi  in  età  remote.  Ma  secondo 
me  non  n’è  quella  l’idea  principale,  intimamente  legala  al  concetto 
simbolico  della  Teogonia.  Già  lo  dissi;  la  lotta  di  Giove  e degli  Dei 
olimpici  contro  Crono  e i Titani  suoi  fra'elli  è l’azione  fondamentale, 
il  cardine  del  poema,  verso  cui  gravitano  più  o meno  tutte  le  parti, 
che  ne  forma  il  nodo  e ne  prepara  lo  sviluppo.  Tale  lotta  è dal  bel 
principio  annunziata  e più  volte  ricordata  negli  sviluppi.  Questa 
infatti  segna  la  grand’epoca,  il  momento  solenne  delt  i storia  del 
mondo,  il  cui  destino  dipende  dalla  sua  riuscita.  Tutti  gli  Dei  anti- 
chi e nuovi  vi  sono  involti  ; Urano  e Gea  vi  figurano  anch’essi  di 
lontano;  il  Tartaro  ed  il  Caos  stanno  per  ricomparire  nelPuniversale 
sovvertimento.  Trattasi  di  sapere  chi  vincerà  fra  un  movimento 
senza  regola  nè  freno , che  prolunga  la  creazione  e mai  non  la 
compisce  ; il  Tempo  senza  misura  nè  legge , che  divora  i proprj 
figli  appena  messili  al  mondo  ; e fra  quel  principio  superiore,  sfug- 
gito a’  suoi  colpi,  che  deve  regolarne  il  corso,  assoggettare  a leggi 
costanti  l’andamento  del  mondo  , e guidarlo  infine  a maturanza. 
Trattasi  di  sapere  se  questo  mondo,  caduto  per  Crono  dallo  spa- 
zio nel  tempo,  sarà  da  Giove  ordinato  nei  limiti  dell’anno;  se 
passerà  definitivamente  dal  regno  dell’infinito,  tempo  o spazio  che 
minacciava  respingerlo  nel  caos  primitivo,  al  regno  del  finito  che 
lo  ordina  nell’estensione  e nella  durata. 

Questo  è l’ultimo  atto  e lo  scioglimento  della  Teogonia , dramma 
sublime  del  mondo,  la  cui  misteriosa  grandezza  fu  compresa  da 
Eschilo,  che  ne  diede  il  più  bel  commento  nel  suo  Prometeo  in - 
catenato.  Giove,  dopo  la  vittoria  sui  Titani,  proclamato  dagli  Dei 
stessi  re  dell’Olimpo,  dispensa  ad  essi  onori  e funzioni.  Principio 
intellettuale  ad  un  tempo,  morale  e fisico  dell’universo,  ha  per 
prima  sposa  Metis , la  Sapienza,  ch’egli  inghiotte  per  assimilar- 
sela, acciocché  a lui  scopra  il  bene  e il  male,  che  nessun  altro 
più  savio  di  lui  possa  disputargli  l’impero,  e che  da  lui  solo  na- 
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»ca  Atene,  vergine  immortale,  questa  Sapienza  medesima  rivelata 
al  mondo  , di  cui  essa  diviene  il  tipo  , come  n’era  da  prima  la 
bellezza,  Afrodite.  Poi  accoppiatosi  con  Temi,  la  legge  eterna  di 
proporzione,  di  giustizia  e di  pace , n’ebbe  le  Ore  o Stagioni,  e 
le  Meri  o Parche,  già  cieche  figlie  della  Notte,  ora  potenze  in- 
telligenti. Finalmente  da  Eurinome  e da  Mnemosine  e’  genera 
le  Grazie  e le  Muse,  i più  dolci  allettamenti  della  creazione. 

Senza  spinger  più  oltre  quest’analisi,  abbiamo  detto  quanto  ba- 
sta per  giustificare  la  nostra  tesi,  mettere  in  evidenza  quest’or- 
ganismo vivente  e d’ordine  e di  concezione  che  ci  colpisce  nella 
Teogonia  d’Esiodo.  Ciò  che  segue  è secondario  allo  scopo  princi- 
pale del  poeta,  che  era  di  fondare  sulla  storia  medesima  del  mondo 
e sulle  leggi  necessarie  del  suo  svolgimento  l’autorità  delle  pubbli- 
che credenze,  de’  simboli  e de’ miti  nazionali,  elementi  integranti 
della  religione  degli  Elleni,  oggetti  esclusivi  del  loro  culto. 
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i popoli  antichi  in  generale  aveano  stabilito  l’edifizio  sociale 
sulla  base  della  religione,  e lo  Stato  e i privati  riguardavano  gli 
omaggi  agli  Dei  come  aliar  principale;  non  v’era  atto  della  vita 
pubblica  o privata  in  Grecia  che  non  si  compisse  sptto  gli  auspicj 
di  essa  ; poeti  e storici  parlano  sempre  degli  Dei.  Qualcosa  dunque 
di  venerabile,  d’augusto,  di  commovente  esisteva  al  fondo  di  tal 
religione,  sotto  apparenze  forse  troppo  sensuali.  Le  credenze  re- 
ligiose e i racconti  favolosi  in  cui  sono  involte,  riproduconsi  da- 
pertutto  agli  occhi  de’  cittadini,  accompagnati  di  ridenti  allegorie; 
laonde  li  troviamo  oggi  ancora  rappresentati  sotto  mille  forme  in 
quasi  tutti  i capi  d’arte. 

La  conoscenza  di  tal  religione  è per  conseguenza  l’elemento  più 
necessario,  non  solo  per  la  pittura  de’  costumi  antichi  e la  spiega- 
zione di  mille  passi  de’  classici,  ma  ancor  più  particolarmente  per 
intendere  i monumenti  antichi  d’ogni  genere;  nessuna  ricerca 
archeologica,  senza  questo  studio  indispensabile,  non  condurrebbe 
a solida  istruzione.  L’archeologia  potrebbe  definirsi  cognizione  della 
religione  in  rispetto  alle  arti. 

Pertanto  i dotti,  studiosi  de’  monumenti  antichi,  s’applicarono  ge- 
neralmente a cercare  e chiarire  le  credenze  religiose;  si  produs- 
sero molti  materiali,  molti  sistemi  : ma  la  loro  stessa  contraddi- 
zione crebbe  i dubbj,  tanto  che  taluni  conchiusero  che  mai  i Greci 
non  avessero  principj  religiosi  fissi,  bensì  ogni  paese  particolari 
credenze  o piuttosto  favole;  e che  la  mitologia  sia  un  caos,  di  cui 
ciascuno  può  dare  spiegazione  a sua  voglia,  impossibile  a ridursi 
in  un  corpo. 

Opinione  comoda,  giacché  dispensa  dai  cercare  l’interpretazione 
<ie’  tanti  capolavori  di  cui  siam  circondati  ; ma  falsa,  come  quella 
che  tenderebbe  a far  riguardare  come  un  popolo  d’ignoranti,  di 
fanciulli  o di  atei  quella  bella  nazione  greca,  che  fu  non  solo  una 
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delle  più  ingegnose,  ma  delle  più  religiose  che  onorassero  la  specie 
umana. 

Vero  è che  molte  cause  ascosero  ai  moderni  i dogmi  della  greca 
religione.  E la  prima  sono  le  favole  stesse,  così  numerose,  diverse, 
contraddittorie  in  apparenza,  da  togliere  speranza  di  accordarle.  Poi 
i misteri,  ii  cui  secreto  era  sì  custodito,  o sV  imperfettamente  sve- 
lato, da  non  penetrarsene  gli  abissi  che  timidamente.  Aggiungi  i 
sistemi  filosofici  ; giacché,  per  lusinga  di  presentare  teoriche  sui 
rapporti  dell’uomo  con  Dio  e co'  proprj  simili,  molti  dotti  confu- 
sero le  dottrine  particolari,  variabili  ed  emule  della  scuola  Elea- 
tica,  de’  Platonici,  de’  Neo  platonici,  de’  Neo-stoici,  degli  Orfici,  coi 
dogmi  immobili  della  religion  nazionale. 

Tali  difficoltà  non  sono  però  insormontabili.  Se  le  favole  presen- 
tano contraddizioni,  han  pure  la  loro  concordanza  : forse  potreb- 
bonsi  spiegare  risalendo  alla  loro  origine,  comparandole  fra  loro, 
studiandone  le  varianti,  cercando  sopratutto  se  ve  n’ha  molte  cui 
si  possano  affare  le  stesse  spiegazioni;  giacché,  còlti  alcuni  principi 
generici,  si  giungerebbe  sicuramente  a numerose  applicazioni. 

Le  favole  spiegale  potrebbero  condurre  alla  cognizione  de’  mi- 
steri che  sono  la  parte  intima,  come  esse  l’esterna. 

Noi  crediamo  che  i sistemi  particolari  de’  filosofi  devano  riget- 
tarsi da  chiunque  vuole  formarsi  opinione  esatta  della  rei  gione  ; 
ina  le  testimonianze  di  Platone,  Seneca,  Plutarco  e de’  santi  Padri 
intorno  alle  credenze  della  Grecia  accoglieremo  con  tanto  più  fi- 
ducia, quanto  che  affermano  fatti  contrarj  alle  loro  opinioni  per- 
sonali. 

Possibil  mai  che,  fra  tanti  lesti  antichi  relativi  alla  religione 
greca,  non  se  ne  trovi  d’abbastanza  chiari , fra  tanti  monumenti 
d’arte  non  se  ne  trovino  d’abbaslanza  intelligibili  per  condurci  a 
un’istruzione  positiva?  La  mitologia  è un  enigma  grande  e curioso  ; 
ma  la  soluzione  n’era  conosciuta  agli  antichi,  nè  convien  dispe- 
rare di  trovarla. 

Qual  è insomma  cotesta  religione?  quali  i suoi  dogmi?  quale 
lo  spirito  delle  sue  favole?  E innanzi  tutto,  i Greci  aveano  cc»i 
realmente  una  religione?  credevano  a un  Dio  creatore  e rimunera- 
tore, all’immortalità  dell’anima,  a pene  e ricompense  postume?  o 
-consisteva  la  lor  rc’igione  in  sole  favole,  senza  connessione  fra  loro, 
■e  più  o meno  empie  ed  indecenti?  Questo  noi  ci  proponiamo  di 
indagare;  e troverem  la  religione  nascosta  sotto  il  velo  trasparente 
della  mitologia,  resteremo  convinti  della  sua  unità,  universalità, 
•perpetuità,  del  rispetto  e del  timor  salutare  che  imprimeva  ai  po- 
poli, comunque  le  favole  che  la  velavano  pajano  talvolta  contrad- 
dittorie e assurde  per  mancanza  di  spiegazioni,  ed  alcune  anche  ab- 
bian  potuto  essere  pregi udicie voli  ai  costumi. 
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Quistioni  sulla  natura  degli  Dei, 
agilate  ne ’ primi  secoli  del  cristianesimo. 

Appena  la  religione  cristiana  cominciò  a stabilirsi,  levossi  una 
viva  discussione  sulla  natura  degli  Dei  egizj  e greci,  fra  i proseliti 
della  nuova  e i difensori  della  vecchia  credenza.  I Cristiani  diceano 
agl’idolatri  : — Gli  bei  che  voi  adorate,  non  sono  che  astri  ed  ele- 
menti». Rimprovero  fondato,  giacché  i numi  greci  erano  il  sole, 
la  luna,  il  fuoco  etereo  o l’elementare,  l’aria,  la  terra,  l’acqua, 
esseri  che  lutti  supponevansi  animati , e in  conseguenza  dotati 
d’intelligenza  e di  ragione.  Questo  fatto  spero  io  mettere  in  evi- 
denza. 

La  quistione  così  esposta  era  semplice;  il  punto  stava  nel  sapere 
se  la  materia  fosse  capace  di  pensare  Ma  il  processo  si  complicò 
per  effetto  d’alcune  opinioni  filosofiche,  quali  nate  avanti  il  cristia- 
nesimo, quali  all'occasion  di  es  o e per  opporsi  a’  suoi  progressi. 

Vuoisi  che  Pitigora  pensasse  e>istano  esseri,  chiamati  genj  o 
dèmoni,  di  sostanza  men  pura  che  l’anima  degli  Dei,  più  delicata 
che  quella  degli  uomini,  destinati  a conduttori  degli  astri,  direttori 
degli  elementi,  c mediatori  fra  l’uomo  e il  cielo.  Uditore  di  Zoroa- 
stro,  è poss  bile  che  Pitagora  avesse  adottato  tal  opinione  del  suo 
maestro,  e che  per  genj  e dèmoni  non  intendesse,  come  Talete, 
che  le  anime  umane  separate  dai  corpi,  e aspettanti  corpi  nuovi  ai 
quali  doveano  unirsi  ; sentimento  conforme  alla  sua  credenza  sulla 
metempsicosi. 

Che  che  ne  sia,  l’opinione  dell’esistenza  di  tali  esseri  misti  s’in- 
trodusse in  Creda  poco  dopo  di  esso.  Socrate  si  persuase  che  uno 
di  tali  genj  abitasse  in  lui,  lo  consigliasse,  vegliasse  alla  sua  interna 
felicità  ; e he vè  la  cicuta  accusato  di  predicare  Dei  nuovi  e stra- 
nieri. Platone  pure  ammise  sifutli  genj  direttori  e mediatori;  c tale 
credenza  perpetuata  nella  scuola,  divenne  uno  dei  dogmi  principali 
de’  Platonici  d’ogni  setta. 

D’altro  lato  Lvcemero,  che  viveva  sotto  Tolomeo  Sotere,  spirito 
indipendente  e cupido  di  celebrità,  compose  una  specie  di  romanzo, 
ove  pretendeva  avere,  in  un’isola  di  Pancea,  scoperto  antiche  iscri- 
zioni, provanti  che  tutti  gli  Dei  eran  uomini  divinizzati.  Tale  as- 
serzione, non  fondata  su  nulla  d’autentico,  rivoltò  tutti  i politeisti 
affezionali  alla  loro  religione,  e si  esclamò  all’ateo. 

Perciò  la  quistione  sulla  natma  degli  Dei  trovossi  divisa  in  tre 
rami.  Poi,  se  gli  Dei  erano  genj.  potevano  o essi  re  «strani  al  culto 
ebraico,  o angeli,  la  cui  conoscenza  fosse  stata  dalla  Giudea  portata 
in  Egitto,  e di  là  in  Grecia  ; esser  in  somma  angeli  buooi  o dèmoni. 
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I filosofi  vi  gettarono  per  entro  le  loro  sottigliezze  ; e i Neo- 
platonici, più  spiritualisti  che  il  lor  maestro,  assunsero  di  opporre 
al  Dio  puro  spirito  e agli  angeli  de’  Cristiani  una  numerosa  ge- 
rarchia d’intelligenze  pure  e di  genj  della  natura  angelica.  Così 
elevaronsi  un  sovra  l’altro  due  e anche  tre  Dei,  affatto  incorporei, 
cinti  di  genj  lor  creature  e ministri,  di  classi  differenti  e subordi- 
nate. Nè  basta.  Avviluppandosi  nell’oscura  lor  metafisica,  i Neo- 
platonici non  vollero  più  vedere,  come  Platone,  negli  Dei  della 
Grecia  genj  direttori  degli  astri  e degli  elementi,  ma  li  ridussero 
qualità  dell’intelligenza  creatrice  o demiurgica,  forze,  potenze  di 
questo  Dio  creatore,  considerate  separatamente  e personificate.  Net- 
tuno non  fu  più  il  preside  dell’acqua,  ma  la  forza  del  Dio  invisibile, 
operante  sull’acqua  : così  Vulcano,  del  Dio  operante  sul  fuoco.  11 
peggio  è ch’e’  le  dicevano  conformi  al  vero  spirito  della  religione 
greca,  pretendendo  richiamare  così  le  antiche  credenze  alla  primi- 
tiva purezza.  Voleano  con  ciò  difendersi  contro  il  cristianesimo, 
che  d’ogni  banda  gl’invadeva;  e se  fossero  riusciti  a spiritualizzare 
l’ellenismo  al  modo  che  l’intendevano,  avrebbero  realmente  fondato 
una  religione  diversa  dal  vero  platonismo,  quanto  dal  cristianesimo 
e dal  culto  nazionale. 

1 Neo-stoici  non  riconoscevano  più  nella  natura  una  riunione  di 
esseri  distinti  fra  loro,  tutti  animati,  tutti  Dei,  com’era  la  dottrina 
del  loro  maestro;  ma  ne  formavano  un  essere  solo,  e in  conse- 
guenza un  solo  Dio,  l’universo  o il  dio  Tutto;  e se  consideravano 
separatamente  gli  Dei  onorati  nel  culto  nazionale,  non  ne  faceano 
che  qualità  fisiche  del  loro  Dio  unico:  insomma  erano  Spinosisti. 

Altri  Neo-pitagorici  insegnavano  pure  un  Dio  solo,  che  falsa- 
mente chiamavano  Zeus  o Jupiter , anima  del  mondo,  fonte  della 
vita,  cui  non  scindeano  per  farne  più  Dei,  ma  in  esso  tutti  li  rac- 
chiudevano. Erano  Panteisti  come  i Neo-stoici,  con  tale  differenza, 
che  questi  adoravano  il  mondo  nel  suo  insieme  materiale  ed  ani- 
mato. Per  la  credenza  ai  genj  accostavansi  ai  Neo-platonici,  e al 
linguaggio  loro  sarebbonsi  detti  Cristiani,  tanto  i loro  canti  dive- 
nivano talvolta  religiosi  e magnifici  per  celebrare  il  Dio  unico. 
Gran  pericolo  recavano  essi  all’ellenismo  col  mettere  i loro  inni  in 
bocca  d’un  falso  Orfeo,  jero fante  che  spacciavano  come  il  vero 
cantor  di  Tracia:  da  ciò  chiamaronsi  anche  Orfici,  ed  essi  pure 
tendeano  a dissimulare  la  natura  dell’ellenismo  per  proteggerlo  e 
mantenerlo. 

Altre  espressioni  della  critica  religiosa  convien  definire.  La  reli- 
gione greca,  in  quanto  era  culto  reso  alle  sostanze  elementari  e 
ai  corpi  celesti,  fu  designata  da  molti  Padri  per  Fisiologismo , onde 
Fisiologisti  quei  che  così  l’interpretavano.  Errarono  alcuni  mo- 
derni, che  a’ soli  Neo-platonici  attribuirono  il  soprannome  d 'Alle- 
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goristi.  Le  costoro  spiegazioni  erano  più  metafisiche  e astratte  che 
quelle  d’altri  mitologi,  e può  dirsi  fossero  false;  ma  tutte  le  scuole, 
amiche  o no  della  religione,  riconosceano  l’uso  delle  allegorie  come 
un  fatto.  Essa  era  parsa,  nei  primitivi  tempi,  indispensabile  per  ga- 
rantire i dogmi  dalle  offese  del  tempo,  dagl’inganni  dell’ignoranza, 
dagli  attacchi  dell’incredulità  ; oltre  che  il  genio  de’  popoli  l’aveva 
creata  naturalmente;  ond’era  indigena  del  suolo  greco,  come  del- 
l’egiziano. 

Fra  tante  discussioni,  i sacerdoti  del  politeismo  poco  si  difen- 
devano. Rassicurati  dal  secreto  de' misteri,  cui  non  osavasi  tradire, 
lasciavano  fuor  dei  templi  libero  campo  ai  sistemi  filosofici,  senza 
troppo  brigarsene;  di  guisa  che  la  religione  non  era  quasi  spie- 
gata pubblicamente  che  dagli  avversari  , e difesa  da  amici  peri- 
colosi. 

Queste  dieci  quistioni  in  una  eran  elevate  sulla  natura  degli  Dei 
ne’  primi  secoli  della  Chiesa. 

Obbligati  di  dimostrare  la  falsità  del  politeismo,  i Padri  non  fu- 
rono daccordo  nell'attacco  del  colosso,  che,  malgrado  lo  zelo  ag- 
gressore di  tante  emule  credenze,  era  tenuto  in  piedi  dalla  tradi- 
zione costante  de’  suoi  miti,  perpetuata  dai  jerofanti,  dal  prestigio 
delle  feste,  dalla  sublimità  delle  produzioni  poetiche  e artistiche.  E 
perchè  la  più  parte  degli  idolatri,  puri  fisiologisti,  non  cessavano 
di  sostenere  che  gli  Dei  reali  fossero  il  sole,  la  luna,  gli  elementi, 
i Padri  in  generale,  qual  che  ne  fosse  l’opinione  particolare,  dice- 
vano: — Cos’è  il  sole?  cos’è  la  luna?  cosa  gli  elementi?  Materia, 
pura  materia,  che  gli  uomini  egli  animali  calpestano  ».  Ciascuno 
inoltre  argomentava  secondo  un  sistema  proprio,  gli  uni  come 
Eveemeristi,  altri  considerando  gli  Dei  come  genj  o dèmoni,  la  più 
parte  mescendo  i sistemi.  Solo  le  astrazioni  neo-platoniche  furono 
escluse  dalle  loro  opinioni  personali,  atteso  che  tali  sottigliezze 
erano  state  immaginate  per  lottare  contro  la  religione  cristiana, 
onde  i Padri  le  respingeano  come  invenzione  arbitraria  e recente. 

Qualunque  opinione  adottassero  in  particolare,  dopo  gli  argo- 
menti più  solidi  e speciosi  tornavano  sempre  a questo  punto  essen- 
ziale:— È vero  che  gli  Dei  reali  sono  gli  elementi  e i corpi  ce- 
lesti? >»  Le  cerimonie,  le  favole,  i monumenti  li  riconduceano  a tal 
quistione  inevitabilmente.  1 Politeisti  illuminati,  non  corrotti  nelle 
«Scuole  filosofiche,  non  faceano  più  un  mistero  di  questo  dogma  fon- 
damentale di  lor  religione,  sul  quale  agitavasi  la  discussione. 

A tal  quistione  di  fatto  i Padri  ne  unirono  un’altra,  ove  spiega- 
vano la  loro  superiorità  : — La  materia  può  ella  pensare?  » L’esame 
di  tal  quistione  supponeva  reale  la  credenza  cui  essa  riferivasi. 
Atenagora,  eveemerisia  professato,  crede  però  ai  dèmoni,  coi  fi - 

Canili,  Documenti,  tomo  I. 
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losofiy  come  die’ egli  *.  Poi  confutando  l’opinione  de’ Politeisti  istrutti 
greci  ed  egizj,  dice:  — Essi  credono  che  Minerva  sia  il  pensiero 
che  veglia  a tutto,  Iside  la  natura  che  a tutto  dà  origine  ; deificano 
gli  elementi  e le  frazioni  d’elementi,  e danno  a ciascuna  di  tali 
frazioni  un  nome  particolare  » 2. 

Anche  Eusebio  è eveemerista,  e per  rispetto  a’  Platonici  mette  i 
dèmoni  fra  gli  Dei;  ma  dèmoni  cattivi,  lubrici,  sanguinosi,  che 
talvolta  comparvero  con  forme  umane,  e gli  uomini  ingannati  ne 
fecero  Dei  3.  Pure  egli  riconosce  che  Egizj,  Fenicj,  Greci  credono 
adorar  gli  astri  e gli  elementi,  e vuol  mostrarli  assurdi  \ 

Sant’ Atanasio,  nel  tracciare  la  storia  del  paganesimo,  pone  per 
principio  l’adorazione  degli  astri,  poi  quella  degli  elementi  e degli 
animali,  indi  delle  voluttà  e dell'amore,  poi  di  scellerati  infami, 
quali  Osiride,  Giove,  Mercurio  ecc.  5;  ma  dice  che  le  persone  più 
savie  pretendono  ancora  che  gli  omaggi  religiosi  sono  resi  di  fatto 
alle  varie  parti  della  natura. 

Sant’Agostino  propende  all’eveemerismo,  compassiona  Varrone 
e gli  altri  Politeisti  che  cercano  giustificare  con  vane  spiegazioni 
le  follie  contraddittorie,  sostenendo  siano  elementi6. 

Pertanto  ne’  Padri  bisogna  distinguere  l’opinion  loro  personale 
da  quelle  di  cui  ci  sono  spositori  e testimonj.  Così  san  Clemente 
papa,  san  Giustino  martire,  Taziano,  sant’Epifanio  sono  demonolo- 
gisti  ; ma  pure  asserendo  che  gli  Dei  sieno  dèmoni,  soggiungono 
che  i Greci  lo  negano.  Teofilo  d’Antiochia,  Tertulliano,  Clemente 
Alessandrino,  Minucio  Felice,  san  Cipriano,  Lattanzio  , il  Criso- 
stomo sono  eveemeristi  ; sono  fisiologisti  Origene,  Giulio  Finnico, 
Gregorio  Nazianzeno,  Teodoreto,  Prudenzio  : varietà  prodotte  dal- 
l’arcano de’  misteri  e dalle  forme  antropomorfiche  delle  favole. 
Aggiungansi  gli  Scettici,  che  riguardavano  i miti  come  invenzioni 
capricciose,  s^nza  scopo  nè  accordo,  e pareano  ripudiar  tutte  le 
credenze  di  cui  essi  erano  l espressione. 

Tali  erano  le  quistioni  agitate  ne’  primi  secoli  del  cristianesimo 
sulla  natura  degli  Dei. 

(4  ) Legatìo  prò  Chritliani$}  cop.  22. 

(2)  Ivi,  cap.  -19. 

(3)  Proep.  evangelica , lib.  m.  cap.  5;  lib.  iv.  cap.  4 0,  13;  lib.  f.  cap.  3,  4,  5, 

(4)  Lib.  ut.  cop.  5. 

(5)  Orai,  contra  geni.  cap.  9,  40,  1 1,  27  e sejj. 

(6)  De  civ.  Dei , iib.  vu.  cap.  5,  48,  4,6. 
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Opinioni  sulla  natura  degli  Dei , dalla  mela  del  secolo  xv  in  poi . 

t 

Albrico  il  Filosofo,  che  credesi  vissuto  nel  secolo  viti,  e il  rab- 
bino Maimonide  del  xn  sono  i mitologi  più  distinti  che  rannodano 
gli  antichi  ai  moderni.  Il  primo,  in  un  sistema  ambiguo,  combinò 
il  vero  fisiologismo  col  sentimentalismo  di  Platone  sui  genj  diret- 
tori ; ma  riconobbe  la  differenza  degli  Dei  reali  e de’ simbolici,  e 
fu  ad  un  punto  di  toccare  l’antica  e pura  dottrina  7.  Mairnonide 
attribuì  l’origine  dell’idolatria  al  culto  degli  astri,  considerati  dap- 
prima come  le  creature  più  ammirabili,  poi  adorate  come  divinità  8. 

Il  Boccaccio,  primo  moderno  che  scrivesse  sulla  mitologia,  pro- 
cedette a casaccio,  or  riconoscendo  gli  Dei  nelle  sostanze  elemen- 
tari, or  facendone  genj  od  uomini,  ora  sbizzarrendo  9.  Giraldi 
Cinlio  10 *  e Natali  Conti benché  più  eruditi,  caddero  nella  stessa 
confusione;  pure  sparsero  qualche  luce  sur  una  scienza  nascente. 
Più  deciso  nelle  su*  opinioni,  Giuliano  Aurelio  non  riconobbe  per 
divinità  che  gli  astri  e gli  elementi,  solo  con  qualche  ombra  di 
eveemerismo  12.  Vincenzo  Cartari,  che  vi  vedeva  astri  ed  e'ementi, 
fece  però  di  Giove  or  un’intelligenza,  or  l’anima  del  mondo,  ora 
il  dio  Tutto 13.  Le  spesse  ristampe  di  tali  libri  mostrano  il  desi- 
derio d’istruirsi  nelle  credenze  antiche,  massime  in  Italia,  in  grazia 
de’ monumenti  di  belle  arti  che  ogni  tratto  tornavano  in  luce. 

Pure  la  scienza  era  ben  lungi  dail’aver  preso  un  andare  sicuro. 
Francesco  Bacone  pel  primo  riconobbe  il  principio,  che  unico  può 
guidare  alla  spiegazione  del  grande  enigma  greco.  — lo  mi  confesso 
inclinalo  a credere,  che  molte  favole  degli  antichi  poeti  racchiu- 
dessero dall’origine  misteri  ed  allegorie.  Invano  mi  s’objetterebbe 
che  vi  si  mescolarono  alcuni  fatti  storici,  e aggiunsero  puri  abbelli- 
menti : che  molte  favole  possono  essere  state  raccozzate  in  una,  e 
rivestite  di  nuove  allegorie.  Tali  variazioni  erano  inevitabili,  atteso 
che  le  favole  non  furono  inventate  nè  dai  medesimi  uomini,  nè  nel 
medesimo  tempo,  nè  allo  scopo  medesimo,  ma  le  une  per  dipinger  la 
natura  delle  cose,  le  altre  per  intento  politico.  Che  se  alcuno  s’ostina 


(7)  De  Deorum  imag.  ap.  Stavkbes,  Auct.  JUylhograph.  lai. 

(8)  De  idololalria,  ap.  Meubsio,  De  orig.  idololalrice. 

(9)  Genealogice  Deorum. 

(40)  Diti.  Deorum  genlvium. 

(4  I ) Hylhol  , lib.  x. 

(12)  De  cognom.  Deorum  gerxlilxum.  Anversa  4541. 

(13;  Le  immagini  degli  Dei  amichi.  Venezia  4580. 
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a credere  che  tutte  le  allegorie  furono  introdotte  posteriormente,  e- 
non  mai  all’origine  delle  favole,  sei  creda,  e gli  perdoneremo  que- 
st’errore evidente  e plombeo  » . Passo  importantissimo,  dove  la 

religione  è posta  nell’adorozion  della  natura,  e le  favole  sono  il  velo- 
sotto  cui  gli  antichi  nascosero  dall’origine  le  vere  divinità.  Sciagu- 
ratamente quell’occhio  penetrante  non  si  spinse  più  addentro,  e 
quando  volle  interpretare  favole  particolari,  come  quelle  di  Tifone, 
di  Pan,  di  Endimione  ed  altre,  strascinato  dalla  propria  immagina- 
zione, non  produsse  più  che  un  giuoco  di  spirito,  un  vano  romanzo. 

11  Pignoria  toccò  lo  scopo  nella  sua  spiegazione  della  Mensa 
Isiaca  (1605),  ponendo  per  base  che  Iside  e Cerere  erano  una  sola 
divinità,  simbolo  della  terra;  Osiride,  Bacco,  Oro,  A ti,  simboli  del 
sole;  « dottrina  (dic’egli)  conforme  all’intima  teologia  degli  Egizj». 
Girolamo  A leandro,  spiegando  la  tavola  solare  del  palazzo  Alattei, 
seguì  tal  via,  dimostrando  che  Apollo,  Bacco,  Ercole,  Mercurio  erano 
Dei  Soli,  cioè  simboli  del  sole;  soltanto  gli  parve  gli  Dei  d’Omero 
fossero  genj  : manifesta  contraddizione  15. 

«Chi  non  sa  (dicea  Selden)  ch’Ecate  è la  luna?  soltanto  chi  mai: 
non  gittò  gli  occhi  sugli  scritti  de’  teologi  dell’antichità  può  igno- 
rare che  il  sole  è il  dio  onorato  sotto  il  nome  d’Osiride  » ló.  Ammet- 
teva una  specie  di  spiriti,  che  però  non  erano  genj  di  natura  media 
fra  gli  Dei  e gli  uomini,  come  que’  di  Platone  ch’ei  ripudiava,  ma 
anime  d’illustri,  dai  Greci  dette  Eroi,  dai  Romani  Mani;  e citando 
il  libro  della  Sapienza  c.  xin,  8,  conchiude  che  « gli  Dei  erano  il 
fuoco,  i venti,  l’aria,  l’acqua,  gli  astri  ; Nettuno,  Anfitrite,  Oceano 
sono  simboli,  sotto  la  cui  forma  adoravasi  il  mare  ».  Così  presentava 
limpidamente  il  sistema  vero  della  mitologia,  e sol  gli  mancò  di  svi- 
luppare più’attentamente  la  sua  opinione  applicandola  a maggior 
numero  di  favole. 

Non  che  tali  principj  fissassero  le  opinioni,  G.  G.  Vossio  si  per- 
suase che  gli  Dei  fossero  uomini  indiati,  e questi  i patriarchi  dell’An- 
tico Testamento.  Già  altri  aveano  detto  che  Serapide  era  Giuseppe, 
Giano  Noè,  Minerva  Noemi  ; ma  Vossio  estese  questo  concetto,  mol- 
tiplicò i ravvicinamenti,  e in  tal  sistema  compose  un  accordo  mito- 
logico quasi  compiuto.  Mancando  di  prove  stava  a congetture;  e 
volendo  inoltre  compor  una  storia  delle  credenze  pagane,  suppose 
che  i popoli,  dimenticalo  il  vero  Dio,  avessero  da  prima  adorato  il 
principio  del  bene  e del  male,  Dio  e Satana,  donde  passarono  al  culto 
de’  genj  buoni  e malvagi,  da  questo  al  culto  delle  anime  de’  morti 


(14)  De  sapientia  velerum.  Londra  1609. 

(15)  Antiq.  labulae  marmorea:  explicalio,  Parigi  1617. 

(16)  De  Diit  syrìs. 
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« dei  re  divinizzati;  perciò  il  culto  reso  a Adamo,  Noè,  Tubalcain, 
Dei  che  gli  Egizj  portarono  in  Grecia.  Da  ultimo  i popoli  adorarono 
gli  elementi  e i corpi  celesti  ; onde  il  culto  trovossi  complesso,  e 
tutti  gli  Dei,  dapprima  riconosciuti  successivamente,  finirono  per 
esser  onorati  simultaneamente  17. 

Tale  sistema,  pubblicato  da  Vossio  nel  4644,  colpì  Bochart  in  ciò 
-che  riguardava  il  culto  de’  patriarchi  ; lo  semplificò,  e credette  ap- 
purarlo, rimovendo  il  culto  degli  elementi,  e quello  di  tutti  gli  Dei 
■d’origine  greca,  e ammettendo  per  Dei  soltanto  uomini  nati  fra  gli 
Egizj  e gli  Ebrei.  Cambiò  dunque  tutti  i personaggi  ; la  sua  Minerva 
fu  Nitocri  regina  d’Egitto,  non  più  Noemi  ; il  suo  Bacco,  non  Noè 
ma  Nemrod  : ma  colle  molteplici  trasformazioni  mostrò  la  debolezza 
di  tal  sistema,  e diede  un  esempio  pericoloso. 

L’audace  Kirker,  abbandonandosi  alla  fantasia,  mescolò  il  fisiolo- 
gismo  di  Bacone,  l’eveemerismo  ebraico  di  Bochart,  e lo  spiritua- 
lismo di  Platone,  facendo  che  gli  Egizj  abbiano  da  prima  rivolto  un 
culto  diretto  al  sole  e alla  luna,  poi  assimilandovi  Osiride  e Iside, 
diedergli  i nomi  di  questo  re  e regina:  nella  religion  greca,  di  Noè 
facea  Celo,  di  Sem  Saturno,  di  Giapeto  il  Sole;  eppur  volea  che 
Giove,  Giunone,  Nettuno,  Cibele  fossero  genj,  da  un  Dio  supremo 
incaricati  di  dirigere  il  fuoco  etereo,  l’aria,  il  mare,  la  terra 

Piantati  sul  terreno  ebraico,  i sistemi  moltiplicaronsi  e si  distrus- 
sero a vicenda  per  opera  di  Dickinson,  Marsham,  Huet,  Thomassin, 
Cumberland.  Iluet  credette  riscontrar  Mosè  in  Osiride,  Serapide, 
Bacco,  Vulcano,  Adone,  Apollo,  Esculapio,  Pan,  Priapo,  Perseo, 
Proteo  e in  altri  assai 19,  di  modo  che  bisognerebbe  ammettere  che  il 
culto  di  tutti  questi  numi  non  fosse  stato  istituito  che  dopo  la  morte 
del  legislatore  ebreo.  Però  egli  accordava  ai  Greci  la  cognizione  d’un 
Dio  supremo  2(1  ; opinione  almeno  benevola,  a cui  la  più  parte  degli 
Eveemeristi  anteriori  non  avea  pensato. 

Cudworth  concepì  un  pensiero  grande,  che  espose  dottamente. 
Il  Dio  supremo  de*  Greci  era  realmente  il  Dio  de’  Cristiani,  si  no- 
masse Jehova,  Zeus,  Ammone,  Giove  o comunque.  Ma  al  culto  pri- 
mitivo e continuo  dell’Onnipotente  i popoli  traviati  associarono  quel 
degli  astri  e delle  sostanze  elementari,  che  personificate  divennero 
gli  Dei  mitologici  Z1.  Bel  concetto,  ma  ch’egli  non  appoggiò. 

Altre  opinioni  correano  allora,  moltissimi  occupandosi  di  queste 


(17)  De  idololatricB  orig.  et  progr. 

{48)  QEdiput  cpgyptiac. 

(49)  Demonstr.  evangelica.  Parigi  4679. 

(20)  Alnetanoe  qucctlionet , lib.  n.  cap.  4 a 2. 

(21)  Sytlema  intellectuale.  Lugd.  Baiar.  4678. 
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elevate  quistioni  : Tommaso  Gale,  commentando  Ciamblico  e seguen- 
dolo, tenea  coi  Neo- platonici  22  ; Cuper  al  contrario  mettessi  in  coda 
degli  antiquarj,  tenendo  la  pura  dottrina  di  Cacone  23  ; VVits  rifor- 
mava il  sistema  di  Vossio  e Bochart , difendendolo  quanto  all’idea 
principale  2L 

Uno  degli  Eveemeristi  più  fervorosi,  Giovanni  Ledere,  compose 
un  Olimpo  tutto  nuovo,  escludendone  ogni  personaggio  allegorico. 
«Poche  favole  (dic’egli  nella  Biblioteca  Universale)  son  nate  dalla 
Scrittura,  la  più  parte  dai  Fenicj.  Ercole  era  fenice,  Bacco  un  dio 
d’Egitto  o d’Arabia  ; ma  le  altre  divinità  non  sono  a cercare  nel- 
l’Oriente, e può  provarsi  che  vissero  in  Grecia.  Il  darvi  senso  alle- 
gorico è un  volere  spiegar  il  suono  delle  campane,  e cercar  figure 
nelle  nuvole.  Spiegazioni  arbitrarie,  che  ciascuno  volge  come  gli 
piace,  ma  di  cui  non  è vestigio  negli  amichi  poeti  e mitologi  ».  Agli 
Dei  di  razza  umana  egli  aggiungeva  gli  spiriti  che  dirigevano  gli 
astri,  e che  erano  angeli  mutati  in  numi.  Credea  poter  attribuire 
agli  antichi  la  cognizione  d’un  Dio  supremo,  ma  solo  ai  filosofi.  Con 
tal  sistema  complesso  egli  concepì  il  suo  commento  su  Esiodo,  opera 
singolare,  dove  s’affaticò  vanamente  a formar  un  lutto  di  elementi 
disparati,  e a sorpassare  difficoltà  da  lui  stesso  createsi  l'\ 

Uscente  il  xvii  ed  entrante  il  xvm  secolo,  bel  momento  per  la 
letteratura  erudita,  ove  la  critica  e il  gusto  depurandosi  penetravano 
viepiù  nelle  opere  d’erudizione,  s’accumularono  scritti  sulla  archeo- 
logia mitologica.  11  prelato  Bianchini  nel  1697  pubblicò  il  suo  ro- 
manzo mitologico,  dove  pretendeva  stabilire  la  storia  de’  primi  re 
egiziani  e greci  secondo  la  genealogia  degli  Dei,  qual  esso  la  suppo- 
neva. Nella  sua  ipotesi,  il  dio  Etere,  detto  anche  Saturno,  antedilu- 
viano, ebbe  due  figli,  Urano  che  perì  nel  diluvio,  e Giove  I.  Figli 
d’Urano  furono  Saturno  11  sopravissuto  al  diluvio,  e Giove  II  padre 
di  Minerva.  Da  Saturno  II  nacquero  Orco  o Plutone,  Nettuno, 
Giove  IH  che  fondò  l’idolatria.  Vi  ebbe  anche  un  Giove  Ammone, 
ch’era  Cam  figlio  di  Noè,  ecc. 

Tournemine,  combattendo  Ledere  e Bianchini,  ammetteva  molte 
maniere  di  divinità;  gli  astri  e gli  elementi  rappresentati  simbolica- 
mente sotto  forme  umane,  pure  intelligenze  e uomini  divinizzati, 
come  Adamo  e Noè  27. 

(22)  Not.  in  Jambl.  de  myst.  JEgypt. 

(23)  Ilarpocrat.  1676. 

(24)  Aìgypliaca. 

(25)  Bibl.  ehoitie , t.  tu.  p.  85,  92,  42*  ecc. 

(26)  La  iloria  universale  protata  eo’  monumenti.  Roma  1697. 

(27)  Projet  d’tm  outrage  tur  l’origine  det  fables,  nel  1.  da  Trévoux.  1702-3. 
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Pezron  vedeva  gli  Dei  de!  paganesimo  in  un  ramo  di  discendenti 
di  Noè,  che  regnò  sulla  Cappadocia,  la  Frigia,  la  Tracia,  la  Grecia, 
l’Italia,  le  Gallie,  la  Spagna  e parte  dell’ Africa  occidentale.  Manete, 
contemporaneo  di  Nacor  avolo  d’Àbramo,  n’era  capo;  ed  ebbe  figlio 
Acmon  padre  d’Urano.  Questi  sposò  Titea,  il  cui  nome  significa 
Terra,  donde  i suoi  discendenti  chiamaronsi  Titani.  Urano  era  padre 
di  Saturno,  e questi  di  Jou,  di  Nettuno  e di  Plutone.  11  vasto  impero 
di  questi  era  l’impero  de’  Celti,  durato  trecent’anni.  Adunquegli  Dei 
di  Grecia  non  erano  più  ebrei  o fenicj,  ma  galli  28. 

Al  tempo  stesso  Bayle,  ricusando  tutti  questi  sistemi,  rideasi  di 
chi  nelle  favole  cercava  sensi  allegorici,  rinnovando  la  filosofia  bef- 
farda degli  amichi  Scettici 29 . Eschenbach,  lontano  da  tale  dispregio 
e appoggiandosi  a flacone,  teneva  attentamente  il  filo,  che  questo 
filosofo  aveva  attaccato  all’entrata  del  labirinto30  : se  non  che  abusò 
del  principio,  e cadde  più  d’una  volta  nel  neo-platonismo,  errore 
- della  più  parte  de’  Fisiologici. 

Fra  tali  discussioni,  avea  preso  piede  tra  gli  eruditi  l’ipotesi  di 
Ledere,  senza  riflettere  abbastanza  che  prima  condizione  d’ogni  re- 
ligione è la  sua  unità,  e che  quella  di  Grecia  non  avrebbe  acquistato 
mezzo  il  mondo  se  avesse  fatto  adorar  ad  un  tempo  uomini  diviniz- 
zati, genj  e un  Dio  incorporeo.  Come  conciliar  cose  tanto  disparate 
quanto  la  pura  intelligenza  e la  materia,  la  creatura  e il  Creatore? 

Eppure  tale  sincretismo,  che  parea  spianare  molte  difficoltà,  viepiù 
guadagnava;  ma  invece  di  schiarire,  gettava  i dotti  in  un  abisso  di 
contraddizioni,  donde  sarebbe  impossibile  ritirarsi.  Taciamo  gli  altri 
per  ricordare  Banier,  il  quale  diresse  il  suo  lavoro  31  principalmente 
contro  i sistemi  esclusivi  di  Bochart,  Iluet,  Pezron,  non  però  ripu- 
diando i patriarchi  ebrei  nè  gli  Dei  fenicj,  giacché  abbracciava  tutte 
le  opinioni  precedenti,  ma  sovratutto  l’eveemerismo.  Ogni  paese  (a 
detta  sua)  avea  divinizzato  i proprj  re:  ma  i Greci  adoravano  pure  gli 
astri,  gli  elementi,  i genj  direttori,  animali,  la  natura,  genj  patroni 
di  tutte  le  passioni  o i delitti.  Potevasi  anche  credere  fossero  simboli 
del  vero  Dio,  della  sua  sapienza  e giustizia  e potenza  sovrana.  Questo 
romanzo  superficiale  e senza  prove  fu  poi  arricchito  di  molta  eru- 
dizione, e piacque  assai  perché  esprimeva  l’opinione  allora  più  di- 
vulgata. 

Ma  non  tutti  i dotti  vi  s’acconciavano,  e quali  all’una,  quali  all’altra 
opinione  pendeano.  Fra  tutti  va  distinto  Giambattista  Vico,  il  quale 


{28)  Antiquate  de  la  nation  et  de  la  langue  det  Celle».  Parigi  4705. 
(20)  Diclionnaire,  ali’art.  Jupiler , nota  N. 

(50)  Epìgene» , site  de  poèti  orphica.  Norimberga  4702. 

(54)  Explicai.  hi»t.  de»  fobie».  Parigi  4744,  poi  4758. 
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dice  chiaramente  che  gli  uomini  dapprincipio  si  finsero  il  cielo  es- 
sere un  corpo  animato;  che  per  tale  aspetto  chiamarono  Giove  il 
primo  dio  delle  genti  maggiori,  che  col  fischio  dei  fulmini  e col  fra- 
gore de’  tuoni  volesse  lor  dire  qualche  cosa.  In  tal  guisa  i primi  poeti 
teologi  si  finsero  la  prima  favola  divina,  la  più  grande  di  quante  mai 
se  ne  finsero  appressò,  cioè  Giove  ree  padre  degli  uomini  e degli  Dei 
e in  atto  di  fulminante.  « Onde  si  troveranno  tanto  importuni  tutti 
i sensi  mistici  di  altissima  filosofia,  dati  dai  dotti  alle  greche  favole 
ed  a’ geroglifici  egizj,  quanto  naturali  usciranno  i sensi  storici,  che 
quelle  e questi  naturalmente  dovevano  contenere  » 32.  Questa  verità 
espressa  vigorosamente,  ma  gettata  in  un’opera  dove  l’autore  aveva 
piuttosto  ammucchiati  che  coordinati  i pensieri,  non  fruttò. 

Nel  tempo  stesso  Ramsay,  nel  discorso  sulla  mitologia,  tolse  a 
mostrare  che  le  favole  de’  Greci  riguardano  principalmente  le  pro- 
prietà della  natura  : ma,  come  Prideaux  e Boivin,  si  perdette  nel 
mondo  de’  buoni  e cattivi  genj.  Anche  Newton  scrisse  sulla  mito- 
logia, ma  dietro  agli  Eveemeristi,  che  trovarono  altri  molti  sosteni- 
tori ; talché  la  scienza  non  progrediva. 

Warburton,  con  un’ipotesi  nuova,  seppe  crescer  nuovo  lustro  al 
proprio  nome.  Suppose  tre  ordini  di  divinità  : un  Dio  supremo, 
unico  vero;  genj  buoni  e malvagi  ; uomini  divinizzati.  Suppose  in- 
oltre (e  qui  è dov’è  inventore,  e dove  forse  più  s’inganna)  che  gli 
uomini  divinizzati  fosser  gli  Dei  del  popolo,  mentre  nel  secreto  dei 
misteri  esercitavasi  il  culto  del  Dio  supremo  e de’ genj  33.  Restava 
così  divisa  la  religione  in  due  parti,  una  delle  quali  dimostrava  la 
falsità  dell’altra. 

Pluche  credette  riconoscer  l’origine  dell’idolatria  nelle  figure  em- 


(32)  Principj  di  scienza  nuova , lib.  u.  Della  metafisica  poetica.  — L’autore 
che  compendiamo,  accenna  appena  lo  idee  di  Vico,  ma  esse  meritano  uno  sviluppo 
maggiore;  nè  per  verità  possono  intendersi  che  nel  complesso  di  tutta  la  sua  dottrina- 
La  mitologia,  come  tutto  il  resto,  per  lui  non  è che  una  storia;  ma  a differenza  di 
Eveemero , del  Bianchini  e d’altri,  ei  la  fa  creazione  del  poeta,  il  quale  non  è altro 
che  il  linguaggio  delle  nazioni  primitive.  Ora  in  tal  linguaggio,  come  in  quello 
de’  fanciulli , l’idea  generale  si  particolarizza , una  generazione  intera  presentasi 
come  un  uomo,  il  pensiero  astratto  come  un  fatto,  e il  tuono  chiamasi  Giove,  pen- 
siero spaventevole  sorto  nell'iramaginazione  dei  forti  , i quali  vergognandosi  de’ 
connubj  incerti,  si  velano  (Deucalione  e Pirra),  e Giunone  presiede  al  connubio  e 
alla  nascita  de’  figli  certi.  La  famiglia  mette  fuoco  alle  foreste,  e Vulcano  sorge,; 
semina  il  grano,  e quest’acquisto  indica  col  mito  di  Saturno;  e il  grano  prodotto 
con  quel  di  Cerere,  che  scende  sei  mesi  nell’abisso,  indi  ritorna.  Dovendo  difendersi 
dai  Barbari  assalenti,  il  padre  è protetto  da  Marte;  Vesta  presiede  ai  sagrifìzj  ; ed 
Ercole  è simbolo  dei  padri  e storia  della  famiglia.  Stabilitasi  poi  la  città,  Mioerva 
dirige  i senati  aristocratici,  Mercurio  esprime  i messaggi  di  questi  alle  plebi  am- 
mutinate ecc.  ecc.  Tutto  insoinma  è espressione  di  fatti,  linguaggio  popolare,  non 
mai  scienza  arcana  o metafisica.  C 

(33)  Wabbuhtow,  The  divine  legai,  of  Mot.  -1757. 
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tematiche,  con  cui  i magistrati  egizj  annunziavano  al  popolo  la 
celebrazione  delle  feste  pubbliche  e il  tempo  de’  lavori  agricoli.  Fece 
'qualche  rumore,  e non  persuase  nessuno  3*. 

Da  trent’anni  nessun’opera  importante  avea  difeso  l’opinione  di 
Bacone,  di  Pignoria,  di  Selden,  quando  Tommaso  Blakwell  ebbe 
•coraggio  di  dire  che  le  favole,  intese  come  allor  si  faceva,  non  da- 
vano alcun’idea  d’una  religione,  e perciò  non  erano  intese  35  : ma 
per  evitar  la  taccia  di  pedante  affettò  un  tono  di  leggerezza,  che 
unito  al  difetto  di  metodo  , nocque  all’effetto  che  cercava.  Freret 
elevossi  contro  l’eveemerismo  col  vasto  sapere  e la  bella  sua  arte  di 
discutere  ; e quasi  per  dar  più  splendore  a una  controversia  per  sè 
interessante,  attaccò  Newton  : ma  quando  volle  sostituir  un  sistema 
a quel  che  aveva  abbattuto,  precipitò  nel  neo-platonismo36.  11  pro- 
fondo Jablonski,  e questo  e l’eveemerismo  rifiutando,  mostrò  che 
gli  Dei  reali  d’Egitto  erano  gli  elementi  e i corpi  celesti  : e malgrado 
i molti  errori  di  particolarità,  e le  tante  scoperte  successive,  il  suo 
libro  è ancor  una  delle  fiaccole  della  scienza  37. 

De  Brosses,  che  rimproverava  ai  Neo-platonici  d’aver  fatto  della 
mitologia  un  caos  inestrieabile,  ne  crebbe  la  confusione  con  una 
mescolanza  nuova  di  sistemi.  Nella  religione  greca,  prodotta,  se- 
condo lui,  da  un  eccesso  di  stupidità,  scòrse  Dei  di  tre  specie:  uo- 
mini divinizzati,  oggetti  terrestri  e materiali  che  chiamò  feticci,  e 
più  tardi  numi  celasti 38.  Se  per  feticci  avesse  inteso,  come  poi  si 
fece,  il  sole,  la  luna,  l’acqua,  il  fuoco,  poteasi  conciliare  la  sua  opi- 
nione in  tal  punto  colla  realtà  ; ma  i feticci  suoi  erano  pietre,  ani- 
mali , pezzi  di  legno,  divini  per  loro  propria  divinità , e godeano  uu 
culto  non  simbolico,  ma  diretto.  Da  poi  i Greci  vi  diedero  i nomi  di 
altra  specie  di  divinità,  portati  dagli  stranieri;  e i feticci  divenner 
allora  simboli  de’  numi  che  ne  aveano  preso  il  posto.  Qual  era  la 
natura  di  questi  numi?  L’autore  noi  dice:  solo  nomina  Apollo, 
<Jiove,  Esculapio,  e li  qualifica  per  Dei  celesti. 

L’inglese  Giacomo  Bryant  si  lusingò  di  diffondere  lume  nuovo 
sulla  scienza,  eppur  non  fece  che  modificare  l’eveemerismo  di  Bo- 
chart,  riconoscendo  tutti  gli  Dei  ne’  personaggi  di  Noè,  Cus  e Cam: 
ma  innovò  riguardo  alle  Dee,  che  credette  riscontrar  tutte  in  un 
genio  di  sua  creazione,  cui  chiamò  genio  dell’Arca , intendendo 
l’arca  del  diluvio;  e v’arrivava  mediante  le  etimologie  39. 

{34}  Hit  (otre  du  del. 

(35)  Leltres  sur  la  Mylhologie , -1748. 

(36)  Défense  de  la  Chronol.  4758.  — Mém.  sur  Bacchus. 

(37)  Pantheon  oegypl.  Francoforte  sull’Oder  4750. 

(58)  Du  culle  des  Dieux  fèliches.  4760. 

(39)  A new  System  of  Milhol.  Londra  1774. 
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Court  de  Gébelin  riconobbe  per  Dei  le  sostanze  elementari  e gli 
astri  personificati  ; ma  vi  unì  il  grano,  il  vino,  le  biade,  l’agricol- 
tura Quest’erudito  ingegnoso  non  riflesse  che  prendeva  favole 
secondarie  per  miti  primitivi,  invenzioni  poetiche  pel  corpo  della 
religione. 

Il  fisiologismo  adunque  progrediva,  ed  Heyne  vi  prestò  un  potente 
appoggio.  La  sua  dottrina  41,  vera  quanto  al  fondo,  ma  alquanto 
vaga  e spesso  inesatta  nelle  particolarità,  offriva  molto  alla  critica, 
ma  accelerò  il  progresso  della  scienza  delle  antichità,  atteso  la  repu- 
tazione dell’autore  e la  controversia  cui  diede  occasione.  Meiners 
non  l’accettò,  preferendo  creder  a genj  che  all’adorazione  degli  ele- 
menti; e ammise  tre  ordini  di  divinità,  i grandi  immortali,  genj  e 
uomini  deificati  t*2. 

D’Hancarville,  osservando  la  mitologia  anch’egli  dal  punto  più 
elevato  43,  non  vide  in  tutte  le  religioni  che  una  unica,  quella  del 
primo  uomo  ; negli  Dei  il  Dio  solo  de*  Patriarchi.  Questo  bel  sistema, 
cui  più  o meno  eransi  accostati  Cudworth,  Warburton,  Burigny,  e 
che  poi  fu  vigorosamente  sostenuto  da  Gòrres  e altri,  ingrandisce,  è 
vero,  le  idee  e tocca  il  cuore,  ma  troppe  nozioni  storiche  lo  com- 
battono. Del  resto,  pochi  mitologi  accoppiarono,  a tanti  errori  di 
particolarità,  tante  viste  ingegnose  come  Hancarville. 

Ingannato  dalla  sua  erudizione,  Dupuys  raccolse  e confuse  quasi 
tutti  i sistemi,  dall’eveemerismo  in  fuori.  Nessuno  meglio  provò  la 
realtà  del  culto  reso  dai  Greci  agli  astri  e agli  elementi;  ma  un’idea 
divenuta  fondamentale  del  suo  lavoro  l’avea  ingannato  : che  » il 
cielo  stellato  sia  disceso  sul  suolo  di  Grecia,  nell’infanzia  della  na- 
zione, per  prendervi  corpo  e figura;  e che  la  religione  erasi  limitata 
ad  animar  le  immagini  delle  costellazioni,  personificarle,  farne 
Dei  » Egli  spostò  i tempi.  Una  costellazione,  che  è un  corpo 
molteplice  e di  pura  invenzione,  non  potrebbe  apparire  come  una 
divinità.  Per  adorar  le  costellazioni  era  mestieri  averne  determinato 
le  forme  ; per  compor  favole  che  ne  rappresentassero  i moti  perio- 
dici, era  d’uopo  che  questi  si  fossero  osservati  e calcolati.  Le  favo/e 
stesse  c’insegnano  che  Giove,  Giunone,  Minerva  collocarono  nel 
firmamento  le  immagini  di  qualche  mortale  illustre.  Queste  divi- 


(40)  Monde  primitif  analysé. 

(44)  Tem porum  mylhicorum  memoria  a corrupteli*  nonnulli*  vendicata. 
4786. 

(42)  Hitl.  doctr.  de  vero  Leo.  Lemovi®  4780. 

(43)  Reeherches  sur  l'origine  et  V esprit  et  le*  progrès  des  arts  d*  la  Grèce. 

Londra  4785. 

(44)  Origine  de  tous  le s culle*.  Parigi  4794. 
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nità  esistevano  dunque  fra  i Greci  prima  delle  circoscrizioni,  o 
almeno  delle  denominazioni  mitologiche  delle  costellazioni. 

L’auno  stesso,  il  valente  ellenista  e poeta  G.  E.  Vossio  tentava 
volger  in  beffa  e il  lìsiologismo  di  Heyne  e tutti  i sistemi  che  am- 
mettono allegorie.  Sosteneva  egli  che  tutto  il  mondezza jo  allego- 
rico era  una  invenzione  dei  tempi  di  Fiatone,  error  vecchio  da 
non  ridestar  più:  agli  occhi  suoi,  Giove  era  il  sovrano  dell’aria, 
Nettuno  del  mare,  Plutone  del  soggiorno  delle  ombre:  in  conse- 
guenza negli  Dei  vedeva  de’genj,  ina,  secondo  lui,  non  bisognava 
cercar  l’origine  delle  favole,  nè  tentare  di  spiegarle  in  un  scusa 
filosofico  qual  si  fosse 

Bailly,  tornando  al  sistema  conciliante  d’una  fusion  generale  di 
tutti  i sistemi,  trovava  nella  religione  racconti  puerili,  genj,  uo- 
mini deificati,  tutte  le  parti  della  natura  personificate,  fin  le  pro- 
duzioni dell’agricoltura,  e sopra  di  tutto  un  Dio  unico  e angeli  46. 

Recentemente  trattò  questo  soggetto  e più  sfigurò  la  mitologia 
Beniamino  Constant 47.  Ammiratore  di  Gorres,  pretende  che  « sotto 
la  penna  di  Fréret,  Dupuys,  Sainte-Croix,  la  Crecia  e l’Oriente  so- 
migliano a mummie  disseccate:  mentre  queste,  sotto  la  penna  di 
Gòrres  divengono  eleganii  e mirabili  statue,  degne  di  Prassitele 
e di  Fidia  ».  Fppure,  invece  d’attaccarsi  a questo  sistema,  lasciasi 
trascinare  nel  feticismo;  vuole  che  l’allegoria  sia  molto  posteriore 
alla  religione  greca,  e che  le  divinità  allegoriche  abbiano  quasi 
nessuna  parte  nella  religion  nazionale.  Crede  poter  provare  che, 
dopo  adorato  il  cielo,  il  sole,  gli  astri  e le  forze  incognite  che 
ad  essi  pareano  animar  la  natura,  i Greci  abbandonarono  questo 
culto;  svilupparono  Apollo  e Diana  dai  loro  attributi  astronomici; 
e i loro  Dei,  ne’  secoli  più  chiari,  erano  pietre,  alberi,  animali,  mon- 
tagne, e in  termine  proprio,  feticci,  animati  però  dallo  spirito  di- 
vino 48. 

De’  viventi  nou  tocchiamo. 

Tal  fu  la  lotta  delle  opinioni  dal  xv  secolo  fin  oggi.  Da  ottanta 
opere  pubblicate  in  questi  trecencinquant’anni,  sono  offerti  più  di 
venti  sistemi  o combinazioni  di  sistemi  differenti.  Tanta  diversità 
ebbe  molte  cause , e la  principale  è una  specie  di  repugnanza  di 
molti  dotti  moderni  per  ogni  allegoria  mitologica,  volendo  prender 
le  favole  greche  in  un  senso  proprio,  e considerarle  tutte  o quasi 
tutte  per  racconti  storici.  V’influirono  anche  due  sentimenti  op- 


(45)  Lettere  mitologiche.  Kòoigsbcrg  1794.  Antitymbolica. 

(46)  Ettai  tur  let  fablee  et  leur  hisloire.  Parigi  4798. 

(47)  De  la  religion  contidèrée  dans  sa  tour  ce.  Ivi  4 824. 

(48)  Cap.  2. 
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pesti  : da  un  lato  l’intenzione  di  provare  che  i Greci  non  aveano 
religione;  dall’altro  il  desiderio  di  vendicare  quel  culto  dalla  tac- 
cia di  materialismo.  Il  primo  è ingiusto,  ed  evidentemente  fon- 
dato sovra  una  definizione  arbitraria:  l’altro  può  esser  lodevole, 
ma  anch’  esso  manca  di  solido  appoggio.  La  natura  del  pagane- 
simo non  dev’essere  oggi  mai  che  una  quistion  di  fatto,  spettante 
alla  scienza  delle  antichità.  Al  qual  intento  bisogna  metter  da  parte 
i sistemi  , risalire  alle  favole , paragonarle  fra  loro  e coi  monu- 
menti, interrogare  tutti  i poeti  antichi  che  le  posero  in  azione, 
consultar  sovratutto  i Padri  sulla  natura  degli  Dei,  mai  cammi- 
nare da  sè  guidati  dai  fatti.  Così  tenteremo  fare. 


Carattere  enigmatico  dei  fatti  e delle  produzioni  delle  arti 

che  li  rappresentano.  — Gli  enigmi  religiosi  sono  allegorie. 

Il  primo  carattere  della  mitologia  che  colpisca  chi  la  studii  con 
attenzione,  è la  forma  enigmatica  delle  favole  che  la  compongono 
e de’  monumenti  che  la  rappresentano.  La  mitologia  è un  com- 
plesso d’enigmi  proprj  a far  conoscere  la  natura  degli  Dei  e dei 
dogmi  della  religione  a chi  ne  penetri  il  secreto. 

Il  carattere  enigmatico  delle  favole  rivelasi  in  primo  nella  loro 
testura.  Le  avventure  miracolose  che  gli  antichi  attribuiscono  agli 
Dei,  quegli  atti  spesso  giganteschi  o puerili  , gl’incesti,  i parri- 
cidi, di  cui  la  mitologia  ci  ofTre  il  perpetuo  quadro,  furono  inti- 
mamente legate  al  culto  pubblico  de’  popoli  più  celebri;  i rac- 
conti se  ne  perpetuarono  con  leggiere  varianti  di  forme,  ma  senza 
congiunzione  di  fondo. 

Non  v’è  quasi  leggenda  di  divinità  che  non  offra  tratti  immo- 
rali, atroci,  assurdi.  Giove,  per  es.,  è di  natura  ignea;  il  suo  nome 
di  Zeus  (ardente)  n’è  prova:  eppure  è nipote  di  Oceano.  Le  sue 
metamorfosi  non  pajono  alla  prima  che  stravaganze  : qual  cosa 
più  assurda  d’una  donna  che  concepisce  da  un  cigno,  dal  tocco 
d’un  serpente,  o dalle  virilità  d’un  ariete  gettategli  in  petto?  Ep- 
pure la  Samotracia  venerava  i Dioscuri,  nati  dal  cigno  ; gli  Orfici 
sagrificavano  al  Bacco  Sebasio,  figlio  del  serpente  ; e la  concezione 
immacolata  di  Cerere  era  fra  i sacri  misteri  di  Eieusi. 

La  leggenda  di  Vulcano  è una  serie  di  avventure  miracolose  : nè 
men  bizzarra  quella  di  Mercurio.  Nasce  in  Egitto  da  Athor  e Fta:  la 
Grecia  appropriandoselo  il  fa  nascere  nell’Atlantide  da  Maja  figlia 
d’Atlante.  Suo  vero  nome  è Ermete,  cioè  l'interprete.  Nessun 
più  di  lui  lesto,  accorto,  mariuolo  : eppur  natura  non  l’avea  sem- 
pre favorito;  ha  un  braccio  più  corto;  alcuni  soggiungono  avesse 
il  viso  nero  da  una  parte,  dall’altra  color  d’oro,  ma  l’arte  riparò  ai 
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difetti  della  nascita.  Le  Ore  curarono  la  sua  educazione.  Nato  il  mat- 
tino, prima  del  fin  della  giornata  aveva  inventato  la  cetra  e rubato  i 
bovi  al  fratello  Apollo:  gli  uomini  gli  son  debitori  dell’arte  di  scri- 
vere: divien  patrono  degli  oratori,  de’  mercanti,  de’  ladri,  messag- 
gere degli  Dei,  conduttore  delle  anime  all'inferno.  Or  ha  in  mano, 
una  semplice  verga,  or  il  caduceo  : suoi  compagni  più  soliti  un 
gallo,  un  cane,  un’anitra  ; e talvolta  è cinto  da  quattro  animali,  una. 
lucertola,  una  rana,  un  granchio,  uno  scorpione;  talaltra  porta  sulla 
testa  o s'una  spalla  una  tartaruga  viva. 

Ercole,  che  gli  Egizj  chiamavano  Chom,  e faceano  nascere  da  Fta 
e Attior,  tra  i Greci  era  figlio  di  Giove  e Alcmena,  il  che  pare  dap- 
prima semplificarne  la  storia:  ma  secondo  un’antica  favola,  certa- 
mente egizia,  e mai  non  dimenticata,  quest’eroe  vincitore  di  tutti  i 
mostri,  era  stato  allattato  da  una  donnola  ; secondo  un’altra,  volendo- 
un  giorno  combatter  col  sole,  questo,  allettato  dal  suo  coraggio,  e- 
sapendolo  gran  bevitore,  gli  fe  dono  d’una  gran  tazza  d’oro,  sulla, 
quale  Ercole  s’imbarcò,  e traversò  i mari. 

Non  v’è  divinità,  di  cui  la  leggenda  e le  immagini  non  presen- 
tino idee  congeneri.  Che  cos’è  Apollo  sbandito  dal  cielo,  Apollo- 
pastore,  citaredo,  vestito  da  donna,  figlio  d’una  lupa  e uccisor  di 
lupi,  protettore  dei  topi  e uccisor  dei  topi?  Che  cosa  Nettuno,  so- 
vrano del  mare  e insieme  Dio  dell’equitazione  ? Che  cosa  Cererò 
detta  la  nera,  che  si  trasforma  in  giumenta  per  sfuggire  Nettuno,  e 
che  questo  Dio  seduce  trasformandosi  in  cavallo?  Che  pensare  de* 
suoi  frequenti  assassinj,  di  Saturno  che  mutila  suo  padre,  di  Mer- 
curio che  uccide  Argo,  d’ A pollo  che  ammazza  la  madre? 

Queste  favole,  assurde  ed  empie  in  apparenza,  erano  però  fra 
tutti  i popoli  divenute  soggetto  di  feste  religiose,  celebrate  con  tanta 
splendidezza  quanto  fervore.  Quando  dunque  le  vergini  d’Atene, 
nelle  sacre  pompe  invocavano  Plutone  rapitore,  Giove  incestuoso, 
Mercurio  ladro  e assassino,  Apollo  matricida,  non  pare  intendes- 
sero celebrar  questi  delitti. 

Notiamo  la  conformità  di  tali  miti  fra  loro  in  ciò  che  v’è  d’es- 
senziale, e anche  di  più  bizzarro  e atroce.  In  Egitto,  secondo  una 
favola  antichissima,  il  fallo  dell’assassinato  Osiride  trovossi  galleg- 
giante sulle  acque  del  Nilo,  donde  raccolto  da  Iside,  divenne  sog- 
getto d’adorazione  in  tutto  l’impero.  A Samotracia  altrettanto,  il 
fallo  del  giovane  Camillo  è chiuso  in  una  cesta,  portato  di  là  in 
Italia,  ove  divien  uno  dei  depositi  sacri  de’  misteri.  In  Egitto  Oro, 
abbandonato  morente  sul  fiume,  è trovato  da  Iside,  che  lo  ravviva. 
In  Grecia  il  cuor  di  Bacco  è salvato  da  Minerva,  che  circondandolo 
di  carne,  rende  l’essere  a un  nuovo  Bacco,  al  quale  Cerere,  l’Iside 
greca,  presta  le  sue  poppe. 

Sifatte  analogie  avrebber  mai  avuto  luogo  fra  popoli  distanti,  so 


SULLE  ItELIGIOM. 


382 


anteriormente  non  fosser  esistite  in  tutti  idee  madri,  che  si  espres- 
sero con  miti  a un  bel  presso  simili  ? 

Tale  sistema  enigmatico  si  riproduce  ne’  monumenti  d’ogni  ge- 
nere. Che  significa  quel  bove  elegantemente  posato  s’un  tirso?  che 
domanda  questo  colla  testa  inclinata,  e che  batte  la  terra  col  piede 
onde  chiamasi  bove  corri upeta?  che  rappresenta  questo  terzo,  il  quale 
neirattiludine  stessa  ha  il  gruppo  delle  tre  Grazie  in  fronte?  Queste 
non  son  certo  le  altitudini  abituali  dell’animale  agricola.  E perchè 
il  bove  è figuralo  sì  spesso  divorato  da  un  leone,  scannato  da  Mitra, 
schiacciato  dal  carro  solare? 

L’uso  del  serpente  come  segno  mitologico  dev’  essere  vetustis- 
simo, quanto  forse  quello  del  bue.  il  carro  di  Cerere  ad  Eieusi  ha 
attaccati  due  serpenti;  due  e la  verga  d’oro  formano  il  caduceo;  le 
gambe  dei  giganti  sono  serpenti  ; serpenti  i capelli  di  Medusa.  Quante 
medaglie  ci  offrono  questo  rettile!  a Ciz  co  una  fiaccola  o due,  at- 
torno a cui  s’attorciglia  una  serpe;  a Eumene  di  Frigia,  il  serpe  at- 
torcigliato sopra  una  scure  a due  tagli;  nella  Laconia  il  serpe  or 
attorno  al  vaso  diota,  or  fra  i berretti  dei  Dioscuri  ; a Traile,  a Apa- 
mea,  a Laodicea  di  Frigia  nella  cista  socchiusa,  o due  serpi  anno- 
dati attorno  a un  turcasso. 

Che  significa  questo  cavallo  che  galoppa  colla  luna  sul  dosso,  scol- 
pito da  Fidia  sul  frontone  del  Giove  Olimpico;  il  cavallo  delle  mo- 
nete di  Filadelfia  in  Lidia,  galoppante  con  sul  dosso  un  serpe  ritto; 
il  cavallo  temilo  da  Cerere  per  le  briglie,  e sotto  il  cui  ventre  riz- 
zasi pure  un  serpe;  e il  cavallo  rappresentato  sì  spesso  accanto  al 
moribondo  ne’  bassorilievi  antichi  ? 

La  lucertola,  il  lupo,  il  cane,  l’asino,  la  rana  ed  altri  animali  ri- 
correnti ne’  monumenti  religiosi , non  danno  essi  quasi  sempre  un 
pensiero  da  indovinare?  E non  s'ha  a dir  lo  stesso  di  tante  figure, 
rappresentanti  soggetti  fuor  di  natura,  spesso  scolpiti  nel  migliore 
stile,  e per  conseguenza  nella  migl  or  età,  come  Ammone  e Bacco 
colle  corna,  Ecate  triforme,  Cerbero  tricipite,  la  Sfinge,  i Centauri, 
il  Grifone,  le  .sirene,  gii  Eboni,  la  Chimera. 

Sembra  fuor  di  dubbio  che  tali  composizioni  sieno  enigmatiche.  U 
che  ci  è spiegato  non  sob»  dalla  contestura  delle  favole,  ma  da  mol- 
tissimi scrittori  d’ogni  scuola  e credenza  e tempo,  e di  cui  è mera- 
viglia non  siasi  tenuto  conto. 
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Che  cosa  significhi  Favola , Enigma , Allegoria , Simbolo,  Emblema, 
Mito,  Mitologia  presso  gli  antichi.  — Carattere  enigmatico  delle 
favule , provato  con  testimonianze  antiche.  — Distinzione  fra  gli 
Dei  reali  e i simbolici. 

« 

Favola  presso  i latini  valeva  ima  tradizione,  un  racconto  vero 
o falso,  di  poca  importanza;  presso  i Greci,  un  racconto  d’avveni- 
mento sempre  finto,  talora  concepito  per  semplice  spasso,  talaltra 
per  insegnar  una  verità  sotto  le  forme  d’un  avventura  supposta.  Se 
fosse  breve  e non  contenesse  nulla  di  grave,  la  favola  dicevasi  apo- 
logo. Una  favola  o un  racconto  finto  era  un  mito.  « Il  mito  d’un 
dramma  o d’un  poema  (dice  Aristotele)  è l'imitazion  d’un’azione  ». 
Tal  definizione  calza  alle  favole  mitologiche,  le  quali  son  racconti 
finti  e imitativi. 

Un  enigma  era  l’esposizione  d’un  oggetto  sotto  forme  prestate, 
che  lo  mascheravano,  eppur  davan  modo  d’indovinarlo.  Aveva 
luogo  nelle  cose  come  ne’ discorsi.  * I sacerdoti  egiziani  (dice  Cle- 
mente Alessandrino)  scrivono  per  simboli  e per  enigmi.  Se  vogliono 
rappresentar  il  corso  delle  stelle  erranti,  dipingono  un  serpente;  il 
cammino  del  sole,  uno  scarabeo.  La  sfinge  che  collocano  all’in- 
gresso dei  tempj,  fa  intendere  che  la  scienza  della  religione  è enig- 
maiica,  e la  sfinge  stessa  è un  enigma:  il  sole  rappresentato  in  un 
battello,  è un  enigma:  il  sole  d'un  cocodrillo,  enigma  ».  I sacerdoti 
spiegavano  gli  enigmi  religiosi  nell’iiiiziare  ai  misteri. 

L’ allegoria  per  noi  è un  discorso  o una  rappresentazione  figurata 
che,  mediante  la  significa/ione  propria  all’oggetto  adopratovi,  porta 
lo  spirito  verso  un  altro  oggetto  che  non  vi  si  vede  o non  vi  si  no- 
mina. Tra' Greci  non  applicatasi  che  al  discorso,  alla  figura,  che 
esprime  una  cosa  e ne  fa  intendere  un'altra. 

Anche  il  simbolo  era  una  cosa  messa  a vece  d' un’altra,  e che  me- 
diante una  significazione  convenuta  dovea  svegliarne  l'idea.  L’uso 
del  simbolo  talvolta  racchiude  un  doppio  enigma:  se  peres.  vediamo 
un  lupo,  un  corvo  in  luogo  d’ A pollo,  per  capire  la  rappresentazione 
doppiamente  enigmatica  converrà  richiamarci  dapprima  la  significa- 
zione convenzionale  del  lupo  e del  corvo  nel  linguaggio  simbolico, poi 
la  significazione  del  dio  simbolico  Apollo  e le  sue  relazioni  col  sole. 
Talvolta  due  ogget’.i  simbolici  sono  aggruppali:  se  un  serpente  è. at- 
torcigliato sopra  un  diota,  ronverrà  conoscere  la  significazione  del  ser- 
pente  e quel'a  del  diota  o del  vaso  in  generale,  e solo  allora  si  com- 
prenderà che  significa  che  la  vita,  rappresentata  dal  serpente,  si 
perpetua  mediante  l’acqua  rappresentata  dal  vaso.  Se  la  deessa  Igea 
dà  bere  a un  serpente  in  una  coppa,  è lo  stesso  significato,  lo  stesso 
dogma  religioso. 
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Simbolo  diceasi  pure  il  segno  al  quale  farsi  riconoscere.  Potea  con- 
sistere in  semplici  parole;  e quando  un  inizialo  d’Eleusi  diceva: 
Ho  mangiato  del  timpano , ho  bevuto  del  cembalo,  erano  simboli  per 
farsi  conoscere  iniziati. 

Emblema  per  gli  antichi  era  un  ornamento  di  scoltura,  applicato 
su  vasi  di  metallo  o altro  mobile,  e che  potea  levarsene  a volontà.  I 
bassorilievi,  di  cui  Verre  spogliava  i vasi  de’  Siciliani,  erano  sim- 
boli. 1 Latini  li  chiamavano  anche  croste.  La  parola  emblema  stac- 
cata poco  a poco  dal  suo  significato  primitivo,  or  designa  una  spe- 
cie d’enigma  in  pittura  o scoltura,  che  c’insegna  qualche  moralità. 

Un  mito  in  generale  era  un  racconto  favoloso,  che  riproduceva 
un  fatto,  talora  vero,  ma  con  circostanze  finte.  Mito  religioso  era 
il  racconto  d’un  fatto  finto,  che  esprimeva  una  credenza  ordinaria- 
mente religiosa,  sotto  forme  enigmatiche.  Tal  era  il  senso  proprio 
della  parola,  giacché  un  mito  dava  sempre  qualcosa  a indovinare. 
Derivava  da  /avco,  chiudo  le  labbra : onde  era  un  racconto,  di  cui 
parlavasi  chiudendo  le  labbra  , cioè  ricoprendo  con  linguaggio  figu- 
rato il  fatto  reale  che  si  volea  far  intendere.  Dalla  radice  stessa  ve- 
niva mistero,  e dava  l’idea  d’una  cognizione  propria  alla  persona 
iniziata. 

La  parola  mito  essendola  più  generalmente  adoperata  per  indicare 
un  racconto  favoloso  di  qual  sia  genere,  dev’essere  la  più  antica; 
cioè  le  favole  religiose  ed  enigmatiche  erano  di  tutte  le  più  an- 
tiche. 

Mitologia  nel  senso  primitivo  vale  discorso  mitico;  in  senso  più 
esteso  è il  complesso  delle  tradizioni  o degli  enigmi  sacri  che  for- 
mavano il  linguaggio  della  religione  d’un  popolo;  e dicevasi  mito- 
logia greca,  mitologia  egiziana,  mitologia  dei  Magi. 

Bastano  già  queste  semplici  definizioni  a mostrare  che  le  favole 
religiose  de’  Greci  e degli  Egiziani  erano  miti  ; e i miti , enigmi, 
allegorie,  simboli;  e che  la  scienza  e riunione  di  questi  racconti  e 
di  queste  immagini  allegoriche  formava  la  mitologia. 

Per  provare  il  carattere  enigmatico  delle  favole , citerò  anzitutto 
gli  Stoici.  Erano  essi  eretici,  tanto  rigidi  nelle  loro  opinioni  quanto 
ne’  loro  costumi,  che  credeano  ai  dogmi  della  religion  naturale  e 
ne  rifiutavano  le  forme  esterne.  Loro  iddii  erano  quei  della  na- 
zione, cioè  le  sostanze  elementari  e i corpi  celesti;  ma  il  loro  culto 
era  diretto,  e gli  omaggi  a divinità  simboliche  credevano  empietà  e 
sacrilegio.  Cicerone  fa  dire  allo  stoico  Balbo:  — 1 nomi  di  Zeus,  Giu- 
none, Apollo,  Diana  non  sono  che  denominazioni  del  fuoco  etereo, 
deH'aria,  del  sole,  della  luna  » *9.  Furono  dunque  nell’  antichità 
quel  che  gl’iconoclasti  nel  medio  evo. 


{49)  De  nat.  Deorum , u.  26. 
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E Balbo  prosegue:  — Gli  Dei  della  mitologia  sono  esseri  fittizj  e 
menzogneri,  immaginati  ad  imitazione  delle  cose  naturali.  Chi  mai 
può  credere  a ciò  che  raccontasi  delle  genealogie,  degli  amori,  de’ 
matrimonj  loro,  quasi  fossero  deboli  mortali?  È follia  il  credere  e 
spacciar  finzioni  tanto  assurde,  econ  tanta  leggerezza  immaginate  ». 
Ecco  espressa  evidentemente  la  distinzione  fra  gli  Dei  reali  ed  i sim- 
bolici. 

Gli  Stoici  riguardavano  resistenza  dei  miti  e la  realtà  del  culto 
reso  agli  Dei  simbolici , come  un  fatto  proprio  alla  religione  pub- 
blica, ma  respingeano  tali  invenzioni  come  empietà  ; ond’è  evidente, 
che  secondo  essi  i miti  non  costituivano  la  religione,  e gli  Dei  mi- 
tologici non  erano  Dei  reali. 

Non  men  positivo  Dionigi  d’Alicarnasso  dice:  — Roma  ripudiò 
le  favole  greche,  ove  a numi  s’attribuiscono  azioni  infami  e indegne 
(in  degli  uomini  onesti:  nè  si  supponga  ch’io  ignori  l’utilità  de’miti 
greci.  Alcuni  designano  con  allegorie  le  operazioni  della  natura  ; 
altri  offrono  consolazioni  nelle  calamità  umane;  altri  servono  a ri- 
movere  i pregiudizj  e i vani  terrori ...  Ma  io  gli  accolgo  solo  con 
riserbo,  e preferisco  la  teologia  romana  alla  greca,  perchè  pochi 
fanno  buon  uso  di  tale  filosofia*,  il  vulgo  ne  prende  il  lato  peggiore, 
e di  là  nascono  lo  spregio  degli  Dei  e la  disposizione  a peccare  » 50. 

E Strabone  : — Poco  io  amo  i miti . . . Pure  non  i poeti  soli,  ma 
legislatori  e statisti,  anche  prima,  ammisero  i miti  come  utili,  at- 
teso la  natura  dell’essere  ragionevole.  Fin  gli  uomini  fatti,  ora  dalla 
vista  di  quadri,  statue,  scolture  che  mostrano  alcune  di  tali  scene 
mitologiche,  or  da  altri  racconti  o dalla  rappresentazione  d’oggetti 
c he  non  vedonsi  mai,  apprendono  o si  persuadono  che  gli  Dei  spesso 
minacciano,  spaventano,  castigano. . . Or  ciò  non  va  senza  il  me- 
raviglioso e il  mito  » 51. 

Anche  Clemente,  o l’autore  delle  demeritine,  dice:  — Gli  scritti 
d’Orfeo  e d’Esiodo  hanno  due  sensi,  il  letterale  e l’allegorico.  Il 
vulgo  fermasi  al  primo;  i filosofi  ammirarono  sempre  l’altro  » 5‘2. 

Plutarco  conferma  tali  testimonianze  in  moltissimi  passi:  —Quando 
in  Egitto  si  scegliesse  a re  un  guerriero,  tosto  era  aggregato  al 
sacerdozio,  e istruito  di  quella  filosofìa  segreta,  di  cui  i dogmi 
sono  avvolti  la  più  parte  di  favole  e allegorie  . . . Quando  udrete 
dunque  le  favole  che  gli  Egiziani  raccontano  de’loro  Dei,  ricordate- 
vene  e non  le  crediate  vere  53.  L’antica  fisiologia,  non  solode’Greci 


(50)  Antiq.  rom.  n.  c.  (8.  (9  e 20. 
(5J)  Lib.  lei. 

(52)  Recoynit.  lib.  x.  c.  50. 

(55)  De  Iside  et  Osiride. 

CaDtù,  Documenti , tomo  I. 
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ma  anche  de’ Barbari,  altro  non  era  che  una  spiegazione  della  na- 
tura ravvolta  in  favole,  una  teologia  misteriosa  velata  sotto  enigmi 
ed  allegorie , di  modo  che  la  moltitudine  non  istrutta  cogliea  più 
facilmente  ciò  che  l’era  detto,  che  non  il  nascosto,  mentre  gl’illumi- 
nati  sospettavano  alcun  che  d’importante  sotto  il  velo  » 5*. 

Non  men  curioso  è Pausania  55  : — Quand’io  cominciava  a scri- 
vere il  mio  viaggio,  riguardava  le  favole  popolari  come  scempiag- 
gini e grossolanità:  ma  dopo  matura  riflessione,  e venuto  in  Ar- 
cadia, altrimenti  ne  giudicai,  e credo  che  gli  autichi  Greci,  me- 
ritamente detti  savj,  ci  dissero  cose  vere  ravvolte  in  enigmi  ». 

Luciano  fa  da  Giove  opporre  a Momo  un'objezione  ragionevole: 
— Il  culto  che  gli  Egiziani  rendono  al  loro  di  Memfi,  agli  ibi, 
alle  scimmie,  è cosa  vergognosa;  ma  la  piò  parte  delle  favole  eh' 
essi  spacciano  a tal  soggetto,  sono  enigmi,  e chiunque  non  è ini- 
ziato ai  loro  misteri  non  può  beffarle  » $<>. 

— Poeti  e filosofi  (dice  Massimo  da  Tiro)  son  pieni  d’enigmi:  solo 

10  temo  non  vi  si  cerchi  oggi  un  senso  che  non  v’è  » 57.  Allude  alle 
spiegazioni  arbitrarie  de’  Neo- platonici  e Neo-stoici. 

E Clemente  Alessandrino  58:  — Una  volta  per  sempre,  tutti  quei 
che  s’occuparono  di  cose  divine.  Barbari  o Greci,  nascosero  i prin- 
cipi delle  cose,  e non  mostrarono  la  verità  che  sotto  enigmi,  simboli, 
allegorie,  metafore.  Gl’istitutori  de’  misteri  ch’erano  filosofi,  cela- 
rono i dogmi  sotto  favole,  acciocché  non  fossero  da  tutti  intesi  S9. 

11  leone,  il  bove,  il  cavallo,  lo  scarabeo  sono  simboli...  La  spiega- 
zione de’  simboli  giova  a molte  cose  : da  un  lato  conduce  ad  una 
cognizione  esatta  della  teologia,  dall’altro  presenta  allo  spirito  occa- 
sione d’esercitare  la  propria  sagacia  ». 

E Origene  : — Solo  Greci  ed  Egizj  avranno  dunque  il  privilegio 
d’insegnar  le  loro  dottrine  sotto  il  velo  dell’allegoria  e il  segreto  de’ 
misteri?  E perchè  non  gli  Ebrei?  sarebbon  essi  i piò  stupidi  fra  gli 
uomini  ? » 60 

E l’imperator  Giuliano:  — Gli  enigmi  religiosi  furono  immaginati 
affinchè  le  sublimi  verità  della  religione,  che  non  senza  perico/o 

(54)  Fragm,  ap.  Eusebio,  Prcep.  evang.  lib.  ni.  c.  4,  da  coi  appare  che  fisio- 
logia pei  Greci  era  tutt’altro  che  per  noi,  un  \óyG$  (pVGlXÒ$y  insegnamento 
di  fisica. 

(55)  Lib.  vili.  c.  8. 

(5G)  Concilio  degli  Dei , c.  ti. 

(57)  Disterl.  x.  5 3. 

(58)  Stromati , lib.  ?. 

(59)  ‘Xlffrs  fxìi  eìvcu  oLn&ct  a.  Ivi. 

(60)  Conira  Celtum , iv.  38. 
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arriverebbero  nude  alle  orecchie  vulgari,  vi  penetrassero  sotto  rin- 
volto di  favole  » 61. 

Tra  molti  passi  di  Macrobio,  basti  questo:  — All’intelligenza  de’ 
misteri  non  si  arriva  che  per  le  oscure  strade  dell’allegoria.  La  na- 
tura non  mostrasi  a scoperto  neppure  agl’iniziati  : solo  ad  uomini 
eminenti  per  sapienza  è dato  esser  interpreti  di  tai  secreti  ; agli  altri 
basti  esser  condotti  alla  venerazione  delle  cose  sante  mediante  im- 
magini simboliche  » (ìl. 

Teodoreto  ripete  il  linguaggio  tenutosi  da  Omero  sino  a lui:  — Sì 
tosto  che  i nostri  discepoli  manifestarono  la  loro  fede,  noi  espo- 
niamo ad  essi  il  senso  di  tutti  i nostri  enigmi.  Così  fate  voi  stessi  ; 
non  conoscete  tutti  i secreti  de’ vostri  misteri,  e solo  il  jerofante  ne 
tien  la  chiave.  1 vostri  iniziati  san  bene,  per  esempio,  che  Priapo 
è figlio  di  Venere  e Bacco;  ma  perchè  sia  lor  figlio,  son  secreti 
infami,  serbati  al  jerofante  » 63. 

Le  stesse  immagini  degli  Dei  erano  enigmi,  e l’attitudine  d’una 
statua,  la  scelta  delle  forine,  il  caratiere  e la  disposizione  delle  vesti, 
della  capellatura;  onde  Varrone  — (ili  antichi  composero  l’effi- 
gie  degli  Dei,  e i loro  attributi  ed  ornamenti  di  maniera  che  gl’ini- 
ziati ai  secreti  della  dottrina  religiosa  possano,  vedendoli,  rappre- 
sentarsi l’anima  del  mondo  e le  sue  parti,  che  sono  veri  Dei  ».  Il  che 
è confermato  da  Porfirio:  — L’ignorante  non  vede  nelle  statue  reli- 
giose che  pietre  e legno;  ma  furono  composte  nell’intenzione  di 
esprimere  la  forza  e potenza  degli  Dei,  perchè  vedendoli  uno  possa 
istruirsi  delle  verità  religiose,  come  ne’  libri  » 65. 

Monumento  religioso  era  pure  la  moneta,  e su  ciascuna  era  espressa 
da  un  lato  l'effigie  della  divinità  tutelare  e del  principe,  dall’altro 
alcuni  simboli  ordinari  d’essa  divinità,  della  città  o del  principe. 

Possiam  dunque  conchiudere  che  le  favole  mitologiche  e i mo- 
fiumenti  che  le  rappresentano  sono  enigmi  religiosi;  e che  i mito- 
logi sono  solo  i veri  Dei  della  religione  greca,  ma  ne  celano  di  reali; 
la  mitologia  non  è la  religione,  ma  ne  è la  rappresentazione,  la  veste* 
direbbesi  l’egida. 


( «» I ) Orai.  vn. 

(62)  Somn.  Scipionis , lib.  I.  cap.  2. 

(63)  De  fide;  e serra,  n,  De  princip. 

(64)  Ap.  8.  Agostino,  De  civ.  Dei , lib.  vd.  cap.  5. 

(65)  Ap.  Eusebio,  Prcep.  evang .,  lib.  ili.  cap.  7. 
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Gli  Dei  reali  erari  essi  feticci , uomini , genj,  attributi  di  un’intelligenza 

pura , facoltà  proprie  ai  corpi  organizzati,  porzioni  d'un  dio  Tutto  ? 

Le  conseguenze  vengono  da  sè.  Se  le  favole  sono  enigmi  religiosi 
ognuna  racchiude  un  pensiero,  che  si  lega  a quel  di  tutte  le  altre: 
non  possono  dunque  riguardarsi  come  semplici  novelle,  inventate 
per  trastullo.  La  parola  nascosta  sotto  l’enigma  deve  farci  conoscere 
lo  spirito  di  ciascuna  favola,  la  significazione  di  ciascun  simbolo, 
la  natura  di  ciascuna  divinità  ; e le  credenze  rinchiuse  nella  totalità 
degli  enigmi  sono  indubitabilmente  la  religione. 

Se  i Greci  onorarono  numi  reali  e numi  simbolici,  alla  cono- 
scenza dei  primi  deve  dirigersi  l’archeologia,  giacché  al  loro  culto 
furono  consacrate  tutte  le  immagini  simboliche,  tutti  gli  enigmi, 
le  allegorie,  le  composizioni  de’  poeti,  le  produzioni  delle  arti.  Co- 
nosciuti una  volta  questi  esseri  divini,  tutto  si  spiegherà,  ogni  leg- 
genda troverà  il  suo  vero  senso,  il  preteso  caos  della  mitologia  si 
schiarirà,  svaniranno  i delitti  rinfacciati  agli  Dei,  ogni  giudice  attento 
concepirà  una  legittima  ammirazione  per  l’inesausta  fecondità  dei 
poeti,  che  immaginarono  tanti  enigmi,  tante  ricchezze  appropria- 
rono al  culto.  ] 

Ma  lo  studio  dell’essenza  degli  Dei  reali  offre  gravissima  difficoltà. 

Lo  spirito  della  religione  greca  manifestavasi  nelle  favole,  nelle  ce- 
rimonie pubbliche,  ne’  misteri  : acciocché  un  sistema  sulla  natura  . 
di  questi  Dei  sia  ammissibile,  dee  dunque  adempiere  tre  condizioni: 

1a  spiegare,  se  non  tutti,  almeno  la  più  parte  di  questi  racconti 
favolosi,  relativi  a ciascuna  divinità;  2a  mostrare  lo  spirito  delle 
cerimonie  e feste  religiose,  senza  contraddire  nè  la  spiegazione  dei 
miti,  nè  quella  delle  leggende  ; 3a  trovarsi  concorde  con  ciò  che 
l’antichità  ci  lascia  vedere  riguardo  ai  misteri,  di  maniera  che  tutto 
vada  d’accordo  fra  le  leggende,  le  feste  pubbliche,  il  culto  secreto, 
e tutte  le  spiegazioni  scendano  da  un  solo  fatto,  che  è l’essenza 
del  Dio  reale. 

Un’altra  osservazione  da  farsi  è che  fra’  Greci  non  esistevano  due 
religioni,  ma  una  sola.  Giove  Olimpico  regnava  suH’Ellade  intera; 
tutti  i Greci  venivano  dalle  estremità  del  paese  ad  adorarlo  in  Elide; 
tutti  pure  riconosceano  Apollo  a Deio,  a Delfo,  altrove.  Gli  Dei  for- 
mavano tra  loro  una  sola  famiglia;  tutti  discendenti  da  uno  stesso 
progenitore;  padri,  madri,  fratelli,  figli,  amanti  fra  loro,  e per 
conseguenza  tutti  di  natura  omogenea.  Ogni  sincretismo,  ogni  rac- 
cozzamento  di  sistemi  diversi  di  spiegazione  è dunque  falso  io 
fondo,  giacché  ammette  elementi  necessariamente  contraddittorj  r 
cioè  più  religioni. 
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Pretendere  che  il  culto  secreto  smentisse  il  pubblico,  che  i numi 
fossero  uomini  o sostanze  elementari  nelle  favole,  genj  o pure  intel- 
ligenze ne’  misteri,  o viceversa,  è supporre  (impossibile.  Al  con- 
trario, le  favole  più  vulgari  troviamo  in  azione  nelle  feste  religiose, 
e ne’  monumenti  e ne’  misteri.  Inoltre  il  senso  degli  enigmi  era 
svelato  agli  iniziati,  e ciò  era  il  complemento  dell’istruzione  reli- 
giosa : un  fatto  unico  dee  dunque  spiegar  tutto.  Se,  per  esempio, 
Apollo  è il  sole , questo  motto  deve  aprire  tutti  gli  enigmi  relativi  ad 
Apollo  ; se  Giunone  è l’aria , ciò  dee  spiegare  tutti  gli  enigmi  relativi 
ad  essa  nelle  leggende,  nelle  feste  pubbliche,  nel  culto  segreto. 

Gli  enigmi  sovente  sono  multipli,  e una  sola  legge  ne  racchiude 
molti.  Se  ammettiamo  verbigrazia  che  il  sole  fosse  nel  numero  degli 
Dei  reali,  e Apollo  uno  degli  Dei  fìttizj  che  rappresentavano  quel- 
l’astro , converrà  riiostrare  come  questo  sole  fittizio  potesse,  nel 
linguaggio  mitico,  esser  figlio  di  Giove  e Latona,  fratello  di  Diana, 
allievo  di  Temide,  e sotto  quai  rapporti  gli  convenissero  i differenti 
simboli,  arco,  treccie,  lira,  corvo,  sorcio.  Se  la  parola  è giusta,  tutto 
ne  sarà  schiarito. 

Quanto  dicemmo  basta  a mostrare  che  gli  Dei  non  sono  feticci, 
non  uomini,  non  genj,  non  attributi  di  un’intelligenza  pura,  nè 
altro  di  simile  ; giacché  divinità  di  tal  genere  non  si  presterebbero 
tutt’insieme  a spiegar  le  leggende,  le  feste,  i misteri. 

Quei  che  li  vogliono  feticci  ripudiano  le  allegorie,  su  cui  tanto 
abbiamo  insistito,  e non  ispiegano  come  mai,  per  esempio,  la  pietra 
piramidale  venerata  a Pafo,  o il  legno  venerato  a Tespi,  il  fosser 
poi  anche  altrove,  qualora  essi  non  rappresentassero  un’idea,  una 
divinità.  Così  è del  culto  degli  animali  in  tante  città  greche. 

Beniamino  Constant,  adottando  quest’idea  del  culto  de’  feticci,  vi 
recò  notabili  novità:  — 1 Greci  passarono  successivamente  dal  culto 
primitivo  degli  elementi  e degli  astri  a quel  de’  feticci,  e da  questo 
a un  culto  di  Dei  nazionali.  Ma  il  feticismo  stette  sempre,  per  così 
dire,  in  agguato,  onde  rientrare  nella  religione  ».  Se  domandiamo 
quali  erano  questi  feticci,  al  cui  culto  i Greci  inclinarono  tanto,  egli 
risponde:  — Come  i selvaggi  d’ogni  età,  i Greci  dovettero  supporre 
che  le  differenti  parti  della  natura  fossero  animate  dallo  spirito  di- 
vino, e adorarono  questo  spirito  negli  animali,  nelle  pietre,  negli 
alberi,  nelle  montagne  » bfì.  È dunque  lo  spirito  divino  ch’era  Dio, 
e non  veggo  più  feticismo,  ma  adorazione  dell’anima  del  mondo. 

Gli  Dei  eran  uomini? 

Come  ne’  feticci , non  si  sarebbero  in  tal  caso  date  allegorie  o 
enigmi,  e le  favole  sarebbero  racconti  storici  al  più  esagerati.  Vi  ri- 
pugnano inoltre  la  cronologia  e la  mitologia  stessa. 


(66)  De  la  religion  eie.  t.  □.  p.  324. 
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Cotesta  famiglia  de’  Titani,  che  regnò  su  tanti  paesi,  in  che  tempo 
fiorì?  Gli  Eveemerisli  moderni  fanno  sei  Giovi,  de’ quali  il  più  an- 
tico sedusse  iNiobe  figlia  di  Foroneo  re  d’Argo,  e il  più  recente 
Alcmena  moglie  d'Anfitrione  bl.  Qualunque  cronologia  s’adotti,  fra 
questi  due  tempi  corrono  più  di  cinquecent’anni.  Al  tempo  di  Fo- 
roneo la  Grecia  era  sì  barbara  da  non  potervisi  contar  un  re  che 
domina  mezzo  mondo.  Al  tempo  d’Anfitrione,  cioè  poco  prima  della 
guerra  di  Troja,  non  si  può  annicchiare  cotesto  Giove  tra  epoche 
conosciute.  I principi  che  assediavano  Troja,  faceansi  discendere 
da  Giove  perotto,  nove  o dieci  generazioni  ; il  che  respinse  il  regno 
di  Giove  al  1570,  o al  1484.  Nel  primo  caso  sarebbe  il  tempo  che 
Cecrope  istituì  il  culto  di  Giove  nell'Attica;  nel  secondo  sarebbe 
posteriore  al  culto  di  Bacco,  ch’era  figlio  di  Giove. 

Chi  lo  fa  regnar  in  Creta  al  tempo  di  Minosse,  cioè  1500  av.  Cristo, 
non  avverte  che  quell’isola  allora  era  affatto  barbara,  divisa  tra  Cre- 
tesi indigeni,  Achei,  Bori,  Pelasgi  in  guerre  continue  ; che  i sagri- 
fì/.j  umani  non  v’erano  per  anco  aboliti  : ond’è  impossibile  un  im- 
pero, il  cui  monarca  diffondesse  i suoi  beuefizj  su  tutto  l’universo. 

L’Olimpo  composto  di  patriarchi  è ancor  più  inverisimile;  e quei 
che  lo  sostennero,  si  confutano  l’un  l’altro. 

A prender  poi  le  favole  come  fatti  reali,  deh  quante  inverosimi- 
glianze! come  giustificare  tanti  avvenimenti  impossibili,  miracolosi, 
sovrannaturali?  tante  istituzioni,  feste,  templi,  sagrifizj,  oracoli, 
inni,  monumenti  d’ogni  genere,  per  celebrare  alcuni  masnadieri, 
donne  perdute,  bastardi  ! Un  nipote  di  Cadmo,  nato  d’amor  furtivo, 
muore  a sette  mesi,  ed  Europa  ed  Asia  copronsi  di  templi  ed  altari 
per  eternarne  la  memoria.  Un  re  de’  Molossi  rapisce  sua  nipote  e 
la  sposa  ; e perchè  la  madre  di  questa  va  cercando  l’ignoto  rapitore, 
converrò  che  Sicilia,  Grecia,  Italia  onorino  la  madre  come  la  prima 
legislatrice,  fondino  tempj,  misteri,  compiangano  duemila  cinque- 
cent’anni la  sventura  della  figlia  ben  maritata,  e della  madre  che 
presto  la  ritrovò? 

Pure  deesi  far  una  parte  aH’eveemerismo.  Sembra  certo  che  nel 
secolo  xiv  av.  C.  fiorisse  un  principe  tebano  di  nome  Alceo,  famoso 
per  imprese  militari,  e ch’ebbe  probabilmente  compagni  due  guer- 
rieri gemelli,  Castore  e Polluce,  figli  di  Tindaro  re  di  Lacedemone; 
e i cantori  d’allora  assimigliarono  il  primo  a Eracle , dio  sole,  che 
ne’  dodici  mesi  dell’anno  vince  gli  animali  fiuizj  delle  costellazioni 
zodiacali;  e Castore  e Polluce  ai  Dioscuri,  antichi  Dei  Soli  gemelli, 
che  alternativamente  regnavano  ne’ cieli , uno  l’inverno , .l’altra 
l’estate.  Poi  l’opinion  popolare  sembra  aver  confuso  quei  principi 
cogli  Dei  veri,  che  furono  così  adorati,  senza  che  paja  esservi  mai 
«tata  deificazione  nè  apoteosi. 

{67}  Banibr,  La  my litologie  expliquée , t.  n.  p.  14. 
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Anche  alcuni  avvenimenti  del  culto  furono  narrati  così  sotto  forme 
mitologiche:  tale  lo  stabilimento  del  culto  d’Ammone  a Lictos,  da 
cui  'enne  la  favola  del  trasporto  di  Giove  fanciullo  a Creta.  Alcuni 
eroi  ottenner  dopo  morte  venerazione,  uso  sanzionato  da  Dracene 
per  utile  generale.  Alcuni  fatti  storici  rivestironsi  pure  delle  forme 
esteriori  della  religione;  e ciò  vuoisi  concedere  aH’eveemerismo. 

Gli  Dei  erano  genj? 

Deinon  originalmente  significava  solo  una  qualificazione,  un  essere 
visibile  o invisibile,  considerato  come  intelligentissimo  e potentis- 
simo. L’anima  del  mondo  che,  nella  teologia  egizia,  riuniva  al  mas- 
simo grado  l’intelligenza,  la  potenza  e la  bontà,  fu  da  essi  chiamata 
il  buon  demone.  Fra’  Greci,  che  non  onoravano  isolatamente  l’anima 
del  mondo,  e solo  rendevano  un  omaggio  religioso  a ciascuna  parte 
dell’universo,  ciascuna  di  queste  possedette  una  frazione  di  tal  anima 
divina,  per  la  quale  fu  chiamata  demone. 

Anche  l’anima  umana  fu  detta  cosi,  perchè  emanazione  della  so- 
stanza eterea,  ed  ebbe  culto  e mitologia.  Ma  la  sostanza  sua  essendo 
più  mista  che  quella  dell’anima  degli  Dei,  nè  godendo  pienamente 
i vantaggi  della  sua  natura  eterea  se  non  separata  dal  corpo,  non 
* riceve  il  nome  di  demone  se  non  in  tale  isolamento.  I demoni,  di 
cui  popolavasi  l’aria,  eran  anime  erranti. 

Fin  a Socrate,  non  pare  che  alcun  Greco  supponesse  esistessero 
enti  di  natura  intermedia  fra  gli  Dei  e gli  uomini,  nè  alcuno  pen- 
sasse chiamarli  demoni,  se  non  forse  il  vulgo.  Fiatone,  che  per  non 
incorrer  la  pena  del  maestro  insegnò  tal  credenza  come  opinione 
puramente  filosofica,  preparò  così  una  grande  rivoluzione  nelle 
scuole  de’  filosofi,  ma  nessuna  influenza  ebbe  sulla  religione. 

I Romani  tradussero  la  parola  demone  per  genio , e fu  l’anima  del- 
l’uomo o d’ogni  parte  dell’universo;  ogni  paese  ebbe  un  genius 
ioni , come  si  disse  genio  del  popolo,  del  senato,  della  tal  famiglia, 
sin  genio  del  regno  : modo  di  personificare  un  oggetto  e d’ indicarne 
il  carattere.  S’abusò  anche  fin  a supporre  un  genio  che  accompa- 
gnasse ciascuna  divinità. 

II  genio,  anima,  era  raffigurato  in  un  serpente;  uso  derivato  dal- 
l’Egitio.  Cebete  socratico  vi  diede  una  forma  umana,  novità  ch’ebbe 
imitatori  ; onde  nei  monumenti  greci  non  di  rado  lo  si  trova,  ed 
anche  posto  in  un  carro  tratto  da  serpenti,  che  in  tal  caso  sono  un 
doppio 

I genj  onorati  dalla  religione  non  avean  dunque  a che  fare  coi 
platonici.  A che  assurdità  poi  non  recherebbero  i miti,  se  s’avesse 
a credere  un  genio  vestito  da  donna,  allattato  da  una  donnola,  ta- 
gliato a pezzi  da’ suoi  fratelli,  o simil  cosa? 


(68)  Zoega,  Nutn.  cegypt.  p.  437,  n*  343. 
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Gli  Dei  greci  erano  attributi  di  un’intelligenza  pura? 

Converrebbe  supporre  che  i Greci  riconoscessero  un  Dio  supremo; 
onde  il  dio  Giove  non  sarebbe  stato  che  l’espressione  d’ano  degli 
attributi  della  vera  divinità.  Ma  ciò  non  potè  rendersi  verosimile 
da’  maggiori  eruditi. 

Secondo  i Neo-platonici,  di  sopra  dello  spirilo  demiurgico  o del 
creatore,  manifestantesi  sotto  le  forme  di  Ammone,  Età,  Osiride, 
esistevano  due  intelligenze,  l a più  elevata  è il  Dio  supremo,  uno, 
indivisibile,  increato,  inalterabile,  unico  padre  degli  esseri,  il  solo 
buono  per  se  stesso,  l a seconda  intelligenza  era  il  Dio  degli  Dei, 
l’unità  uscita  dall’unità,  la  prima  essenza,  fonte  e padre  d’ogni 
essenza  e proprietà  : era  essa  il  medesimo  che  il  dio  Knef.  D’altro 
lato,  sotto  allo  spirito  demiurgico  si  trovava  il  mondo  visibile,  creato 
da  esso , e la  moltitudine  innumerevole  delle  intelligenze  subordi- 
nate, create  pure  da  esso,  affinchè  dirigessero  gli  enti  organizzali, 
e da  lui  collocate  come  messaggeri  e mediatori  fra  l’uomo  e le  in- 
telligenze supreme.  Ciascuno  de’  grandi  corpi  organizzati,  per  influsso 
dello  spirito  dirigente,  godeva  d’una  forza  e potenza , mediante  la 
quale  concorreva  efficacemente  alle  operazioni  della  natura.  Per 
esempio,  il  sole  non  era  un  Dio  reale,  nè  Apollo  lo  rappresentava  : 
Dio  reale  era  la  potenza  del  sole,  personificata  in  Apollo. 

Mediante  tali  forme  metafisiche,  i Neo  platonici,  i Gnostici  delle 
varie  sètte  credeano  poter  dire  ai  Cristiani  : — Noi  adoriamo  come 
voi  intelligenze  pure,  come  voi  riconosciamo  spiriti  e angeli;  non 
dirigiamo  il  culto  alla  materia,  ma  alla  potenza  dagli  spiriti  eserci- 
tata in  seno  alla  materia  ». 

La  falsità  di  tale  dottrina,  in  quanto  concerne  la  religione  egizia 
e greca,  mostrasi  dalle  fonti  onde  deriva,  non  citandosi  per  giusti- 
ficarla che  Porfirio,  Giamblico,  Asclepio  ed  il  preteso  Ermete.  I sa- 
cerdoti egizj  la  disdissero  nella  lettera  del  pontefice  Cheremone,  alla 
quale  Giamblico  non  oppose  se  non  l’autorità  de’  libri  ermetici  e 
dei  Greci  meglio  istrutti,  di  cui  i Padri  ci  danno  contezza.  Tacendo  lo 
stento  delle  spiegazioni  che  costoro  davano  alle  favole,  come  credere 
che,  nell’infanzia  della  società,  popoli  semibarbari  siensi  ingolfati 
nella  più  profonda  metafisica,  abbiano  adorato  la  potenza  del  sole, 
anziché  il  sole?  Tal  separazione  eccede  le  abitudini  e la  capacità  loro. 

Che  poi  gli  Dei  fossero  porzione  d’un  dio  Tutto,  non  si  può  manco 
enunziare.  l/n  dio  Tutto  essendo  unico,  continuo  in  tutte  le  sue 
parti,  operante  per  un  sol  pensiero,  una  sola  volontà,  esclude  ogni 
altro  essere  veramente  isolato  e libero,  e in  conseguenza  non  vi 
avrebbe  più  gerarchia  nè  divinità  tra  loro  differenti,  il  politeismo  e 
il  vero  panteismo  si  escludono,  come  questo  esclude  ogni  morale  e 
religione. 

Veniamo  dunque  a idee  più  semplici  e giuste. 
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Base  della  religione.  — Distinzione  fra  gli  Dei  reali  e i simbolici . 

Essenza  degli  Dei  reali . — Antichità  e perennità  del  loro  culto. 

— I Greci  de’primi  tempi  (dice  Platone)  non  riconoscono  altri  Dei 
che  il  sole,  la  luna,  la  terra,  gli  astri,  il  cielo,  come  fan  oggi  la  più 
parte  de’  Barbari.  Tocchi  della  regolarità  de’  moti  degli  astri,  li 
chiamarono  theoi , cioè  correnti  ».  Erodoto  conferma  tal  fatto,  di- 
cendo che  i Pelasgi  non  davano  verun  nome  o soprannome  agli  Dei: 
— Li  chiamavano  Dei  in  generale  a cagione  dell’ordine  delle  diffe- 
renti parti  che  costituiscono  l’universo,  e del  modo  onde  le  hanno 
distribuite.  Sol  tardi  conobbero  i nomi  degli  Dei  quando  furono 
portati  dall’Egitto.  Poco  poi  andaron  essi  a consultare  su  questi 
nomi  l’oracolo  di  Dodona,  il  quale  rispose  che  poteano  accettarli  »69. 

Qui  bisogna  distinguere  la  natura  degli  Dei  e i nomi  loro.  Sulla 
natura,  Platone  ed  Erodoto  dicono  chiaramente  ch’erano  il  cielo,  la 
terra,  gli  astri  ; e i Greci  non  consultarono  l’oracolo  se  adottare  gli 
Dei  portati  dall’Egitto,  ma  se  ricever  nomi  sconosciuti.  Gli  Dei  loro 
eran  dunque  gli  stessi  che  quei  dell’Egitto,  i quali  sappiamo  erano 
te  sostanze  elementari  e i corpi  celesti. 

Quanto  ai  nomi,  è impossibile  non  n’avessero  il  sole,  la  terra,  il 
cielo.  Pare  adunque  vogliano  dire  che  avean  solo  nomi  come  astri 
ed  elementi,  ma  non  come  esseri  intelligenti,  nomi  mistici  e simbo- 
lici. L’esitanza  a ricevere  i nomi  non  si  può  riferire  che  a’  simbo- 
lici, la  cui  adozione  darebbe  al  culto  una  forma  inusitata.  L’oracolo 
gli  aggradì  perchè  era  egizio  egli  pure  d’origine;  ed  i Greci  non 
abbandonarono  per  questo  i loro  Dei  reali,  solo  all’antico  culto  di- 
retto aggiunsero  le  funzioni  d’un  culto  simbolico. 

Diffìcile  è dirne  il  quando,  e poco  importa. 

l^a  religione  greca,  nella  sua  origine  e semplicità,  venerava  dunque 
le  grandi  potenze  naturali.  Ma  anche  a questi  rozzi  adoratori  dovet- 
tero affacciarsi  de’ problemi,  il  mondo  è eterno?  ebbe  principio? 
esiste  una  causa  prima,  che  l’abbia  disposto  ed  ordinato?  L’Egitto 
avea  da  gran  tempo  risolto  per  sè  tali  problemi,  fondamento  d’ogni 
religione  ; ammesso  l’eternità  della  materia , riconosciuto  un  Dio 
creatore,  o megli»»  ordinator  del  mondo.  La  Grecia,  o per  imitazione 
«o  per  giudizio  proprio,  adottò  questi  dogmi  ben  prima  de’  tempi  a 
cui  arrivino  le  tradizioni.  Da  prima  esisteva  il  caos:  un  essere  supe- 
riore a tutti  ne  usci  : fuoco  etereo,  aria  sottile,  etere,  spirito,  comun- 
que lo  chiamiate,  quest’essere,  o piuttosto  questo  Dio  supremo  è il 
principio  del  movimento  universale,  la  sovrana  sapienza;  egli  creò 


(69)  Lib.  u,  cap.  52. 
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il  mondo;  il  suo  pensiero  ordinò  il  tutto.  Fuoco,  aria,  acqua, terra, 
sole,  astri  sono  Dei,  eppur  creature,  Dei  mortali  giacché  ebbero  ud 
principio  : solo  il  Dio  etere,  il  suo  pensiero,  porzion  di  lui,  e la 
materia,  dal  cui  seno  egli  hi  svolse , godono  vera  immortalità.  Cosi 
esistono  cinque  elementi,  cioè  quattro  subordinati  e uno  re  ; e perciò 
due  ordini  di  divinità,  le  une  immortali,  le  altre  peribili.  Tutti  gli 
Dei  creati,  subordinati  al  Dio  supremo,  lo  adorano,  gli  obbediscono, 
tremano  e s’umiliano  alla  sua  voce.  Il  giorno  cb’e’  vorrà  disciogliere 
le  aggregazioni  da  lui  formale,  animali,  uomini,  Dei  mortali  saranno 
annichilati  ; tutto  cesserà  fuorché  quel  Dio  e la  materia;  il  caos  ri- 
comincierà. 

Cli  avvenimenti  posteriori  ci  provano  la  realtà  di  questa  dottrina 
antica.  La  distinzione  dell’etere  dagli  altri  elementi  rimase  invaria- 
bile nelPopinion  generale.  « Oggi  ancora  (dice  s.  Agostino)  sosten- 
gono d’ogni  guisa  che  l’etere  e l’aria  sono  due  sostanze  diffe- 
renti » 70. 

I!  Dio  etere,  secondo  la  stessa  dottrina,  avea  diffuso  nell’intera 
natura  una  porzione  della  propria  sostanza  per  formarne  l’anima. 
Quest’anima  universale  era  stata  divisa  in  altrettante  anime  parti- 
colari, quanti  individui  esistevano.  Mista  in  tutti  gli  esseri  creati  a 
particelle  terrestri,  era  piti  pura  fra  gli  Dei,  meno  fra  gli  uomini. 

L’anima  umana,  intelligente,  libera,  immortale,  associata  ad  or- 
gani più  delicati  che  qualunque  altro  animale,  avea  pure  doveri  più 
estesi  ; il  Creatore  l’aveva  sottomessa  a leggi  più  severe.  Giudicata 
dopo  divisa  dal  corpo,  era  ricompensata  o punita  secondo  le  opere; 
e infine  tersa  dalle  macchie,  andava  a godere  un  bene  infinito  presso 
al  Dio  supremo. 

Era  questo  il  fondo  primitivo  della  religione  greca,  divenuto  sog- 
getto di  tante  personificazioni,  enigmi  e simboli.  L’antichità  di  queste 
credenze  non  è dubbia,  giacché  si  trovano  negl’insegnamenti  di  Sa- 
motracia, ben  più  antichi  che  l’istituzione  dei  misteri  d’Eleusi;  ed 
è visibile  che  l’antico  Urano  fu  anticamente  una  rappresentazione 
del  dio  Etere,  sposo  della  materia,  cioè  creatore  dell’universo. 

Tale  antica  adorazione  dell’Etere,  della  materia  organizzata,  degli 
elementi  e degli  astri,  non  cessò  dopo  stabilito  il  culto  simbolico, 
di  cui  fu  velata  ; e fu  sempre  l’essenza  della  religion  nazionale.  Lo 
stabilimento  del  culto  simbolico  non  vi  recò  verun  cangiamento 
quanto  al  fondo.  Nulla  è men  avvertito,  eppure  nulla  meglio  pro- 
vato parmi,  che  la  simultaneità  e perpetuità  di  questi  due  culti,  un 
. de’  quali  offriva  omaggi  diretti  agli  Dei  reali,  l’altro  un  omaggio 
simbolico  a Dei  filtizj,  rappresentazione  di  quelli.  Tali  due  culti  noi 
vediamo  esistenti  dall’età  di  Urano,  li  troviamo  in  vigore  al  iv  e v 


(70)  De  de.  Dei , iv.  <0. 
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secolo  della  Chiesa,  nè  nelle  credenze  sue  o nelle  forme  esteriori  la 
religione  mai  non  cambiò. 

Quando  Cecrope  giunse  neirAttica,  e concepì  il  divisamento  di 
riformare  il  culto  simbolico,  già  caduto  in  gran  confusione  per  l’in- 
trodurvisi  di  molte  divinità  straniere,  cominciò  daH’offrire  un  sa- 
crifizio alla  Terra  e a Saturno,  antiche  divinità  del  paese  w.  Anche 
Giove,  secondo  le  favole , quando  fu  sul  punto  di  dar  battaglia  ai 
Titani,  sacrificò  al  Cielo,  alla  Terra,  al  Sole  72 : tradizioni  che  mo- 
strano come,  al  tempo  di  Cecrope,  il  culto  diretto  di  quelli  si  con- 
servasse neirAttica,  malgrado  la  concorrenza  del  culto  simbolico, 
di  cui  l’adorazione  di  Saturno  o Crono  è un  esempio.  Vediamo  in- 
oltre che  la  religion  personale  di  Cecrope  era  la  stessa  che  quella 
degli  abitanti  del  paese,  e specialmente  che  egli  non  volea  nulla 
cangiare  aH’es>enza  di  questa,  giacché  finse  che  il  suo  nuovo  dia 
Zeus  o Giove,  che  doveva  stronizzare  Saturno,  sacrificasse  al  Cielo, 
al  Sole,  alla  Terra. 

Di  fatto,  a qualunque  tempo  percorriamo  la  Grecia,  ogni  Dio  reale 
vi  hatempj,  sacerdoti,  altari,  statue,  inni,  sagrifizj  suoi,  mentre  ogni 
Dio  simbolico,  suo  rappresentante,  li  ha  simultaneamente. 

11  culto  reso  al  fuoco  etereo  o Etere  ci  è attestato  da  mille  prove, 
or  diretto  al  dio  reale  Etere,  or  simbolico  a Urano,  a Giove.  Ono- 
macrito , che  sembra  aver  riprodotti  sotto  nuova  forma  i nuovi 
canti  dell’antico  Orfeo,  canta  all’Etere:  — 0 tu  che  eserciti  po- 
tenza  interminata  nelle  alte  dimore  di  Giove,  parte  (anima)  degli 
astri,  del  sole,  della  luna;  tu  che  domi  tutto,  fuoco  respirabile, 
fuoco  vitale,  luce  superna,  Etere,  principale  elemento  del  mondo, 
germe  splendido,  fuoco  sfolgorante  degli  astri,  io  t’invoco  per 
nome:  congiungiti  al  mio  essere,  e siami  sempre  sereno  » 73. 

Eschilo  meite  queste  parole  in  bocca  di  Prometeo  : — Etere 
divino,  Terra,  madre  di  tutti  gli  enti.  Sole,  i cui  sguardi  abbrac- 
ciano la  natura,  vedete  come  un  Dio  è trattato  da’  Dei!  0 augu- 
sta mia  madre,  e tu,  divino  Etere,  inviluppo  della  luce  comune, 
vedete  quali  ingiusti  tormenti  mi  si  fanno  soffrire  » 7V  — Vedi  tu, 
(dice  Euripide)  questo  immenso  e brillante  Etere,  che  di  sue  brac- 
cia cinge  la  terra?  È Zeus;  riconosci  e adora  il  tuo  Dio  « 7\ 
E altrove  76:  —Nelle  notti  solenni  d’Eleusi  l’Etere  raggiante  con- 


(74)  Macrobio,  Saturn.  y.  40. 

(72)  Diodoro  Siculo,  y.  74. 

(73)  Orfbo,  Hymn.  IV. 

(74)  Prometh.  vs.  88,  4090. 

(75)  Fragm.  inceri,  trag.  V.  4,2,  3. 

(76)  Jon.  vs.  4 478. 
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duce  il  coro  degli  astri  ».  — 0 tu.  Etere,  divinità  sempre  calma, 
rattieni  l’alito  de’  versi  »,  dice  Aristofane  77.  — Vedi  questo  fuoco 
etereo  (sublime  candens\  che  tutti  i popoli  adorano  e chiamano 
Giove  » ; così  Ennio  T8.  — Se  loro  domando  (dice  san  Gregorio  di 
Nazianzo)  qual  è il  Dio  supremo,  mi  rispondono  ch’è  il  quinto  ele- 
mento; ma  se  tale  sostanza  è causa  del  movimento  universale,  io 
loro  domanderei  ancora  donde  a lui  stesso  viene  il  moto  » 79. 

Il  caos  o materia  prima,  umida,  inorganizzata,  detta  pure  la  Notte, 
che  era  esistita  ab  eterno,  e donde  era  uscito  l’Etere,  fu  onorata 
come  una  divinità.  Così  doveva  essere,  giacché  nel  particolare  tutta 
la  materia  era  divina:  lo  vediamo  in  Esiodo,  ove  il  Caos,  l’Èrebo  e 
la  Notte  non  sono  che  un  essere  unico,  bench’egli  li  distingua  e 
mariti  insieme  per  istabilire,  secondo  la  sua  abitudine,  un  ordine  di 
generazioni,  e dà  all’Etere  un  padre  e una  madre  *o. 

Così  la  notte  primitiva,  o il  caos,  è celebrata  da  Onomacrito  nei 
primi  versi  dell’inno  alla  Notte  senza  definirla,  quando  le  dice: 
— Te  canto,  o Notte,  madre  degli  Dei  e degli  uomini,  Notte  che 
generasti  tutte  le  cose,  e che  noi  nominiamo  Cipride»  81.  Questa 
dea  è evidentemente  la  materia  primitiva,  dall’Egitto  personificata 
in  Atbor,  la  Venere  più  antica,  cioè  la  prima  femmina  che  ispirasse 
desiderj  a un  maschio. 

11  culto  di  questa  divinità  reale,  portato  verisimilmente  dall’Egitto 
in  Grecia,  vi  si  perpetuò  nella  sua  purezza  fin  aH’annicbilamento 
della  religione.  Furunte  ne  fa  menzione  82,  e al  tempo  di  Pausania 
la  dea  Notte  aveva  ancora  tempio  a Corinto  e sui  confini  dell’At- 
tica 83.  Due  altre  dee  Notti  ebbero  un  culto  diretto  : una  la  notte 
dell’anno,  cioè  la  riunione  d’alcune  delle  notti  più  vicine  al  solsti- 
zio d’inverno;  l’altra  la  notte  d’ogni  giorno.  Alla  notte  dell’anno  gli 
Egizj  aveano  consacrato  un  culto  particolare;  sua  sede  era  a Buto 
presso  l’isola  diChemnis,  ov’essa  oracolava  84  ; e nel  culto  simbolico 
chiamavasi  Buto  Gesta,  era  stata  nutrice  di  Oro,  confidatole  da  Iside 
quando  il  trovò  morente  sul  Nilo,  ed  essa  avea  nascosto  questo  fan- 
ciullo Sole  nell’isola  di  Chemnis,  dove  il  nutriva  di  vapori  e di 


(77)  Thesmoph.  vs.  43. 

(78)  De  nat.  Deorum,  lib.  n.  2. 

(79)  Orat.  ixviii. 

(80)  Theog.  423,  424. 

(84  ) Hymn.  n.  vs.  4 , 2. 

(82)  De  nat.  Deor.  cap.  47. 

(83)  Lib.  li.  cap.  2;  lib.  vili.  cap.  6. 

(84)  Ebodoto,  lib.  n.  c.  83,  433,  435,  456. 
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oubi,  mentre  Tifone  e i suoi  compagni  (i  giorni  abbreviati)  lo  cer- 
cavano per  Strozzarlo  &5. 

Sembra  i Greci  non  avessero  nettamente  distinto  questa  notte  an- 
nate da  quella  del  giorno;  solo  pare  trovarla  nella  figura  della  notte 
rappresentata  sull’arca  di  Cipselo,  e designata  col  nome  di 
Notte.  Portava  due  fanciulli  in  braccio,  il  Sonno  e la  Morte  86. 

La  terza  dea  Notte,  cioè  quella  della  giornata,  è invocata  da  Euri- 
pide, dicendo:  — Notte  venerabile,  notte  sacra,  vieni...  tu  che  voli 
di  sopra  gli  astri,  nel  tempio  dell’Etere  » 87.  Virgilio  fa  da  Enea 
volger  preci  alla  notte  e agli  astri  che  s’alzano  e tramontano  ne! 
corso  di  essa  88.  Questa  dea  aveva  un  tempio  a Megara  dove  rendea 
oracoli,  e una  statua  ad  Efeso  antichissima  che  attribuì  vasi  a Reco 
di  Samo,  fiorito  nella  i a olimpiade. 

Il  fuoco,  l’aria,  l’acqua,  la  terra,  numi  reali,  riguardati  come 
germi  di  tutti  gli  esseri  viventi,  godeano  pure  d’un  culto  diretto. 
Quasi  tutte  te  città  greche  rendeano  culto  diretto  al  fuoco  ne’  loro 
pritanei.  Un  fuoco  considerato  come  inestinguibile,  eterno,  porzione 
ed  emblema  del  fuoco  elementare,  atmosferico  e terrestre,  v’era  per- 
petuamente alimentato  da  vedove  e vergini.  Chi  non  sa  chea  Roma 
collocavasi  davanti  ai  nuovi  sposi  un  braciere  di  carboni  ardenti  e 
un  vaso  d’acqua,  per  omaggio  ai  due  elementi,  per  cui  la  vita  è ri- 
prodotta e perpetuata?  Vesta  era  simbolo  del  fuoco;  ma  ne’pritanei, 
dove  il  culto  del  fuoco  era  diretto,  ed  ove  Vesta  era  il  nome  mede- 
simodel  fuoco,  essa  generalmente  non  avea  statua,  e divinità  era  la 
fiamma  89.  Porzione  della  sostanza  ignea,  essa  ne  rappresentava  l’in- 
sieme. 

Orfeo  onora  l’aria  come  una  divinila  reale  nell’inno  che  ad  essa 
rivolge,  benché  gli  dia  il  titolo  di  sposa  di  Giove,  quando  dice  a 
Giunone  : — Tu  che  hai  te  forme  dell’aria,  tu  che  accordi  ai  mortali 
r soffj  benefici  pe’  quali  la  vita  si  sostiene,  nodrice  dei  venti  e delle 
pioggie,  tu  che  generi  tutte  te  cose  » 9°. 

In  generate,  gli  antichi  quando  parlano  della  dea  Èva  o Giunone, 


(85)  Plutarco,  De  Iside  et  Osir.  p.  557. 

(8G)  Pausania,  v.  48. 

(87)  Oreste , vs.  474,  478;  Fragm.  Androm.  vs.  4-5 

(88)  JEn.  vu.  4 58. 

(89)  Neu  tualiud  Vestam  quam  vivam  intellige  flammam... 
Esse  diu  stullus  Veslce  simulacro  palavi  ; 

Mox  didici  curvo  nulla  subesse  tholo. 

Ignis  inexlinctus  tempio  celatur  in  ilio ; 

Effiijiem  nullam  Vesta  nec  ignis  habent. 

Ovidio,  Fast.  vi.  294 . 


(90)  Uymn.  xv. 
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il  velo  mitologico  dell’aria  atmosferica  è si  trasparente,  ch’è  impos- 
sibile non  riconoscervi  celata  la  sostanza  elementare  ; il  più  spesso 
chiamano  anzi  l’aria  col  proprio  nome.  — 1/ acqua,  la  terra,  l’aria 
governano  il  mondo  »,  dice  Seneca 9i. 

Prova  non  meno  forte  della  divinità  attribuita  aH'aria  è il  culto 
diretto  reso  ai  venti.  Esiodo  collocò  l’aurora  e i venti  fra  gli  Dei 
reali  ; Orfeo  inneggiò  Borea,  Zefiro,  Noto;  gli  abitanti  di  Delfo  sagri  - 
ficavano  ai  venti,  che  avean  altari  a Titano,  a Coronea,  a Trape- 
zunte  92  ; gli  abitanti  di  Turioe  di  Megalopoli  offrivano  sacrifizj  a 
Borea  93  ; Augusto  nelle  Gallie  alzò  un  tempio  al  vento  Circio,  per 
la  salubrità  che  dà  al  clima  9\ 

Anche  l’acqua  ebbe  culto  diretto.  La  Grecia  la  considerava  sotto 
tre  aspetti  : acqua  primitiva  e acqua  comune,  e questa  liquida  o in 
vapore.  L’acqua  primitiva  era  la  sostanza  medesima  che  la  materia 
umida  o il  caos.  L’acqua  liquida  era  una  delle  principali  divinità 
d’Egitto,  e n’era  rappresentazione  il  vaso  Canopo,  cioè  il  contenente 
pel  contenuto.  Tal  culto  s’estese  ad  altri  paesi,  e massime  alla  Gre- 
cia, che  Eusebio  dice  Cavea  ricevuto  dagli  Egizj  95.  Il  nome  d’O- 
ceano,  che  Omero  dava  alla  materia  umida  del  caos,  designava  pure 
il  mare;  e Virgilio  fa  da  Cirene  offrir  libazioni  a questo  %.  Co- 
rinto, che  aveva  per  numi  particolari  Nettuno  e Amfitrite,  prestò 
costantemente  un  culto  diretto  al  mare,  cui  avea  consacrato  una 
statua  di  bronzo  nel  tempio  di  Nettuno,  sotto  il  nome  di  Tha- 
lassa,  cioè  mare;  e sul  mezzo  della  base  che  sosteneva  il  carro 
di  Nettuno  e d’Amfitrite  era  ancora  in  bassorilievo  Thalassa  che 
sosteneva  sua  figlia  Amfitrite  97.  Varrone  invocava  l’acqua  sotto 
il  nome  di  dea  Limpha , perchè  prosperasse  le  piantagioni  98. 

Fra’ Greci,  poi  a Doma,  quando  l’acqua  non  figurava  material- 
mente nelle  cerimonie  religiose,  dove  riceveva  omaggi  come  una 
divinità,  vi  era  spesso  rappresentata  da  un  vaso;  onde  può  dirsi 


(91)  Ep.  H7. 

(92)  Esiodo,  Theogon.  578;  Oìipeo,  Uymn.  79,  80,  81  ; Erodoto,  vm.ll  •, 
Plutauco,  Symp.  quasi,  i;  PiUSARlA,  ii.  44  ; ix.  54. 

(95)  Pausala,  vili.  36. 

(94)  Seneca,  Quasi,  nat.  vs.  47. 

(93)  Prapar.  evang.  lib.  ih.  cap.  6. 

(96)  Oceano  libemus , aitì  simul  ipsa  precafur 
Oceanumque  palrem  rerum,  nymphasque  sorores. 

Gcorjj.  iv.  381 . 

(97)  Pausala,  u.  4. 

(98)  De  re  rusl.}  I.  4 . 
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che  il  vaso,  qualunque  ne  fosse  la  forma,  era  un’immagine  del- 
l’acqua. Ciò  spiegherà  molti  enigmi. 

L’adorazione  de’  fiumi  e delle  ninfe,  o delle  sorgenti,  era  una 
parte  del  culto  generale  reso  all’acqua  liquida.  Si  sa  che  gli  Ate- 
niesi adoravano  il  Cefiso,  i Lacedemoni  l’Eurota,  i Sicionj  l’Asopo, 
e così  altri  popoli;  gli  auguri  romani  invocavano  il  Tevere  ed  altri 
fiumi  d’Italia. 

L’acqua  in  vapore  era  venerata  col  nome  di  nephele,  nube  ed  altri 
Orfeo  consacrò  alle  nubi  un  inno 

Forse  gli  autori  non  distinsero  abbastanza  chiaramente  gli  omaggi 
dati  alla  terra  come  elemento,  o come  globo  terrestre;  ma  l’inno 
d’Omero  a Gaja,  madre  e nutrice  degli  esseri,  varj  altri  passi  di 
questo  poeta,  d ’Eschilo,  di  Sofocle,  d’Euripide.ov’è  menzionede’mille 
suoi  nomi,  degli  altari,  dtgli  oracoli,  de’  sacrilìzj  offertigli,  dei 
giuramenti,  attestano  che  la  Grecia  le  rendea  culto  come  ad  una 
delle  principali  divinità.  Importa  osservare  che  la  terra  era  ado- 
rata sotto  tre  aspetti:  1°  in  rapporto  col  cielo,  di  cui  varie  fa- 
vole la  diceano  moglie,  e col  sole,  di  cui  altre  la  faceano  amante; 
2°  come  produttrice  del  nutrimento  all’uomo  e agli  animali;  3°  come 
quella  che  ricovera  in  seno  tutti  i corpi,  e loro  dà  nuova  organiz- 
zazione. 

Alla  terra,  sposa  del  Cielo,  sotto  il  nome  di  Meter , Orfeo  di- 
resse un  inno,  ove  la  chiama  madre  e nutrice  di  tutte  le  cose, 
madre  degli  Dei  e degli  uomini  , de’  fiumi  e del  mare  lu0.  Alla 
terra  nutrice  col  nome  di  Ghe , egli  consacra  l’inno,  ove  dice: 
— Nutrice  universale,  sorgente  delia  vegetazione,  vergine  feconda 
che  fai  crescere  e maturar  i frutti,  dispenserà  e generosa  di  tutti 
i beni,  concedi  copioso  ricolto  ».  Atene  aveva  eretto  un  tempio  a 
Ghe  nutrice,  uno  a Demcter  Chloe,  cioè  alla  terra  erbeggiante  101 . 
Parecchie  iscrizioni  abbiamo  Terree  mairi,  Dece  maghee , matri  Deum . 

il  culto  più  riverito  era  quello  che  la  terra  ricevea  sotto  nome 
di  Cerere  Chthonia , cioè  non  terre.-tre,  ma  sotterranea.  Le  liba- 
zioni fatte  a questa  divinità  doveano  penetrare  fin  nelle  fondamenta 
della  terra.  Aveva  essa  un  tempio  a Ermione,  fondato,  secondo  la 
tradizione,  da  una  principessa  Ctonia,  figlia  del  re  Foroneo,  che 
era  figlio  d’inaco.  Faceansi  assistere  i f nciulli  alla  marcia  reli- 
giosa del  giorno  festivo,  coronati  d’una  specie  di  fiore,  su  cui 
credeasi  veder  segni  di  lutto  i02.  È ootabile  che  quest’antica  città 


(99)  llymn.  xx. 

{4  00)  llymn.  xxvi. 
(401)  Pai  sama,  ì 22. 
(102)  Ivi,  fl.  35. 
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possedeva  un  vecchio  tempio  d’ Iside,  ove  celebravansi  misteri  di 
Cerere;  uno  di  Bacco  Mcla-ncegis,  cioè  dalla  nera  egida;  e monu- 
menti a Plutone,  all’Acheronte,  ad  Ercole  reduce  dall’inferno. 

Un  altare  alla  terra  nel  sacro  bosco  d’Olimpia  era  affatto  co- 
struito colla  cenere  delle  vittime  ad  essa  immolate  *u3  : il  che  ci 
riconduce  all’idea  della  Terra,  depositaria  de’ corpi  morti,  e crea- 
trice di  tutto  ciò  che  trova  la  vita.  Tale  offrivasi  ai  poeti  greci 
il  globo  terrestre,  mucchio  di  rottami,  nel  cui  seno  s’agita  un’a- 
nima immortale , residuo  sempre  vivo  d’organizzazioni  antiche, 
elemento  indestruttibile  d’organizzazioni,  continuamente  rinnovate. 

Roma  onorava  la  terra  come  maschio  e femmina,  e inoltre  come 
nutrice  e infernale.  Come  maschio  la  chiamava  Tellumon , come 
femmina  Tellus , Altor  come  nutrice,  lìufor  perchè  tutto  torna  ad 
essa  1UL 

Nessuno  dubiterà  del  culto  diretto  prestato  sempre  dai  Greci  al 
sole.  Erodoto  ci  assicura  ch’era  fra  gli  Dei  reali  d’Egitto  105;  e Mosè 
raccomandava  agli  Ebrei,  che  guardando  in  cielo,  non  prendesser  la 
luna  e il  sole  per  Dei  ,u6.  Omero  rappresenta  i Greci  che  immolano 
un  cinghiale  e un  ariete  al  sole  105.  Quand’egli  vuol  mettere  in 
bocca  d’Agamennone  un  giuramento  irrevocabile,  lo  fa  giurare  per 
Giove,  pel  Sole,  a’ cui  sguardi  nulla  sfugge,  perla  Terra,  i Fiumi, 
gli  Dei  sotterranei,  le  Furie  che  puniscono  lo  spergiuro  i08.  Un  inno 
omerico  è diretto  al  Sole;  Esiodo  conta  fra  gli  Dei  l’instancabile 
Sole;  Orfeo  pure  lo  celebra;  Sofocle  lo  chiama  il  più  grande  degli 
Dei,  e lo  prega  a fargli  scoprire  il  luogo  dov’ Ercole  si  trova  10°.  So- 
crate nell’ Apologia  dice  a Melito:  — 0 uomo  meraviglioso!  come,  io 
non  credo,  al  par  di  tutti  gli  altri,  che  il  sole  e la  luna  sono  Dei  ? » 

1 Rodj  pretendevano  la  loro  isola  fosse  figlia  di  lui  ; Pausania  ci 
dice  che  l’istmo  di  Corinto  era  sacro  a Nettuno,  e l’Acrocorinto  al 
Sole  1,0  ; e in  un  portico  vi  si  vedevano  due  carri  dorati,  uno  che 
portala  il  Sole,  l’altro  suo  figlio  Fetonte;  e sulla  via  della  cittadella 
altari  e una  statua.  Avea  pure  altare  a Sieione  e ad  Argo,  tempio  a 
Ermone  1H.  Moltissime  medaglie  rappresentano  il  Sole  come  dio; 


(403)  Ivi,  ?.  44. 

(4 04)  Vabbone,  ap.  s.  Agostino,  Deeiv.  Dei,  ?n.  23. 

(405)  il.  3. 

(400)  Deut.  v.  29;  Sap.  XIII.  23. 

(407)  Iliade , in.  403;  in.  254. 

(408)  III.  276;  e xix.  258. 

(409)  QEdip.  673;  Trachin.  94. 

(440)  Lib.  u.  4,  54. 

(4  4 4 ) Lib.  n.  44,  48,  34. 
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t ricompare  in  quelle  degli  ultimi  imperatori  idolatri,  colla  leggenda 
Soli  invitto.  Sol  or  lem , invi  etti*,  (Eternità s Augusti.  Iscrizioni  vo* 
tive  al  Sole  abbondano  fin  ai  tempi  di  Settimio  Severo  e più  tardi. 

La  luna  fu  adorata  altrettanto.  Orfeo  caratterizza  nel  modo  più 
distinto  il  culto  resole  come  divinità  reale,  benché  nella  sua  litania 
abbia  egli  introdotto  alcuni  epiteti  proprj  alla  divinità  simbolica,  e 
la  chiama  « regina  luminosa,  lume  dalle  corna  di  toro,  fiaccola  che 
cammina  lanette,  lampada  sfolgorante,  astro  splendido  ».  Vedemmo 
iscrizioni  consacrate  al  sole  e alla  luna;  altre  invocano  la  luna  sola, 
Luna  eterna , Luna  augusta , Luna  e Iside.  Alessandro,  passato  l’Eu- 
frate,  fece  sagrifizj  al  sole  e alla  luna  112,  omaggio  reso  alle  divinità 
persiane  insieme  ed  alle  greche. 

Vi  si  trovava  naturalrmnte  unito  il  culto  degli  altri  astri.  Esiodo 
li  colloca  tutti  fra  le  divinità1'3;  Orfeo  consacra  loro  un  inno;  e li 
troviamo  or  onorati  individualmente,  or  riuniti  in  gruppi  di  costel- 
lazioni. 

Esiodo  ci  mostra  ogni  tratto  gli  Dei  reali  in  mezzo  ai  quadri  delle 
genealogie  fittizie  de’  simbolici.  Ora  sono  il  sole,  la  luna,  l’aurora 
che  versano  la  luce  sugli  uomini  ; ora  i venti  che  soffiano  impe- 
tuosi' avendo  alla  testa  Tifone,  figlio  della  Terra,  e più  di  tutti  vio- 
lento; in  jomma  pare  che  il  poeta  ci  volesse  metter  in  grado  di 
indovinare  il  sfgreto  de’  suoi  simbolismi. 

Pertanto  gli  Dei  reali  della  Grecia,  come  dell’Egitto  e di  Roma, 
non  erano  Giove,  Rea,  Giunone,  Vulcano,  ecc.,  ma  l’Etere,  la  ma- 
teria del  Caos,  l’Aria,  il  Fuoco,  l’Acqua,  la  Luna,  il  Sole  ; e il  culto 
eh  questi  sussisteva  ancora  integro  al  principio  del  v secolo,  quando 
sant’ Agostino,  il  Crisostomo,  Cirillo  Alessandrino,  Teodoreio  rim- 
proverano tanto  ai  Greci  questa  adorazione  degli  elementi.  Ma  un 
quadro  della  religione,  nelle  sue  particolarità  più  interessanti,  è la 
satira  di  Prudenzio  contro  la  celebre  petizione  di  Simmaco,  il  quale, 
a nome  del  senato  romano,  difendeva  la  religione  antica  presso  Va- 
lentiniano  II  : — Tutto  ciò  che  la  terra,  il  mare,  il  cielo  generano  di 
mirai. ile,  giudicarono  Dei  ; i colli,  i mari,  i fiumi,  le  fiamme  sotto 
varie  figure  i padri  li  rappresentarono,  e nomi  d’uomini  apposero 
a mute  statue,  chiamando  Nettuno  Toceano,  e i fiumi  Ninfe,  e Driadi 
le  selve,  e Napee  i villaggi;  il  fuoco  stesso  che  serve  ai  nostri  usi, 
chiamasi  Vulcaro;. . . e il  sole  istesso;  ed  hanno  templi  e faccia 
e nome111.  Tale  superstizione  dura  ancora,  e i fanciulli  la  suggono 

(4  12)  Abbiano,  hi.  3. 

(4  13)  Theog.  583. 

(-1-14)  Quidquid  humus , pelagus,  eoslum  mirabile  gignunt , 

Id  duxtre  Deos  ; colle*,  (reta , f lumina , fiamma s. 

IIcpc  sibi  per  varia s formala  dementa  flguras 

Coutil,  Documenti , tomo  I. 
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col  latte  . . . Abbandonate,  o popoli,  questi  Dei  materiali  ; non  più 
la  terra,  gli  astri,  il  globo,  ma  riconoscete  il  Dio  vero,  la  cui  im- 
mensità sorpassa  l'estensione  di  tutta  la  materia,  cbe  da  nulla  è li- 
mitata, che  comanda  a tutta  la  natura,  e tutto  riempie  e racchiude». 


Necessità  del  simbolismo  nel  culto  degli  elementi  e degli  astri . 
Divinità  simboliche  de'  Greci.  Ognuna  d'esse  rappresenta  un  Dio  reale . 


Non  basta  aver  provato  che  i Greci  adoravano  il  cielo,  gli  astri, 
gli  elementi,  e ch’erano  questi  i loro  Dei  reali  ; vuoisi  mostrar  pure 
che  ciascuno  era  rappresentato  nel  culto  pubblico  da  qualche  divi- 
nità simbolica,  la  cui  leggenda  presentava  repressione  de'  feno- 
meni della  natura,  attaccati  all'azione  di  questo  Dio  reale.  Giacché, 
se  la  credenza  agli  Dei  reali  costituiva  la  religione,  il  culto  delle 
divinità  simboliche  n'era  la  forma  esteriore,  e il  complesso  di  queste 
costituiva  la  mitologia. 

La  religione  primitiva  della  Grecia  non  potea  mantenersi  a lungo 
nella  originaria  semplicità.  Se  i Greci  non  fossero  stati  condotti  che 
dalle  naturali  inclinazioni  a personificare  gli  Dei,  vi  sarebbero  stali 
indotti  dall'esempio  de’  vicini,  che  adorando  gli  elementi  e gli  astri, 
avcan  già  loro  dedicato  un  culto  simbolico.  Si  sa  come  gli  Ebrei 
stessi  ricadessero  ogni  tratto  nel  culto  delle  so migliunze,  delle  im- 
magini. 

Oltreché  l’adorazione  degli  elementi  c corpi  celesti  difficilmente 
va  senza  simboli  ed  immagini.  Chiunque  prega,  desidera  che  il  suo 
Dio  l'ascolti  e l’esaudisca  , vuol  udirne  la  voce  consolante,  c gli 
presta  le  apparenze  d’un  uomo,  nella  speranza  di  trovar  in  esso  un 
protettore  , un  confidente,  un  amico.  L’antropomorfismo  nacque 
dall’inclinazione  dell’uomo  ad  amare  i suoi  simili,  anziché  da  de- 
siderjdi  formarsi  un’idea  viva  dell’intelligenza  c potenza  dell'Essere 
divino. 

Se  il  Dio  reale  trovasi  a gran  distanza  dal  suo  adoratore,  come  il 


Conxtitucre  patres,  hominumque  roenbuta  mutis 
Seri  pie  r uni  statuir,  rei  Neplunum  rocHantrs 
Oceanum , rei  ryancas  rara  (lumina  Nympl.as , 
Vrl  rylvas  Dryadas , rei  devia  rura  Kapaea». 

Ipse  ignit , nostrum  fuctus  qui  servii  ad  usum , 
Vutcanus  perhibetur , el  in  viriate  superna 
Fingitur , ac  delubra  deus,  et  nomine  el  ore 
Adsimilatus  haliel . . . 

Autus  hnbe.rc  deum  solem , cui  tramile  cerio 
Candido  im posila  est . . . 

Vana  tuperslUio  non  interrupta  cucurrii. 

Lil».  i.  v».  297. 


* 


Digilized  by  Google 


MITOLOGIA  GHECA. 


403 

sole  o la  luna,  se  è immensamente  grande,  come  il  cielo,  la  terra> 
il  mare,  l’essere  debole  che  lo  invoca  gli  presterò,  per  una  volon- 
taria illusione,  una  forma  imitativa,  mercè  della  quale  ravvicinar- 
selo, trasportarlo  seco,  dirigergli  in  qualunque  luogo  preghiere  e 
offerte. 

L’idolo  non  avrà  sempre  sembianze  umane.  Se  l'adoratore,  uomo 
incolto,  credette  riconoscer  qualche  relazione  fra  le  abitudini  d’un 
animale  e le  qualità  fisiche  e morali  dii  suo  Dio,  quest’animale 
potrà  divenire  l’effìgie  della  divinità.  Anche  una  pietra,  un  tronco 
potranno  rappresentarla,  nulla  importando  la  forma,  quand’essa  è 
puramente  simbolica,  e l'adorazione  si  dirige  all’Essere  divino  da 
cui  scendono  le  grazie  e i soccorsi. 

Che  se  anche  per  evidente  corruzione  dell'idea  attaccata  alla  crea- 
zione del  Dio  simbolico , qualche  ignorante  faccia  dell’animale  il 
suo  Dio  reale,  tal  individuale  degradazione  non  saprebbe  (urlar  il 
culto  generale,  massime  da  che  esistono  sacerdoti,  leggi,  feste  pub- 
bliche, religion  nazionale. 

11  primo  selvaggio  che,  inclinato  per  adorar  il  sole,  credette  ve- 
derlo dirigerg'i  gli  ocelli  infiammati,  colla  testa  coronata  di  raggi, 
armalo  d’arco  e treccie  come  un  cacciatore  o un  guerriero  corrente 
pel  cielo,  e tentò  rappresentarlo  sotto  questi  pittoreschi  lineamenti 
o in  un  inno  o in  una  figura,  costui  fu  il  fondatore  del  culto  simbo- 
lico. Una  prima  allegoria  ne  fa  nascere  molt’ultre  : il  sole  e la  luna 
divengono  fratello  e sorella;  il  cielo  e la  terra,  pei  soni  Leali  come 
essi,  ne  furono  padre  e madre,  e questi  ehi  ero  altri  figli  : e dall'an- 
tropomorfismo vengono  le  teogonie.  Bentosto  la  natura  tutta  si  trovò 
rappresenta'a  da  una  riunione  di  divinità  simboliche,  tutte  parenti 
fra  loro,  amiche  u rivali;  c con  queste  amicizie  od  ire  la  fisica  reli- 
giosa rese  sensibili  le  simpatie  e le  ripulsioni  degli  elementi. 

In  Greci»  come  in  Egitto,  benché  tal  sistema  fosse  diretto  prin- 
cipalmente dall' immaginazione , si  fecero  delle  regole,  spesso  vio- 
late, ma  pur  permanenti. 

l a prima  dovette  riferirsi  alle  f.ivole,  prr  nu  rapprcsentnvnnsi  i 
numi  reali  e i fenomeni  della  natura,  parendo  raccontar  le  avven- 
ture degli  eroi  o delle  donne  che  ne  tencuno  il  posto.  Ogni  mito 
dovell’esserc esatto  nella  sua  significazione,  di  modo  che  sotto  questo 
velo  poetico  lo  spirito  potesse  se»  p ri r il  vero,  e il  culto  trovar  l'og- 
getto della  propria  adorazione.  Nelle  favole  (l'Apollo  l’iiiiziatb  do- 
vette riconoscer  il  so  e,  come  in  quelle  di  Giunone  l'uria,  di  Vul- 
cano il  fuoco,  e così  \ia.  Il  sesso  della  divinità  fu  «ggetto  d’un 
attenzione  particolare  fin  dai  tempi  remoti:  ogni  elemento  o corpo 
celeste  pareva  adempiere  funzioni  differenti,  operando  or  attiva- 
mente or  passivamente,  e talvolta  ambe  racchiudere  in  sè  le  fa- 
coltà dei  due  sessi  : onde  s’immaginurono  divinità  simboliche,  an- 
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drogine,  repudiate  poi  nei  secoli  progrediti,  mentre  si  stabilì  di 
rappresentare  < gni  Dio  reale  sotto  la  forma  d'un  Dio  simbolico 
maschio  e d’una  femmina. 

Gli  Egiziani  lir>  disti  userò  quattro  elementi,  ciascuno  facendo 
maschio  e femmina:  all'aria  attribuivano  il  sesso  mascolino  perchè 
è vento,  femminino  perchè  nebbia  ; il  fuoco  parea  maschio  perchè 
arde,  femmina  perchè  splende  ; l'acqua  è maschio  come  mare,  fem- 
mina quando  corre  e zampilla;  la  terra  sotto  forma  di  rupi  è ma- 
schio,di  terra  coltivabile  e produttrice,  femmina.  Macrobio  *16dice 
altrettanto.  Così  fra’  Greci  l’acqua  fu  rappresentata  da  Nettuno  ed 
Amfitrione,  il  fuoco  da  Vulcano  e Vesta,  l’aria  da  Eolo  e Giunone. 

Se  non  si  credette  poter  cangiare  i sessi,  soccorsero  le  vesti  : Bacco 
e Apollo,  Dei  soli,  ebber  vesti  da  donna,  quando  parvero  parteci- 
pare alle  funzioni  della  materia  umida;  Ercole  così  filava  presso 
Omfale. 

La  seconda  regola  riguardò  la  prole  delle  divinità.  Ogni  Dio  sim-  j 
bolico,  se  era  immagine  d’una  sostanza  creata,  dovette  nascere  da 
parenti  simbolici,  che  rappresentassero  le  sostanze  naturali,  pro- 
prie a generare  l’essere  reale,  di  cui  il  nuovo  Dio  era  simbolo.  In 
Egitto,  l’Etere  e la  materia  del  Caos,  rappresentati  da  Eia  e Athor, 
non  aveano  ascendenti,  mentre  da  essi  nasceano  i rappresentanti 
del  fuoco,  dell’acqua,  della  terra,  massime  del  sole,  Età,  Osiride,  , 
Ermete.  (ìli  Dei  simbolici  di  second'ordine,  cioè  che  supponeansr 
nati  quando  già  il  mondo  esisteva,  aveano  generalmente  per  pa- 
renti gli  Dei  simbolici  più  antichi,  rappresentanti  sostanze  della 
stessa  natura  del  loro  tipo:  così  Oro  e Arpocrate,  Dei  soli  di  due 
origini,  nasceano  da  Osiride  sole,  e da  Iside  terra,  Dei  primitiu. 

La  religione  greca,  fatta  a commesso,  non  potè  offrire  tanta  re- 
golarità : spesso  un  Dio  fu  riputato  tìglio  di  quello  cui  era  succe- 
duto nel  culto,  come  Saturno  di  Erano,  Giove  di  Saturno:  ma 
poeti  e sacerdoti  s’attennero  al  possibile  alla  regola  generale;  da  Dei 
di  natura  umida  ne  nacquero  di  umidi,  aerei  da  quei  d’aerea.  Escu- 
lapio  ed  Aristeo,  Dei  soli,  furon  figli  di  Apollo;  llitia  ed  Ebe,  che 
erano  varietà  di  Giunone,  furon  figlie  di  Giunone. 

La  terza  regola  riguarda  le  belle  arti.  Insegna  essa  che  ogni  pit- 
tura o scoi  tura,  la  quale  all'omaggio  dei  popoli  offeriva  una  divinità 
mitologica  sotto  forme  umnne,  dovea,  pel  carattere  de’  suoi  con- 
torni, l’atteggiamento,  l’espressione  del  viso,  gli  accessoij,  render  | 
riconoscibile  il  Dio  reale  che  rappresentava.  Dove  vuoisi  ricordare 
un  passo  d’oro  di  Varrone  : — Gli  antichi  composero  le  figure  degli 
Dei,  i simboli,  gli  ornamenti  loro,  di  maniera  che  gl'iniziati  a 

filo)  Sbuecà,  Quasi,  nat.  III.  14. 

ft  JG)  Lib.  ut.  8. 
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queste  dottrine  potessero,  vedendole,  riconoscere  gli  Dei  veri,  cioè 
l’anima  del  mondo  e lesue  parti»  *17. 

Giusta  questo  dogma,  Parrasio  diede  canoni  distintivi  per  cia- 
scuna divinità.  Agelada,  Fidia,  Policleto,  Prassitele  depurarono  via 
via  queste  forme  reputate  sacre,  senza  mai  slontanarsi  dai  modelli 
primitivi,  la  scoltura  religiosa  s’abbellì  di  lutto  quanto  può  lana- 
tura  presentare  di  maestoso  ed  elegante,  di  robusto  e spigliato;  e 
in  tal  miracoloso  perfezionamento,  guidato  sempre  dal  sentimento 
delle  convenienze,  sempre  vera,  espressiva  most rossi,  ammirabile 
tanto  per  l’impressione  religiosa  che  produsse  sugli  spiriti,  che  per 
la  precisa  imitazione  delle  forme  umane. 

Ogni  Dio  reale  fu  rappresentato  per  Io  meno  da  un  Dio  simbo- 
lico, generalmente  da  più,  e talvolta  da  molti.  La  qual  molti plicità 
veniva  ora  dagli  aspetti  differenti  sotto  cui  il  Dio  era  considerato, 
per  esempio  il  sole  operante  nelle  diverse  stag'oni;  ora  dalle  di- 
visioni naturali  della  sostanza  che  voleasi  onorare  in  tutte  le  sue 
parti  e ne’  diversi  suoi  stati,  come  l'acqua  a cagione  delle  frazioni 
e trasformazioni  sue  numerose;  come  il  fuoco  in  grazia  delle  im- 
pressioni diverse  sulla  massa  terrestre  e l'atmosfera;  la  terra  pei 
molteplici  servigi  che  rende  all’uomo;  l’aria  per  le  correnti  sue  e 
le  sue  qualità  utili  o malefiche.  Fatto  capitale  per  ben  intendere  la 
religione  egizia  come  la  greca,  e che  ci  rammenta  quel  detto  di 
Atenagora:  — Essi  deificano  gli  elementi  e le  frazioni  d’elementi». 

Crebbero  le  divinità  simboliche  per  l'introduzione  successiva  di 
culti  stranieri,  ammessi  senza  difficoltà  perchè  non  offrivano  che 
denominazioni  nuove  o miti  particolari,  nulla  cangiando  al  fondo 
delle  credenze.  Nelle  due  rivoluzioni  poi,  per  le  quali  Saturno  sbalzò 
Urano,  e Giove  Saturno,  dovette  raffazzonarsi  il  sistema  simbolico 
per  adattarlo  alle  nuove  teogonie. 

Colle  particolarità  potremmo  mostrare  le  relazioni  di  ciascuna 
deità  simbolica  colla  reale,  di  cui  era  immagine. 

L’Etere,  elemento  creatore,  sapienza  eterna,  trovasi,  dopo  la  ri- 
forma di  Cecrope,  rappresentato  da  quattro  divinità  simboliche: 
Urano  e Urania  appartenevano  ai  tempi  primitivi;  Zeus  o Giove,  isti- 
tuzione di  Cecrope;  e Atene  o Minerva,  divinità  venuta,  a quel  che 
pare,  dall’Egitto  per  la  Libia,  poco  prima  di  quel  principe.  Urano 
rappresentava  il  cielo  118,  preso  in  senso  dell’Etere,  perchè  pareva 
elevato  di  sopra  dell’atmosfera.  Venere  Urania,  divinità  venuta  di 
Siria , rappresentava  pure  il  fuoco  etereo  ; lo  perchè  era  madre 
degli  Dei  e vergine.  Questa  Venere,  deità  creatrice,  era  dai  Lace- 
demoni raffigurata  armata  e colla  barba,  come  riunisse  i due  sessi. 

(4t7)  S.  Agostino,  De  eiv.  Dei , vii.  5. 

(H8)  Esiodo,  Theog.  45,  106. 
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Dopo  la  riforma  di  Cecrope,  Ciove  rappresentò  l'Etere:  i testi  la 
provano. 

Atene  o Pallade,  divinità  originaria  di  Sais,  in  egiziano  chia- 
ma vasi  Neiih,  cioè  Son  venuta  da  me.  Fisicamente  rappresentava  la 
porzione  più  elevata  dell'Etere,  ond’era  chiamala  dagli  occhi 
glauchi;  moralmente  la  sapienza  divina.  11  Caos  pare  fosse  rappre- 
sentito  dapprima  da  quattro  divinità;  esso  Caos,  l’Èrebo,  la  Nolte, 
Venere  la  nera;  alcuni  poeti  vi  aggiunsero  Rea,  lOeeano,  Teli. 

Nella  teologia  egiziana,  l’F.tere  era  uscito  direttamente  dal  Caos  e 
dalla  Nolte,  onde  non  avea  padre  : la  Notte  era  sua  moglie,  eterna 
come  lui.  Esiodo,  volendo  stabilire  la  sua  teogonia  per  via  di  gene- 
razione, sposò  il  Caos  coll’Èrebo,  e ne  fece  nascere  la  Notte;  poi 
dall'Èrebo  e dalla  Notte  l’Etere,  che  così  restò  inferiore  a due  ma- 
tiimonj.  E poiché  il  Caos,  l’ Èrebo,  la  Notte  erano  rappresenta- 
zioni delta  materia  primitiva,  inutile  rendeasi  questa  moltiplicità 
di  personaggi  mitologici.  Laonde  dal  primo  passo  Esiodo  chiarì  che 
la  religione  greca  non  offriva  un  pensiero  originale,  e che  non 
senza  sforzi  i teologi  erano  arrivati  a stabilire  una  specie  d'unità: 
pure  il  fondo  del  sistema  restò  sempre  la  generazione  degli  Dei 
reali,  rappresentata  da  quella  delle  divinità  simboliche. 

Quando  i Fenicj  sbalzarono  Urano,  e poser  dio  creatore  Crono  o 
Saturno,  rappresentazione  del  tempo,  non  polendo  il  tempo  gene- 
rare senza  la  materia,  gli  dieder  moglie  Rea,  la  fluente , immagine 
della  materia  umida,  primitiva.  Istrutto  dagli  Egiziani,  e volendo 
conformarsi  a dottrine  già  di  là  propagate  in  Grecia,  Omero  rap- 
presentò la  materia  umida  per  mezzo  di  due  personaggi,  Oceano  e 
Teli,  che  divennero  genitori  di  tutti  gli  Dei,  cioè  di  tutte  le  cose: 
ne  uscirono  anche  Giove  e Giunone,  il  che  non  poteva  essere  se 
non  a palio  che  Oceano  e Teli  rappresentassero  la  materia  in- 
creata. 

Il  Caos  fu  pure  raffigurato  da  Venere  nera,  evidentemente  stra- 
niera, e riproduzione  di  Athor  egiziana. 

La  notte  del  giorno  ebbe  per  simbolo  l.atono,  il  cui  nome  viene 
da  ìeto , oblio,  riposo;  significa  anche  mi  nascondo , finisco.  Se 
dunque  Lalona  dal  manto  azzurro  piaceva  agli  uomini  e agli  Dei, 
secondo  Omero  ed  Esiodo,  la  ragione  è ch’essa  conduce  la  cessa- 
zione delta  fatica,  l'oblio  de’  mali.  Quando  l.atona  volle  partorire 
Apollo,  cioè  il  sole,  Giove  la  mutò  in  lupo,  il  cui  nome  greco  lucos 
significava  la  luce  mattutina. 

11  fuoco  atmosferico  e terrestre  fu  rappresentato  in  Vesta,  figlia 
di  Saturno.  Poco  dopo  l’istituzione  del  cullo  di  Giove,  Cecrope  o 
qualche  suo  successore,  avendo  stabilito  il  culto  di  Efestio  o Vul- 
cano , Vesta  fu  ridotta  a rappresentar  sola  il  fuoco  domestico , e 
Vulcano  divenne  il  dio  Fuoco.  Esso  raffigurò  il  fuoco  in  quanto 
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arde,  illumina,  rischiara,  vivifica,  forma  o decompone  le  aggrega- 
zioni degli  elementi.  Principal  decoratore  del  mondo,  diventò  dio 
delle  arti:  malgrado  però  la  sua  potenza,  era  inferiore  al  fuoco 
etereo,  onde  restò  zoppo.  A questo  fuoco  meccanico  allearonsi  i Ci- 
clopi, fuochi  vulcanici,  figli  d’Grano. 

Come  fuoco  eccitante  alla  generazione,  Vulcano  vedesi  in  molte 
pitture  arrivar  al  cielo  sopra  un  asino:  sotto  tale  aspetto  il  fuoco 
terrestre  era  pure  rappresentato  da  un  Dio  più  antico,  il  luminoso 
Pan . La  potenza  attiva  di  questo  fuoco  esercitatasi  sull’universalità 
degli  esseri  ond’era  dipinto,  accompagnato  da  una  turba  di  Pa- 
nischi,  ch’erano  Pan  stesso,  moltiplicantesi  per  operare  in  tutto 
l’universo,  e non  lanciare  in  verun  luogo  rallentar  l’ardore  della 
riproduzione. 

Città  e iinperj,  considerati  ciaccuno  come  una  famiglia,  perpe- 
tuarono nei  pritanei  qualche  particella  del  fuoco  puro  e attivo  che 
perpetua  il  mondo  ; e il  focolare  pareva  emblema  e garanzia  della 
perpetuità  di  lor  politica  esistenza. 

Il  fuoco  domestico  fu  eziandio  rappresentato  da  Vesta.  Pura  come 
la  fiamma,  essa  fu  anche  emblema  della  virtù  delle  donne;  abitò 
presso  di  esse  come  lezione  perenne  di  castità  119. 

L’aria  fu  rappresentata  da  molte  deità,  principale  delle  quali 
Giunone  detta  Era,  cioè  aria  : Giunone  dalle  bianche  braccia,  su- 
perba, violenta,  irosa,  ben  figurava  Paria  atmosferica,  mobile  e agi- 
tata. L’aria  di  primavera  fu  Ebe:  Paria  umida  e molle  che  favo- 
risce i parti,  Pitia. 

Vista  nell’agitazione  e nelle  correnti,  l’aria  diventa  maschio,  Eolo 
il  variabile , l'impetuoso.  Gli  Argesti,  Zefiro,  Corea,  Noto,  figlio  di 
Astero  e dell’Aurora,  erano  simboli  dei  venti,  onorati  come  Dei 
reali.  A questa  clamorosa  famiglia  s’aggiungano  le  Arpie,  venti  pro- 
cellosi, nati  da  Taumante  arcobaleno,  e dalla  ninfa  Elettra  figlia 
dell’Oceano. 

Dell’acqua  furono  viepiù  moltiplicati  i simboli  : come  liquida  e 
nella  totalità  era  Nettuno;  sul  suo  carro  è la  gemebonda  Amfitrite, 
immagine  femminea  del  mare  stesso;  nel  suo  aspetto  spaventevole 
fu  il  sinistro  Ponto;  coperto  d’onde  spumose,  divenne  Nereo,  vec- 
chio canuto,  che  oracolava;  e le  onde  furono  cinquanta  Nereidi. 
1 Tritoni,  immagini  anch'essideU’onde  agitate,  ruzzarono  con  quelle, 
per  esprimere  la  fecondità  delle  acque.  I vortici  divennero  Sirene, 
che  attraevano  e divoravano  i naviganti. 

L’elemento  liquido,  che  nelle  miracolose  sue  trasformazioni  mo- 
strasi or  fumo  or  neve  or  pianta  or  metallo  or  bestia  or  rupe, 
fu  l’ina  fterrah  ile  Proteo  ; e la  nereide  Teti  fu  ripetizione  femminea 

(H9)  Obeso,  lìymn.  in  Veneremì  21.  — Cicerone,  De  legibus,  il.  42. 
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di  esso.  L'acqua  in  vapore  offri  all’ immaginazione  de*  poeti  la  nu- 
merosa famiglia  degli  Dei  aerei,  che  qui  basta  accennare. 

Il  fuoco  e l'acqua  uniti  ehber  pure  il  loro  culto,  prodotto  natu- 
rale dell'ummirazione  ispirata  dalle  meraviglie  che  congiunti  ope- 
ravano. Secondo  la  fisica  religiosa,  i corpi  viventi  d’ogni  classe 
erano  principalmente  composti  di  fuoco  e d’acqua:  questi  combi- 
nandosi formano  il  corpo  nuovo,  disunendosi  lo  annichilano.  Tale 
principio  fu  tra’  Greci  e Romani  posto  soli’ occhio  nelle  pompe  del 
matrimonio,  dal  fuoco  e dall’acqua  che  mettevasi  davanti  agli  sposi, 
e su  cui  doveano  l’uno  e l’altra  porre  la  mano;  nelle  esequie,  dalla 
lampada  e dal  vaso  deposti  col  morto. 

Questi  elementi  riuniti  ottennero,  fin  dal  regno  di  Saturno,  un 
omaggio  ancor  più  solenne  nella  creazione  d’una  divinità  parti- 
colare e originale,  Venere  Afrodite.  Mentre  Urano  curvavasi  per 
appagare  la  sua  passione  per  la  terra,  la  parte  più  ardente  del  corpo 
suo,  recisa  da  Saturno,  cadde  nel  mure,  e una  bianca  6puina  es- 
sendosi aggruppata  attorno  a quest’ ignea  colonna,  dall’unione  delle 
due  sostanze  nacque  una  Dea,  che  il  nome  d’ Afrodite  indicò  figlia 
dell’acque.  Le  inclinazioni  di  essa  furono  consentanee  allo  scopo 
impostole  dalla  sua  creazione.  Non  abbandonavi^  con  voglie  sfre- 
nate alle  voluttà  dei  sensi  ; ma  simbolo  del  ravvicinamento  dei  due 
elementi,  la  cui  unione  perpetua  il  mondo,  invitava  gli  esseri  dei 
due  sessi  ad  amarsi,  unirsi,  riprodursi.  Non  si  maritò,  perchè  da 
quell’istante  avrebbe  cessalo  di  curare  gl'imenei  di  tutta  la  natura. 
Non  davasi  a provocazioni  impudiche,  perchè  colla  castità  avreLbe 
perduto  la  maggior  attrattiva.  Era  la  sollecitante  degli  amori,  la 
seduttrice  degli  amanti,  la  gran  marcatrice  : chiamava  all’unione 
dei  sessi  non  gli  uomini  solo,  ma  animali,  piante,  le  sostanze  che 
formano  gli  animali.  Le  favole  le  dieder  tutta  la  bellezza  e le 
grazie  allettatrici;  il  suo  imeneo  con  Vulcano  era  un  emblema  del- 
l’adorazione, che  le  arti  devono  alla  bellezza  ; la  sua  pretesa  con- 
discendenza a Venere,  una  favola  antica,  che  Omero  ripudia  ram- 
memorandola m.  L’Amore,  reputato  figlio  di  lei  nelle  favole,  non 
era  che  la  dea  stessa  con  sesso  mascolino;  laonde  Esiodo  mette  in 
azione  questo  dio  prima  che  nascesse  la  pretesa  sua  madre. 

La  terra  fu  dea  dai  mille  nomi,  perchè  rappresentata  da  mille 
divinità  differenti  : come  nutrice  del  genere  umano  fu  Maja;  come 
amante  del  sole,  Cibele  ; come  fecondala  dall’aratro,  e che  riceve 
in  seno  i corpi  morti,  fu  Cerere.  Queste  due  ultime  idee  accorda- 
vansi  perfettamente,  attesoché  il  grano  che  verdeggiante  sbucciava 
dal  solco,  guardavasi  come  emblema  dell’anima  umana,  che  dagli 
inferni  torna  ad  abitare  un  nuovo  corpo,  e come  un’immagine  dei 


(420)  Odissea,  vili.  269. 


MITOLOGÌA  greca. 


409 

corpi  di  tutti  gli  esseri  viventi,  composti  d’elementi  venuti  da 
morti  precedenti.  Qual  rigeneratrice  de’  corpi,  Cerere  era  sopran- 
nomata  Chthonia,  sotterranea,  e onorata  del  titolo  di  gran  Dea. 

Ne’tcrnpi  primitivi,  nell’Asia  Minore  e nella  Tracia,  la  terra  era 
rappresentata  da  Proserpina  o Persefone,  specie  di  ripetizione  di 
Iside,  Maja,  Cerere,  Cibele.  Cli  uffizj  suoi  cambiarono  alTatto  tra’ 
Greci,  dacché  essi  n’ebber  fatto  una  figlia  di  Giove  e Cerere:  mala 
tradizione  primitiva  spiega  molte  favole,  e ci  fu  conservata  da  Por- 
firio e Tzetze  ,21. 

Non  mi  baderò  a mostrare  che  il  sole  e la  luna  furono  pure  rap- 
presentati da  divinità  simboliche , Ercole,  Iperione,  Mercurio, 
AUide,  Adone,  Aminone,  i Dioscuri,  Marte,  Apollo,  Bacco,  Perseo, 
Esculapio,  Aristeo,  Mitra,  Fané,  senza  contar  gli  egiziani  Osiride, 
Serapide,  Oro,  Arpocrate,  il  siro  Baal,  e altri  rapprespntanli  del- 
l’astro del  giorno.  Diana , Ecate  , Artemide  furon  simboli  della 
luna. 

Il  culto  reso  all’ intelligenza  o all’equità  era  un  omaggio  al  Dio 
supremo,  in  cui  queste  qualità  eran  inerenti,  e che  n’era  la  fonte. 
Non  ha  bisogno  di  commenti  Esiodo,  quando  dice  che  Metis,  o l’in- 
telligenza prima,  moglie  di  Giove,  essendo  sul  punto  di  partorire 
Minerva  o la  sapienza,  Giove  la  chiuse  nel  proprio  seno,  in  modo 
che  la  sapienza  trovossi  in  lui  coll’ intelligenza  che  Cavea  gene- 
rata 12ft. 

Temi  o l’equità  era  anch’essa  una  rappresentazione  della  terra 
che,  come  madre  comune,  è giusta  verso  tutti  i coltivatori,  e tutti 
ricompensa  secondo  le  opere.  Esiodo  conferma  tale  opinione  quando 
dà  a Temi  l’epiteto  di  Lipara , grassa,  splendida.  Roma  abusò  del 
principio,  che  d’alcuni  attributi  del  Dio  supremo  avea  fatto  numi 
particolari,  quando  deificò  l’Onore,  la  Vittoria,  specialmente  la 
Virtù,  ornamento  della  terra,  ma  che  può  dirsi  estranea  agli  Dei, 
giacché  essi  son  buoni  per  propria  essenza  e senza  bisogno  di 
sforzi. 

Un’osservazione  importante  occorre  riguardo  alle  divinità  che 
Esiodo  dice  nate  dalla  Notte.  Dividonsi  esse  in  due  classi:  le  une 
esercitavano  il  potere  sull’uomo  soltanto  in  questa  vita,  come  il 
Destino,  la  Parca,  il  Sonno,  i Sogni,  le  Passioni,  la  Vecchiaja,  la 
Sventura,  la  Morte  ; le  altre  lo  seguono  anche  dopo  morte,  quali 
Nemesi,  le  Furie,  le  Eumenidi.  Quest’ultime  non  aveano  per  madre 
Ja  notte  quotidiana,  ma  la  notte  del  caos  che  le  avea  generate  senza 
marito  l2i^  Eschilo  perciò  le  fa  più  annose  di  Minerva.  Pertanto 

(421)  Pobfibio,  De  abiliti,  iv.  4G;  Tzetze } Comm.  in  Alex.  Lyeophr.  ▼.  707. 

(422)  Theog.  886. 

(4  23)  Esiodo,  2M  ; Eschilo,  Eumenidi , 854. 
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alla  materia  sola,  nello  slato  d’imperfezione,  poteva  l'tiomo  attribuir 
ì mali  che  1*  affliggeva  no  ; da  lei  sola  le  passioni  che  producono  i 
delitti,  da  lei  l'invincibile  necessità  che  li  punisce,  l/intenzion  sua 
non  entrava  per  nul  a in  tali  calamità;  madre  generosa,  non  cer- 
cherebbe che  il  bene;  il  male  nasceva  dalla  sua  impotenza,  f.iove, 
volendo  rimediare,  quanto  alla  natura  umana,  a questa  radicale 
imperfezione  della  materia,  aveva  collocato  in  seno  dell’uomo  una 
porzione  della  propria  sostanza  ad  effetto  d’illuminarlo  e dil  igerlo; 
di  modo  ch’egli  era  sottoposto  all’errore,  ma  dotato  di  ragione, 
debole  ma  libero,  e per  conseguenza  punibile. 

Da  tali  dottrine  nasceva  una  grande  lezione.  Esse  consigliavano 
all’uomo  di  sottomettersi  alle  leggi  della  necessità,  di  non  sde- 
gnarsi cogli  Dei  pe’  mali  che  affliggono  la  terra.  ««Tutti  gli  Dei  sono 
tuoi  amici  (dicevangli  );  la  sorgente  della  tua  felicità  è in  testesso; 
comprimi  le  tue  passioni.  Nemesi  non  perdona;  le  Eumenidisono 
inflessibili  ». 

La  simultaneità  in  somma  del  culto  diretto  agli  Dei  reali,  e del 
simbolico  ai  fìttizj,  ebbe  tale  influenza  sugli  spiriti,  che  spesso  i 
poeti,  senza  pur  accorgersene,  indicavano  gii  Dei  indifferente- 
mente, o coi  nomi  comuni  degli  astri  e degli  elementi,  o coi  mi- 
stici che  li  rappresentavano.  Tacendo  cent’alti  i esenipj,  citerò  solo 
Ovidio,  poeta  sì  ben  istrutto  della  sua  religione:  quanuVsso  invocò 
gli  Dei  nel  rispondere  al  poeta  satirico  che  non  avea  rispettato  la 
sua  sventura,  e ch’egli  denomina  Ibis,  dice  loro: 

• 

Di  marie  et  terra , quique  hit  meliora  lenelit 
Inler  diversos  curri  Jote  regna  polos; 

II ue , precor , hue  vestros  omnet  adrertite  mentes7 
Et  tinile  ofitntis  pondut  inette  meis. 

Iptaque  tu , Tcllut ; iptum  cum  fluctibus7  AZquor7 
Ipte  meat , JEther,  accipe , summe,  precet. 

Sideraque  et  radiit  circumdata  tolis  imago; 

Lunaque  qua  numquam,  quo  priut , ore  micat ; 

A oxque  lenebrarum  tpecie  reverenda  tuarum  . . . 

Voi  quoque , plebe  super  um7  Fauni , Salyrique , Laretque , 
Fluminaque  et  Nymphce , Semideùmque  genut, 

Denique  ab  antiquo  Divi  veleresque  novique , 

In  nostrum  cuncli  lempus  adeste , Chao. 

« 0 divinità  del  mare  e della  terra,  e voi  che  con  Giove  occu- 
pate i gradi  più  elevati  fra  gli  opposti  poli,  a me,  ve  ne  prego,  ri- 
volgete i vostri  occhi , e date  peso  a’  voti  miei.  Tu  o terra,  ornare 
colle  tue  onde,  o sommo  Etere,  ricevi  le  mie  preghiere.  Astri,  sole 
circondato  di  splendidi  raggi,  luna  che  mai  non  risplendi  colla 
faccia  stessa,  notte  venerabile  per  le  ombre...  e voi,  turba  di  numi, 
fauni,  satiri,  lari,  fiumi  e ninfe,  e schiatta  di  semidei;  e voi  tutti, 
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Dei  nuovi  etl  ant:chi,  il  cui  culto  fu  stabilito  dal  caos  in  poi,  ve- 
nile  a mìo  soccorro  ». 

Ecco  le  stesse  diviniti!,  indicate  quasi  tutte  s*»tto  le  due  forme 
ammesse  dalla  religione:  convien  dire  ch’egli  credesse  famigliare 
a’ suoi  contemporanei  l’intelligenza  del  linguaggio  naturale  e del 
simbolico  della  religione. 


Discordanza  apparente  ed  effettiva  concordanza 
fra  i }li  Dei  simbolici  e i reali. 

Altre  prove  della  simultaneità  de ’ due  culti. 

Nella  moltitudine  di  personificazioni  e di  simboli  v’  ha  anomalie, 
v’  ha  contraddizioni  nelle  favole,  che  potrebbero  sembrar  negare 
la  differenza  stabilita  fra  gli  Dei  reali  e i simbolici,  c render  impos- 
sibile ogni  spiegazione  delle  favole  se  non  fossero  stimate  nel  giusto 
valore.  Di  fatto,  Vulcano  ora  è nato  da  Giunone  sola,  ora  anche  da 
Giove:  Tifeo  per  alcuni  è figlio  di  Giunone,  per  ali  ri  della  Terra:  e 
così  d’altri.  La  terra  compare  al  tempo  stesso  Cerere,  Cibele,  Ve- 
nere, Giunone,  Vesta,  fin  Minerva;  onde  potrebbonsi  dir  chimere 
tutte  queste  personificazioni,  e nulla  più  che  storielle  popolari. 

Se  non  dimentichiamo  che  le  favole  non  costituivano  la  religione, 
ma  solo  l’involucro,  più  non  ci  farà  meraviglia  la  differenza  di  de- 
nominazione e di  leggende. 

La  discordanza  dei  miti  fra  loro  era  inevitabile  nel  sistema  sim- 
bolico, adottato  dalla  religione.  L’eccessivo  sminuzzamento  de’  ter- 
ritori greci,  la  reciproca  indipendenza  de’  popoli  e de’  lempj,  la 
libertà  lasciata  ai  poeti  di  celebrare  gli  Dei  a grado  delle  loro  in- 
spirazioni, dovettero  sovente  produrre  in  certi  paesi  forme  allego- 
riche particolari,  alle  quali  i popoli  rimasero  attaccati  perchè  indi- 
gene, e in  paesi  vicini  forme  totalmente  diverse.  Date  un  tema  ad 
alquanti  musici  colla  libertà  di  variarlo  secondo  i capricci,  e lo  ri- 
produrranno sotto  forme  innumerevoli  : così  i Greci  colle  lor  favole 
religiose.  Ma  come  nelle  variazioni  de’  mus:ci  troviamo  sempre  il 
tema  fondamentale  da  essi  infiorato;  così  in  tutte  le  favole  greche 
lasciasi  riscontrare  il  fenomeno  della  natura,  che  voleasi  esprimere 
e mascherare. 

L’antichità  religiosa,  per  esempio,  collocava  generalmente  la  na- 
scita degli  Dei  Soli  fittizj  al  solstizio  d’inverno,  come  vediamo  nelle 
favole  d'Oro,  Arpocrate,  Ammone,  Bacco,  Dure  v’ebbe  eccezioni  : 
mentre  i sacerdoti  di  Deio,  attaccati  al  fatto  astronomico,  faceano 
nascere  Apollo  al  solstizio  d’inverno,  quei  di  Delfo,  per  avere  una 
favola  propria,  ne  collocarono  la  nascita  all’equinozio  di  primavera; 
e questi  e quelli  v’acconciarono  favole  convenienti.  Quei  di  Deio 
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prolungavano  l’infanzia  d’ApoIlo  sin  all’equinozio,  quand’egli  do- 
vea  mostrarsi  sul  carro  solare  : al  contrario  quei  di  Delfo  su pponeano 
che,  cresciuto  all’istante,  avesse  ucciso  il  serpente  Pitone  al  domani 
della  nascita.  I primi,  avanti  di  mostrare  nei  loro  miti  il  sole  che 
riscalda  la  terra  a primavera  entrante,  lo  rappresentarono  fra  il  sol- 
stizio e l’equinozio,  cioè  come  sole  d’inverno,  mostrantesi  fra  nebbie 
o umido:  gli  altri  facean  adorare  l’astro  dell’equinozio,  il  qualeap- 
parendo  dissipava  i vapori  che  infestavano  le  falde  del  Parnaso.  Le 
favole  egiziane  sull'infanzia  d’Ammone  e d’Oro  hanno  a un  bel 
circa  le  stesse  differenze:  giacché  Ammone,  storpio,  rimase  celato 
tre  mesi  nei  deserti  di  Libia,  finché  la  sorella  Iside  non  l’ebbe  gua- 
rito; e Oro  invece,  benché  nato  verso  il  solstizio,  dopo  vinto  Ti- 
fone, sali  sul  trono  paterno,  soli  diciotto  giorni  dopo  morto  Osiride, 
cioè  dopo  la  propria  nascita. 

Un  fatto  congenere  ricorre  nel  mito  del  gigante  Tifeo.  Se  i gi- 
ganti, come  io  credo,  erano  rappresentazione  simbolica  de’  vapori 
che  offuscavano  l’atmosfera,  massime  d’inverno,  si  troverà  ben  na- 
turale che  un  poeta  gli  abbia  fatti  nascere:  e cosi  Tifeo  da  Nettuno 
e Ifimedia,  moglie  di  Alceo,  ch’era  figlio  di  Nettuno;  un  altro  dal 
sangue  di  Urano,  caduto  sul  sen  della  terra;  un  terzo  da  Urano  e 
dalla  Terra.  Questi  enigmi  tornano  lo  stesso  ; che  i vapori  dell’atmo- 
sfera nacquero  dall’acqua,  e spesso  da  una  pioggia  procellosa,  cui 
mescolavasi  il  fuoco  del  cielo. 

Le  Najadi  furon  dette  dai  poe^i  figlie  dell’Oceano,  dei  Fiumi,  di 
Giunone;  e da  questa  infatti  derivano  le  sorgenti  d’acque. 

Nè  objezione  più  solida  è la  differenza  di  nomi.  Se  chiedi  agli 
antichi  chi  sia  Vesta,  e che  cosa  rappresenti  questa  divinità  simbo- 
lica, la  più  parte  ti  dirà  — Vesta  è il  fuoco  domestico  »;  pure  Dio- 
nigi d’Alicarnasso,  Furnuto,  Arnobio  ed  altri  ci  dicono — Vesta  èia 
terra  ».  Chi  è Cerere?  incontestabilmente  la  terra;  eppure  Virgilio 
dice  che  Cerere  è la  luna.  Chi  è Giunone?  l’aria;  eppure  Atena- 
gora  e Plutarco  dicono  che  Giunone  è la  terra.  Di  tali  anomalie  ve- 
desi  più  o men  chiara  l'origine,  sia  nelle  credenze  antiche  che  con- 
tinuarono a circolare  dopo  la  riforma  di  Cecrope,  sia  nelle  capric- 
ciose invenzioni  de’  poeti. 

É visibile  che  Vesta  dovette  figurare  il  fuoco  terrestre  nella  sua 
universalità,  prima  che  s’istituisse  il  culto  di  Vulcano;  dopo  fu  ri- 
dotta al  fuoco  domestico:  ma  le  opinioni  religiose  difficilmente  si 
sradicano,  e Vesta  rimase  il  fuoco  terrestre  pei  credenti  all'antica; 
la  Terra  piena  di  fuoco,  fu  una  divinità  unica  col  fuoco  che  racchiu- 
deva. Numa  ereditò  questa  credenza,  e consacrò  a Vesta  un  tempio 
circolare,  come  la  terra  m.  Ovidio,  parlando  di  questo  tempio. 


(124)  Festo,  ad  Rolundam. 
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chiama  Vesta  la  terra,  e pochi  versi  dopo  ci  dà  Vesta  pel  fuoco  125; 
indizio  che,  sotto  una  denominazione  simbolica,  onoravano  i Romani 
le  due  divinità  reali. 

Se  Virgilio  chiama  la  luna  Cerere,  viene  dall’esser  questa  a prin- 
cipio stato  il  medesimo  personaggio  che  Iside,  personificazione  della 
terra,  ma  che  anticamente  avea  figuralo  la  luna. 

Quanto  a Giunone,  nei  miti  era  moglie  di  Giove,  perchè  Giove 
rappresenta  l’etere,  e Giunone  l’aria  atmosferica,  sulla  quale  l’etere 
operava  per  la  fecondazione  universale  126.  Ala  per  la  ragione  stessa 
quei  che  riguardavano  l’etere  e il  cielo  come  una  cosa  sola,  chia- 
mavano la  terra  Giunone,  perchè  era  moglie  del  Dio  supremo. 

Nuovo  argomento  avremo  se  ci  attacchiamo  da  prima  agli  Dei 
reali,  e poscia  cerchiamo  conoscerne  le  corrispondenze  simboliche. 
Se  invece  di  domandare  che  cos’è  Vesta,  Cerere,  Giunone,  voltiam 
la  proposizione,  e domandiamo  che  cos'è  la  terra,  cioè  quali  divi- 
nità mitologiche  la  rappresentano,  troveremo  che  essa  è Cibele, 
Vesta,  Cerere,  Giunone,  Venere;  che  cosa  la  luna,  è Diana,  Ci- 
bele,  Cerere,  Giunone,  ecc. 

La  libertà  stessa  lasciata  ai  poeti  di  compor  favole  mitologiche  a 
capriccio,  mentre  si  mantengono  rigorosamente  certe  dottrine  re- 
ligiose, appoggia  il  fatto.  Che  un  poeta  dica  che  Bacco  è nato  a 
Dracane,  un  altro  a Icare,  a Tebe,  a Nisa;  che  Vulcano  fosse  nato 
zoppo,  o s’azzoppasse  nel  cadere  dal  cielo  ; che  Giove  godesse  i 
favori  di  Giunone  prima  delle  nozze  o dopo,  poco  vi  bada  il  magi- 
strato, nè  curerà  le  celie  d’Aristofane  sopra  le  divinità  mitologiche. 
Ma  se  Diagora  volge  in  beffa  la  minima  cerimonia  di  Eieusi,  egli  è 
condannato  a morte;  come  Socrate  perchè  accusato  di  credere  ai 
genj,  e Prodico  di  Ceo  perchè  sostiene  che  gli  elementi  furono  divi- 
nizzati perchè  utili,  non  per  propria  essenza.  I poeti  che  compo- 
nevano favole  sconvenevoli  e fin  inesatte,  non  faceano  che  corrom- 
pere le  leggende  degli  Dei  simbolici;  mentre  que’  filosofi  scassina- 
vano le  credenze  relative  agli  Dei  reali:  i primi  offuscavano  solo  la 
mitologia,  gli  altri  poteano  snaturar  la  religione.  Per  difendere  gli 
Dei  reali  e mantenere  la  religione  conservavansi  le  leggi  agrafe, 
cioè  non  scritte,  di  Eieusi  severissime. 

Quanto  agli  adulterj,  agl’incesti  di  Giove,  è visibile  che  man 
mano  che  si  voleva  moltiplicare  gli  Dei  simbolici,  come  quelli  rap- 
presentante il  sole,  a cui  Giove  dovea  esser  padre,,  forzerà  supporre 
molte  madri. 

(125)  Vetta,  eadem  est  qua;  Terra:  tube st  vigit  ignìt  utrique 

Nec  tu  aliud  Vettam,  quam  viram  iniellige  flammam. 

Fati.)  lib.  vi.  v».  267,  291. 

(426)  S.  Agostino,  De  cìv.  Dei , iv.  40. 
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Difetto  ben  più  grave  delle  favole  è l’ irregolarità  di  denomina- 
zione, gli  atti  arbitrarj  attributi  agli  Dei  simbolici , pei  quali  escono 
talora  dal  carattere  che  loro  s’addice  come  Dei  reali,  e trovansi  in 
contraddizione  colla  parte  che  tal  qualità  pareva  loro  imporre. 

Quando,  nell7/iade,  Minerva  prende  Achille  pe*  capelli  onde  ar- 
restarne gl'impeti,  essa  rappresenta  bene  la  sapienza  divina  che 
ispira  al  mortale  un  pensiero  prudente  ed  onorevole:  ma  quando, 
sotto  l'aspetto  di  Laodoco,  invita  Panduro  a tenda*  l’arco  contro 
Menelao,  e sotto  la  forma  di  Deifoho  eccita  Ettore  a combattere,  e 

10  trae  a morte  per  tradimento,  più  non  opera  la  sapienza  divina, 
ma  l'astuzia,  anzi  la  frode  umana.  Ecco  un  altro  abuso  del  sistema 
enigmatico,  che  avea  rivestitogli  Dei  di  forme  umane;  licenza 
che  produsse  molte  irregolarità,  ma  anche  bellezze  molte. 

Frequente  è questo  dif.  tto  in  Omero;  ma  quei  che  negarono  ri- 
scontrare enigmi  ed  allegorie  nei  quadri  di  esso,  pajono  ben  nemici 
de’  proprj  godimenti.  Questi  esseii  divini,  che  a fi  rme  umane  co- 
lossali eppure  invisibili,  a una  forza  gigantesca,  a una  potenza  so- 
prannaturale uniscono  le  più  ardenti  passioni  de’  mortali,  non  eser- 
citano sulla  nostra  immaginazione  molto  più  impero  che  non  fareb- 
bero uomini  oniinarj?  (ertamente  Omero  non  inventò  le  principali 
allegorie  de’  suoi  poemi,  come  neppure  l i sua  religione,  c questue 
quelle  già  dominanti  in  Egitto  ; solo  pose  in  azione  le  favole  reli- 
giose che  circolavano  allora  in  Grecia:  altrimenti  avrebbero  elle  mai 
acquistato  di  colpo  il  credito  necessario  al  buon  successo  della  sua 
o|iera?  I.a  somiglianza  poi  delle  sue  favole  con  quelle  di  Esiodo  ne 
attesta  l’antichità;  allegoriche  e simboliche  per  essenza,  non  ces- 
sarono d’esserlo  ne’  su<  i poemi;  di  Omero  è non  il  fondo,  ma  l'uso 
che  ne  fece.  Se  Giove  abbraccia  Giunone  sul  monte  Ida,  la  scelta 
del  luogo  e del  momento,  le  immagini  accessorie  onde  s’al  bellisce 

11  magnifico  quadro,  il  cambiamento  che  il  momentaneo  riposo  del 
Dio  supremo  produce  nella  situazione  dei  due  eserciti,  è opera  del 
poeta  ; dogmi  della  religione  sono  il  carattere  Pl  ico  ce  le  due  divi- 
nità, l'immensa  loro  potenza,  il  simbolico  imeneo.  Il  vulgo  ammirò 
con  trasporlo  questi  atti  meravigliosi  degli  Dei,  operati  per  gloria 
della  nazione  greca;  l’iniziato  vi  trovò  un  merito  di  più,  cioè  l’e- 
sattezza quasi  continua  delle  opinioni  religiose:  un’ammirazione 
generale  si  elevò  in  tutti  i paesi  ellenici,  qualunque  fossero  le  gra- 
dazioni d’opinione  di  questo  o quel  popolo  in  particolare,  'tutta 
Grecia  intitolò  divino  il  p età,  che  con  tanta  grandezza  e verità 
aveva  celebrate  le  costumanze  sue  e le  credenze  nazionali. 

San  Cirillo  Alessandrino  sullo  scorcio  del  iv  secolo  diceva: — On  ero 
mi  fa  l’effetto  d’un  mimo,  che  vicn  sul  teatro  a gettare  l’illusione 
nello  spirito  degli  spettatori.  I epas  ioni  umane,  le  parti  del  inondo, 
gli  elementi  rappresentò  egli  come  numi,  e dipinse  in  lotta  gli  uni 
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cogli  altri  sotto  le  mura  di  Troja.  Nettuno  è il  mare,  Giunone  l,aria> 
Vulcano  il  fuoco,  Apollo  il  sole  : ma  benché  di  tali  finzioni  si  com- 
piaccia, Omero  non  ignora  la  verità,  avendo  riconosciuto  un  Dio 
supremo  e onnipotente,  un  signore  del  mondo,  che  da  nessun  Dio 
fittizio  può  essere  rappresentato  » i27. 

Questo  passo  conferma  quanto  dicemmo  sugli  Dei  reali  e i sim- 
bolici. I Padri  c insegnano  tutta  la  mitologia,  e col  soccorso  di  essi, 
delle  favole,  delle  tradizioni  storiche  tenteremo  penetrare  viepiù 
nella  conoscenza  della  religione  ellenica. 


Principali  dogmi  della  religione  ellenica. 

Si  ripete  che  il  paganesimo  non  avea  dogmi,  non  principj  di  ino- 
rale, non  insegnamento,  e che  i suoi  stessi  misieri  non  aveano  rela- 
zioni coi  I isogni  intellettuali  e col  fine  dell’uomo.  Vogliamo  vendicar 
Alene  e Doma  da  un  rimpro\ero,  che  le  porrebbe  in  certo  modo 
fuor  della  società  umana;  e continueremo  a distinguere  la  religione 
dalle  dottrine  particolari  de’ filosofi,  ammettendo  le  testimonianze, 
rimovendo  le  opinioni. 

1 dogmi  principali,  attestati  o direttamente,  o da  miti  di  senso 
non  equivoco,  pajonmi  essere  sette  : 

1.  Esiste  un  Dio  supremo,  creatore,  principio  del  movimento, 
fonte  della  vita  e dell'intelligenza  universale,  che  è il  fuoco  etereo. 

2.  Eterna  è la  materia;  obbedisce  alle  volontà  del  Dio  supremo. 
I limiti  delle  sue  facoltà  fanno  ch’essa  non  produca  sempre  il  bene; 

3.  Esiste  un’anima  universale,  emanata  dal  Dio  supremo,  creata 
da  esso,  mista  di  spirito  e materia  terrestre,  divisa  in  altrettante 
anime  pan  io-lari,  quanti  esseri  individuali  esistono  nella  natura. 

4.  Divini  sono  gli  elementi  e i corpi  celesti,  subordinali  gradata- 
niente  al  Dio  creatore. 

5.  Immortale  è l’anima,  emanazione  e creatura  del  Dio  supremo. 

G.  Libertà  dell’uomo;  leggi  religiose  e morali  cui  è sottomesso; 

giudizio  dopo  la  morte. 

7.  Metempsicosi,  felicità  eterna  dell’anima  dopo  purgala. 

Primo  dogma. 

Nella  religione  greca  esiste  un  Dio,  la  cui  essenza  differisce  da 
quella  degli  altri  Dei.  Egli  eterno,  gli  altri  creati;  egli  si  move  da 
se.  gli  altri  ricevettero  da  lui  il  movimento  ; egli  solo  incorruttibile, 
egli  solo  conosce  i decreti  del  destino,  quand’unchc  la  sua  volontà 


(127)  Conira  Jalianumt  i. 
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non  è il  destino;  egli  solo  ricevette  il  titolo  di  Padre,  cioè  di  crea- 
tore degli  Dei  e degli  uomini  ; da  lui  solo  derivano  le  leggi  della 
morale  ; egli  giudica  gli  uomini  e gli  Dei,  e gli  uni  e gli  altri  punisce. 

L'ottavo  libro  de\V  Iliade  pure  composto  per  attestare  l’esistenia  e 
celebrar  la  grandezza  di  questo  onnipotente  : Giove  vi  si  dichiara 
signore  del  cielo  e della  terra,  minacciando  gli  Dei  di  sospenderti 
tutti  a una  catena  ; Giunone  e Nettuno,  per  quanto  mormorando, 
confessano  la  loro  dipendenza.  — Invitta  è la  mia  forza;  tutti  gli  Dei 
delLOIi  mpo  non  potrebbero  cambiare  le  mie  risoluzioni  « dice  Giove; 
e gli  altri  rispondono: — Lo  sappiamo,  invincibile  è la  tua  forza  »122. 
Giove  sospese  Giunone  in  aria  con  un’ancudine  a ciascun  piede; 
Giove  dirupò  Vulcano  dal  cielo;  colle  sopracnglia  fa  tremare  l'O- 
limpo; può  col  fulmine  colpire  gli  Dei  e precipitarli  nel  tartaro. 

Esiodo,  malgrado  gli  omaggi  che  rende  a Urano  e Saturno,  rico- 
nosce la  potenza  suprema  del  Padre  degli  Dei  e degli  uomini,  il  quale 
« assegna  a ciascun  Dio  il  grado  e l’impiego  » 12*. 

‘ —0  Giove,  la  tua  potenza  è senza  limiti"  diceva  Teognide130;  e 
Sofocle:  — In  realtà  non  v’ha  che  un  Dio;  esso  creò  il  cielo,  la  terra 
e il  mar  ceruleo131.  — Fortunato  (dice  Pindaro  parlando  de’  misteri 
d’Eleusi)  chi  discende  sotterra  dopo  vedute  queste  cose  ! giacché 
conosce  il  fin  della  vita  e il  regno  dato  da  Giove  » 132  : dove  vediam 
pure  Timmortalità  dell’anima. 

Platone,  Aristotele,  ossia  l’autore  dell’opera  Del  mondo,  riferiscono 
le  opinioni  religiose  del  lor  paese  quando  ci  dicono: — È dogma  uni- 
versale ed  antico  diffuso  tra’  padri  nostri,  che  Dio  creò  tutto  e tutto 
conserva;  il  Dio  supremo  chiamasi  Dis  o Zeus , parole  che  unite 
significano  fuoco  pel  quale  viviamo  » 133. 

Ennio,  Virgilio,  Ovidio  dicono  pure  che  Giove  è padre  degli  Dei 
e degli  uomini,  che  l’ineluttabile  sua  potenza  signoreggia  uomini  e 
Dei,  che  lutto  l'universo  gli  è sottoposto. 

Già  adducemmo  passi  de’  santi  Padri;  e Cirillo  Alessandrino  va 
tropp’oltre  quando  crede  che  Omero  riconoscesse  un  Dio  onnipo- 
tente, cui  nessun  Dio  fittizio  rappresentava  ,iW.  Un  essere  sifatto 
sarebbe  stato  il  Dio  vero,  mentre  il  Dio  supremo  de’  Greci  era  una 
sostanza  materiale.  11  suo  pensiero  era  stato  divinizzato  in  Neith  e in 

(128)  vili.  5,  21,  210,  431,  403. 

(129)  Theog .,  47,  49,  543,  C43,  858. 

(430)  Seni .,  376. 

(431)  Fragm.  ap.  Eusebio,  Protp.  evang.  mi.  43. 

(132)  Ap.  Clemente  Alessandrino,  Strom . tu. 

(433)  Platone,  Cratil.  — Aristotele,  De  mando , «.  0. 

(434)  Contro  Julianum,  I. 
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Pallade,  ma  questo  culto  particolare  non  impediva  di  riconoscerne 
l’unità. 


Secondo  dogma. 

Nulla  esce  dal  nulla  -,  tal  era  il  canone  delle  credenze  religiose 
antiche.  Il  dogma  della  creazione  non  racchiudeva  l’idea  d’una 
creazione  assoluta,  dove  la  materia  fosse  tratta  dal  nulla,  ma  soltanto 
che  il  Dio  supremo  aveva  ordinato  il  caos,  e formatone  l’universo. 
La  materia,  secondo  gli  Egiziani, esisteva  da  eterno:  arrivati  i tempi, 
il  fuoco  etereo  si  sviluppò  dalla  massa  informe  ; uscitone  appena , 
provò  per  essa  un  ardente  amore,  e frutto  di  questo  furono  gli  ele- 
menti e gli  astri.  La  simpatia  fra  le  due  divinità  primitive  non  cessò 
allora;  e l’universo  intero  si  rigenera,  ringiovanisce,  abbellisce 
ogni  giorno  per  la  mutua  affezione  de’  due  gran  padri  del  genere 
umano  135.  Tutti  i tìgli  dello  spirito  e della  materia,  gli  elementi,  i 
corpi  celesti  partecipavano  alLarnore,  che  unisce  la  madre  univer- 
sale al  suo  sposo  ; tutta  natura  stava  in  perpetua  adorazione  davanti 
al  Creatore:  dovere  dell’uomo  era  d’associarsi  a questa  devozione 
universale.  Le  leggi  eran  dunque  fondate  tutte  sull’amore;  il  che  da 
Plutarco  è espresso  col  dire:  — La  dea  Iside,  unita  al  Dio  supremo, 
è continuamente  attratta  ver  lui  dall’amore  della  sua  eccellenza  e 
perfezione,  e inai  non  gli  è opposta  » Se  non  che  egli  applica 
alla  riproduzione  quotidiana  l’antica  dottrina  della  creazione  pri- 
mitiva. 

11  dogma  delPeternità  della  materia  e del  suo  ordinamento  per 
mezzo  del  fuoco  etereo  s’era  sodato  tra  i Eenicj,  come  ne  accerta 
Ferccide,  nato  siro  ed  istrutto  nella  filosofia  religiosa  dei  sacerdoti 
fenicj.  Egli  dice: — Zeus,  il  tempo  sempre  eguale,  e la  terra  era- 
no « 137 . Sanconiatone  dice  che  la  materia  (aria  tenebrosa)  e lo  spi- 
rito (Dio  etereo)  operarono  la  creazione  : v’associa  l'amore,  in  cui 
simboleggia  l’attrazione  dell’uno  ver  l’altro  138. 

Sifalte  idee  passarono  in  Grecia;  ed  Esiodo,  che  seguiva  un  sistema 
parte  egiziano,  parte  fenicio,  parte  greco,  lascia  ravvisare  queste 
differenti  opinioni  nella  sua  cosmogonia,  solo  col  torto  di  non  esporle 
abbastanza  nettamente.  Comincia  proponendo  di  cantar  gli  Dei  nati 
dalla  terra  e dal  cielo,  originariamente  figli  della  notte,  nodrita  in 


(135)  Clbhentb  , Recognii.  x.  30;  — Diocesi  Laerzio,  De  vita  Philos. 
(toGJ  De  Iside  et  Osiride. 

(137)  Ap.  Diogene  Laerzio,  i.  HO. 

(t38)  Ap.  Eusebio,  Prap.  evang.  I.  tO. 

» Cantò,  Documenti,  tomo  J. 
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seno  dell’acque;  poi  si  domanda  come  mai  la  terra,  il  mare,  il  cielo 
stellato  cominciarono,  e quali  dei  tre  nacquero;  poi  qual  fu  il  primo 
dio,  padre  di  tuiti.  E risponde  che  il  Caos  esistette  pel  primo,  d’ac- 
cordo in  ciò  coll’Egitto.  11  Caos  e l’Èrebo  dieder  nascita  alla  Notte 
(prosegue  egli  con  evidente  superfetazione),  attesoché  il  Caos,  l’Èrebo, 
la  Nolte  sono  una  cosa  sola.  La  Notte  (dic’egli  conforme  agli  Egi- 
ziani) generò  l’Etere  e il  Giorno.  Dal  seno  della  Notte  emerse  l’Etere, 
accompagnato  dal  Giorno.  Quest’ultimo,  benché  i p(Hti  lo  facciano 
quasi  fratello  dell’Etere,  n’è  un  prodotto  inseparabile,  come  la  luce 
è effetto  del  fuoco. 

A queste  nozze  presiede  l’Amore,  e il  poeta  lo  fa  nascere  prima 
della  Nolte,  attesoché  questa  fu  figlia  del  Caos  coll’Èrebo;  la  terra 
e il  cielo  stellati  generano  poi  il  mare,  il  sole,  la  luna,  i Ciclopi  eee. 
Questa  seconda  scena  della  creazione  è affatto  greca  : ma  come  Del- 
l’egizia, tutto  è operato  per  potenza  dell’Amore. 

Orfeo,  ossia  Onomacrito,  nell’inno  dell’Amore,  lo  chiama  primo- 
genito, e uscito  dall’ovo,  cioè  dal  Caos:  — Fanciullo  impetuoso,  do- 
tato de’  due  se^si,  e il  cui  grido  è quello  del  toro,  causa  della  nascita 
degli  Dei  e degli  uomini,  te  invoco». 

Antifane  poeta,  in  una  Teogonia  citata  da  Ireneo  '3®,  e Aristofane, 
negli  Uccelli,  fanno  pure  uscir  l’Amore  dal  Caos. 

Terto  dogma. 

Il  dogma  dell’esistenza  d’ un’anima  del  mondo  era  ammesso  fra 
gli  Egiziani  dai  tempi  più  remoti,  cui  le  nostre  cognizioni  possano 
arrivare.  Quell’anima  universale  era  un’emanazione  del  Dio  supremo, 
che  Cavea  formata  d’una  porzione  della  propria  sostanza,  e intro- 
dotta nella  mas^a  dell’universo  Il  suo  nome  mitologico  era  Kneph 
dio  immortale,  come  Yia  dio  creatore,  e Neilh  pensiero  divino; 
perchè  la  loro  sostanza  era  pure  il  fuoco  etereo.  Eroo  essi  tre  Kanefi, 
protettori  speciali  dell’Egitto,  la  gran  Triade.  Gli  altri  Dei,  cioè  gli 
astri  e gli  elementi,  eccetto  Athor  o la  materia,  erano  mortali,  atte- 
soché il  Dio  supremo  che  gli  aveva  creati,  poteva  ad  ogni  istante 
scomporli. 

L’anima  del  mondo  era  rappresentata  da  un  serpe,  ch’erasi  insi- 
nuato in  tutte  le  parti  dell’ universo,  e ch’egli  purechiamavasi  Kneph, 
Cnufis,  il  buon  demone  ì‘'i,  rappresentato  esso  stesso  da  udr  croce, 


(-1 39)  Conira  beerete» , cap.  4 4. 

(440)  Eusebio,  Pra>p.  erang.  i.  40.  — SiheSIO,  Blog,  delta  calvezza.  — 
Orapollo,  llicrogl.  lib.  i.  04. 

(441)  Platonk,  Amator.  — Eusebio  » Orapollo^  I.  ©it. 
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che  racchi  udevast  in  un  circolo,  e che  si  sospendeva  ad  on’artsà;  il 
qual  segno  per  ciò  chiamavasi  croce  ansata. 

L’anima  universale,  onorata  sotto  la  forma  del  dio  Kneph,  dividersi 
in  altrettante  anime  particolari  quanti  corpi  csisteano , e il  culto 
dell’anima  del  mondo  comprendeva  pure  ciascuna  di  queste  animò 
particolari 142.  Ogni  Dio  racchiudeva  in  sè  una  porzione  dell’anima 
unica  e originale,  la  quale  era  l’anima  sua  propria  ; vera  ragione 
per  cui  tutte  le  divinità  egizie  portavano  l’ureo  o aspide  fra  i capetti, 
o in  mano  la  croce  ansata  : uso  esteso  ai  re  come  rappresentanti 
degli  Dei. 

11  culto  dell’anima  del  mondo,  comune  anche  alla  Fenicia  143,  si 
introdusse  anche  in  Grecia,  come  ce  lo  attestano  Talete,  Aristotele, 
Varrone,  Cicerone,  Virgilio,  Onata,  sant’ Agostino.  « Alcuni  pensano 
(dice  Aristotele)  che  l’anima  del  mondo  sia  diffusa  neU’univerSó 
tutto-,  forse  perciò  Talete  credeva  il  mondo  pieno  d’Iddii144.  *—  Ta- 
lete (dice  il  filosofo  Onata)  credeva  che  l'universo  sia  dotato  di 
anima,  e che  ciascuna  parte  del  mondo  racchiuda  un  demone  suo 
proprio  i45.  — Varrone  (dice  sant’ Agostino)  non  potè  portare  la  teo- 
logia naturale  più  lungi  che  il  mondo  o che  l’anima  del  mondo 
— Tutti  (dice  Cicerone)  devono  credere  con  Talete  che  il  mondo  sia 
pieno  di  Dei  » l47.  [Notissimi  sono  i versi  di  Virgilio  nel  vi  dell’fnet'cte. 

Nella  mitologia  greca  per  vero  non  esiste  alcuna  divinità,  che  paja 
essere  stata  la  rappresentazione  dellanima  integrale  del  mondo  : 
forse  avea  culto  ne’  misteri,  e come  tale  Virgilio  la  introduce.  If  ser- 
pente nella  cista  socchiusa,  immagine  prohai, ilmente  di  Kneph  chiuso 
nell'universo,  e che  trovasi  su  tante  medaglie  ; la  metamorfosi  di 
Giove  in  serpente  per  generar  Kacco  Zagrea,  pajono  rinfrancare  tal 
conghiettura  : ma  indubitato  è il  culto  pubLlico  reto  alle  frazioni 
dell’anima  universale. 

11  culto  di  lla  natura  abbracciava  tutti  gli  Dei  creali.  Ciascuno  di 
essi  racchiudeva  una  porzione  dell’anima  del  mondo,  individuata  e 
formante  un  tutto.  Così  era  di  ciascun  paese,  ciascuna  città,  ciascun 
oggetto,  individuato  dalla  religione,  perchè  appena  un  essere  qua- 
lunque fosse  consideralo  come  un  lutto,  aveva  un’anima,  e questa 
era  divina. 


(142)  Sinesio,  I.  cit. 

(143)  Eu8bbio,  1.  cit. 

(44  4)  De  anima , lib.  i.  cap.  8. 

(143)  Ap.  Stobbo,  Bel.  phy$.  lib'.  if.  4 . 
(4  46)  De  cit).  Dei.  vili.  4. 

44  47)  De  ìeg.  li.  4 4. 
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Anche  ciascuna  frazione  era  rappresentata  da  un  serpente.  Uno 
custodiva  la  ròcca  d’Alene,  e quando  cessò  di  mostrarsi,  gli  Ateniesi 
non  esitarono  ad  abbandonare  la  città  con  Temistocle  r‘8.  Appena  un 
superstizioso  vede  un  serpente  in  casa  (dice  Teofrasto),  costruisce 
una  cappella  dove  questo  mostrossi  149.  Perocché  il  serpente  era* 
agli  occhi  del  Dio,  l’immagine  delle  anime  del  luogo  occupalo  dalia 
sua  casa,  o dell’anima  degli  avi  che  veniva  a richiamarlo  a1  suoi 
doveri  c all’amore  per  essi.  Cosi  il  Greco,  per  la  credenza  a un’anima 
del  mondo,  era  sempre  circondato  di  divinità. 


Quarto  dogma. 

(. 

Già  a lungo  ci  badammo  a mostrare  come  si  credesse  che  gli 
elementi  e i corpi  celesti  fosser  Dei  immortali,  creature  del  Dio 
supremo. 

Quinto  dogma. 

Nessuna  credenza  religiosa  antica  ci  è più  universalmente  attestata 
che  quella  delPimmortalilà  dell’anima.  La  Grecia  la  professa  come 
l’Egitto.  I funerali,  che  l’esercito  greco  celebrava  davanii  a Troja 
peraccbetare  le  anime  dei  morti,  le  invocazioni  d’Achille  per  l’anima 
di  Patroclo,  l'apparizione  delle  anime  a Ulisse , rincontro  di  Enea 
all’inferno  con  quelle  di  Creusa,  Didone  ed  altri  eroi,  i sacrifìzj  ai 
mani,  le  tombe  e le  loro  iscrizioni,  i simboli  che  la  pietà  v’attac- 
cava, attestano  concordemente  l’antichità  e universalità  di  questo 
dogma.  « 11  corpo  dell’uomo,  dicea  Pindaro,  è soggetto  a morte  * 
l’anima  conserva  la  vita,  immagine  delLeternità  » 15°.  Omero  o qual- 
siasi l’antico  autore  dall’inno  a Cerere,  diceva:  « Felice  fra  i mor- 
tali chi  tai  cose  vide!  Ma  chi  non  è iniziato,  e non  partecipa  ai 
santi  misteri,  non  godrà  mai  di  tal  sorte,  perchè  morì  in  tenebre 
orribili  ». 

Una  folla  d’autori  riproduce  tale  dottrina.  « Credi,  amico,  che 
l’unione  dell’anima  col  corpo  non  è più  vantaggiosa  all’anima  che 
la  loro  separazione  *5t.  Cerere  ci  fece  due  gran  doni  : pel  primo  fe 
conoscere  ai  nostri  avi  i frutti  che  li  trassero  dallo  stato  selvaggio; 
pel  secondo  c’insegnò  i misteri  che  ci  danno  la  speranza  di  otte- 
nere, dopo  questa  vita , la  felicità  di  un’altra  interminabile  *52.  I 

(448)  Erodoto,  vili.  41 . 

(449)  Charaet.  cap.  12. 

(150)  Ap.  Plutarco.  V.  Itomuli , c il  passo  qui  sopra. 

(151)  Platonb,  De  leg.  vili. 

(452)  Isocrate,  Paneg . 
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misti  godranno  agl'inferni  una  luce  più  pura  *53  : miglior  parte 
avranno  dopo  morte  15L  Le  iniziazioni  non  c’insegnarono  solo  l’arte 
di  renderci  felici  in  questa  vita,  ma  anche  a morire  con  una  mi- 
gliore speranza  155.  È fortuna  l’essere  iniziato  ai  misteri  d’Eleusi, 
perchè  la  condizione  de’  misti  sarà  la  migliore  fra  i mani  » *56.  Qui 
non  è solo  un’opinione  filosofica,  ma  una  testimonianza  sulla  dot- 
trina d’Eleusi,  a cui  essi  filosofi  la  più  parte  erano  iniziati. 

Da  questo  dogma,  unito  a quello  dell’esistenza  di  Dio,  derivavano 
naturalmente  i principj  della  morale,  i precetti  della  religione,  le 
leggi  fondamentali  della  società.  « Chi  non  ha  il  cuor  puro,  il  mal 
cittadino,  il  sacrilego  non  prendano  parte  a’  nostri  canti  : non  è da 
lui  il  celebrar  Cerere  nostra  patrona  ».  Cosi  diceano  i misti  nelle 
loro  cerimonie  157. 

Ma  l’anima  era  immortale  sol  perchè  emanava  dal  Dio  supremo 
che  Cavea  tratta  dalla  propria  sostanza,  mescolata  a una  porzione  di 
materia  terrestre:  semplice  materia,  l’anima  non  avrebbe  posseduto 
l’inielligenza  divina:  pura  essenza,  estratta  da  quella  della  divinità, 
sarebbe  stata  ella  medesima  tutta  divina,  e in  conseguenza  impecca- 
bile, il  che  sarebbe  contro  la  natura  delle  cose;  talché  doveva  par- 
tecipare delle  due  sorgenti.  Perciò  Platone,  quando  nel  Timeo  ci 
rappresenta  il  Dio  supremo  che  forma  l’anime  umane  della  pro- 
pria sua  sostanza  e d’una  porzione  della  materia  terrestre,  emette 
un’opinione  conforme  alle  credenze  religiose,  benché  la  presenti 
come  ipotesi.  — Tutti  gli  elementi  (diceva  Celso)  contribuiscono 
alla  formazione  dei  corpi;  l’anima  è opera  di  Dio  solo  » 158. 

Le  favole,  inni,  feste  pubbliche,  simboli  di  molte  divinità  ci 
istruiscono.  Basterebbe  a provare  l’immortalità  dell’anima,  la  di- 
visione dell’impero  del  mondo  tra  Giove  e i fratelli,  e la  cessione 
del  regno  delle  ombre  fatta  a Plutone. 

Proserpina,  secondo  le  favole  antiche,  era  una  rappresentazione 
della  terra,  ben  diversa  dalla  Persetene  figlia  di  Giove  e Cerere, 
che  i poeti  hanno  spesso  confusa.  Perocché  le  favole  puramente 
greche  ne  formavano  una  divinità  simbolica  nuova,  la  cui  leggenda 
mostra  la  natura  dell’anima , l’essenza  sua  , la  separazione  dal 
corpo,  e il  suo  ritorno  al  mondo  per  la  metempsicosi. 

Per  intendere  quest’  oscuro  ma  curiosissimo  mito , conviene 

(453)  Abistopanb,  Rance , t.  454. 

<434)  Aristide,  Rhet.  Eleusinia. 

(455)  Cicerone,  De  leg.  n.  44. 

<456)  Plutarco,  Amator. 

<4 57)  Abistopanb,  Rance , ▼.  357. 

<458)  Ap.  Origenb  contro  Celsum}  lib.  rv.  52. 
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anzi  tutto  scostar  l’idea  che  Giove  violasse  Cerere,  poiché  non 
v’avrebbe  più  l'ineffabile  concezione,  parte  essenziale  del  mito.  Giove, 
innamorato  di  Cerere,  non  ne  sollecitò  gli  abbracciamenti  per  isfogo 
di  passione,  ma  si  contentò  di  gettarle  sul  seno  le  parti  maschili 
(l’un  ariete;  contatto,  che  bastò  a renderla  madre  dell’ineflabile 
Kore  o Persefone,  detta  Proserpina  dai  Romani.  Giove  è il  fuoco 
etereo,  Cerere  la  terra  ; onde  Kore  fu  formata  di  porzione  del  fuoco 
etereo,  associata  a porzione  di  materia  terrestre,  senza  che  i sensi 
entrassero  nel  concepimento. 

Autorizzato  da  Giove,  Plutone,  accompagnato  dalle  Parche,  ra- 
pisce la  fanciulla  per  isposarla.  Cerere,  ignorando  il  nome  del  ra- 
pitore, si  desola,  prende  due  fiaccole,  sale  un  carro  tratto  da  due 
serpenti,  e percorre  l’aria,  il  mare,  la  terra,  chiedendo  sua  figlia 
agli  uomini  e agli  Dei.  Udito  dal  Sole  che  la  rapì  Plutone , essa 
yolgesi  a Giove;  e — Consento  ch’essa  ti  sia  resa  (dice  il  Dio  su- 
premo), ma  solo  nel  caso  che  non  abbia  preso  verun  alimento 
nelPinferno  ».  Plutone  aveva  già  fatto  assaggiare  d’un  melagrane 
alla  giovane  sposa;  onde  Giove  decreta  ch’essa  abiterà  ogni  anno 
quattro  mesi  collo  sposo  e otto  colla  madre.  Subito  Mercurio,  le 
Parche  e le  Grazie  si  riconducono  a Cerere  159. 

Ne’  giorni  di  lutto,  quest’ultiina,  sotto  forme  tolte  a prestanza, 
era  stata  accolta  a Eieusi  da  Fumolpo  e suoi  ; onde  nella  gioja 
volendo  perpetuar  la  memoria  de’  gran  successi,  e attestare  la  sua 
riconoscenza  agli  Eumolpidi,  istituì  i misteri,  e ne  diè  loro  il  sa- 
cerdozio: poi  presta  il  suo  carro  a Trittoleuio,  un  d’essi,  perchè 
rada  a insegnar  la  dottrina  d’Eleusi  pertutto.  Racconto  evidente- 
mente enigmatico.  Arnobio  stesso  ci  dice  che  la  formazione  di 
Proserpina  è,  secondo  i Pagani,  una  delle  favole  che  racchiudono 
una  dottrina  secreta,  un  senso  profondo  di  mistero  10U. 

Tratti  in  errore  dal  nome  latino  Proserpina,  quella  che  sorse 
dalla  terra,  il  più  de’  mitologi  moderni  non  videro  in  questa  dea 
che  un  simbolo  del  grano  gettato  nel  solco , che  n’esce  trasfor- 
mato ; onde  gl’insegnamenti  d’EIeusi  avrebbero  per  oggetto  prin- 
cipale l’arte  dell’agricoltura  : ma  tale  opinione  è d’una  inverosi- 
miglianza , o anzi  d’una  falsità  così  evidente , da  non  potervisi 
fermare.  Piuttosto  il  grano  di  biada  è simbolo  di  Proserpina.  La 
figlia  di  Giove  e Cerere,  uscendo  dagl’  inferni  per  cominciare  una 
vita  nuova,  è paragonata  al  grano  che  esce  dalla  terra  per  fiorire 
e maturar  di  nuovo. 

Ma  Proserpina  è simbolo  dell’anima  umana  che  discende  a Pluto> 

(159)  Omero,  Hymn.  «»  Cer.  ; àpollodobo,  lib.  i.  c.  5.;  Ovidio,  Mtiatn. 

v.  535. 

(160)  Adv.  gente  $ , ▼.  78. 
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ne  ritorna,  ci  va  di  nuovo  per  di  nuovo  uscirne.  Plutone  la  rapisce, 
assistito  da  Mercurio  e dalle  Parche;  cioè  la  morte  la  sforza  a scen- 
der agl'inferni.  Vi  mangia  del  melagrano,  perchè  bisognerà  ch’ella 
vi  torni  dopo  riveduta  la  luce;  poiché  il  melagrano  come  il 
pomo  è un  emblema  del  godimento  annesso  all’ atto  della  gene- 
razione Una  vergine  che  ne  gusta,  ordinariamente  s’affeziona  al 
marito  come  Kore  a Plutone.  11  suo  soggiorno  nel  mondo  è per  essa 
un  esiglio;  la  vita  terrestre,  un  tempo  di  prova.  Impaziente  di  tor- 
nar all’inferno,  vuol  raggiungere  lo  sposo,  per  arrivare  alfine  presso 
suo  padre,  e godervi  l’eterna  felicità.  Le  due  fiaccole,  come  i due 
serpenti,  sono  simboli  delle  due  vite  mortali,  di  cui  Kore  per  la  me- 
tempsicosi dee  successivamente  subir  i doveri;  e fors’anche  della 
vita  terrestre  e della  celeste,  che  devono  succedersi  per  lei  una  al- 
Paltra  nel  compimento  della  sua  carriera. 

Vi  troviamo  dunque  in  realtà  un  simbolo  della  natura  dell’anima, 
dell’origine  e immortalità  sua,  delle  pene  e ricompense  postume. 
Quest’è  la  dottrina  che  Trittolemo  andò  a diffondere  per  l’universo. 
Agricoltore  simbolico,  non  insegnò  l’arte  materiale  di  seminare  e 
coltivar  il  grano,  ma  raddrizzò  le  cattive  inclinazioni  d’un  popolo 
selvaggio  mediante  il  dogma  della  vita  aweuire,  educò  il  cuor  del- 
l’uomo predicando  la  virtù,  dispose  le  anime  a uscir  pure  dalle  rei- 
terate 'prove  dell’inferno,  come  la  pianta  di  frumento  esce  pura  e 
verdeggiante  dal  seno  della  terra.  L’agricoltura  fu  simbolo  della  re- 
ligione ; Cerere  divenne  la  legislatrice  dei  Greci  ancor  selvaggi,  in- 
segnando loro  che  l’anima  umana,  figlia  del  cielo,  deve  conto  di  sua 
condotta  al  Dio  che  la  creò. 

Il  nome  di  Persefone  poteva  indicare  quella  che  porta  morte 
(ytyciaot.  póvov),  comeavvien  in  fatto  quand’ella  si  separa  dal  corpo 
per  unirsi  a Plutone.  11  nome  di  Kore,  fanciulla  ancora  intemerata, 
sembra  aver  significalo  anche  quella  che  subì  le  purgazioni,  che  esce 
dall’inferno  purificata  (xopécoy  lavo).  Jacco,  o il  sole  rinascente  al 
solstizio  d’inverno,  ch’era  pur  esso  immagine  dell’anima  reduce  nel 
mondo,  chiamavasi  Kouros , il  purificato,  per  la  ragione  medesima. 
Questa  credenza  è palesata  altresi  da  una  festa  che  tutti  gli  anni  ce- 
lebravasi  ad  Argo:  ivi  presso  era  una  fossa,  dove,  il  giorno  solenne, 
gettavansi  fiaccole  accese  ad  onor  di  Kore  1<)2,  che  evidentemente 
figuravano  la  «lessa  dea,  e l’anima  discesa  viva  da  Plutone. 

Sotto  il  nome  di  Persefone  adunque  i Greci  onoravano  due  divi- 
nità differenti.  La  prima,  il  cui  culto  sembra  aver  preso  origine  tra 

(4 6-4  ) Arnobio  adt>.  Cent.  V.  — Ai  misteri  d’Eleasi  raetteansi  delle  melagrane 
nella  cista  mistica,  ma  per  vietare  agli  iniziati  di  mangiarne.  Saintk-Croix,  Bech. 
sur  le » mytléret , tea.  iv.  art.  4. 

(1*2)  Pausarli,  d.  22. 
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i Frigi  o i Traci,  rappresentava  la  Terra  ; e fu  madre  di  Bacco  Saba- 
sio,  immagine  del  sole  che  muore  al  solstizio  invernale,  e discende 
agrinferni  per  uscirne  di  nuovo.  Giove  per  renderla  madre,  prese 
forma  di  serpe,  ch’era  emblema  dell’anima,  la  quale  abitò  successi- 
vamente in  diversi  corpi  ; e il  sole,  considerato  come  morente  e 
rinascente,  rappresentava  pure  l’anima  umana.  I.a  dea  Persefone 
divenne  simbolo  dell’anima  sottoposta  alla  metempsicosi;  non  fu 
essa  ripetizione  di  Cerere,  ma  sua  figlia;  l’incesto  sparve  ; il  mito 
d’Eleusi  fu  una  riforma  di  quello  di  Tracia.  Così  le  due  Persefoui 
riprodussero  entrambe  il  dogma  dell’immortalità  dell’anima. 

I Neo-platonici,  o almeno  alcuni  di  essi,  insegnano  formalmente 
che  Kore  rappresentava  l’anima  umana.  Solo  pretendevano  che  il 
supposto  suo  soggiorno  negli  inferni  fosse  un’immagine  della  sua 
discesa  forzata  dal  cielo  in  terra  163.  Non  teniam  conto  della  dot- 
trina puramente  neo-platonica,  che  colloca  l’inferno  dell’anima  in 
questo  mondo.  Allora  esso  resta  la  semplice  personificazione  dell’a- 
nima  umana,  onorata  sotto  il  nome  di  Kore;  e i Neo-platonici  ri- 
condotti all’ortodossia,  divengono  testimonj  della  dottrina  dei  mi- 
steri, comunque  v’abbiano  aggiunto  le  particolari  loro  credenze. 

Setto  dogma. 

Col  provare  la  realtà  d’un  Dio  creatore  e dell’immortalità  dell’a- 
nima, implicitamente  mostrammo  la  necessità  delle  leggi  della  mo- 
rale. Da  quei  due  principi,  base  della  religione  greca,  derivano  il 
dogma  del  libero  arbitrio,  senza  cui  non  esisterebbe  moralità,  e delle 
rimunerazioni,  senza  cui  le  passioni  non  avrebbero  freno.  Questi 
due  dogmi  erano  anzi  strettamente  connessi  fra  loro:  giacché,  se  la 
religione  ammetteva  rimunerazione,  convien  riconoscesse  la  libertà 
dell’uomo;  e se  riconosceva  questa,  doveva  ammettere  che  c’è  ri- 
munerazione. 

— Giove  osserva  la  condotta  degli  uomini,  vendica  il  delitto  pu- 
nendo il  colpevole  ; sdegnato  dell’ingiustizia,  colpisce  i giudici  che 
rendono  sentenze  inique  senza  temere  gli  Dei  ».  Cosi  Omero  16*;  e 
Sofocle  165  : « Efe  leggi  non  sono  opera  d’una  natura  mortale,  ven- 
gono dall’alto,  Dio  solo  n’è  padre,  non  possono  invecchiare  nè  di- 
menticarsi. Perisca  ogni  mortale,  la  cui  mano  sacrilega  o la  lingua 
criminosa  viola  le  leggi,  non  rispetta  la  giustizia,  non  venera  i tem- 
pli degli  Dei  ! » 


(463)  Sallustio  filos.,  de  Diit  et  mundo , c.  It. 

(464)  Odyu.  mi.  213;  Iliad.  xv.  386. 

(465)  QEdip.  882,  902. 
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— Giove  (dice  Callimaco)  vede  i ribaldi  con  occhio  sdegnoso  ,66. 
C’è  (dice  Cicerone)  una  legge  vera,  invariabile,  immortale,  una 
ragion  dritta,  una  legge  conforme  alia  nostra  natura,  eguale  in  tutti 
i paesi  e i tempi,  non  istabilita  dagli  uomini,  e che  niuno  viola  im- 
punemente. Essa  è opera  di  Giove,  il  quale  la  mantiene  mediante  i 
supplizj  che  riserva  ai  colpevoli  107.  L’equità  (segue  Plutarco),  la 
giustizia,  le  buone  leggi  vengono  dal  Dio  supremo.  Giusto,  divino 
è ciò  ch’egli  concepì:  o piuttosto  Giove  stesso  è la  legge  e la  giu- 
stizia. Questo  c’insegna  Esiodo  quando  rappresenta  la  giustizia  come 
una  vergine  casta  , abitante  presso  la  verità  108.  Doppio  castigo 
minacciava  il  ribaldo:  i rimorsi  e la  vendetta  pubblica  in  qu*sta 
vita,  il  suo  supplizio  nell’altra.  La  negra  Erinni,  inevitabile  esattrice 
delle  pene,  lo  inseguiva  senza  posa  col  lugubre  suo  canto,  sicché 
più  non  godea  riposo  1()9.  Due  Nemesi  attaccavansi  a’ suoi  passi: 
una  sulla  terra  , l’altra  negl’inferni  17U.  Le  inesorabili  Eumenidi 
non  perdeano  inai  la  memoria  del  delitto  1;1.  La  gloria  degli  uo- 
mini più  sfavillante  agli  occhi  mortali,  dicean  esse,  svergognata  nel- 
l’inferno, allontanasi  al  tetro  nostro  aspetto,  svanisce  sotto  i nostri 
passi  sanguinosi.  Anche  in  questo  mondo,  la  stirpe  contaminata  di 
sangue  più  non  merita  esser  ascoltata  da  Giove  ». 

Sarebbe  vano  insistere  sui  comandamenti  appoggiati  di  sì  rigida 
sanzione.  La  morale  dei  Greci  era  la  stessa  che  quella  di  tutti  i po- 
poli:— Adorerai  gli  Dei,  renderai  loro  un  culto  assiduo:  non  men- 
tirai, non  tradirai  la  patria:  sarai  giusto,  umano,  caritatevole, 
ecc.  » 

Dobbiamo  però  badarci  alle  condizioni  che  imponeansi  al  misto 
nell’ammetterlo  ai  piccoli  misteri.  Secondo  una  delle  più  antiche 
leggi  d’ Eieusi,  niun  omicida  vi  era  iniziato  se  non  purificato  dal 
suo  debito.  Il  mislo  in  generale  dovea  promettere  d’esser  puro  dì 
mani  e di  spirito,  guardarsi  dai  rancori,  da  collera,  <la  qualsiasi 
passione  violenta.  Proferito  quest’obbligo,  posava  i piedi  su  pelli  di 
vittime  immolate  a Giove  Afeilichio , o il  dabbene,  e a Giove  h'tesio , 
cioè  quel  che  ricompensava  arricchendo.  Dipoi  era  fatto  sedere  a’ un 
trono,  e Imbavasi  attorno  a lui  172.  Con  tal  espressione  di  gioja,  gli 
iniziati  e i sacerdoti  pareano  congratularsi  che  il  nuovo  fratello. 


(166)  Inno  di  Giove,  v.  82. 

(167)  Ap.  Lattando,  Dir.  imi.  vi.  c.  8. 

(168)  Ad  principem  indoctum. 

(160)  Esodilo,  I Sette  a Ttbe , v.  59,  798,  985,  999. 

(170)  Pausania,  va.  5. 

(171)  Eschilo,  Eumén.  230,  384,  366,  369. 

(172)  Sainti-Cboix,  Rech.  tur  lei  mytlèret,  1. 1.  p.  272. 
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perdonando  ai  nemici  come  perdonarsi  a lui  stesso,  rientrava  nella 
grande  famiglia , stringeva  i suoi  legami  con  essa , e mette  vasi  io 
comunione  col  genere  umano. 

Tutti  i simboli  adoprati  in  tal  cerimonia  richiamavano  il  fatelo 
a sentimenti  d’umanità  e pietà.  Il  ventilabro  mistico  non  era  certo 
un  emblema  della  messe,  ma  rappresentava  Patto  della  giustizia  di- 
vina, che  vaglia  il  taglio  del  buon  grano.  Jacco  e Oro  fanciullo,  em- 
blemi amendue  dell’anima  che  esce  dagl’ inferni,  rappresentavansi 
coricati  in  crivelli,  per  dar  intendere  che  tornavano  al  mondo  pu* 
rifìcati  d’ogni  labe  e d’ogni  ruga.  Le  focacce  esprimevano  la  rico- 
noscenza dell'uomo  verso  gli  Dei  che  lo  nutrivano.  Il  pomo  e il  me- 
lagrano, messi  in  vista  degli  iniziati,  ma  con  proibizione  di  toccarli, 
esprimevano  che  si  deve  fuggir  l’incontinenza  e l’adulterio. 

Così  le  lezioni  di  morale  non  giungeano  solo  agli  orecchi  delPi'* 
niziato  mediante  gl'insegnamenti  dei  sacerdoti,  ma  lo  colpivano 
ancora  pel  carattere  di  quasi  tutti  gli  oggetti  simbolici  offerti  a'suoi 
sguardi.  La  religione  non  avea  nulla  dimenticato  per  imprimere 
profondamente  nel  cuor  dell'uomo  il  sentimento  de’  suoi  doveri. 

Settimo  dogma. 

Benché  le  dottrine  d’Eleusi  fossero  velate  dal  mistero,  alcuni  punti 
ne  sfuggirono  alle  mura  del  santuario:  tal  è il  dogma  della  trasmi- 
grazione, attestato  da  troppi  autori.  Pindaro  vuole  che  le  anime 
tornino  al  mondo  fin  tre  volte:  —Quello,  la  cui  anima  potè  tre  Volte, 
andando  dalla  vita  alla  morte  e dalla  morte  alla  vita,  mantenersi 
esente  da  iniquità,  giunge  felice  all’abitazione  di  Saturno  pel  sen- 
tiero tracciatole  da  Giove  » *73.  Questo  cenno  di  Saturno  forse  in* 
dica  cbe  tal  dogma  si  stabili  in  Grecia  sotto  quel  dio:  Erodoto  lo 
fa  venire  d’Egitto,  ove  credeasi  che  le  trasmigrazioni  successive  du- 
rassero tremila  anni  17\ 

« È opinione  antichissima  (dice  Platone)  che  le  anime,  abbando- 
nando il  mondo,  vadano  agl' inferni,  e di  là  tornino  al  mondo  in 
espiazione  de’  loro  delitti  , passino  anche  dal  corpo  dell’uomo  in 
quel  d’animali i75.  — Molti  antichi  poeti  (soggiunge  Cicerone)  e molti 
sacerdoti  che  interpretarono  la  volontà  degli  Dei  nelle  cerimonie  sa- 
cre e nelle  iniziazioni,  insegnarono  che  noi  torniamo  al  mondo  per 
espiare  i delitti  della  vita  precedente  » 176. 


(473)  Olimp.  n.  423. 

(474)  Lib.  o.  c.  423. 

(175)  Fedone;  De  rep.  lib.  x.  — Agostino,  De  #it>.  lirt,  lib.  X.  a.  .SO. 
(476)  Ap.  Agostino,  contro  Pelag.  lib.  if. 
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Virgìl:o , Plutarco,  Onomacrito  ed  altri  confermano  quest’asser- 
zione 177.  Secondo  i più,  le  anime  devono  andar  tre  volte  dalla  vita 
alia  morte,  e dalla  morte  alla  vita,  e ogni  stazione  deiranima  nel- 
l’inferno era  di  mille  anni  178.  Se  l’anima  si  fos<e  resa  colpevole  dì 
delitti  irreparabili,  era  precipitata  per  sempre  nel  Tartaro:  se  aveva 
riscattato  le  proprie  colpe,  eleva  vasi  verso  il  Dio  supremo,  non  per 
confondersi  colla  sua  divina  sostanza,  ma  per  godere  presso  luid’un’ 
eterna  felicità 

Quest’opinione,  come  quella  della  metempsicosi,  pare  fosse  tras- 
messa ai  Greci  dagli  Egiziani,  i cui  sacerdoti  imbalsamando  il  ca- 
davere, così  pregavano  a nome  del  defunto:  — Signor  Sole,  e voi, 
o Dei,  che  largite  la  vita  agli  uomini , ricevete  1 anima  mia,  e rac- 
comandatela agli  Dei  immortali,  affinchè  l’acc<  Igano  pressodi  sè  » 18(ì. 
Sofocle  fa  dire  ad  Antigone:  — Assicurata  d’abitare  eternamente  co- 
gli Dei  e coi  morti,  amo  meglio  piacer  a loro,  che  a’  tiranni  » 181. 
E Celso  diceva  ai  Cristiani:  — Se  voi  credete  a’ castighi  eterni,  quei 
che  presiedono  ai  misteri  e vi  sono  iniziali,  credono  al  par  di  voi  « l8‘2. 
Sinesio,  benché  forse  già  cristiano,  ricordandosi  dei  dogmi  della  sua 
prima  religione,  volgeva  a Dio  questa  preghiera,  modellata  sull’egi- 
ziana:— 0 Padre,  concedimi  che  l’anima  mia,  riunita  alla  luce, 
non  sia  più  ritufTata  nelle  sozzure  della  terra  » 183.  Infine  il  Savio 
greco  moriva  colla  persuasione  che  l’anima  si  ricongiungesse  alla 
prima  causa,  senza  subir  la  prova  dell’Eliso,  come  (dice  Socrate) 
assicurano  gl’iniziati  ai  santi  misteri  18*. 

I poeti  mistici  non  aveano  negletto  un  soggetto  sì  religioso.  Oro, 
Jacco,  Sabasio,  Dionisio,  Ercole,  tutti  gli  Dei  del  sole,  che  discen- 
dono agl’inferni  e ne  escono,  offrivano  immagini  di  questo  dogma. 
Fra  gl»  animali,  era  emblema  della  metempsicosi  il  lupo  e la  cicala  : 
fra  i vegetali,  il  pioppo,  il  salice,  l’olivo,  attesa  la  lor  foglia  di  due 
colori;  e il  frumento,  assimilato  a Proserpina;  e il  cipresso,  sim- 
bolo non  della  morte  ma  della  resurrezione,  in  grazia  del  coUwr  sem- 
pre verde  e della  forma  piramidale. 

Le  idee  religiose  degli  antichi  sulla  rigenerazione  dei  corpi  umani 

(477)  Virgilio,  Eneide , ti.  742,  745.  — Plutarco,  Amaior.  « Detera  ntnw. 
vindici*. 

(478,1  Virgilio  e Plotarco,  1.  cit 

(479)  Platore,  Fedone  e Gorgia. 

(480)  Porfirio,  De  abtlin.  lib.  iv.  £ IO. 

(481)  Va.  75. 

(4  82)  Ap.  Origene,  cantra  Celtum)  vn. 

(4  83)  Hymn.  ili.  vs.  725. 

(484)  Platorb,  Fedone. 
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e l’immortalità  dell’anima  ci  son  rivelate  dai  riti  che  Varrone  pre- 
scrive per  la  sua  sepoltura.  Religioso  quanto  dotto,  egli  ordinò  che 
il  suo  corpo  fosse  deposto  in  un  sarcofago  di  semplice  argilla  (do- 
/i'um),  corcato  sopra  foglie  di  mirto,  d’olivo,  di  pioppo  !85.  L’urna 
d’argilla  era  un  omaggio  a Cerere  Chthonia,  cioè  alla  terra  : col  mirto 
dichiarava  riconoscere  i’ immortalità  : coll’olivo  e il  pioppo  manife- 
stava credere  alla  metempsicosi,  e alle  purgazioni  giuste  che  il  giu- 
dice supremo  gli  attribuirebbe.  Con  eguali  speranze  moriva  ogni 
iniziato  se  credesse. 

A chi  trovasse  strano  che  la  religione  velasse  i dogmi  necessarj 
olla  felicità  della  vita  avvenire,  un  sacerdote  egizio  o greco  avrebbe 
potuto  rispondere:  — L’istruzione  non  è negata  a nessuno.  Venite  a 
Ruto,  a Tebe,  a Memfi  o ad  Eieusi,  a Samotracia,  ad  altri  tempj,  e 
v’istruiremo  della  nostra  santa  religione.  Il  fanciullo,  il  vecchio,  il 
savio  immacolato,  il  ribaldo  sono  ammessi  all'iniziazione,  e ricon- 
ciliati cogli  Dei  e col  genere  umano.  Inoltre  l’intelligenza  di  tutte 
le  verità  non  è necessaria  per  la  salute.  Credete  a un  Dio  creatore, 
all’immortalità  dell’anima,  alla  morale,  di  cui  Giove  è sorgente  e 
custode,  alla  rimunerazione  postuma;  e basta  per  la  pace  di  questa  e 
la  felicità  della  vita  futura  » . 


Ricapitolazione . — Applicazione  delle  dottrine  religiose 
a spiegare  i monumenti  delle  arti . 

Volemmo  provare  che  la  Grecia  ebbe  veramente  una  religione,  e 
in  che  consistesse.  Perciò  occorreva  un’esposizione  critica  de’ si- 
stemi antichi  e moderni  che  schiarirono  ed  offuscarono  la  quistione; 
allora  provammo  che  le  favole  mitologiche,  le  cerimonie,  i monu- 
menti sono  veri  enigmi,  sotto  cui  i sapienti  ascosero  volontariamente 
le  credenze  nazionali  per  farle  rispettale  e durevoli.  Ciò  dimostrato, 
diveniva  evidente  che  la  parola  di  questi  enigmi  era  l’essenza  de’ 
veri  Dei  ; che  i Greci  riconoscenno  due  classi  di  divinità,  reali  e 6t 
tizie;  e che  le  divinità  mitologiche  erano  personaggi  simbolici, sotto 
i cui  nomi  veneravansi  gli  Dei  veri.  Questi  trovammo  essere  gli 
elementi  e gli  astri,  considerati  non  come  formassero  un  sol  tutto 
indivisibile,  macome  esseri  differenti,  sottomessi  a un  Dio  supremo, 
eterno,  onnipotente,  creatore  di  essi  e dell’uomo.  La  cognizione  de- 
gli Dei  ci  portò  a cercare  i dogmi  che  fondavano  le  speranze  o i 
timori  de’  credenti; 

Tal  religione  distingue  vasi  e dalle  opinioni  contenziose  de’filosofi, 
e dalle  vane  superstizioni  del  vulgo.  Antica,  universale,  malgrado  la 

(1 85)  Pliiuo,  Bùi.  nat.  kit.  46. 
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divergenza  delle  favole,  conservossi  intera  fin  al  totale  suo  annichi- 
lamene). 

ha  conoscenza  della  religione  greca  è importante  anche  per  la  sua 
applicazione  all’intelligenza  de’ monumenti.  E quanto  es>a  non  no- 
bilita  l’antichità  ! quanti  alti  pensieri  non  ci  rivela  ! Queste  nobili 
immagini  degli  Dei,  che  giù  eccitano  la  nostra  ammirazione,  anche 
quando  crediamo  non  vedervi  che  semplici  figure  umane,  qual 
entusiasmo  recano  se  riscontriamo  nella  scelta  delle  forme,  negli 
atteggiamenti,  fin  ne’ simboli  accessori  la  spiegazione  di  pensieri 
affatto  religiosi!  Qual  genio,  qual  gusto  in  queirinimitabile  scal- 
pello greco,  che  si  creò  tanti  mezzi,  e sì  abilmente  gli  adoperò! 

Quell’Apollo,  sì  altero  nel  suo  incesso,  sì  superbo  nello  sguardo, 
sì  nobile  ed  elegante  ne’ contorni,  sì  magnifico  nella  capigliatura,  il 
cui  petto  risplende  fulgidamente,  quanto  ancora  s’abbellisce  se  di- 
ciamo ch’e’  rappresenta  il  sole!  L’astro  varcò  appena  il  segno  equi- 
noziale di  primavera;  perciò  il  Dio  ride  del  fiore  di  giovinezza.  E 
qui  vediamo  la  prima  sua  vittoria,  avendo  egli  confitto  Pitone,  im- 
menso drago,  il  cui  scoglio  curvasi  a forma  di  serpe,  e la  testa  eretta 
minaccia  il  cielo  ; Pitone  della  famiglia  de’  giganti,  simbolo  dell'u- 
midità invernale  nelle  vicinanze  del  Parnaso.  11  tempio,  liberato  da 
questo  nemico  impuro,  riceverà  in  lutto  il  suo  vezzo  la  luce  del 
giorno. 

L’arte  dovette  presentare  talvolta  nelle  composizioni  enigmi  coni- 
plcatissimi,  e la  religione  offerivate  simboli  numerosi,  di  cui  il  ta- 
lento sapeva  usare  o crear  di  nuovi.  Chi  è questo  giovane  Dio,  nudo, 
svelto,  delicato  quanto  robusto  nelle  forme?  Come  la  composizione 
di  questa  figura  è singolare,  senza  aver  nulla  perduto  della  grazia 
abituale  a tutti  gii  Dei  greci!  ale  alla  testa  e ai  talloni;  in  una  mano 
il  caduceo,  nell’altra  una  borsa  ; sui  capelli,  a guisa  di  petaso,  una 
tartaruga  viva;  attorno  il  gallo,  un  cane,  un  Capricorno,  un  cancro, 
una  lucertola  col  capo  in  giù,  uno  scorpione,  un’anitra.  Talvolta 
ha  in  fronte  una  corona  di  mirto,  in  mano  una  palma,  daccosto  una 
farfalla. 

Egli  è Ermete,  Tot  fra  gli  Egizj,  Mercurio  fra  i Romani,  inter- 
prete, ministro,  camillo,  servo  degli  Dei.  Lo  cito  a preferenza  d’al- 
tre divinità,  perchè  la  sua  leggenda  è complicata,  numerosi  i sim- 
boli , e talora  contraddittorj  ; onde  se  si  spiegano  per  una  parola 
sola,  parrà  dimostrata  la  giustezza  di  tal  metodo  di  spiegazione. 

Mercurio  è immagine  del  sole,  in  quanto  quest’astro  va  ogni 
giorno  da  uno  all’altro  orizzonte,  e ogni  sei  mesi  da  un  tropico  al- 
l’altro. 1 Greci  lo  fanno  nascere  da  Giove  e da  Maja,  cioè  dall’Etere 
e dalla  Terra.  Questo  dio  non  ci  olire  nè  le  forme  d’Apollo,  sole 
d’estate,  nè  quelle  di  Bacco,  sole  d’inverno,  nè  quelle  di  Ercole, 
sole  de’  dodici  mesi,  che  va  di  vittoria  in  vittoria.  È leggero,  sot- 
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tile,  eppur  robusto  ne’  contorni,  attesa  la  natura  di  dio  viaggiatore, 
per  la  quale  fu  fatto  messaggere  degli  Dei,  c in  conseguenza  servo 
« ministro  dell  Olimpo.  Presente  d’ora  in  ora  ai  differenti  paesi, 
dovette  parlar  tutte  le  lingue,  conoscer  gli  usi  di  tutti  i popoli,  e 
divenne  l’interprete  universale. 

Sole  diurno  e notturno,  ha  un’ala  bianca  e una  turchina,  una 
guancia  nera  e una  color  d’oro,  un  cappello  metà  bianco,  inetà 
nero.  Se  i poeti  gli  han  dato  un  braccio  più  corto  dell  altro,  nasce 
dall’esercitare  il  sole  diurno  una  potenza  ben  maggiore  sul  nostro  , 
orizzonte  che  non  il  notturno,  l'estivo  che  non  lo  jemale.  La  scol- 
tura s’astenne  da  tali  rappresentazioni,  ma  ne  espresse  l’idea  con 
altri  simb<  li. 

Sole  notturno  e diurno,  Mercurio  ha  per  attributo  il  gallo  matti- 
niero; e come  tale  , pronto  a trasferirsi  da  paese  a paese,  abile  z 
nasconder  nell’ombra  ciò  che  avea  mostrato  setto  la  luce,  a colpo 
di  luce  ciò  che  avea  involto  nell’ombra  , destro  nel  dissimulare  f : 
ingannare,  è Dio  de’  negozianti,  degli  oratori,  de’ ladri;  laonde  hi 
la  borsa  in  mano,  serve  al  re  dell'Olimpo  ne’ suoi  amori,  e non  is 
degna  diriger  gli  amanti  ai  notturni  convegni. 

Dio  psicopoinpo,  ha  presso  di  sè  il  cane,  al  quale  è paragonai 
quando  cammina  la  notte  percondur  le  anime  agl’inferni,  attesola 
vista  acuta  di  quest’animale;  nel  che  il  suo  culto  appartiene  spe 
cialmente  ai  misteri  l86. 

Sole  de’  sei  mesi  d’estate  e de’  sei  d’inverno,  ha  ancora  presso  d 

il  cane,  che,  giunto  a ciascun  tropico,  lo  obbliga  coi  latrati  a dai 
indietro  1a7.  Al  tropico  d’estate  trova  il  cancro,  e indietreggia  come 
questo  crostaceo:  a quel  d’inverno,  il  Capricorno,  che  elevato  ai 
sommo  della  montagna  retrocede,  e come  questo  retrocede  ancb 
egli.  Infine  in  mezzo  ai  geli  s’intorpidisce  coinè  la  lucertola,  ebe 
l'anlichità  figura  col  capo  in  giù  per  indicarne  il  sonno  : o se  si 
consideri  l’apparente  lentezza  dell’andar  suo  in  questo  tempo,  sera 
bra  vegetare  come  lo  scorpione  nell’umido. 

Nel  viaggio  annuale  è suo  simbolo  il  caduceo,  composto  d’ttne 
verga  d’oro  fra  due  serpenti,  emblema  del  raggio  solare  che  penetra 
dai  due  luti  opposti  del  cielo  fin  alla  sua  estremi  à ; immagine  del 
corso  che  l’astro  descrive  neH’eclillica,  e della  vita  che  alimenta 
nelle  due  parti  del  mondo. 

Nel  viaggio  giornaliero  aglinferni,  talora  non  ha  in  mano  che  la 
verga,  bastante  per  diriger  le  ombre  ***.  Ma  essendo  l’inferno  si- 


(186)  Plltaiico,  Do  Itide  et  Osiride]  Scholiaslts  Jlvenalis  ad  tati.  ?.  <555. 

(187) :  S.  Clemente,  Strom.  t. 

(188)  Obazio,  Od.  z del  lib.  1.  — Virgilio,  Bn.  iv;  242; 


Digitized  by  Google 


MITOLOGIA  GRECA. 


431 

tuato  sotto  l’oceano,  dev’egli  traversarlo  per  giungere  a Plutone  : il 
che  è espresso  dall’anitra,  che  con  lui  si  tufla  in  questa  marittima 
discesa.  Al  ritorno  dee  invece  romper  l’acque  risalendo  ; laonde 
urta  i pesci  colla  testa  e le  spalle , sicché  la  tartaruga  attaccasi  viva 
a’ suoi  capelli. 

La  corona  di  mirto,  la  palma,  la  farfalla,  son  pure  emblemi  del 
viaggio  di  Mercurio  psicopompo  all’inferno.  Ogni  giorno  vi  scende 
egli , ma  immortale  ne  esce  o^ni  giorno , il  che  è indicato  dalla 
corona  di  mirlo;  n’esce  vittorioso,  il  che  è dinotato  dalla  palma; 
l’anima  ch’esso  conduce,  ne  tornerà  con  lui  alla  sua  volta,  ri  che 
è segnato  dalla  farfalla. 

Come  inventor  della  cetra  a due  o a tre  corde,  è onorato  per  l’ar- 
monia che  tiene  fra  l’inverno  e l’estate , o fra  le  tre  stagioni  che 
formano  il  circolo  dell’anno. 

Anche  altri  enigmi  compongono  la  leggenda  di  Mercurio.  Sup- 
poniamo che  la  sialua  sia  posata  sur  un  plinto  di  quattro  faccie, 
ornata  ciascuna  d’un  bassorilievo  relativo  a questo  Dio.  Dapprima 
Io  vediamo  penetrar  da  ladro  nella  stalla,  ove  stanno  gli  armenti  di 
tutte  le  divinità  ; poi  accompagnato  dalle  Parche,  riconduce  Pro- 
serpina  dall  inferno  ; poi  uccide  Argo;  infine,  riconciliandosi  con 
Apollo,  irritato  del  furto  delle  sue  giovenche,  gli  dona  la  cetra,  ri- 
cevendone in  cambio  la  verga  d’oro. 

Le  fa<cie  del  piedestallo  notano  i quattro  punti  cardinali  del 
moado.  La  sera  il  fratello  di  Maja  penetra  nella  caverna  de’  bovi 
celesti  : emblema  di  vapori  che  offuscano  il  cielo , i buoi  velano  le 
operazioni  notturne  delle  divinità.  Mercurio  ne  invola  una  parte, 
perchè  va  a sacrificare  alle  divinità  sotterranee,  e discender  agl’in- 
Cerni.  Alla  punta  del  giorno  egli  riconduce  Proserpina  alla  luce.  Al 
momento  che  il  sole  levante  mostrasi  ne’ cieli,  Mercurio  assassina 
Argo,  perchè  quello  è l’istante  che  i raggi  sfavillanti  del  sole  colla 
loro  apparizione  tolgono  i fuochi  delle  stelle.  Nel  giorno  egli  riceve 
da  Apollo  la  verga  d’oro,  emblema  della  potenza  solare:  cede  in 
cambio  la  sua  cetra,  perchè  a questo  Dio  particolarmente  tocca  re- 
golare l’armonia  dell’universo. 

Lo  stesso  modo  d’interpretazione  si  applica  alle  leggende  di  cia- 
scuna divinità  : una  sola  parola  spiega  tutti  gli  enigmi,  e questa 
parola  è l’espressione  del  dogma  religioso.  L’interpretazione  d’uua 
favola  facil  ta  quella  delle  altre,  e in  tutto  manifestasi  un  sentimento 
stesso,  l’ammirazione  delle  meraviglie  operate  da  un  Dio  creatore. 

(Estratto  dell'Introduzione:  al  Jupiter  di  Embrico  David)). 
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APPENDICE. 

A schiarimento  del  pezzo  precedente»  è necessario  rifarci  su  alcuni 
punti. 

E prima,  in  quanto  all’origine  della  mitologia,  i lettori  nostri 
sanno  in  quali  casi  noi  ne  differiamo.  L’autore  avendo  voluto  ra- 
gionare unicamente  della  mitologia  greca , non  ebbe  bisogno  di 
ricorrere  alle  origini , consentendo  che  la  piu  parte  derivasse  dai 
vicini  e dagli  avventicci.  Parimenti  egli  si  astenne  dall’esporre  i si- 
stemi dei  più  moderni,  sovra  i quali  invece  noi  femmo  principale 
appoggio  (.Storia  Universale,  lib.  Il,  cap.  xxx).  Però  egli  cita 
Creuzer  e Gorres;  onde  noi  crediamo  opportuno  darne  qui  alcunché. 

Creuzer  professa,  al  principio  della  sua  Simbolica,  non  voler  cer- 
care l’origine  e il  carattere  delle  credenze  e delle  forme  religiose, 
ma  attenersi  meramente  alla  storia,  e interrogar  i fatti.  Pure  poco 
dopo  egli  esprime  il  proprio  sentimento,  dicendo  che  da  Pausania 
appare  come  il  metodo  antico  d’insegnamento  religioso  fosse  una 
specie  di  rivelazione,  e non  giù  un’esposizione  ampia;  e si  spiega 
così; 

— Pei  popoli  che  rendono  un  cullo  agli  elementi,  i fenomeni  na- 
turali sono  quasi  altrettanti  segni,  mediante  i quali  la  natura  stessa 
parla  a tutti  gli  uomini  indistintamente  un  linguaggio,  compren- 
sibile soltanto  dagPintelligenti.  Non  è ancora  il  dogma  filosofico, 
che  dell’universo  fa  un  grande  animale;  ancor  meno  la  sublime 
dottrina  dell’anima  del  mondo:  ma  forse  n’è  il  germe,  deposto  al 
fondo  del  cuor  umano,  c che  vi  si  dee  sviluppare.  Di  là  quelle 
opinioni  popolari  che  ogni  cosa  abbia  vita  nei  mondo  materiale, 
che  tutti  i corpi  sieno  animali,  che  perfino  la  pietra  viva  al  proprio 
modo.  Tosto  l’immaginazione  s’impossessa  di  questo  panteismo  ge- 
nerale, lo  svolge,  lo  determina,  e va  popolando  l’universo  di  Dei, 
o piuttosto  ciascun  corpo  e fenomeno  e agente  nel  mondo  fisico  di- 
viene egli  medesimo  un  dio.  Laonde  la  dottrina  filosofica  del  pan- 
teismo, che  da  astrazione  in  astrazione  arrivò  fra’  Greci  sino  all’as- 
sioma  che  « tutto  è immagine  della  divinità  »,  risolvesi  in  principio 
nella  più  antica  loro  credenza,  di  cui  il  politeismo  fu  la  prima 
espressione.  E quando  la  speculazione  metafisica,  giunta  verso  il  fine 
dell’antichità  al  più  alto  suo  risultamento,  posò  quest’altro  assioma 
che  « la  natura,  per  la  via  de’ simboli,  produsse  sotto  forme  visibili 
le  invisibili  sue  concezioni,  e la  divinità  si  compiace  di  manifestare 
per  immagini  sensibili  la  verità  delle  idee  »,da  molti  secoli  il  germe 
di  questo  grande  pensiero  fermentava  nell'immaginazione  puerile 
insieme  e creatrice  degli  uomini  antichi. 
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« Così,  sotto  il  doppio  impero  della  paura  che  prostra  l’uomo, 
e del  sentimento  interiore  che  lo  rialza  ai  proprj  occhi,  si  formò 
l’antica  credenza,  secondo  la  quale,  solo  l’uomo  fra  tutti  i viventi 
gode  il  privilegio  d’essere  in  comunicazione  cogli  Dei.  La  notte 
ne’  sogni,  il  giorno  pel  volo  degli  uccelli,  per  le  viscere  delle  vit- 
time, per  le  esalazioni  sotterranee,  infine  per  mille  presagi  diversi 
e subitanei,  gii  Dei  parlano  a’  suoi  sensi  per  manifestare  all’intelli - 
genza  sua  il  presente  o l’avvenire. 

« Tali  sono  lecredenze  primitive,  base  all’insegnamento  de’  primi 
sacerdoti  della  nazione  greca-,  e in  questo  spirito  furon  date  le 
loro  istruzioni.  In  fatto,  di  che  trattavasi?  d’impor  nome  a quelle 
potenze  supreme,  che  fin  là  non  ne  aveano;  d’invocarle  pel  popolo 
in  brevi  e concise  forinole.  Un  sacerdote,  preso  d'entusiasmo  ed 
egli  stesso  convinto  della  presenza  divina,  esprimeasi  con  tal  con- 
vinzione; e le  sue  parole  brevi  ma  profonde  avevano  tutto  il  ca- 
rattere e l'autorità  d’un  oracolo,  spesso  come  questo  enigmatiche. 

«E  come  la  preghiera  fu  la  principale  sorgente  dell’istruzion  reli- 
giosa delle  età  antiche,  l’interpretazione  e la  rivelazione  ne  furono 
le  forme  originali.  Il  sacerdote  insegnava  quando  nelle  forze  della 
natura  rivelava  degli  Dei  potenti,  quando  mostrava  i segni  celesti 
e le  figure  delle  stelle,  quando  scopriva  un  decreto  divino  nelle 
viscere  d’una  vittima,  in  somma  scopriva  una  relazione  qualunque 
fra  un’apparenza  visibile  e 1 invisibile  suo  oggetto.  Quest’erano  le 
prime  lezioni,  che  i sapienti  d’allora  davano  alla  moltitudine,  an- 
cora rozza,  ma  pur  avida  d’apprendere;  lezioni  tutte  sensibili,  e 
perciò  appropriate  a’suoi  bisogni;  dirette  principalmente  agli  occhi, 
ch’è  la  più  semplice  e breve  via  d istruzione.  Non  v’aveva  dunque 
nè  raziocinj  nè  dimostrazioni  teologiche,  ma  rivelazioni  nel  senso 
più  letterale  della  parola. 

«Non  basta.  Fra  i vecchi  Pelasgi  vediamo  il  sentimento  reli- 
gioso attaccarsi  da  prima  a nomi,  e le  loro  idee  sulla  divinità  svol- 
gersi e ordinarsi  a misura  che  i nomi  si  moltiplicano  nelle  invo- 
cazioni ad  essa  dirette.  Ma  ad  uu  altro  bisogno  della  natura  umana 
bisognava  soddisfare.  L’uomo  vuol  segni  esteriori,  immagini,  figure 
visibili,  che  rispondano  ai  suoi  sentimenti  interrii,  che  rappresen- 
tino agli  orchi  ciò  che  v’ha  di  più  oscuro  e misterioso  in  tali  sen- 
timenti. I popoli  anche  antichi,  che  rendcano  culto  agli  astri,  furono 
presto  condotti  all’idolatria;  tanto  più  quelli,  la  cui  religione  fu 
sin  dalle  prime  un  panteismo  sensibile  e materiale.  11  movimento 
generale  della  natura  fisica  e la  forza  nascosa  che  lo  produce,  col- 
pirono vivamente  la  giovane  e vigorosa  immaginazione  degli  uomini 
primitivi,  che  vi  riconobbero  la  secreta  potenza  d’una  divinità. 
Questa  dovette  apparire  agli  occhi;  e il  sacerdote,  per  giustificare 
la  divina  sua  missione,  divenne  in  certo  modo  creatore.  Quando 

Cantò,  Documenti , tomo  I. 
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coll’arte  ebbe  prodotto  agli  occhi  l’essere  invisibile,  e messa  al  giorno 
la  divinità,  egli  manifestò  insieme  e il  potere  del  suo  Dio  e la  ve- 
rità del  proprio  culto. 

« Spiegare  i simboli  e crear  figure  simboliche,  sono  due  funzioni 
costantemente  appajate  nella  vecchia  scuola  delle  religioni  primitive. 
Inoltre  gli  Dei  stessi  formarono  colle  potenti  mani  le  prime  imma- 
gini proposte  all’adorazione  degli  uomini;  essi  stessi  furono  i primi 
istitutori  del  loro  culto,  e discesero  sulla  terra  per  istruire  i mortali. 
In  quasi  tutti  i tempj  più  venerati  conservavasi  un  idolo  di  legno 

0 di  pietra,  la  cui  rozzezza  ne  attestava  l’antichità,  e che  credeasi 

inviato  dal  cielo,  da  Giove  talché  dalla  sua  possessione 

faceasi  dipendere  la  fortuna  dello  Stato.  Da  un  altro  lato,  vedesi 
Apollo  introdurre  il  proprio  culto  a Delfo  ; Cerere  istruire  ad  Eieusi 

1 re  dell’Attica  negli  arcani  del  suo,  e inventare  il  prezioso  uso  dei 
segni  sacri,  cioè  dei  simboli. 

« Così  all’origine  delle  istituzioni  religiose  si  rivela  una  miraco- 
losa alleanza  dell’uomo  colla  divinità.  Non  che  fra’  Greci,  fra  i più 
degli  antichi,  il  grande  Essere  compare  come  il  primo  istitutor 
delle  preghiere  che  a lui  devonsi  dirigere,  e dà  l’esempio  dell’ado- 
razione. Anzi,  non  di  rado  la  lezione  si  trova  confusa  col  maestro; 
Ermete  in  Egitto  era  fondatore  di  riti  sacri,  come  Fiorafra  Persiani. 

«Che  i primi  fondatori  delle  religioni  congegnassero  i loro  dogmi 
in  rappresentazioni  figurate,  tutta  l’antichità  lo  attesta.  Sfera  dunque 
delle  lezioni  era  tutta  la  natura,  col  suo  ordine  immobile  e i fe- 
nomeni visibili  ; e per  queste  leggi  manifeste  apprendiamo  le  leggi 
secrete  della  nostra  natura.  Tutta  dunque  la  religione  ed  il  culto  e 
l’istruzion  morale  produceasi  sotto  la  forma  di  simbolo  e d’emblema. 
Ma  chi  voglia  una  teorica  di  questa  forma  sì  antica  e generale,  non 
deve  domandarla  a quelle  età  remote;  tutto  vi  è opera  della  natura 
e del  bisogno,  tutto  vi  è spontaneo  e necessario,  e la  riflessione 
non  ci  ha  parte.  Pure  il  simbolo  già  crasi  sciolto  dalle  sue  fasce  in 
Egitto  e nell’antico  Oriente,  ed  i Greci  non  ebbero  che  a pulirlo, 
e gli  diedero  il  bello  come  oggetto  principale  » l8^. 

Esponiamo  ora  il  sistema  di  Gòrres  : 

« La  religione  nella  sua  essenza  è una,  eterna,  immobile  come  Dio 
stesso;  ma  nello  sviluppo  e nelle  forme  esterne  cade  sotto  la  legge 
del  tempo,  ch’è  la  legge  dell’uomo;  nasce,  cresce,  varia  estenden- 
dosi, sembra  esaurirsi  pel  suo  progresso,  invecchia,  muore,  rinasce, 
e in  questa  perpetua  vicenda  di  vita  e morte  si  purifica,  si  eleva,  si 
generalizza,  e tende  incessantemente  verso  l’infinito,  che  è il  prin- 
cipio e lo  scopo  suo.  Venuta  dall’unità,  all’unità  ritorna,  ma  tra- 
isi)) lnlroduxionC)  cap.  I. 
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verso  il  mondo,  di  cui  segue  il  cammino,  e per  mezzo  dell’uomo, 
la  cui  storia  è storia  sua. 

« Figlio  di  Dio  e della  natura,  l’uomo  rimane  lungamente  attac- 
cato al  seno  ove  nacque,  e se  ne  stac  a solo  per  gradi.  Sotto  l’ispi- 
razione della  natura  formansi  le  prime  sue  credenze;  alla  natura 
dirigonsi  i primi  suoi  omaggi.  In  questo  primo  culto  tutto  è grande 
e significativo,  benché  semplice  e grossolano.  Oggetti  primi  ne  sono 
i fenomeni  terrestri,  i fiumi  e le  misteriose  loro  fonti,  le  montagne 
colle  cupe  grotte  e i terribili  vulcani,  sovratutto  il  fuoco,  potenza 
attiva  e nascosta,  che  divora  quanto  le  si  presenta. 

« Ma  gli  occhi  dell’uomo  staccansi  presto  dalla  terra  per  elevarsi 
ai  cieli,  e contemplare  questo  magnifico  spettacolo.  Ivi  è la  sor- 
gente del  fuoco,  ivi  il  suo  impero;  ivi  senza  tempo  arde  la  sacra 
vampa  del  sole,  e vi  sfavillano  gli  astri  come  innumerevoli  fiam- 
melle tra  le  tenebre.  Il  culto  del  fuoco  cede  a quel  degli  astri,  o 
piuttosto  vi  s’attacca.  Il  sole  e l’esercito  de’  cieli  cogli  elementi  a 
loro  subordinati,  son  le  potenze  immotali  e insieme  i sacerdoti  del 
cielo  ; tutto  il  mondo  è un  riflesso  di  Dio  ; Dio  è adorato  nel  mondo, 
che  lo  rivela  agli  uomini:  e in  tal  senso  la  religione  primitiva  di- 
viene un  panteismo. 

« Qui  comincia  l’opera  de’  sacerdoti  : spiegando  la  divinità  per 
mezzo  della  natura,  studian  essi  gli  elementi  e le  loro  proprietà, 
insegnano  la  sapienza  negli  esempj  degli  animali,  ordinano  il  cielo 
in  consonanza  colla  terra,  e riformano  la  terra  in  consonanza  col 
cielo;  determinano  le  dimore  della  luna,  del  sole,  dei  pianeti  nello 
zodiaco  ; congiungono  il  corso  dell’anno  a cerchj  da  essi  tracciati 
sotto  la  volta  celeste;  stabiliscono  le  stagioni,  i mesi,  le  settimane, 
ì giorni  ; regolano  le  feste  secondo  i grandi  periodi  della  rivoluzione 
siderale,  fissandoli  principalmentengli  equinozjedai  solstizj.  E poiché, 
partiti  da  un  centro  unico,  i popoli  si  estesero  lentamente  verso  le 
estremità,  queste  idee  sul  mondo,  questa  ordinanza  celeste  o ter- 
restre furono  l’eredità  comune,  che  dalla  patria  recarono  nelle  lon- 
. tane  migrazioni.  Ciascuno  poi,  secondo  il  genio  e le  circostanze,  fab- 
bricò su  questi  fondamenti,  che  trovansi  dapertulto. 

« Tal  fu  l’infanzia  dell’uomo,  ignaro  ancora  di  se  stesso;  tale  la 
sua  prima  religione,  tutta  spontanea  e sensibile.  Egli  confondeasi 
colla  natura,  e vedendola  viva,  viveva  in  essa  ; ma  poco  a poco  se 
ne  distinse,  e qui  manifestasi  il  progresso.  Il  sentimento  dell’esi- 
stenza propria  comincierà  a battere  nel  suo  cuore,  dapprima  sotto 
la  forma  oscura  d una  vita  più  forte  e vigorosa,  della  vita  organica 
che  s’esalta  nella  passione,  e non  ha  altro  scopo  se  non  di  riprodursi 
per  un  atto  istintivo.  Tal  forma  si  riflette  ben  tosto  nella  religione. 
Il  mondo  animato  dall’uomo,  ricevette  da  esso  i_due  sessi,  rappre- 
sentati dal  cielo  e dalla  terra:  il  cielo,  principio  fecondante,  ma- 
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schio,  tutto  fuoco;  la  terra,  fecondata,  femmina,  sorgente  del- 
l’umido. Dalla  loro  alleanza  uscirono  tutte  cose.  Le  forze  vivificanti 
del  cielo  si  concentrano  nel  sole,  rapo  dell’esercito  celeste;  e la 
terra,  eternamente  fìssa  al  posto  che  essa  occupa,  riceve  le  emana- 
zioni di  quest’astro  potente  per  l’intermezzo  della  luna  , la  quale 
diffonde  sulla  terra  i germi  che  il  sole  depose  nel  suo  seno  fecondo. 
Ogni  primavera  è la  nuova  festa,  dov’egli  celebra  e consuma  l’iineneo 
de’ due  principj:  le  piante,  gli  animali,  gli  uomini  ne  sono  frutti. 
11  mondo,  in  questa  ingenua  intuizione,  sonvglia  a un  fior  di  loto; 
al  fondo  del  calice  sta  la  terra,  come  l’ovnjo  che  racchiude  i semi, 
e spinge  il  pistillo  fin  allo  stigmate  che  figura  la  luna,  chiamata 
anche  terra  eterea,  ed  intimamente  legata  al  nostro  pianeta.  E quando 
il  sole  viene  in  certo  modo  ad  investire  cogli  stami  l’organo  fem- 
mineo, e diffondere  col  favor  della  luce  i semi  fecondi  sullo  stig- 
mate, ossia  la  luna,  questa  li  raccoglie  per  portarli  poi  nel  seno 
materno  della  terra,  che  deve  nutrirli  e produrli  al  giorno. 

« 11  lingam  è simbolo  e mistero  di  quest’epoca  religiosa.  I dodici 
lingam  dell’India,  divisi  in  maschi  e femmine,  ci  danno  i dodici 
cieli  e le  dodici  dee  di  Grecia,  cioè  il  sole  che  percorre  le  dodici 
sue  case,  e la  luna  le  sue  fasi  analoghe  traverso  allo  zodiaco.  Ap- 
partengono a quest’età  tutti  gli  Dei  che  compajono  sulla  terra,  ri- 
vestiti di  giovinezza  e fecondità,  per  versarvi  la  vita,  l’abbondanza, 
i beni  fisici,  come  Siva  degli  Indiani,  Osiride  degli  Egizj,  Bacco  in 
Grecia.  Il  culto  porta  un  carattere  simile;  è un  entusiasmo,  un 
ardor  della  vita,  un  trasporto  sfrenato  de’  sensi,  prorompente  in 
orgie  e furori  bacchici,  e per  un'ospitalità  brutale  va  fino  a pro- 
stituir le  donne  agli  avveniticci  nelle  feste  e nei  tempj. 

« A questo  calor  di  vita  è opposta  la  morte,  che  estingue  ineso- 
rabilmente gli  uomini.  Pertanto  il  dolore  succede  alla  gioja,  il  si- 
lenzio allo  strepito,  ai  piaceri  le  lagrime.  Questi  Dei,  eh’ erano  com- 
parsi sulla  terra  per  fecondarla  e allegrarla,  e che  l’aveano  popolata 
delle  più  splendide  produzioni,  dispajono  nella  notte  del  sepolcro; 
inverno  e tenebre  surrogansi  alla  primavera  e alla  luce;  la  morte 
trionfa  della  vita. 

« Assopita  una  volta  nella  materia  quest’  avidità  di  vita  , gli  or- 
gani calmati  e più  elastici  misero  in  giuoco  un’altra  forza.  Come 
Achille  fra  le  donzelle  al  vedere  d’un’arma,  la  volontà  lanciasi  di 
colpo  dal  seno  delle  affezioni:  un  piu  nobile  movimento  è impresso 
alla  vita,  un  più  nobile  scopo  le  è proposto.  L’uomo  vuol  sempre 
creare,  ma  crear  atti  ; vuol  fare  grandi  cose,  aspira  a dominare,  ma 
dominar  tra  i forti.  In  somma  la  natura  morale  si  manifesta  nel- 
l’uomo, e all’istante  cerca  un  avversario  contro  cui  esercitarsi 
degnamente.  Non  è più  la  lotta  senza  coscienza,  nè  gloria  delle  sen- 
sibilità fra  il  piacere  e il  dolore,  la  vita  e la  morte,  ma  un  combat- 
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timento  volontario,  dove  il  bene  eroico  e il  male  sono  alle  prese, 
dove  il  piacere  e la  morte  non  son  contati  per  nulla.  Però  questo 
dualismo  morale  si  produce  egli  stesso  lungo  tempo  sotto  forme 
oscure,  da  cui  poco  a poco  si  sviluppa  ; lungo  tempo  il  l ene  è per 
lui  la  forza,  il  male  la  debolezza;  donde  il  vilipendio  della  donna 
fra  tutte  le  nazioni  eroiche  dell’Oriente  e dell’antichità. 

« lntine  il  dualismo  passa  nella  sfera  che  gli  è propria,  quella 
della  volontà  e del  libero  arbitrio;  le  idee  pure  del  bene  e del  male 
morale  prendono  forza.  L’uomo,  cominciando  a ravvisarsi  in  questa 
sfera  nuova , trasporta  al  mondo  questa  nuova  concezion  di  se 
stesso.  L’idea  della  divinità  rivelasi  all’eroe,  i cui  sforzi  tutti  ten- 
dono alla  virtù,  sotto  una  forma  simile  alla  sua,  forma  eroica  e 
morale. 

« A questa  terz’epoca  s’annestano  tutti  i miti , dove  appare  un 
eroe  divino,  come  l’Èrcole  fenicio  o il  greco,  che  lotta  contro  le 
tenebre,  i malvagi  spiriti,  i giganti,  i mostri,  e domati  tutti  i ne- 
mici, celebra  nella  vittoria  la  sua  apoteosi.  Visnù  nelle  principali 
sue  incarnazioni,  Scemscid  in  Persia,  Pelo  in  Assiria,  Oro  in  Egitto, 
Odino  nel  Nord  ci  presentano  questa  nobile  apparenza. 

« Finalmente  si  apre  il  quarto  periodo.  Sfogati  l’eroismo  e l’im- 
peto morale  della  gioventù,  la  prudenza  e la  riflessione  dell'età 
matura  reclamano  anch’esse  i loro  diritti.  Di  mezzo  ai  forti  elevansi 
i sapienti,  che  fondano  un  nuovo  impero  retto  da  leggi  nuove. 
L’uomo  scopre  in  se  stesso  un  altro  organo,  per  cui  mezzo  un  mondo 
affatto  nuovo  schiudesi  a’  suoi  occhi.  Fin  qua  l’universo  eragli  ap- 
parso sotto  forma  d’una  grande  opposizione,  in  prima  dei  due  sessi, 
.della  vita  e della  morte,  poi  del  bene  e del  male;  ora  prorompe  una 
terza  e più  profonda  antinomia.  Lungo  tempo  la  vita  non  fu  con- 
siderata che  come  materia,  e la  materia  tutta  come  animata;  indi 
Invita  e la  materia  separaronsi  insensibilmente  una  dall’altra;  si 
distinse  una  materia  grossolana  e visibile,  una  sottile  e invisibile; 
e l’elemento  spirituale  e il  materiale  fecero  divorzio  compiuto  tra 
loro  ; morta  la  materia,  vivo  solo  lo  spirito.  Quest’antinomia,  opera 
della  più  elevata  astrazione,  s’identificò  in  prima  coll’opposizione 
morale;  la  materia  è riguardata  come  essenzialmente  residente  nel 
male,  e lo  spirito  nel  bene;  per  un  estremo  sforzo,  Io  spirito  e la 
materia  son  di  nuovo  connessi  un  all’altro,  e proclamata  la  pre- 
minenza di  quelli  in  tutte  le  sfere. 

« In  questo  quarto  periodo  sorge  la  dottrina  degli  spiriti,  o la 
demonologia.  L’astrazione  cominciò  a separar  dalle  forme  della  na- 
tura il  principio  interiore  che  le  anima  ; altrettanto  fece  degli  ele- 
menti ; ancora  generalizzando,  scoperse  nel  mondo  un’anima  uni- 
versale, che  distinse  da  esso;  finché  alla  fine  venne  il  cristianesimo, 
che  stabili  il  suo  regno  al  colmo  di  tutte  le  astrazioni.  L’astrologia, 
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le  cui  profonde  radici  son  gettate  nella  prima  epoca,  sviluppossi 
di  conserva  con  questa  nuova  vita  del  mondo,  come  la  metempsi- 
cosi che  ci  mostra  l’intelligenza,  la  qua'e  per  gradi  infiniti  discende 
fino  alla  materia,  per  risalire  poi  con  non  minor  fatica  al  punto  su- 
periore. Sono  carattere  di  quest'epoca  i profeti  e i sapienti  mitici, 
nati  fra  gli  uomini  per  istruirli  e renderli  migliori,  Brama,  Memi, 
gli  antichi  Muni,  Crisna,  Budda,  Zoroastro,  Tot-Ermete,  Minosse, 
Teutate  ecc.  19°. 

Un  altro  punto  fondamentale  della  teorica  dì  David  è che  Ce- 
crope.  re  dell’Attica,  abbia  riformato  la  religione  greca.  Ammette 
egli  dunque  per  vero  che  sia  esistito  un  Cecrope  1,  e che  fosse  ori- 
ginario dall’Egitto;  esistenza  asserita  dagli  antichi:  ma  i critici 
moderni  non  vi  hanno  veduto  che  un  simbolo,  un  personaggio  al- 
legorico, il  quale  ad  ogni  modo  attesterebbe  il  fatto  di  tale  religiosa 
riforma.  Viene  egualmente  da  tradizioni  antiche  ch’esso  procedesse 
dall’Egitto:  ma  tralasciando  queste,  vuoisi  considerare  un  passo 
importante  nel  Jone  d’Euripide. 

È noto  quanta  importanza  i Greci  primitivi,  e massime  gli  Ate- 
niesi, ponessero  alla  qualità  d’uomini  nati  in  paese.  Gli  antichi  stu- 
diarono grandemente  di  mostrare  che  Ogige,  Atleo,  Cranao,  re 
dell’Attica,  erano  autoctoni.  In  Eschilo,  Pelasgo,  per  darsi  impor- 
tanza agli  occhi  delle  Supplicanti,  dice  lo  sono  figlio  di  Palai- 
chthon,  antico  figlio  della  terra  » ; e le  Supplicanti  per  blandirlo  il 
chiamano  figlio  di  Palaichthon,  figlio  d’un  antico  figlio  della  terra. 
Achille,  in  Omero,  lamentasi  che  l’Atride  lo  tratti  « come  un  mi- 
serabile straniero  » 191 . Le  cicale  d’oro,  che  gli  Ateniesi  portavano 
ne’  capelli,  erano  emblema  dell’essere  indigeni. 

I giganti,  figli  di  Ghe  o della  terra,  figurati  con  cento  teste  e 
cento  braccia,  che  minacciano  il  cielo  guerreggiando  gli  Dei,  ucci- 
dendo il  sole,  assalendo  Giove  sul  suo  trono,  appassiunandosi  per 
Giunone,  e attentando  al  talamo  del  re  de’  cieli,  erano  i vapori 
svolti  dal  seno  della  terra,  che  formandosi  in  nubi,  offuscavano  la 
luce  celeste.  Furon  essi  confusi  sovente  coi  Titani,  anche  dagli  an- 
tichi ; eppure  non  aveano  di  comune  se  non  Tesser  anch’essi  figli 
della  terra.  Ma  la  madre  de’  Titani  era  Titea,  o Ghe  Titanide,  cioè 
la  terra  considerata  come  degna  della  venerazione  degli  uomini  da 
essa  generati  e nutriti.  1 Titani,  figli  della  terra  e del  cielo  « sor- 
gente di  tutte  le  generazioni,  avoli  antichi  di  quanto  gode  la  vita  » 192j 
erano  gli  antichi  abitanti  del  paese;  e per  un  concatenamento  na- 
ti 90)  Mylhengesc.hichle  der  asiatischen  Weltì  i.  p.  16  e scg. 

(191)  Tfv*  óiTlfinTOy  IJL£TÓ.VOLGTOV , Iliade , ix.  G44. 

(492)  Obfeo,  Uymn.  ixxvi.  1,  2,  4,  6.  — Virgilio,  Eneide,  vi.  380. 
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turale  d’idee,  designatosi  così  gli  antichi  Dei  del  paese  e i sacer- 
doti di  questi.  Perciò  dicevansi  i Titani  nati  prima  dei  giganti  , 
creatura  de’ poeti  193.  Iperione,  Oceano,  Cerere,  Vesta,  Temide, 
l’Aurora  e tutta  la  razza  d’Urano,  erano  Titani  e Titanidi,  così  detti, 
perchè  erano  gli  Dei  del  paese  avanti  che  si  stabilisse  il  culto  di 
Giove.  Anche  Prometeo  era  Titano,  perchè  o lo  consideriamo  come 
semplice  abitante  della  Grecia,  o come  un  dio,  un  sacerdote,  un 
re,  o come  simbolo  della  prisca  civiltà,  egli  apparteneva  sempre  al 
paese,  era  fuor  della  terra. 

Quei  che  il  culto  di  Giove  stabilirono  nell’Attica,  ebbero  a com- 
battere le  antiche  divinità  del  paese,  i lor  sacerdoti  e gl’indigeni 
che  voleano  sostenerlo.  Qui  consiste  la  guerra  de’  Titani.  Vittoriosi, 
i nuovi  cultori,  abusando  della  parola  7to,  che  significa  e onoro,  e 
son  punito , e nel  medio  punisco,  pretesero  che  Urano  avesse,  col 
nome  di  Titan,  maledetto  i figli  di  Saturno,  i quali  aveano  muti- 
lato il  padre;  onde  il  nome  di  Titano  restò  in  cattiva  parte  m. 

Titani  e giganti  furono  simbolicamente  designati  da  gambe  in 
forma  di  serpente.  Simbolo  di  facile  significazione,  chi  ricordi  che, 
se  per  gli  Egizj  il  serpente  indicava  l’anima  del  mondo,  fra’  Greci 
(i  quali  a questa  non  rendeano  culto  in  generale)  diventò  simbolo 
della  vita,  della  salute,  della  risurrezione,  particolarmente  della  fra- 
zion  dell’anima  del  mondo,  propria  a ciascun  paese,  a ciascuna 
città,  e così  fu  simbolo  deli’autoctonismo.  1 giganti  ebber  gambe 
in  forma  di  serpenti,  perchè  i vapori  emanavano  dalla  terra-,  i Ti- 
tani, perchè  nati  dalla  terra,  e pieni  della  vita  ad  essi  comunicata 
dalla  madre  comune. 

Le  favole  di  Cadmo  e dei  denti  del  dragone  seminati  nella  cam- 
pagna di  Tebe,  e degli  uomini  che  ne  nacquero,  pare  non  abbiano 
altra  origine  che  questo  simboleggiamento  dell’anima  particolare  di 
ciascun  cantone. 

L’importanza  del  titolo  di  autoctone  fra’  Greci  è uno  de’  princi- 
pali spedienti  della  tragedia  di  Jone.  Creusa  vi  congiunge  un  amor 
passionato  per  la  memoria  de’  suoi  avi.  Figlia  d’Erettea,  sorella  di 
Cecrope  11,  nipote  di  Erittonio  figlio  di  Vulcano,  e formato  sul 
seno  proprio  della  terra,  era  essa  amata  da  Apollo  che  la  rese  madre. 
Vergognosa  dell’essere  soccombuta,  ma  superba  di  discendere  da 
Erittonio,  racconta  eliache  quando,  nell’antro  di  Macia,  abbandonò 
la  culla  del  giovane  Jone,  cinse  le  gambe  del  fanciullo  con  serpi 
tessuti  d’oro,  per  obbedire  a Minerva,  la  qual  vuole  che  figure  si- 
fatte, poste  vicino  a tutti  i fanciulli  del  sangue  cecropide,  ramme- 
morino Erittonio  lor  avo.  Ma  in  tal  discorso  sol  d’Erittonio  s’ inor- 
goglì, e il  vecchio  servo  le  dice:  — E’  fu  il  primo  de’vostri  avi,  che 

(J93)  apollodoro,  1.  i.  c.  6,  l 

{-1 94)  Esiodo,  Theog.  207. 


Digitized  by  Google 


SULLE  RELIGIONI. 


440 

la  Terra  generasse  » (v.  1000).  Qui  niuna  menzione  di  Cecrope,  dal 
quale  Creusa  avrebbe  dovuto  cominciare  la  sua  auloctonia  se  au- 
toctono fosse  stato,  risalendo  così  di  due  altre  generazioni.  Eppur 
di  Cecrope  si  riparla  spesso:  una  immagine  di  lui  era  posta  nella 
sala  del  banchetto,  rappresentato  con  gambe  di  serpente,  e presso 
alle  tre  sue  figlie  (v.  1165);  ond’è  evidente  che  Creusa  noi  nomina 
perchè  fu  straniero.  Ma  essendosi  ammogliato  colla  figlia  di  Atteo, 
si  rese  a metà  autoctono,  donde  il  nome  di  due  nature , Diphyes, 
sul  quale  tanto  si  dissertò,  e la  figura  sua  di  serpente  sol  per  metà. 

Contro  Tesser  suo  egiziano  si  objetta  l’orrore  che  gli  Egiziani 
aveano  pel  mare:  ma  chi  più  vorrà  sostenerlo,  dopo  la  memoria 
espressa  di  tante  colonie  spedite  da  loro  in  Grecia?  Il  culto  delle 
divinità  egizie  trovavasi  su  tutto  il  territorio  greco;  quel  del  ser- 
pente, del  bove,  l’altare  del  buon  Genio  conservato  fra  gli  Ateniesi, 
il  tempio  della  Notte  a Megara,  l’antico  di  Minerva  saitica  a Cerna 
presso  Argo,  i tanti  di  Iside  conservati  come  preziose  reliquie  del- 
l’antichità, ci  son  testimonio  di  colonie  egizie  approdate  in  Grecia. 

11  pezzo  di  Gòrres  che  riportammo,  serve  d’introduzione  a una 
lunga  opera  su  Giove,  al  qual  dio  in  particolare  egli  applica  le  re- 
gole generali  in  quella  dedotte.  Secondo  lui,  il  culto  di  Giove  fu 
ad  un  tempo  dottrina  religiosa  e istituzione  politica.  11  vero  Giove 
bisogna  distinguerlo  da  un  dio  Sole,  le  cui  favole  vi  si  mescolarono 
ab  antico,  oscurando  così  molli  passi  di  classici,  e turbando  tutte 
le  cognizioni  fondate  sulla  mitologia. 

I Greci  dapprima  adoravano  il  cielo,  gli  astri,  gli  elementi.  Il 
cielo  (Urano),  dio  supremo,  igneo,  nato  dal  Caos  colla  Terra  (Ghe), 
generò  il  sole  e gli  astri.  Questa  fisica  grossolana  fu  il  primo  fondo 
. della  religione,  raffinata  poi  da  Omero  ed  Esiodo  col  dire  che  gli 
Dei  eran  nipoti  dell’Oceano,  cioè  usciti  dall’acqua  primitiva  o dalla 
materia  umida. 

Dipoi  i Fenicj  portarono  sul  suolo  greco  il  culto  di  Cronos,  cioè 
del  tempo,  che  adottato  dagl’indigeni,  sottentrò  a Urano  come  dio 
supremo.  Vi  si  associarono  altre  divinità  venute  dalla  Libia , dalla 
Siria,  massime  Nettuno,  Mercurio,  Venere,  Urania,  che  poetica- 
mente  si  dissero  affigliate  alla  dinastia  di  Cronos  verso  il  1980  o 
1960  avanti  Cristo.  Qualche  ignoto  avventuriero  recò  nel  Pelopon- 
neso il  culto  di  Ammone,  dio  della  Libia,  oriondo  dell’Egitto.  Ani- 
mone  era  immagine  del  sole,  aveva  per  padre  Fta,  cioè  il  fuoco 
etereo,  e per  madre  Athor,  materia  umida  del  caos:  genitori  di 
tutti  gli  Dei  creati,  cioè  il  fuoco,  l’aria,  la  terra,  gli  astri,  onorati 
sotto  nomi  simbolici.  Da  Fta  erano  emanate  le  anime,  esseri  spiri- 
tuali, in  cui  una  lieve  porzione  di  materia  terrestre  produceva  una 
specie  di  fisica  consistenza:  la  sostanza  di  Athor  avea  formato  la 
parte  corporea  degli  Dei,  degli  uomini  e degli  animali. 
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L’istituzione  del  dio  Sole  Ammone  non  risaliva  ai  primi  tempi 
della  religione  egizia,  ma  forse  al  tempo  che  l’equinozio  di  prima- 
vera operossi  la  prima  fiata  nella  costellazione  dell’ariete,  verso  il 
2206  avanti  Cristo. 

Pelasgo,  nipote  di  Foroneo  e re  dell’Argolide,  il  quale  diceasi 
fratello  d’Ammone,  attese  a diffonderne  il  culto;  Moaone  suo  fra- 
tello, re  d’Arcadia,  lo  stabilì  sul  monte  Liceo  (1880);  e il  nome 
ne  fu  tradotto  col  greco  D/s,  luce,  giorno,  conveniente  a un  dio 
Sole.  Pelasgo  stesso,  impadronitosi  della  Tesprozia,  detta  poi  Tes- 
saglia, vi  fece  adorare  il  suo  dio  libico,  e vi  fondò  un  oracolo  di 
Ammone,  che  poi  i suoi  discendenti  trasferirono  a Dodona  (1727). 
Altri  Pelasghi  Arcadi  trasportarono  quel  culto  nella  Creta,  ove  Mi- 
nosse lo  consolidò  (1520). 

Così  Ammone  è stabilito  nell’Argolide,  nell’Arcadia,  nella  Tes- 
saglia, nell’Epiro,  nella  Creta,  mentre  Cronos  (che  i Latini  dissero 
Saturno)  regnava  ancora  come  dio  supremo  sovra  la  generalità 
della  Grecia. 

Sol  verso  il  1570  si  stabilì  il  culto  di  Zeus  o Giove,  fondato  ad 
Atene  da  Cecrope  I,  egizio,  divenuto  re  dell’Attica  e delta  Beozia. 
Zeus,  quanto  alla  natura  fisica,  era  lo  stesso  che  Urano  e Fta  e 
l’Etere  creatore.  Malgrado  la  viva  opposizione,  il  culto  si  stabilì  in 
modo,  che  Zeus  fu  onorato  come  capo  della  dinastia  celeste,  in 
mezzo  mondo. 

Per  mettere  il  suo  culto  in  armonia  coll’elleno-fenicio,  che  Ce- 
crope non  volea  distruggere,  si  dovette  dare  nuova  forma  alla  ge- 
nealogia degli  Dei:  Zeus  fu  unito  alla  famiglia  di  Cronos  con  molte 
parentele,  egli  si  diedero  figli  Apollo,  Diana,  Marte,  Ebe,  le  Stagioni, 
le  Grazie,  le  .Muse,  che  contribuirono  a render  compiuto  il  sistema 
di  fisica  religiosa. 

Un  cinquant’anni  dopo  la  riforma  di  Cecrope  (1510),  dattili  cre- 
tesi istituirono  a Pisa  i giuochi  Olimpici,  rappresentanti  il  cammino 
o le  fatiche  del  sole.  Il  culto  di  Zeus  non  era  allora  penetrato  per 
anco  nell’Elide,  dove  riconosceasi  ancora  Cronos;  e sotto  la  prote- 
zione di  questo  furon  posti  i giuochi.  Ma  quando  il  dio  di  Cecrope 
si  distese  nell’Elide,  Zeus  e Cronos  lottarono  ai  giuochi  d’Olimpia,  e 
Cronos  vinto  fu  relegato  nel  Tartaro,  restando  al  vincitore  l’impero 
del  mondo. 

Fin  qui  Ammone  e Zeus  sono  perfettamente  distinti:  rna  nel  se- 
colo seguente,  estendendosi  il  culto  di  Zeus,  i sacerdoti  della  Creta 
immaginarono  d’onorare  il  loro  dio  Sole,  Dts,  col  soprannominarlo 
Zeus.  I due  nomi  uniti  poteano  esprimere  sole  che  riscalda,  che  at- 
tiva e perpetua  la  vita  vivificante;  onde  non  v’avea  nulla  di  contrad- 
dittorio, mentre  ne  vennero  gravi  conseguenze.  Il  soprannome  di 
Zeus  fu  adottato  come  titolo  onorifico  nella  Frigia,  nell’Arcadia, 
nella  Messenia,  dov’era  piantato  il  culto  di  Ammone  ; e i due  nomi 
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offerti  insieme  al  linguaggio  popolare  più  non  si  distinsero,  anzi  si 
conjugarono  unitamente.  La  mistura  di  nomi  trasse  confusione  di 
idee.  11  Dio  supremo  fu  onorato  fra  il  popolo  come  un  dio  Sole;  e 
il  dio  sole  di  Creta  e d’Arcadia,  come  fosse  un  Dio  supremo.  I sa- 
cerdoti cretesi  fecero  lor  prò  d’un  errore,  che  forse  involontaria- 
mente aveano  prodotto.  1 dotti  usarono  spesso  il  linguaggio  del 
popolo,  e ripeterono  le  favole  inventate  dai  Cretesi,  benché  fosser 
detti  mentitori  ; e il  Greco  non  iniziato  adorò  sovente  il  Dio  creato, 
mentre  credeva  render  omaggio  al  creatore. 

Crebbero  il  disordine  de’  Cretesi  i filosofi,  insegnando  dottrine 
che  pareano  voler  soppiantar*»  la  religione.  Fin  dalla  giovinezza  di 
Fidia,  gl’insegnamenti  di  Zoroastro,  insinuandosi  fra’  Greci,  getta- 
vano incertezza  nelle  opinioni  di  molti  spiriti  speculativi;  Anassa- 
gora predicava  un’intelligenza  pura,  superiore  agli  Dei  materialidi 
Atene  e di  Memfi  ; Archeio  e Socrate  penetraronsi  di  tale  spiritua- 
lismo, a cui  l’eloquenza  di  Platone  procacciò  tanti  proseliti  ; molte 
sette  si  formarono,  si  combatterono,  attaccarono  la  religione,  pre- 
tendendo insegnar  dogmi  più  ragionevoli  e una  morale  più  pura 
che  non  ne’  tempj.  Non  per  quesio  la  religione  nazionale  erasi  al- 
terata in  nulla  d’importante:  tutte  le  parti  esterne  del  culto  ce  la 
presentano  integra  fin  alla  sua  distruzione  totale. 

Tai  sono  i fatti  : quanto  ai  dogmi,  la  religione  greca  consisteva 
nell’adorazione  dell’Etere,  poi  de’ quattro  elementi,  che  i teologi 
credeano  dotati  d’anima  materiale  come  i corpi,  ma  più  sottile, in- 
visibile e divisibile,  senza  che  alcuna  parte  perdesse  nulla  dell’in- 
telligenza e della  divinità  propria.  Questi  oggetti  d’un  culto  diretto, 
ma  generalmente  arcano,  nel  culto  esteriore  erano  figurati  in  per- 
sonaggi fittizj,  i cui  miti  esprimevano  l’azione  degli  Dei  reali.  1 
genj  mai  non  entrarono  nella  religion  nazionale,  e nelle  arti  sono 
allegorie  arbitrarie. 

Per  un  effetto  delle  finzioni,  a cui  dobbiamo  l’intera  mitologia, 
il  simbolo  potea  talvolta  prender  il  posto  del  dogma  vero;  ma 
questo  conservavasi  puro  agli  occhi  degli  uomini  istrutti,  e massime 
degl’iniziati. 

In  conclusione,  la  Grecia  non  avea  che  un  solo  Dio;  gli  altri  erano 
creature  e agenti  di  esso.  Il  politeismo  greco  non  toglieva  dunque 
il  dogma  dell’unità  di  Dio;  ma  ammettendo  la  coeternità  della  ma- 
teria, rimoveva  l’idea  d’una  creazione  assoluta.  11  Dio  supremo, 
qual  era  concepito  dalla  religione  e anche  dall’antica  filosofia  greca, 
era  una  sostanza  materiale  : ma  sola  capace  di  penetrar  tutto  e operar 
su  tutto,  era  tanto  sottile  quanto  può  immaginarsi  ; e il  sentimento 
religioso  l’avea  dotata  di  tutte  le  proprietà  che  una  dottrina  più  alta 
riconobbe  poi  come  proprie  soltanto  d' una  pura  intelligenza. 
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LE  TESMOFORIE  E LE  ELEUS1NIE. 


Tra  le  numerose  feste  di  Cerere  e Proserpina  istituite  fra’  Greci, 
e principalmente  in  Atene,  due  meritano  maggior  attenzione  sì  pei 
carattere  dei  loro  riti,  sì  per  le  alte  idee  che  vi  si  connettono,  lo 
Tesmoforie  e le  Eleusinie. 

Le  Tesmoforie  erano  celebrate  quasi  dovunque  abitassero  Greci,, 
benché  variasse  il  loro  periodo  e la  durata.  Dal  continente  della  Grecia 
e del  Peloponneso,  dove  furono  stabilite  dalla  più  alta  antichità  sopra 
molti  punti  diversi,  propagaronsi  in  tutte  le  direzioni  dietro  alle 
colonie,  in  Sicilia  come  nell’Asia  Minore  ; e queste  a vicenda  le  co- 
municarono alle  città  che  fondarono,  come  Mileto  alla  sua  colonia 
d’Abdera  sulle  coste  di  Tracia.  Secondo  Erodoto  1 , che  le  trae  dal- 
l’Egitto, e ne  attribuisce  la  fondazione  a Danao  e alle  sue  figliuole, 
rimonterebbero  al  xvi  secolo  avanti  l'èra  nostra,  e sarebbero  più 
antiche  dell’Eleusinie:  nel  che  il  padre  della  storia  merita  più  fede, 
che  non  que’ padri  della  Chiesa  che  le  fanno  posteriori,  attribuendole 
sin  a Melampo  o ad  Orfeo,  benché  sempre  d’origine  egizia  2.  Vero 
è che  le  Tesmoforie  d’Atene  caddero  poi  sotto  la  direzione  degli  Eu- 
molpidi  d’Eleusi,  certo  in  conseguenza  del  famoso  trattato  fra  Eret- 
teo  ed  Eumolpo  ; e forse  fu  questa  una  delle  cause  di  confonderle 
colle  Eleusinie. 

Tesmoforie  significa  una  festa  delle  legislazioni,  dello  stabilimento 
delle  leggi  : ma  si  riferisce  direttamente  e immediatamente  ai  riti 
simbolici  che  faceano  parte  di  questa  festa,  che  era  per  Cerere  tes- 
mofora  o legislatrice,  la  quale  avea  dato  leggi  sante,  fondate  sull’a- 
gricoltura e la  proprietà.  E thesmos  chiamaronsi  in  antico  le  leggi, 
cioè  statuto*,  e Cerere,  secondo  la  tradizione  religiosa,  avea  portata 
ad  Eieusi  le  prime  tavole  della  legge,  i primi  statuti.  In  memoria. 

(t)  Lib.  u.  m. 

(2)  Clemente  Alessandrino,  Prolrepl.  pag.  12;  Teodoreto,  Serm.  L 
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di  ciò,  donne  scelte  portavano  ad  F.leusi,  nella  solenne  processione 
delle Tesmoforie,  queste  medesime  tavole  della  legge;  donde  il  nome 
della  festa,  ch’era  insieme  di  legislazione  e di  seminagione.  Si  con- 
ghiettura  che  queste  tavole,  su  cui  erano  incise  le  coi-tituzioni  sacre 
di  Cerere,  si  trovassero  depositate  all’Areopago,  e che  i libri  Sibi- 
li ni  di  Roma  ne  fossero  un’imitazione. 

Può  credersi  che  tale  avvenimento  si  rappresentasse  drammatica- 
mente nelle  Tesmoforie  con  le  sue  circostanze  mistiche,  e che  per 
conseguenza  deva  trovarsi  sui  monumenti  deH’arte,  ove  si  crede 
ravvisarla. 

Molto  è difficile  studiare  l’ordine  delle  Tesmoforie,  come  delle  Eleu- 
sinie : non  già  che  manchino  passi  d’antichi,  ma  bensì  un  racconto 
seguito  che  ne  faccia  conoscere  di  punto  in  punto  le  circostanze  e gli 
atti  successivi  della  loro  celebrazione.  Non  ce  ne  restano  che  noti- 
zie staccate,  e la  più  parte  recenti;  e con  molte  precauzioni  si  può 
valersi  della  commedia  d’Aristofane  le  Tesmoforiazuse , cioè  donne 
celebranti  le  Tesmoforie,  benché  gl’interpreti  antichi  e gli  scoliasti 
ci  siano  di  gran  sussidio.  Sulle  Tesmoforie  in  generale,  indicando 
ono  i luoghi,  l’antichità  ci  trasmise  indizj,cbe  non  sarebbe  temerario 
applicare  indistintamente  alla  festa  di  tal  nome  in  Attica;  tanto  più 
quel  che  ci  è raccontato  della  magnificenza  spiegata  da  Tolomeo 
Filadelfo  re  d’Egitto,  quando  le  fece  celebrare  in  Alessandria  sua 
capitale,  nella  qual  occasione  fu  composto  da  Callimaco  l’inno  a 
Cerere.  Per  quanto  finalmente  siasi  perpetuato  d’età  in  età  il  culto 
secreto  degli  antichi  relativamente  alla  sua  essenza,  è fuor  di  dubbio 
che,  sotio  altri  rispetti,  dovette  variare  secondo  i tempi,  le  circo- 
stanze, i mezzi.  Un  altro  vivo  esempio  di  tal  variazione  nelle  forme 
d’un  culto  identico  in  fondo,  ci  è dato  dalla  famosa  processione  di 
Racco,  tanto  sontuosa  e splendida,  mentre  sì  semplici  erano  le  an- 
tiche Dio  nisie  di  Grecia. 

Per  le  Tesmoforie  come  per  le  Eleusinie,  anche  in  tanta  penuria 
delle  fonti  di  loro  storia,  molto  v’avrebbe  a rettificare,  molto  di 
nuovo  a cercare;  ma  qui  non  vogliamo  che  gettar  una  rapida  oc- 
chiata sull’ordinamento  di  tali  feste,  per  dar  risalto  sia  all’idea,  sia 
alle  immagini  che  si  riferiscono  al  culto  di  Cerere. 


Le  Tesmoforie. 

Celebra vansi  le  Tesmoforie  parte  ad  Atene,  parte  ad  Eieusi,  annual- 
mente il  mese  di  pianepsione,  che  corrisponde  al  nostro  ottobre.  Pare 
a credere  inoltre  si  solennizzassero  sul  promontorio  di  Coliade , 
dove  Venere  aveva  un  tempio  sotto  questo  nome,  e Cerere  un  altro 
nel  luogo  dove  Edipo  fini  i giorni  suoi , e dove  sarebbe  avvenuto  il 
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rapimento  di  Proserpina.  Divergono  le  opinioni  quanto  alla  durata 
di  esse  feste,  e a' giorni  delle  varie  cerimonie.  Fozio  conta  quattro 
giorni,  di  cui  il  primo  ai  10  del  mese  suddetto,  è da  lui  nominato 
tesmoforie ; Pii  a' viene  la  discesa  o il  ritorno;  ai  1:2  il  digiuno,  ai 
15  callvjenie.  Altri  danno  tre  soli  giorni,  e variano  i tempi  ; e forse 
non  aveano  giorno  fisso,  essendo  g emi  di  seminagione. 

Le  Tesmoforie  dell’Attica  erano  una  festa  di  donne,  e quelle  che 
la  celebravano  chiamavansi  Tesmoforiazuse , e Tesmofurio  il  tempio 
ove  celebravansi  ; il  penetrarvi  un  uomo  era  caso  di  morte.  Ogni 
tribù  d’Atene  sceglieva  due  donne  che  vi  presedessero,  nate  da  giu- 
ste nozze  e legittimamente  maritate;  e toccava  al  loro  sesso  lo  sce- 
glierle Gli  uomini  che  possedevano  un  capitale  di  tre  talenti,  erano 
obbligali  di  dar  alle  lor  mogli  il  danaro  necessario  per  sovvenire 
alle  spese  della  solennità.  Erano  feste  delle  seminagioni  d’autunno, 
designate  colle  espressioni  stesse  che  applicavansi  al  matrimonio; 
e la  generazione  e la  seminagione  autunnale  erano  idee  c quasi  fatti 
connessi,  che  le  Tesmoforie  furon  destinate  a consacrare  nella  loro 
connessione,  come  il  ricordo  dell’istituzione  delle  leggi  civili.  Di  là 
nasce  che  lo  studio  di  tal  festa  è di  gran  caso  per  la  profonda  cono- 
scenza de’  costumi,  degli  usi  e del  diritto  civile  degli  Ateniesi  in 
quanto  concerne  l’union  conjugale. 

Eppure  in  uno  de’  passi  principali  relativi  alle  Tesmoforie  si  fa 
menzione  espressa  delle  vergini  chiamate  alla  celebrazione  di  que- 
sta festa  dell’imene  3 * ; altrove  la  sacerdotessa  della  dea  Tesmofora  è 
detta  «donna  che  mai  non  provò  contatto  virile  » e l'autore 
stesso  5 oppone  altrove  le  eterie  a queste  sacerdotesse.  Ci  par  dun- 
que fuor  di  dubbio  che  Cerere  tesmofora  avesse  sacerdotesse  non 
maritate,  o almeno,  se  a maritate  era  affidato  il  servizio  del  suo 
tempio,  certe  cerimonie  erano  confidate  a vergini.  Del  resto  questo 
fatto  è confuso  collo  spirito  delle  antiche  religioni  in  generale,  e 
noi  ne  trovammo  esempio  o vestigio  a Dodona,  a Efeso,  e nel  mito 
delle  Amazoni.  La  verginità,  o almeno  una  continenza  periodica 
più  o men  prolungata,  è una  delle  condizioni  imposte  dalle  divi- 
nità stesse  che  danno  la  fecondità;  e tale  credenza  domina  in  tutto 
ciò  che  ci  è riferito  dei  riti  preparatori  della  festa  di  Cerere,  riti  su 
cui  ne  sappiamo  più  che  sulla  festa  istessa. 

Fra  questi  riti  preparatori  il  primo  indicatoci  è l’astinenza  dalle 
donne  e dai  mariti.  Se  dovessimo  applicarvi  quel  che  Ovidio  dice 


(3)  Schol.  Tfocrìto,  idyll.  iv.  23.  riamavo*  yvvajxss  xeni  toy  Rio* 

CSfJLVCLt. 

(A)  Luciano,  Tim.  c.  17. 

(5)  Dial.  merelr.  7. 
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de’  misteri  dell’Attica  6,  l’astinenza  avrebbe  durato  nove  giorni,  il 
•che  si  riferirebbe  ai  nove  giorni  che  Cerere  ignorò  dove  sua  figlia 
soggiornasse.  Una  seconda  prescrizione  fatta  alle  donne  era  di  seder 
sul  terreno;  uso  che  in  Oriente  esprimeva  lutto,  e che  ci  ramme- 
mora le  Cananee  sedute  a pianger  la  morte  di  Thamnuz.  Nelle  Tes- 
moforie  le  donne  sedevansi  su  piante  di  diverse  specie,  cui  si  attri- 
buivano virtù  singolari,  e fra  l’altre  d’acchetare  lo  stimolo  amoroso. 
Citasi  fra  que?te  il  cneorum , specie  di  dafnea;  un  vinco,  detto  dai 
Latini  aynus  eastus , onde  noi  femmo  agnocasto;  e la  cortisa  di  tre 
specie.  Al  medesimo  uso  e nella  medesima  festa  adopravansi  rami 
di  pino,  almeno  a Mileto  ; e certo  per  motivo  analogo  era  vietato 
alle  donne  di  saporare  il  melogranato  durante  le  Tesmoforie.  Frale 
piante  sacre  v’ha  pure  l 'asfodelo,  specie  di  giglio  dedicato  a Pro- 
serpi na,  e che  faceasi  crescere  sulle  tombe  : esso,  secondo  Diosco- 
ride,  favorisce  le  purghe  periodiche,  e rimedia  all’ infiammazione 
delle  mammelle  e degli  orchidi;  e vulgarmente  gli  si  attribuivano 
molt’altre  qualità  preservative. 

Al  momento  di  stabilire  le  Tesmoforie,  la  Dea,  con  tant’al- 
Iri  henefizj,  versò  le  sue  benedizioni  sulle  famiglie;  istituì  que- 
sta gran  festa  dell’agricoltura  e della  possidenza,  ch’era  pure  la 
festa  del  matrimonio  e della  generazione,  regolata  colle  leggi  sue 
sante;  la  festa  delle  madri  e delle  spose  legittime,  poste  co’  loro 
figli  sotto  la  protezione  sua  e di  sua  figlia.  Di  là  riti  d’ogni  sorta, 
annessi  ai  misteri  di  queste  dee  lunari  della  Grecia  antica.  Fra  i 
molti  esempj,  basti  accennare  ch’era  un  uso  consacrato  dalla  reli- 
gione di  Bacco,  intimamente  connessa  a quella  di  Cerere  tesmo- 
fora,  e ne’  racconti  antichi  e sui  monumenti , d’applicare  al  seno 
ignudo  delle  donne  certe  coppe  larghe  e profonde  7 ; e altre  men- 
zioni troviamo  di  coppe  dette  mammelle , che  probabilmente  si  rife- 
riscono a tali  riti  e alla  mezza  luna.  Certo  nelle  Tesmoforie  era  con- 
sacrato l’organo  femmineo  come  il  maschile,  e vi  si  riferivano  fi- 
gure anche  grossolane,  nello  spirito  de’ miti  di  libertà  ingenua,  e 
nei  riti  energici  delle  Tesmoforie,  celebranti  il  seme  deposto  in  seno 
o della  terra  o della  madre,  e che  tende  a produr  in  luce  il  germe 
"della  vita  rinnovata. 

Queste  ultime  riflessioni  spiegano  il  senso,  dapprima  così  singo- 
lare, delle  scene  di  beffa  e di  sarcasmo  che  mescolavansi  a una  fe- 
sta di  lutto  quali  erano  le  Tesmoforie.  Altrettanto  ritroviamo  nelle 
Eleosmie,  perchè  entrambe  venivano  dall’egual  sorgente,  entrambe 
celebravano  Cerere  e Jacco  suo  lattante,  aveano  comune  un  carat- 
tere m sterioso  e orgiastico,  il  sagrifizio  del  porco,  la  pozione  sacra 

(6)  Metam.  x.  434. 

{7)  Nonno,  Dìonyt.  ».  4 25. 
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detta  ki/fceon,  la  libertà  beffarda  in  atti  e in  parole.  Libertà  somigliante 
esisteva  io  molte  altre  feste  dell’antichità,  come  quelle  della  Bona 
Dea  e i Saturnali  a Roma. 

Questo  riso  fra  le  lacrime,  questo  raggio  di  sole  che  fende  la 
nube  di  tristezza  ond’erano  involte  le  Tesmoforie,  si  tradusse  in 
leggende,  variamente  tramandateci  dall’antichità,  ma  di  fondo  si- 
mile. Quella  che  con  più  delicatezza  rivela  quel  pensiero  fondamen- 
tale, è nell’inno  omerico  a Cerere.  Questa,  cercato  lungamente  e 
indarno  la  figlia,  stanca  giunge  alle  porte  d'Eleusi,  e s’asnde  sovra 
una  pietra  della  via,  presso  una  fontana,  che  poi  furono  consacrate. 
Colà  le  figlie  di  Cello  rincontrarono  la  dea  travestita.  Accolta  nel 
palazzo  del  re  d’Kleusi,  essa  vi  rimane  in  preda  al  rammarichio, 
fin  a tanto  che  lo  spiritoso  Jambe  colle  sue  celie  ne  provoca  il  sor- 
riso, poi  scoppj  di  risa.  « Perciò  (dice  Apollodoro)  le  donne,  cele- 
brando le  Tesmoforie,  continuano  a darsi  alle  celie  » 8.  Non  si  ri- 
tennero in  tali  limiti  i vecchj  cantori  de’  misteri  d’Attica,  Pamfo  ed 
altri,  nè  Aristofane,  cui  venivano  a si  buon  taglio  per  la  sua  com- 
media delle  Tesmoforie.  Lo  sdegno  dei  Padri  della  Chiesa  ci  con- 
servò un  frammento  orfico,  donde  spira  nell’energica  naturalezza  lo 
stile  sacerdotale  del  paganesimo  antico  9.  Non  più  Jambe,  nia  Baubo 
con  un  atto  impudico,  e Jacco  con  un  palpare  osceno  provoca  il 
riso  di  Cerere  afflitta.  Probabilmente  il  nome  Baubo  volea  dir  qual- 
cosa, come  quel  di  Jambe  che  rammenta  il  verso  giambo,  satirico; 
e il  nome  e il  mito  nacquero  dai  riti  di  quelle  feste,  il  giorno  del 
digiuno  le  donne  stavano  sedute  melanconiche,  senza  cibo  nè  pia- 
ceri dell’amore  ; così  Cerere  si  asside  sulla  pietra  senza  riso,  (àyé- 
Aaffros),  e vi  rimane  in  cupa  mestizia,  finché  giunge  lo  scherzevole 
Jambe,  in  cui  si  personificano  le  beffarde  improvisazioni , che  di 
trailo  succedevano  al  cordoglio  e al  silenzio. 

Un  altro  fanciullo  beffardo  e ridevole  in  quella  storia  era  Asca- 
labo.  Sua  madre  Misma  avendo  presentato  alla  stanca  Cerere  la  tazza 
che  contenea  il  kykeon,  e avendola  la  dea  vuotata  d’un  fiato,  il  fan- 
ciullo scoppiò  in  un  riso,  e per  ischerzo  fece  portare  una  grande 
pentola.  Ala  Cerere  se  l’ebbe  a male  , e gettatogli  il  resto  della 
bibita,  lo  cangiò  in  lucerla,  che  per  sempre  portasse  sul  corpo  le 
stigmate  della  maledizione  impressale  dalla  dea.  Cerio  sotto  questo 
velo  indicavansi  antiche  osservazioni  della  natura  tradotte  in  im- 
pnagini,  allora  parlanti,  ora  oscurissime. 

- La  solennità  preparatoria,  ove  le  Ateniesi  cuculiavansi  tra  esse, 
era  una  commemorazione  de\V  andata,  cioè  dell’arrivo  di  Cerere 

• ' ' . X.  ' 

(8)  Apolloooho,  i.  5,  L 

(9)  Clkmknt*  Alkss.  Prolrept.  p.  47;  Abnobio,  Adv.  Genlet,  v.  p.  475  ; Ee-, 
sebio,  Praep.  evang.  n.  3 occ. 
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a Eieusi,  ov’esse  rendevansi  in  processione;  e questa  solennità  si 
chiamava  le  Stenie,  li  giorno  del  digiuno  avea  tutti  i segni  d’un 
lutto  pubblico;  non  consiglio,  messi  i prigioni  in  libertà,  chias- 
sose querele  di  donne.  Cause  diverse  ne  indicano  gli  antichi,  fra 
cui  il  voler  commemorare  il  tempo  che  gli  uomini  digiunavano 
privi  ancora  dei  doni  di  Cerere.  Succedeva  la  processione  del  ri* 
torno  ad  Atene.  Gl’iniziati  seguivano  a piè  scalzi  il  carro,  dove 
stava  il  sacro  canestro  dei  simboli  mistici  ; accanto  fanciulle  por- 
tavano i sacri  ventilabri.  Camminata  lunga  e faticosa,  da  cui  erano 
dispensati  i vecchj  e gl’infermi,  e che  riusciva  al  F>ritaneo  o al 
Tesmoforio,  accompagnata  di  canti,  esprimenti  invocazioni  e grazie 
alla  dea  della  messe,  e voti  per  la  felici! à del  popolo  1(). 

Il  giorno  dopo  il  digiuno  è chiamato  Calli  genie.  Vi  si  vo’geaco 
preci  a Demeter,  a Cora,  a Pluto,  a Calligenia  e alla  Terra  nu- 
drice.  Calligenia  pare  fosse  la  Terra  propria , a cui  Eritlonio,  Tuoni 
della  terra,  avrebbe  sagrifieato  primo,  ergendole  sull’Acropoli  un 
altare  colTiscrizione,  che  chiunque  farebbe  un  sacrifizio  ad  altra 
divinità,  comincerebbe  dall’ofirirne  uno  ad  essa  14.  Aristofane  però 
distingueva  evidentemente  Calligenia  dalla  Terra,  considerandola 
o come  la  nudrice , o come  una  sacerdotessa  di  questa  divinità, 

0 anche  come  figlia  di  Giove  e di  Cerere.  Altri  vi  riconoscevano 
Demeter  i stessa. 

Quanto  al  porco  e alla  troja  che  immolavasi  a Cerere  , un  an- 
tico vi  vide  un’allusione  alla  fertilità  della  terra.  Delle  altre  ceri- 
monie delle  Tesmoforie  nulla  sappiamo  di  positivo.  1 grammatici 
accennano  un  sagrifizio,  detto  Inseguimento , desunto  dalla  fuga  a 
Calcide  de’ nemici  in  un  frangente  ove  gli  Dei  esaudirono  lepre- 
ghiere  fatte  dalle  Ateniesi.  Un  altro,  detto  Punizione  o Penitmzo, 
dovea  farsi  l’ultimo  giorno,  s’è  vero  che  fosse  destinato  ad  espiar  le 
colpe  o negligenze  commesse  durante  le  Tesmoforie.  Parlasi  an- 
che d’una  danza  menata  dalle  Tesmoforiazuse,  non  guerresca,  ma 
allusiva  pur  essa  alle  fatiche  rurali. 

Idee  dunque  fondamentali  della  Cerere  tesmofora  erano  Tagr/* 
coltura,  il  nutrimento  assicurato,  le  istituzioni  sociali.  Pere&i 
dall’associazione  delle  famiglie  si  formano  i popoli  che  si  esten- 
dono; nuove  idee  personificate  in  Damia  e Auaesia  (popolazione 
e aumento),  di  cui  Cerere  è l’unità.  Cerere  è la  terra  madre,  che 
è domata  e che  doma  coll’agricoltura,  che  fondò  le  stabili  dimore, 

1 costumi,  le  leggi.  Essa  dà  il  grano,  e da  questo  supremo  ali- 
mento trae  il  nome  di  sito . Dov’essa  sparge  le  benedizioni  regna 
l’abbondanza,  prospera  l’ordine  sociale,  elevansi  templi,  alla  cui 

(4  0)  Callimaco,  IJymn.  in  Cerer. 

(t  I)  Schol.  Aristofane,  Thesm.  v.  30G. 
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ombra  si  tengono  le  assemblee  del  popolo , che  rende  i decreti 
sotto  revocazione  di  Cerere.  Chi  sprezza  l’autorità  del  popolo, 
della  società  riunita  in  corpo,  è biasimato  o punito  dai  Cimigli 
della  dimora  sacra  della  dea. 

Per  tale  spirito  l’antica  Roma  istituì  gli  edili,  che  traevano  il 
nome  dai  templi  di  Cerere  confidati  alle  lor  cure  ; onde  a ragione 
son  paragonati  ai  neocori  greci  i2.  Sotto  la  loro  sorveglianza  te- 
nersi i mercati , il  che  li  ravvicina  agli  agoranomi  ellenici.  Il 
buon  ordine  delia  città  era  affidato  ad  essi;  portavano  querela 
davanti  all’ assemblea  del  popolo;  aveano  diritto  di  far  indagini 
per  delitti  e per  colpe.  Chi  avesse  insultato  i magistrati  popolari 
era  sacro  a Giove,  e i suoi  averi  confiscati  a vantaggio  del  tempio 
di  Cerere,  di  Libero  e Libera.  11  tesoro  pubblico,  deposto  nel 
tempio  di  Cerere  coi  plebisciti  e i senatoconsulti,  era  sotto  la  cu- 
stodia degli  edili;  ad  essi  l’ispezione  sul  mercato  dei  grani;  e 
come  pare  a ni  mi  Distrassero  i danari  dello  Stato,  così  dovea  distri* 
buirsi  ai  poveri  il  paae  presso  al  tempio  di  Cerere,  e per  dir  cosi 
in  suo  nome  13. 


Le  Eleusini#- 

Un  intero  libro  si  vorrebbe  per  dir  appieno  delle  Eleusinie;  e 
anclie  dopo  la  ricca  collezione  di  Meursio,  Sainte-Croix  trovò  da 
aggiungere;  e aggiunger  si  potrebbe  a lui  stesso,  e principalmente 
adoprar  una  critica  più  sicura  ed  elevata.  Noi  qui  ci  terremo  sulle 
generali,  per  far  uscire  dalle  forme  simboliche,  in  cui  sono  rav- 
volti, i dogmi  fondai»  entali  de’ misteri  di  Cerere  eleusina.  Dei  riti 
e dell’esteriorità  di  tal  festa  non  daremo  che  qualche  tocco,  che 
giovi  a schiarirne  le  particolarità. 

Anche  sulla  fondazione  delle  Lleusinie  siamo  incerti.  Secondo 
i marmi  di  Raro,  dove  a questo  punto  manca  la  data,  la  prima 
e pi»'»  recente  delle  due  feste  fu  stabilita  sotto  Eretteo  re,  fratello 
di  Pandione,  cioè  verso  il  fine  del  xv  o il  principio  del  xiv  se- 
colo avanti  I èra  nostra.  Ma  questa  istituzione  crebbe  per  isviluppi 
succedivi. 

Quanto  ai  .‘•acerdoti  che  dovevano  celebrarla,  sappiamo  clic  l’ar- 
conte re  n’avea  l’alta  sovrintendenza -,  a lui  solo  spettava  l’esclu- 
dere dai  misteri  chi  avesse  incorso  la  vendetta  della  legge,  sagri- 
fìcare  sugli  altari  di  Cerere  ad  Atene  e ad  Eieusi,  e offrirvi  voti 
per  gli  abitanti  dell’Attica.  Era  assisti  o da  quattro  epimeleti  o 

(42)  Lidio,  De  magitl . rom.  i.  55. 

(43)  Vabrosb  ap.  Nomo  io  Panciere. 

Caotù,  Documenti , toma  I.  20 
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sorveglianti,  due  de’  quali  scelti  dal  popolo  tutto,  due  dalle  fami- 
glie sacre  degli  Eumolpidi  e de’  Cerici.  Parlasi  pure  di  dieci  sa- 
grificatori  elettivi,  che  ogni  cinque  anni  doveano  compiere  certi 
sagrifizj  a Deio,  a Brauron,  a Eieusi  e agli  Eraelei,  cioè  alle  feste 
di  Ercole;  oltre  alti i sagrificatori  addetti  al  culto  delle  auguste 
dee.  Altre  città  greche  mandavano  deputati  ad  Atene  per  assistere 
alle  Eleusinie,  sia  per  la  magnificenza  di  questa  gran  festa,  sia 
perchè  la  più  parte  d’esse  città  avendo  esse  pure  la  lor  Cerere 
eleusina,  con  ciò  faceano  alto  di  fede  e d’omaggio  alla  metropoli 
del  santo  culto. 

I sacerdoti  propriamente  detti  si  divideano  in  superiori  e infe- 
riori. Ai  primi  appartenevano  l'Jerofante,  il  Daduco,  l’Jcrocerice, 
l’Epibomo  , tutti  schiatta  d’Eumolpidi  e Cerici.  L’Jerofante  era 
tolto  dal  ramo  anziano  degli  Eumolpidi  ; onde  per  lui  Eumolpo 
continuava  a conferir  l’iniziazione  ai  misteri  ; e per  ciò  gl’iniziati 
sono  in  un’isrrizione  chiamati  misti  d'Eumolpo.  Era  il  gran  sacer- 
dote dell’Attica,  perciò  solente  paragonato  col  pontefice  massimo 
de’  Romani,  e chiamato  anche  mistagoga  e profeta.  Compiva  egli 
il  primo  uffizio  ne’  grandi  e ne’  piccoli  misteri,  introduceva  i no- 
vizj  nel  tempio,  ve  gli  ammetteva  agli  ultimi  gradi  della  dottrina 
arcana  **,  e ripetutamente  gli  avvertiva  degli  oblìi  ghi  che  con- 
traevano 1S.  Un  sacerdote  non  perveniva  a questa  dignità  che  in 
età  matura,  e dopo  esercitato  le  funzioni  inferiori.  Una  vita  in- 
contaminata, costumi  irriprovevoli  doveano  attirargli  ogni  rispetto; 
e n’era  assicurazione  una  regola  austera.  Che  fosse  condannato  al 
celibato  nulla  lo  indica;  ma  non  poteva  ammogliarsi  che  una 
volta,  e,  ottenuto  il  sacerdozio  supremo,  dovea  rinunziare  al  com- 
mercio conjugale.  Le  sue  funzioni  «rano  a vita,  lo  che  non  può 
asserirsi  del  Daduco.  (ili  inni  che  dovea  cantare,  la  preghiera  so- 
lenne che  con  questo  dovea  fare  per  la  salute  di  tutti,  esigeano 
voce  sonora.  Gli  si  attribuisce  anche  un  trono  ed  un  diadema. 

Dopo  lui,  il  Daduco  o porta  fiaccola  era  il  primo  sacerdote  del- 
l’Attica, con  diadema  anch’esso;  e come  l’Jerofante  rappresentava 
il  Demiurgo,  così  egli  il  Sole:  prima  d’entrar  io  carica  sul  iva  un 
esame.  L’Jerocerice  o araldo  sacro  figurava  Ermete.  1/  Epibomo 
dovea  occuparsi  dell’altare,  o portar  forse  altarini;  e figurava  la 
luna. 

Insegna  comune  di  questi  sacerdoti  era  la  corona  di  mirto,  ar- 
boscello sacro  a ( erere  come  a Venere;  e le  anime  degl'iniziati 
diceasi  allibissero  in  boschetti  di  mirti.  Portavano  anche  vesti  di 
porpora,  color  sacro.  Aveano  nomi  sacri  (hicrouym)\  ma  il  se- 
ti 4)  Diogrvk  Lakbzio,  vii.  tSG. 

(t5)  Diomk  Ciìisostouo,  xvn. 
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creto  del  nome  proprio  pare  si  limitasse,  per  l’Je  rotante  alla  du- 
rata della  vita,  e per  gli  altri  all’esercizio  delle  loro  cariche. 

Mollissimi  titoli  son  dati  ai  sacerdoti  inferiori  e ai  semplici  of- 
ficianti de’misteri  d’Eleusi:  ridiano,  il  cui  nome  ricorda  l’acqua 
santa,  purificava  i futuri  iniziati  ; il  Dairita  era  speciale  di  Proser- 
pina  ; i Cantori  erano  della  famiglia  dei  l.icomedi;  gli  Spondofori 
badavano  alle  libazioni;  i Pirofori  portavano  il  fuoco;  Punagio  o 
tutto  santo,  era  nome  che  può  essersi  applicato  agl’iniziati  in  gene- 
rale, ma  trovasi  pure  applicato  a una  funzione  speciale;  Jeraulete 
vuol  dire  sonatore  del  flauto  sacro;  il  Jaccagogo  conducea  la  pro- 
cessione a onor  di  Jacco;  il  l.icnoforo  portava  il  crivello  mistico; 
i Neocori  stavano  alle  porte  del  tempio,  non  udendo  che  da  lon- 
tano ciò  che  fnceasi  nell’interno;  gli  Esegeti  spiegavano  ciò  che 
riferi  vasi  alle  prescrizioni  e ai  riti  sacri. 

Per  le  sacerdotesse , Melisse  o Metropoli  era  il  nome  generico 
di  quelle  di  Cerere,  e Tisiadi  di  quelle  di  Proserpina,  cioè  i pi- 
rate.  Jcrofnnlidi  e Piofantidi  dieeansi  pure  le  loro  sacerdotesse 
come  umministratrici  de’  misteri;  ed  erano  presiedute  da  una, 
tolta  dalla  famiglia  dei  Filiteli,  e che  iniziava  alle  Cleitsinie.  I.e 
prime  sacerdotesse  a Eieusi  furono,  secondo  la  tradizione,  figlie 
di  ( eleo,  l e Jerofuntidi  proferivano  la  maledizione  contro  i pro- 
fanaiori  de’ misteri  ; e il  mirto  era  il  distintivo  di  esse,  come  del- 
l 'altre  sacerdotesse  e di  i saceidoti  d’Lleusi:  forse  le  Jerofantidi 
portavano  anche  una  chiave. 

Sainle-Croix  discorse  a lungo  delle  così  dette  lepgi  scritte  dei 
■ misteri  dell'Attica.  Palle  sue  ricerche  pare  che  tali  misteri  fos- 
sero un'istiluz  one  di  somma  importanza,  unita  strettamente  aito 
Stato  , in  modo  che  una  giurisdizii.ne  speciale  era  stata  stabilita 
contro  le  violazioni;  e ne’  tril .tinnii  che  le  inquisivano,  sedevano 
gli  l umolpidi  e i Cerici.  1 processi  di  Alcibiade,  di  Diagora  da 
Melo  e d’altri  attestano  il  carattere  pubblico  c la  grande  autorità 
delle  Kleusinie. 

Dalle  leggi  scrìtte  distinguevarsi  le  non  scritte , cioè  la  tradi- 
zione , di  cui  interpreti  e conservatori  erano  ancora  i membri 
della  famiglia  sacerdotale  degli  fc'umolpidi  Articolo  principale  ne 
eia  che  i Barbari,  cioè  non  Croci  d origine , non  potevano  esser 
•ammessi  ai  misteri  1(1  ; ma  l’iuterdiziouc  era  tolta  per  chi  fosse 
adottato  da  un  Cieco,  t Persi  e Medi,  dopo  li  devastatrice  inva- 
sione in  Attimi,  ne  furono  più  volle  positivamente  esclusi,  c più 
lardi  gli  Epicurei,  j oi  i Cristiani  Ciò  vuoisi  ben  avvertire,  a 
proposito  de’  giudizj  che  sui  misteri  portarono  i sunti  Padri;  giac- 


ete) Scliol.  Aristopank,  Plut.  t.  8*0. 
(il)  Luciano,  Pseudom.  58. 
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cbè,  se  pur  non  erano  iniziati  avanti  la  loro  conversione,  non 
possono  parlarne  che  a detta  18. 

Essendo  arconte  Euclide,  fu  vietato  a chi  non  fosse  marilato  e 
agli  schiavi  di  penetrare  nel  tempio  di  Cerere.  Fra  le  condizioni 
per  venir  ammesso  ai  misteri  era  Tesser  mondo  di  omicidio,  an- 
che involontario  ; donde  i racconti  mitici  sulle  espiazioni  cui  do- 
vette sottoporsi  Ercole,  e dove  ha  gran  parte  il  sangue  del  toro 
e del  porco,  inoltre  l'araldo  reclamava  dagli  iniziandi , con  una 
formola  solenne,  una  condotta  incolpevole  e Tobhligo  del  silenzio. 
Porfirio  paragona  la  disposizione  d’anima  degl’iniziati,  durante  la 
celebrazione  dei  misteri , allo  stato  de’  beati.  Eppure  vuoisi  far 
molte  riserve,  quando  si  sa  che  tutti  gli  Ateniesi  faceansi  iniziare. 
Socrate  ricusò,  forse  per  non  esser  legato  dalla  legge  del  silenzio,  che 
T avrebbe  impedito  di  proclamare  pubblicamente  le  credenze  più 
pure,  ch’egli  potea  supporre  fosser  l'oggetto  delle  rivelazioni  fatte 
agl’iniziati.  Altri  filosofi  pensavano  sinistramente  de’ misteri.  An- 
che i fanciulli  ricevevano  l'iniziazione,  il  che  bisogna  intendersi 
d’una  consacrazione  preparatoria,  conferita  loro  ne’  piccoli  misteri. 
Al  qual  proposito  menzioneremo  l’uso,  che  un  giovane  (efebo) 
avesse  una  parte  nella  celebrazione  delle  Eleusinie,  al  che  la  tra- 
dizione attaccava  un  carattere  espiatorio  ^ . Questo  ragazzo  era 
chiamato  fanciullo  del  focolare , come  sareblie  a dire  commensale 
delle  dee,  o fanciullo  sacro. 

L’iniziazione  da  prima  fu  gratuita;  Aristogitone  introdusse  di- 
poi una  retribuzione.  Giovi  ricordare  l'uso  solenne  degl'iniziati, 
delle  cicale  d’oro  e della  loro  mistica  significazione;  le  astinenze 
prescritte  durante  la  festa,  fra  cui  quella  dal  pesce.  Le  vesti,  sotto 
cui  uno  era  stato  iniziato,  considera van si  sacre;  talché  portavasi 
fin  all’ultima  distruzione,  e se  ne  faceano  fasce  pe’  bambini;  altri 
le  consacravano  alle  divinità  d’Eleusi. 

1 Grandi  e i Piccoli  Misteri  erano  due  feste  distinte  pel  tempo 
della  celebrazione , come  per  le  cerimonie  e pei  due  gradi  suc- 
cessivi d’iniziazione  che  v’erano  conferiti.  Sul  tempo  discussero 
molto  i critici,  ingannandosi,  finché  Corsini  20  giunse  a dati  pò- 
sitivi.  Celebravansi  i piccoli  misteri  annualmente  nel  mese  attico 
d 'a  n teste  rione,  corrispondente  al  nostro  febbrajo,  e all*  avvicinarti 
della  primavera,  tempo  pure  dei  Et  nei  e de'  misteri  di  Bacco.  I 
grandi,  che  credeansi  quinquennali,  si  tenesmo  ogni  anno  nel  mese 
di,  boedromione,  corrispondente  a settembre.  V’era  dunque  un 
intervallo  di  sei  mesi,  e le  due  stagioni  principali  dell’anno  tro- 

(1 8)  Stari,  (Jeber  die  alteri  and  neuen  Mytlerien.  Berlino  1782,  p.  5L 

(19;  Atknko,  xiii.  p.  180. 

(20)  Fatti  attici}  i.  G5. 
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vavansi  consacrate  da  queste  due  auguste  feste.  Quando  però  il 
governo  d’ Atene  cadde,  modificaronsi  i periodi  delle  Eleosinie, 
massime  per  compiacere  a Demetrio  Poliorcete,  e per  altre  ra- 
gioni. 

Qui  l’attenzione  deve  portarsi  in  primo  sull’accennato  ravvicina- 
mento dei  piccoli  misteri  d’Eleusi  colle  iniziazioni  attiche  di  Bacco, 
fissate  al  tempo  stesso-,  e importante  per  chi  ricordi  come  Ulcero  e 
Libera  fossero  intimamente  uniti  nei  misteri  greco-italici 21.  In  fatto 
le  idee  di  Bacco,  Cerere,  Proserpina  son  vicine  quanto  le  loro  fun- 
zioni, tutte  cooperando  alla  grand’opera  della  natura  e dello  incivi- 
limento, a dare  agli  uomini  gli  alimenti  più  dolci  e sani,  i costumi 
e le  istituzioni  migliori,  le  credenze  più  salutari,  per  cui  furono 
trasformati,  e la  società  fu  fondata  e si  conserva. 

I piccoli  misteri  erano  celebrati  a Agra  nell’Attica  sull’ Bisso,  a 
due  o tre  stadj  da  Atene.  Vi  si  preparavano  con  astinenze  ; seguiva 
la  lustrazione  colPacque  dell’ Bisso,  fatta  dal  sacerdote  Idrano,  con 
cooperazione  del  Daduco , che  facea  porre  i piedi  del  novizio  sulle 
pelli  delle  vittime  immolate  a Giove  Meilichio  o Ctesio.  Il  Mistagogo 
esigeva  dagli  aspiranti  il  giuramento  del  secreto,  e dopo  altre  rac- 
comandazioni in  generale,  fra  altre  domande  cui  erano  obbligati  a 
rispondere  ciascuno  in  particolare,  p.  e.  Avete  o no  assaggialo  pane? 
non  siete  puro?  si  trova  pure  la  formola  misteriosa  Ho  digiunato ; ho 
bevuto  il  kykeon  ; ho  preso  della  cista,  e dopo  gustato , ho  deposto  il 
calato  ; ripresi  il  calato,  e lo  posi  nella  cista. 

Del  resto  questi  piccoli  misteri  non  erano  che  una  purificazione 
preparatoria  ai  grandi,  secondo  i termini  stessi  con  cui  gli  antichi 
li  denotano  22.  Non  sappiamo  positivamente  se  fossero  preceduti  da 
una  specie  di  Confessione,  di  penitenza,  ma  lo  crediamo  per  analo- 
gia; confessione  però  non  particolareggiata,  quando  tanta  folla  pre- 
sentavasi  a un  tratto  all’ iniziazione.  È pur  verisimile  che  ne’ piccoli 
misteri  si  spiegassero  quelle  espressioni  e forme  simboliche,  che  in 
certo  modo  preludevano  alla  rivelazione  dell’essenza  suprema  di 
Cerere  e Proserpina,  come  i cani  di  Persefone , Persefone  la  tessitrice , 
e le  allegorie  connesse  del  filo,  della  catena,  del  telajo,  ecc.  Molte 
di  queste  formole  furono  adottate  dai  Pitagorici  nella  lingua  simbo- 
lica; giacché  questi  filosofi,  come  i primi  sapienti  di  Grecia  in  ge- 
nerale, cercarono  con  ciò , come  con  altri  mezzi,  di  stringere  le 
opinioni  loro  ai  dogmi  più  elevati  della  religion  nazionale.  Certo 
essi  attinsero  da  tutti  i tempi,  colsero  tutte  le  tradizioni  sacre,  per 
estrarne  lo  spirito  e trapiantarlo  nella  loro  dottrina.  In  tal  senso 
Erodoto  potè  associare  i Pitagorici  agli  Orfici  e ai  Bacchici;  e avrebbe 

(21)  Creuzir,  Simbol.  lib.  vii.  c.  4,  art.  4. 

(22)  fi poxó&oipGts,  npoÓLyysuai$ . Schol.  Abistovank,  Plut.  v.  84«. 
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potuto  anche  assimilarli  agli  adoratori  d’A  pollo  e a quei  di  Cerere 
e Proserpi na. 

Qui  basti  seguire  nelle  successive  applicazioni  i nomi  de’  misteri 
d'Eleusi  e de’  varj  lor  gradi  d’iniziazione,  per  accertarci  del  quanto 
ne  desumessero  le  sètte  filosoliche.  La  parola  misteri  designa  in  ge- 
nerale ogni  culto  segreto;  pure  è più  specialmente  applicata  ai 
grandi  misteri  d’Lleusi,  come  quella  di  teletes.  Con  più  proprietà 
si  distinguevano  i grandi  dai  piccoli,  ma  di  rado  lo  fanno  gli  anti- 
chi. Gl'iniziati  ai  piccoli  misteri  dicevansi  misti , nome  però  adoprato 
talvolta  in  senso  affatto  generale:  que’  d«’  grandi  dicevansi  epopti  o 
efori,  cioè  veggenti.  Poco  son  d’accordo  le  testimonianze  riguardo 
ai  gradi  d’iniziazione  al  loro  ordine,  e al  numero,  i più  ammetten- 
done tre,  denominati  tele^ti,  misti , epopti  23 , altri  portandoli  a 
cinque,  di  cui  i due  primi  sarebbero  consistiti  in  purificazioni;  il 
terzo  avrebbe  compreso  tutte  le  cerimonie  preparatorie,  per  le  quali 
gli  iniziati  eran  riuniti,  e che  compivansi  in  comune;  il  quarto  sa- 
rebbe l’iniziazione  propriamente  delta,  o ricevimento  ne’  piccoli 
misteri,  la  quale  conferiva  il  titolo  di  misti;  il  quinto  era  l’epoptia. 

Ora  è osservazione  ingegnosa  eppurvera,  che  i primi  filosofi  nel- 
Pistituir  le  loro  scuole,  imitarono  in  molli  punti  l’ordinamento  dei 
misteri.  Era  dunque  naturale  che,  copiando  le  cose,  copiasser  anche 
le  parole,  ed  applicassero  la  terminologia  de’  misteri  alla  specie  di 
gerarchia  che  ne  desumevano.  Di  là  tante  corrispondenze  fra  la  lingua 
filosofica  de’ Greci,  e questa  misteriosa  terminologia;  corrispondenze 
che  nominalmente  sopravissero  alle  applicazioni  reali , e che  si 
perpetuarono  anche  in  iscuole,dove  mai  non  ebbe  luogo  la  disciplina  [ 
gerarchica.  Il  maggior  scrittore  filosofico  di  Grecia,  Platone,  con- 
tribuì singolarmente  a tal  perpetuazione  mediante  l’influenza  degli 
scritti  e del  linguaggio  suo  su  tutte  le  sètte  che  venner  dopo  lui, 
specialmente  sui  Diatonici.  Le  espressioni  di  misteri , iniziazione , 
dottrina  secreta  presentansi  frequentemente  in  questi  filosofi  senza 
veruna  applicazion  religiosa,  e per  indicare  la  gradazione  da  essi 
stabilita  nelle  loro  scuole;  e nel  trasmettere  e comunicare  successi- 
vamente i loro  dogmi,  adoprano  tutte  le  denominazioni  proprie  li  | 
varj  gradi  de’  misteri. 

1 Cristiani  seguirono  l’esempio  de’  filosofi,  e combattendo  le  dot- 
trine e i misteri  del  paganesimo,  ne  adottarono  spesso  il  linguaggio. 
Traccie  di  tale  imitazione  trovansi  già  negli  autori  del  Nuovo  Testa- 
mento, massime  in  san  Paolo;  ma  più  si  estese  la  società  cristiana, 
e moltiplicò  proseliti  fra  i Gentili,  più  dovettero  moltiplicarsi  tali 
imitazioni , non  solo  di  termini,  ma  di  sistemi  e di  riti  de’  misteri. 
Così  poco  a poco,  massime  al  tempo  di  Costantino  Magno,  la  disci - 

(23)  Phoclo,  in  theoì.  Piai.  iv.  26.  — Herman,  io  Plat.  Phcedr. 
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piina  dell' arcano  s’introdusse  nella  Chiesa.  Da  quel  punto,  negli 
scritti  dei  Padri  s'incontrano  ognor  più  frequenti  le  designazioni  e 
distinzioni  misteriose,  applicate  alla  credenza  cristiana,  a’  suoi  inse- 
gnamenti, agli  adepti,  alla  specie  d’iniziazione  progressiva  e di  ge- 
rarchia ch’essa  pure  ammetteva.  Quantità  d’imitazione,  d’usi,  di 
cerimonie  passarono  cosi  dal  culto  segreto  de’  Pagani  nel  cristiane- 
simo, p.  e.  il  riparto  della  comunità  cristiana  secondo  la  gradazione 
ricevuta  ne’  misteri;  i posti  distinti,  assegnati  alle  diverse  categorie 
di  fedeli  nelle  chiese;  l’esclusion  formale  de’  catecumeni  quando 
distribuivasi  la  cena;  il  silenzio  prescritto;  i cinque  gradi  sta- 
biliti fra  i lapsi : tutte  cose  su  cui  Casaubono  c altri  dotti  reca- 
rono molli  schiarimenti.  Questi  ìapsi  o caduti  richiamano  un  ter- 
mine proprio  dapprima  alla  religione  secreta  de*  Greci,  poi  adot- 
tato dai  filosofi  e dai  dotti,  infine  dai  Cristiani. 

Cori  solenni  di  danze  trovavansi  in  tutti  i misteri,  per  modo 
che  l’idea  della  danza  si  confuse  spesso  con  quella  delle  inizia- 
zioni sacre.  Pertanto  un’espressione  tolta  da  tal  fonte  fu  appli- 
cata alla  colpevole  rivelazione  del  secreto  de’  misteri,  il  che  si 
chiamò  uscir  di  tallo , éfypxsìcSai  ; ed  abbiamo  un  discorso  del 
retore  Aristide  contro  quelli  che  escono  dalla  danza,  cioè  che  ri- 
velano i misteri;  e l’eguale  qualificazione  è data  all’eretico  Paolo 
di  Samosata  nel  sinodo  d’Anliochia. 

I piccoli  misteri  d’Agra  , impropriamente  chiamati  le  piccole 
Eleusint'e,  non  erano  che  una  preparazione  ai  grandi,  o Eleusinie 
proprie , celebrate  fra  Alene  ed  Eieusi.  Consisteano  principalmente 
in  cerimonie  espiatorie  e purificazioni,  accompagnate  però  da  un’ 
istruzione  relativa  ai  grandi  misteri.  Su  questi  ultimi  si  domanda 
in  prima  qual  intervallo  fosse  obbligato  per  esservi  ammesso  e ri- 
cevere l’iniziazion  superiore,  dopo  iniziati  ai  piccoli  misteri.  I 
piccoli  celebrandosi  nel  mese  antesterione , i grandi  nel  boedro^ 
mione,  di  ve  ni  vasi  epopti  dopo  un  anno  almeno  d’intervallo,  se- 
condo Plutarco:  altri  pajono  determinare  il  loro  pensiero  in  que- 
sto senso,  che  un  aDno  scorresse  fra  la  prima  iniziazione  che  ren* 
dea  misti,  e la  seconda  che  rendeva  epopti  ed  efori  M.  Il  padre 
Petau  però,  riflettendo  che  lo  spazio  fra  i piccoli  e i grandi  mi- 
steri doveva  essere  necessariamente  o di  sei  o di  diciotto  mesi 
almeno,  congetturò  che  l’epoptica  formasse  un  terzo  grado,  il 
grado  veramente  superiore  dell’iniziazione,  e che  non  vi  si  fosse 
ammessi  prima  d’un  anno  dopo  iniziati  ai  grandi  misteri,  l’anno 
stesso  in  cui  si  era  ricevuta  la  piccola  iniziazione.  Altri  moderni 
al  contrario,  sovra  un  passo  di  Tertulliano  diversamente  inter- 
pretato , mettono  cinque  o sei  anni  d’intervallo  fra  i due  gradi 

(24)  SoiDA,  V.  EnÓnTOU  - 
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estremi  d'iniziazioni.  Di  fatto  è rerisimile  che  uno  spazio  più  o 
meno  considerevole  dovesse  separarli,  benché  la  celebrazione  dei 
grandi  misteri  fosse  annuale  come  quella  de' piccoli. 

Le  particolarità  della  festa,  il  numero  e l'ordine  de’  giorni  che 
la  componevano , l'andamento  delle  solennità  ci  sono  conosciuti 
imperfettamente,  per  quanto  Meursio  abbia  faticato  a raccorre  i 
documenti  sparsi  e inutili  dell'antichità  su  tale  soggetto.  Egli  cre- 
dette dover  ridurne  a nove  i giorni,  ma  la  sua  conghiettura  non 
è sostenuta  dai  manoscritti  : pure , finché  un  caso  fortunato  non 
ci  discopra  qualche  fonte  inattesa,  meglio  è tenersi  al  sistema  di 
questo  dotto,  che  sviare  in  ipotesi  senza  fondamento. 

La  festa  aprivasi  ai  15  di  boedromione;  e il  primo  giorno  cbia- 
mavasi  il  Radunamento  {àyvpix'oq)^  perchè  i misti  si  radunavano 
per  prepararsi  ; specie  di  vigilia.  Il  secondo  cliiamavasi  Al  mare 
i misti  (aXa<5«  ^<rrai),  perchè  questi  andavano  in  processione 
alla  riva  del  mare  per  purificarsi.  Meursio  mette  al  terzo  giorno 
la  processione  del  calato;  ma  forse  s’inganna,  e probabilmente 
bisogna  porvi  il  digiuno  accompagnato  da  continenza,  da  cui  que- 
sta festa  come  l’altra  dovea  esser  preceduta  in  memoria  del  ratto 
di  Proserpina  e dell’afflizione  di  Cerere,  loro  tema  comune.  Forse 
in  quel  giorno  stesso  ergevasi  il  letto  nuziale  della  vergine  divina 
cinto  di  fasce  di  porpora,  e si  pronunziava  la  formolo  sacra  rife- 
rita da  Clemente  Alessandrino:  Io  m'introdussi  nel  letto  nuziale . 
Vuoisi  pur  credere  che  sulla  sera  si  rompesse  il  digiuno  con  pa- 
sticcini di  varie  specie  e papaveri,  e bevendo  il  kykeon,  a imita- 
zione di  Cerere.  Nulla  sappiamo  di  positivo  del  quarto  25  : Esichio 
fa  menzione  d’un  sagrifizio  a onor  di  Cerere  e Proserpina,  che 
forse  eflettuavasi  in  questo  giorno.  Del  resto,  non  solo  era  vietato 
agli  iniziati  di  toccar  la  carne  di  certi  animali,  ma  anche  l’uso 
di  certe  parti  di  vittime  permesse  era  interdetto  per  motivi  a loro 
rivelati.  Pure  senza  fondamento  si  riferisce  al  giorno  slesso  la 
danza  intorno  alla  fontana  CHllichoros. 

Il  quinto  giorno  chiamavasi  Delle  lampade  (ÀajU7r<x&uv  rìpiépa,), 
per  una  processione  così  designata.  In  quel  giorno  gl’iniziati,  cia- 
scuno tenendo  una  fiaccola,  andavano  due  a due  in  silenzio  pro- 
fondo al  tempio  di  Cerere  eleusina  ; il  Daduco  li  precedea  pure 
con  un  gran  torchio.  Passavansi  di  mano  in  mano  le  fiaccole,  e 
alla  fiamma  e al  fumo  loro  attribuivasi  una  virtù  purificante.  Forse 
il  Duduco  rappresentava  in  ciò  Phosphoros  o Lucifero,  tanto  esal- 
tato dalla  dottrina  de’  misteri  : in  ogni  caso  la  cerimonia  doveva 

(25)  Propriamente  Meursio  mette  in  questo  luogo  la  processione  del  calato;  e da 
un’importantissima  iscrizione  attica,  pubblicata  da  Bftckh,  Corp.  itucr.  I.  N°523, 
si  raccoglie  che  vi  si  faccano  sagrifizj.  C. 
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in  somma  far  allusione  alle  corse  di  Cerere  rintracciante  sua  fi- 
glia colle  fiaccole  in  mano,  ed  insieme  alla  carriera  umana. 

11  sesto  giorno,  più  di  lotti  solenne,  traeva  nome  da  Jacco,  fi- 
glio e allievo  di  Cerere.  In  quel  giorno,  il  giovane  Jacco , coro- 
nato di  mirto  e con  una  face,  era  portato  in  pompa  dal  Ceramico 
a Eieusi.  Seguivano  gl’iniziati,  coronati  egualmente,  e in  lunga 
processione  , dove  figuravano  il  vaglio  ed  altri  simboli  sacri  a 
Bacco.  S’ondava  per  la  porta  e la  via  sacra,  selciata  di  pietre  ta- 
gliate , e adorna  di  monumenti  d’ogni  sorta , descritti  in  un  li- 
bro speciale  del  periegete  Polentone.  Acclamavasi  ripetutamente 
Jacco,  e il  canto  degli  inni  contrastava  col  silenzio  della  proces- 
sione e delle  fiaccole  del  giorno  precedente.  Non  possiamo  rife- 
rirci ad  Aristofane  sulla  natura  di  quei  canti;  ma  se  riflettiamo 
che  la  notte  seguente  confermasi  l’iniziazione  suprema,  e che  Jacco, 
figlio  e servo  di  Cerere , vi  facea  da  mediatore  fra  questa  dea  e 
gli  uomini,  inclineremo  a credere  che  il  comico  d’Atene  riprodu- 
cesse un  fatto  storico,  quando  fa  dagl'iniziali  invocare  il  giovane 
dio,  come  lor  guida  e intercessore. 

11  ritorno  ad  Atene  dovea  cadere  il  settimo  giorno,  perchè  la 
distanza  e altre  circostanze  noi  lasciavano  fare  nel  sesto.  Il  ritorno 
era  notevole  per  molti  canti.  Avea  le  sue  stagioni  solenni,  mas- 
sime quella  del  fico  sacro , dove  il  primo  fico  era  nato;  poi  le 
Gefirismie  o le  celie  del  ponte.  Giunti  che  fossero  gl’iniziati  al 
ponte  del  Cefiso,  gli  abitanti  del  vicinato,  accorsi  per  vedere  la 
processione,  prorompeano  in  sarcasmi  e celie  licenziose  sovra  la 
santa  brigata , chè  vi  rispondea  con  altrettanta  libertà  : e certo 
vi  si  univano  scene  di  comico  grottesco,  specie  di  mascherate, 
fatte  tra  altri  da  un  personaggio  di  donna  che  figurava  la  Jambe 
o Baubo  della  leggenda  di  Cerere.  Pare  ancora  che  un  premio  di 
un  fazzoletto  fosse  aggiudicato  all’attore  che  avesse  avuto  il  van 
taggio  in  queste  lotte  buffe,  di  cui  ci  sembra  manifesta  l'influenza 
sui  primi  rozzi  schizzi  dell’arte  drammatica  de’  Greci. 

Ma  perchè  tali  bizzarrie  atteggiavansi  s’un  fiume,  e perchè  do 
un  ponte  trassero  il  nome  ( ye<pvpiGfÀÒs . ye<pvpt%Etv,  da  yé<pvpa 
ponte)?  A chi  pensi  all’origine  egizia  d’almeno  una  parte  dei  riti 
del  culto  di  Cerere,  s’affaccia  alla  prima  l’idea  di  avvicinare  al- 
l’uso greco  le  follie  d’egual  genere  che  permettevansi  le  donne 
nel  tragitto  a Bubaste,  lungo  il  Nilo  e sulle  sue  acque  *6.  Ma  so- 
miglianze più  positive  ci  riveleranno  forse  la  vera  origine  di  que- 
st’uso. Parlasi  d’una  Demeter-Gefirea,  che  traeva  tal  nome  dai 

Gefirei,  abitanti  un  cantone  dell’Attica  27.  V’eran  essi  venuti  da 

• » 

(26)  Erodoto,  d.  60. 

(27)  Btymol.  M.  t.  «• 
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Tonagra  in  Beozia,  e gli  Ateniesi  ovevan  loro  accordato  dimora 
sul  proprio  territorio  a certe  condizioni.  Primiiivamente  uscivan 
essi  dalla  Fenicia  , essendo  giunti  in  Beozia  colla  colonia  con- 
dotta da  Cadmo;  e faceano  parte  dello  stabilimento  stesso,  cui  i 
Greci  professavansi  debitori  di  molte  cognizioni,  e fin  dell'alfabeto. 
Oltre  Cerere,  adoravano  anche  Minerva;  e un  antico,  paragonan- 
doli ai  pontefici  o gran  sacerdoti  di  Roma,  che  traevano  pure  il 
nome  da  un  ponte,  dice  si  chiamavano  gefirei  per  le  funzioni  sa- 
cerdotali che  esercitavano  sul  ponte  d<  Ilo  Sperchio,  appo  la  sta- 
tua di  Pallade.  Da  un  lato  sappiamo  che  la  Minerva,  detta  Cingo , 
credeasi  portata  in  Beozia  da  Cadmo;  dall’altro,  che  riti  singolari 
d’un  cullo  antico  di  Proserpina  identificata  con  Venere,  esistevano 
a Ipata,  città  degli  Eniani,  bagnata  dallo  Sperchio.  Tutto  ajuta  a 
persuaderci  si  trattasse  qui  di  religioni  fenicie,  i cui  numi  erano 
originariamente  portati  su  barche,  e messi  in  relazione  coll’acque. 
Demeter-Cefirea  doveva  esser  tult’una  colla  Cerere  Calorica,  as- 
sociata ai  Dioscuri  protettori  della  navigazione,  e che  essa  mede- 
sima teneva  un  remo  in  mano;  e colla  Cerere  di  Taso,  la  quale 
in  Beozia  avea  per  sacrislano  Ercole,  cioè  Melcarte.  Tutte  queste 
divinità  furono  trapiantate  dalle  coste  di  Siria  su  quelle  di  Beozia, 
e si  naturalizzarono  attorno  ai  lago  Copai , antico  bacino  delle 
acque  di  quel  paese.  Qual  meraviglia  che,  in  tali  condizioni,  ab- 
bian  esse  continuato  ad  esser  onorate  coi  medesimi  riti , e che 
i gefirei  o pontefici  di  Tanagra  e d’Eretria,  poi  i loro  successori 
dell’Attica,  abbiano  celebrato  sulle  acque  i misteri  della  loro  gran 
Dea  con  tutta  la  licenza  dei  culti  d’Egitto  e dell’Oriente? 

L’ottavo  giorno  era  detto  le  Epidaurie , perchè  Esculapio,  di- 
ceasi,  essendo  arrivato  troppo  tardi  da  Epidauro , avea  ottenuto, 
la  notte  di  questo  giorno  , una  seconda  iniziazione,  la  quale  poi 
divenne  uso  generale  per  quei  che  si  trovavano  nel  medesimo 
caso. 

11  nono  giorno  diceasi  Pleniochoe , da  una  specie  di  ciotola  che 
vi  si  adoperava.  Due  vasi  sifatti  erano  riempiuti  di  vino,  a quel 
che  pare,  poi  sparsi  uno  verso  levante,  l’altro  verso  ponente  con 
parole  misteriose.  Se  Meursio  applicò  giustamente  un  passo  di 
Proclo,  gl’iniziati,  durante  tal  libazione,  guardavano  successiva- 
mente il  cielo  e la  terra  , considerati  come  il  padre  e la  madre 
di  tutti  gli  esseri,  pronunziando  Y té  Tcxvìs.  Sembra  che  tal  ce- 
rimonia fosse  in  onore  dei  morti,  credenza  convalidata  dai  giuo- 
chi Gimnici,  di  carattere  parimenti  funebre,  coi  quali  terminavasi 
la  festa. 

Qualcosa  ci  resta  a dire  sxxWepoptia , ultima  e suprema  inizia- 
zione. Secondo  ogni  apparenza , essa  aveva  lungo  la  notte  dopo 
il  sesto  giorno  e la  processione  di  Jacco;  la  qual  notte  dice- 
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▼asì  mistica  o santa  come  le  precedenti , in  grazia  della  natura 
augusta  insieme  e secreta  dei  riti  a cui  erano  consacrate.  1 Padri 
della  Chiesa  possono  aver  avuto  buone  ragioni  per  condannare  ciò 
che  avveniva  al  loro  tempo  in  queste  notti  misteriose  ; ma  non 
sarebbe  giusto  d’estendere  la  condanna  ai  tempi  anteriori.  Quando 
i Cristiani  stessi,  con  tant’altre  pratiche  del  paganesimo,  trasferi- 
rono le  solennità  notturne  nella  «celebrazione  de’  loro  santi  mi- 
steri, divennero  anch’essi  oggetto  delle  imputazioni  più  ingiuste 
e calunniose. 

Quanto  ai  riti  della  notte  della  grande  iniziazione  a Eieusi,  ecco 
quanto  sappiam  di  certo  o per  conghiettura.  Gli  Jerocerici  aprivano 
la  cerimonia  colle  proclamazioni  consuete  per  escludere  i profani  in 
generale,  e più  tardi  specialmente  gli  atei,  gli  epicurei,  i cristiani. 
Dappoi  il  giuramento  del  secreto  esigevasi  di  nuovo,  e forse  a 
quest’occasione  ripeteansi  le  forinole  di  domande  e risposte  sa- 
cramentali, usate  nei  piccoli  misteri,  e che  servivano  a discernere 
i profani  dagli  adepti.  Nuove  purificazioni  faceansi  pure,  ove  i 
misti  indossavano  pelli  di  capriolo  dette  nebridi,  poi  gli  abili  nuovi, 
sotto  i quali  doveano  ricevere  l’iniziazione  : chiamati  felici  e for- 
tunati in  queste  cerimonie  preliminari  che  faceansi  fuor  del  tem- 
pio, nel  ricinto  esteriore  o nel  vestibolo,  essendo  chiusi  il  tempio 
e il  santuario.  È a credere  che  in  questo  momento  solenne,  al- 
lontanati i profani,  si  spegnessero  le  lampade  e le  fiaccole.  Gli 
aspiranti  avvolti  nelle  tenebre,  cercavano  faticosamente  la  via,  e 
faceano  varie  evoluzioni  28.  Luciano  paragona  queste  tenebre  a 
quelle  che  avvolgon  le  anime  che  scendono  agl’inferni,  e gl’ini- 
ziati n’erano  colpiti  di  profondo  terrore  Lo  raddoppiavano  le 
subitanee  alternative  di  luce  e oscurità,  di  lampi  accompagnati  da 
tuono,  di  voci  e rumori  spaventevoli,  di  visioni  rapide,  paurose, 
e tutto  l’orror  d’uno  stato  che  Plutarco  assomiglia  a quel  d’un 
uomo  sul  letto  di  morte  3n.  Finalmente  aprivansi  le  porte  del  tem- 
pio, nel  cui  interno  gli  iniziati  erano  introdotti  dal  mistagogo,  e 
condotti  alla  luce,  donde  il  nome  di  fotagogia , in  presenza  della 
Dea , il  cui  simulacro  riccamente  ornato  splendea  di  luce  tutta 
divina.  Era  l’epoptia  o autopsia,  rivelazione  della  divinità  in  per- 
sona, e vista  faccia  a faccia.  Al  tempo  stesso  gli  iniziati  erano 
coronati  di  mirto  nella  cerimonia  dell’  a nadesis , e i loro  occhi 
abbagliati  da  spettacoli  incantevoli,  come  le  orecchie  allettate  da 
soa\i  armonie.  Non  l’immagine  sola,  ma  la  realtà,  il  godimento 

( 28)  Stobeo,  Serm.  cclxxiv,  p.  884. 

(29)  Luciano,  Calapl.  xxu. 

(SO)  Sainte-Croix  presunse  che  vi  si  facesse  nna  rappresentazione  degl’inferni  e 
dell’Eliso:  ma  Lobeck  vi  fu  restrizioni  c distinzioni  molte. 
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della  beatitudine  suprema  divideano  in  certo  modo  gli  epopti  co- 
gli Dei  3f. 

A questa  grande  scena  finale  deve  certo  riferirsi  quel  che  sopra 
dicemmo  del  Demiurgo  rappresentato  dal  Jerofante,  del  Sole  dal 
Daduco,  della  Luna  dall’Epibomo,  d’Ermete  dal  Jerocerice.  Forse 
danze  simboliche,  mescolate  alle  altre  cerimonie,  aggiungevansi 
agl'incanti  di  questa  misteriosa  notte  della  iniziazione.  Gl’iniziati, 
ammessi  successivamente  o per  bande  alle  cerimonie  mistiche, 
erario  congedati  colla  forinola  solenne  Conx  ompax.  Le  Clero  ed 
altri  cercarono  nel  fenicio  o altrove  la  spiegazione  di  queste  pa- 
role singolari,  supposte  significative:  testé  se  ne  chiese  l’etimo- 
logia alla  lingua  sacra  dell’India,  e se  ne  trassero  induzioni  più 
o meno  ardite  relativamente  all’origine  dei  misteri  3*.  AlFintento 
medesimo  non  si  mancò  di  far  intervenire  la  Persia  33.  Senza 
prendere  un  partito,  Sacy,  dopo  confutate  le  varie  opinioni,  raf- 
frontò questa  forinola  a una  supposta  eguale,  e il  cui  senso  sa- 
rebbe Popoli  ritiratevi , secondo  un  passo  d’Apulejo.  Altri,  come 
Sainte-Croix,  vedono  nelle  citate  parole  nomi  barbari,  come  tro- 
vavasene  in  tutti  i misteri,  ch’era  vietato  cambiare,  e ai  quali  si 
attribuiva  una  virtù  occulta,  o anche  riguardavansi  come  senza 
senso  e semplici  esclamazioni. 

(31)  0£O?S  OwS'lCLtTOq  SvSoLtpLOv'lOL.  Theok  Smyrn.  Afaihem.  i. 

(52)  Silvestro  «li  Sacy  ripudia  le  pretese  etimologie  feuicie  di  Le  Clerc  e Court 
de  Gébelin.  Barlbélemy  inclina  a crederle  egiziane,  attesa  la  supposta  origine  de’ 
misteri  di  Eieusi.  Wilfnrd  ( Atiat . lìesearck.  t.  v.  p.  297)  dividea  cosi  K.0}  < )fx 

n<%  , e spiegava  Kóv£  per  Cantcha , oggetto  dei  più  ardenti  desiderj  ; Og 
sarebbe  il  famoso  monosillabo  tri n i torio  oum,  che  i Bramini  ripetono  al  principio 
e al  fine  delle  loro  preghiere  ; ria^in  sanscrito  Pacsha  o Pakhtcha,  analogo 
all’antica  parola  latina  tifar,  vuol  dire  giro,  cambio,  voce,  posto,  fortuna;  e Creazer 
la  approssima  al  greco  ntd  senso  misterioso  d’andata  e venuta.  L'ultima 

parola  sanscrita , secondo  Wilford , si  adopera  quando  s’è  versato  acqua  in  onore 
degli  Dei  e de’  Pitri  o Mani:  ed  i Bramini  usano  la  formula  totale  ancn’oggi  cerne 
conclusione  delle  loro  cerimonie;  fatto  che  ha  bisogno  di  conferma.  Molti  rimasero 
colpiti  da  questa  che  chiamano  scoperta  di  Wilford,  e che  al  più  è sua  conghietlura. 
Ouwaroff  (Mystères  d'Elewis),  senza  ammetterne  le  conseguenze  storiche,  cercò 
per  altro  di  rinfiancaria  di  moltissimi  ravvicinamenti,  che  anche  agli  orchi  di  Saey 
gli  danno  una  tal  quale  verosimiglianza,  hencliè  in  definitiva  quest’iliustre  filoioga, 
rimettendosi  al  passo  d’Esicbio,  base  «li  lutto  l’edifizio,  penda  a credere  che  tutto 
sia  dovuto  all’immaginazioue. 

(33)  De  Hammer  (Wiener  Allg.  Liti.  Zeit.  -1817,  f5  novembre)  deriva  X0y-}~ 
OfJL7TCt$;  dal  persiano  cambakschy  interpretato  contento  del  detiderio}  e che  in 
perso  moderno  vuol  dire  chi  contenta  il  desiderio  d'un  altro. 
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Qual  opinione  farci  dei  senso,  dello  spirito  e dello  scopo  delle 
cerimonie  descritte,  e dei  punti  di  dottrina  che  dovean  essere 
fondamento  delle  Eleusioie?  Già  spiegando  le  origini  del  culto  di 
Cerere  e Proserpina , e traendone  l’idea  dal  seno  de’  miti  e de’ 
simboli  tradizionali , e seguitandole  in  tutti  i loro  sviluppi , ab- 
biani  attinto  alla  fonte  degl’inscgoamenti  che  vi  si  trovavano  le- 
gati. Era  il  miglior  modo  e il  più  sicuro  di  stabilire  la  realtà  e 
il  valore  di  questi  dogmi  antichi,  la  cui  alta  espressione  era  con- 
tenuta nei  misteri  d’Eleusi.  Or  non  ci  resta  che  a paragonare  ra- 
pidamente i giudizj  diversi  degli  antichi  e de’  moderni  su  questi 
famosi  misteri,  con  quel  che  crediamo  dover  portarne  noi  stessi. 

Il  più  antico  monumento  scritto  relativo  al  culto  di  Cerere  eleu- 
sina che  ci  sia  pervenuto,  l’inno  omerico  ad  onor  di  essa,  ci 
dà  un  notevole  testimonio  dell’alta  importanza  che  a’  suoi  misteri 
attaccava  l’antichità.  Lungo  sarebbe  il  riferire  tutte  le  lodi  in  cui 
si  effondono  su  tal  soggetto  e Greci  e Itomani,  fin  agli  ultimi 
tempi.  Ci  limiteremo  ad  alcuni  suffragi  più  gravi,  sia  per  la  per- 
sona che  li  portò , sia  per  le  circostanze  in  cui  così  si  spiega- 
rono. .Sotto  entrambi  gli  aspetti  nulla  va  innanzi  alia  dichiara- 
zione fatta  da  Isocrate  in  faccia  a tutta  la  Grecia,  nel  suo  Pane' 
girico:  — Quando  Demeter,  errante  per  tutta  la  terra  dopo  rapitale 
■ la  figlia,  arrivò  nel  nostro  paese,  volle  attestare  ai  nostri  padri 

« la  riconoscenza  pei  buoni  ufTìzj  prestatile,  e che  i soli  iniziati 

• hanno  diritto  di  conoscere:  essa  li  gratificò  de’  due  più  bei  doni 
« che  gii  Dei  possano  fare  ai  mortali  : l’agricoltura , a cui  siam 

• debitori  d’una  vita  che  ci  solleva  sopra  la  condizione  delle  be- 
« stie;  e i misteri,  che  assicurarono  le  più  dolci  speranze  a quei 
<•  che  vi  sono  ammessi,  non  solo  pel  fin  delia  vita,  ma  per  tutta 

• la  durata  dei  tempi.  E la  nostra  città,  amica  degli  uomini  non 

« men  che  degli  Dei,  lungi  dal  serbare  per  sè  questi  beni  incal- 

« colabili,  si  fece  un  dovere  di  comunicare  a tutti  ciò  che  sola 
« aveva  ottenuto  ».  Cicerone,  in  un  celebre  passo  delle  Leggi , ri- 
produsse in  parie  quest’elogio  d’Isocraie  34  ; e facile  sarebbe  il 
moltiplicare  le  testimonianze  di  simil  genere,  più  onorevoli  una 
dell'altra,  se  altri  già  non  le  avesse  riunite  3$. 

Ai  giudizj  favorevoli  si  possono  opporre  i contrarj  de’  santi  Pa- 
dri, fra  cui  solo  Clemente  Alessandrino  fa  talvolta  qualche  ecce- 
zione. Ma  i Padri  la  più  parte  non  conosceano  il  fondo  dei  mi- 
seri, come  dicemmo , e s’appigliavano  unicamente  alla  forma,  a 
certi  simboli  e riti  che  credeano  pregiudicevoli  ai  costumi  ; nel 

(54)  Neque  tolum  cum  la? Mia  rivendi  ralionem  accepimut , ted  eliatn  cum 
epe  meliore  m or  tendi,  il.  44. 

(55)  Mkursio,  Eleusin.  c.  4,  47,  48.  — Lobeck,  Aqlaoph.  I,  § 4 4. 
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quale  aspetto  era  difficile  scusarli.  Oltre  ciò,  nelle  istituzioni  for- 
mavano un  ostacolo  tan'o  potente  alla  rapida  propagazione  del 
cristianesimo  , che  i suoi  zelatori  non  dovean  nulla  omettere  per 
screditarlo.  Nè  vuoisi  dimenticare  in  qual  tempo  i Padri  eleva- 
vansi  così  contro  il  culto  segreto  del  paganesimo.  Noi  siamo  con- 
vinti che  simboli  e dogmi  rimasero  fedeli  alla  tradizione  dell’alta 
antichità;  ma  nella  crescente  corruzione  morale,  lo  spirito  non 
giungeva  più  a penetrar  la  lettera  , e il  senso  primitivo  oscurato 
dovette  sovente  perire  sotto  la  semplicità  grossolana  dell’espres- 
sione. Se,  al  tempo  di  Demetrio  Poliorcete , il  sacerdozio  attico 
già  era  degenerato  e dominato  da  moti \ i umani  per  modo,  da  sov- 
vertire il  periodo  della  gran  fest  i di  Cerere  pel  capriccio  di  costui, 
sì  poco  degno  del  nome  sacro  che  portava,  alterazioni  più  funeste 
non  dovettero  sopragiungere  ne' tempi  succeduti?  Era  poi  possi- 
bile che  il  deposito  sacro  della  dottrina  d’hleusi  si  trasmettesse  in- 
corruttibile fra  le  mani  degli  uomini,  dal  1400  nv.  C.  fino  al  20  di- 
cembre 581  dell’era  cristiana,  quando  Teodosio  il  Grande  col  suo 
editto  chiuse  per  sempre  il  santuario  di  Cerere  dopo  tutti  gli  altri? 
Distinguiamo  dunque  accuratamente  le  età  ; e le  Eleusinie,  protette 
da  un  accordo  di  testimonianze  imponenti,  riprenderanno  quel  ca- 
rattere augusto  che  le  raccomandava  alla  venerazione  degli  spiriti 
più  veggenti  dell  ant  chità  ih. 

l e opinioni  de’  moderni  sulla  natura  de’ misteri  Eleusini  e sulla 
dottrina  che  vi  s’insegnava  o no,  sono  più  o meno  esclusive  in  un 
senso  o nell’altro.  Molto  essenziale  è il  determinare  se  è vero,  come 
si  pretese,  che,  quanto  era  facile  esser  ammesso  ne’  piccoli  misteri, 
tanto  era  difficile  e raro  nei  grandi  37,  e che  tutte  le  pratiche  este- 
riori, i riti,  le  rappresentazioni  appartenessero  ai  primi,  mentre  i 
secondi  consistevano  un  camente  nella  rivelazione  dei  dogmi  secreti 
riserbali  a pochi  eletti  18  Questa  teoria  sta  in  opposizione  formale  coi 
fatti  da  noi  esposti;  ma  ora  indispensabile  per  render  plausibile  l'idea 
che  per  esempio  Warburtmi  e Meinerssi  formavano  della  rivelazione 
di  cui  si  tratta,  pensando  avesse  per  oggel  o princip  le  una  teologia  * 
astratta  e una  cosmologia  metafìsica,  che  certamente  non  potean 
essere  comunicate  a tutti  gli  Ateniesi,  e tanto  meno  a tutti  i Greci. 

— Altri  vollero  invece  ridurre  tutta  l’istruzione  morale  e religiosa 
dei  misteri  a precetti  sull’agricoltura  Certo,  c in  ciò  gli  antichi 

(56)  Cn  npoJo{ris'a  ebbero  in  A.  Bacii,  «lotto  scolaro  d’Krncsli,  De  mysiariit 
Elevs.,  c fin  n un  corto  punto  in  un  altro  più  importante,  perche  più  ciitotpcUo, 
Lobkcr  nell' Aglaoph. 

(57)  VVarbubtoh,  The  div.  Legai,  of  Moses,  !.  p.  459. 

(38)  Mbiners,  Vermisclile  philos.  Schrifler,  t.  tu.  p.  4 G-9. 

(59)  Court  db  Gbbelin,  Monde  pr  imiti f,  t.  tv.  p.  500. 
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vanno  d’accordo,  la  memoria  de’  primi  maestri  di  quest’arte  era 
consacrata  nelle  Eleusinie  e nelle  Tesmoforie,  ed  esaltati  i loro  me- 
riti verso  il  genere  umano.  Ma  se  questi  eroi  della  civiltà  aveano  un 
posto  nei  misteri,  l'avean  pure  gli  Dei,  di  cui  essi  non  erano  che 
stromenti,  e di  cui  aveano  propagato  la  credenza,  stabilitogli  onori, 
legati  streitamente  alla  coltura  de’  campi. 

Eppure  se  si  ammettesse  l'interpretazione  data  a un  p:>sso  di  Ci- 
cerone, dove,  a proposito  di  certi  sepolcri  che  mostravansi  in  Gre- 
cia, s’invocavano  le  memorie  degli  iniziati  40,  gli  Dei  stessi  sarebbero 
stati  presentati  a loro  come  uomini  deificati  ; per  modo  che  Evee- 
mcro,  quando  pubblicò  la  famosn  sua  Storia  sacra , con  grave  scan- 
dalo de’  credenti,  non  avrebbe  fatto  che  rivelare  la  dottrina  secreta 
de’  misteri.  Le  gioje  e i dolori  degli  Dei,  il  loro  passaggio  sulla  terra 
per  la  salute  degli  uomini,  certo  eran  messi  sott’occhio  ogl’inizati; 
e il  Ciove  di  Creta,  patriatea  leato,  ie  clemente  dei  tempi  primitivi, 
poteva  essere  egualmente  proposto  alla  fede  degli  epopti,  come  suo 
padre  Crono,  tiranno  crudele  dell’età  remote.  Ria  chi  vorrà  persua- 
dersi che  qui  consistesse  tutto  l'insegnamento  de’  misteri?  e mas- 
sime dopo  letti  attentamente  altri  passi,  come  quel  di  Cicerone 
stesso,  dove  parlasi  di  un  doppio  Liber  Pater  e di  un  Liber  mi- 
sterioso?^1. Poi  come  mai  Erodoto  e Plutarco,  sinceramente  reli- 
giosi, avrebbero  potuto  parlare  come  fecero  delle  divinità  patrie, 
essi  d’altra  parte  C"SÌ  pieni  di  riverenza  pe’  misteri,  se  avessero  ap- 
preso che  tali  pretese  divinità  non  erano  che  imposture  ed  errori? 
Plutarco  invece  non  mostrasi  egli  in  ogni  occasione  implacabile 
contro  l’eveemerismo?  No,  questa  dottrina  empia  non  fu  quella 
delle  iniziazoni.  Il  Giove  che  i miste)  i della  Creta  e dell'Attica 
presentavano  sotto  la  figura  d un  monarca  de’  tempi  antichi,  (iò 
non  ostante  era  il  patere  supremo  che  fa  muggir  il  tuono  nelle 
viscere  della  terra,  e dall’alto  de’  cieli  scaglia  i fulmini,  or  fecon- 
dai ti  ora  struggitori.  Non  v’ha  dubbio  che  gl'iniziati  non  imparas- 
sero a ve  'ere  negli  De  della  religion  popolare  ciò  che  originaria- 
mente essi  erano  in  gran  parte,  gli  elementi  e le  p-  tenze  della 
natura  personificata;  e può  benis  imo  ammettersi  con  Suinte-Croix, 
che  l’epoptia  fosse  una  sorta  di  tisiologia,  cioè,  di  filosofia  della  na- 
tura, purché  si  rimova  da  tale  teorica  ogni  idea  d’astrazioni  meta- 
fìsiche. 

Secondo  noi,  Yilloison  12  mostrò  perfettamente  che  questa  inter- 
pretazione fisica  delle  divinità  di  Grecia  doveva  essere  il  punto  cs- 

(-50)  Tute.  I.  t3. 

(4t)  De  i tal.  Deorum , a.  24. 

(4 i)  De  triplici  theo'ogia  mysteriiiqu*  telerum. 
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senziale  della  dottrina  de’  misteri,  mentre  l’altro  punto  fondamentale 
costitutivo  sarebbe  nei  dogma  dell'emanazione  che  dal  seno  di  Dio 
fa  uscire  tutti  gli  esseri,  e tutti  ve  li  riconduce.  Ma  con  tal  pensa- 
mento, come  mai  questo  savio  potè  revocar  in  dubbio  che  la  cre- 
denza delle  pene  e ricompense  dopo  questa  vita  fosse  appartenuta 
ai  misteri  ? e i onie  Meiners,  che  anch  esso  vide  cosi  bene  quanta 
parte  vi  sostenessero  i demoni  o genj,  mediatori  fra  la  divinità  e 
l’umanità,  potè  mettere  in  quistione  che  istruzioni  morali,  principi, 
massime  di  condotta  vi  avessero  posto?  Ogni  maniera  di  difficoltà, 
a veder  nostro,  deve  scomparire  su  questo  proposito,  dopo  le  molte 
prove  allegate  da  noi  stessi,  dopo  le  rappresentazioni  figurate  de' 
castighi  incorsi  dagli  empj,  dai  non  iniziati  : nè  mancano  testimo- 
nianze scritte.  Indipendentemente  da  quelle  speranze  di  felicità  av- 
venire che  gl'iniziati  attingemmo  a’ misteri,  e di  cui  ci  parlarono 
Isocrate  e Cicerone;  indipendentemente  dal  posto  d’onore  che  cre- 
deasi  ad  essi  riservato  negl'inferni  (npoe^pix),  Platone  ci  parla,  se- 
condo la  credenza  generale,  del  fango  in  cui  giacerebbero  quelli 
che  non  ebber  parte  a queste  sante  cerimonie  *3.  E quand’anche 
non  facesse  senso  il  vedere  questi  filosofi  attribuire  a Museo  ed  Eu- 
molpo,  cioè  ai  due  capi  mistici  delle  iniziazioni,  il  dogma  delle 
pene  e ricompense  future,  bisognerebbe  ben  fare  attenzione  alle  idee 
notevolissime  di  Empedocle  sull’origine  delle  anime,  identificate  coi 
demoni  buoni  e malvagi  ; sul  loro  esiglio  quaggiù,  per  espiar  le 
colpe  d’una  vita  anteriore;  sul  ritornare  alla  loro  divina  sorgente 
quelle  ebe  abbastanza  le  espiarono;  idee,  che  tutto  attesta  esser  de- 
rivate dai  misteri. 

Di  fallo  Empedocle  dovette  molto  attingere  a questa  sorgente,  e 
a più  forte  ragione  i sapienti  anteriori,  ferendo,  Pitagora,  Eraclito, 
il  quale  è positivamente  qualificato  di  orfico.  Ricordiamoci  che  in 
generale  l’origine  de’  misteii  di  Grecia  è contemporanea  oirorigine 
della  greca  civilià  ; si  perde  nelle  nubi  del  periodo  pelasgico,  io 
quei  tempi  remoti,  in  cui  il  cantore,  come  Eumolpo  o Museo,  è aocfie 
sacerdote  e precettore  della  religione,  e dove  di  frequente  il  trovùwn 
anche  rivestito  della  dignità  regia.  Questi  sacerdoti  e cantori  vi 
erano  venuti  di  fuoii,  o di  fuori  a*ean  trotto  le  nozioni  superiori 
che  possedevano.  x\ccuratnmente  essi  le  annestarono  alle  grossolane 
credenze,  diffuse  fra  i semi  selvaggi  che  venivano  a incivilire.  Tali 
credenze  erano  ben  poca  cosa,  consis*endo  in  un  principio  di  sa- 
beismo,  e principalmente  in  un'adorazione  strettamente  locale  dei 
corpi  della  natura  e de’ suoi  elemen  i.  I sopragiunti  dovettero  ten- 
dere a svilupparli,  trasformandoli,  riproducendo  sul  suolo  della  patria 
adottiva  le  grandi  istituzioni  sacerdotali,  in  sen  delle  quali  avenuo 


*43)  ’Ev  fìcpftopG}  xe'iOETcu.  Pkadon , p.  G9. 
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succhiato  una  dottrina  più  elevata  e pura.  Sembra  altresì  che  alcuni 
degli  Stati  da  essa  fondati,  principalmente  in  Tracia  e nell’Argolide, 
siansi  da  principio  molto  ravvicinati  alle  forme  monarchiche  insieme 
e religiose  dell’Egitto  e dell’Asia. 

Un  fenomeno  tale  non  poteva  durare  sulla  terra  di  Grecia,  e la 
Previdenza  aveva  altre  intenzioni  su  questi  popoli.  Nè  il  clima,  nè 
la  natura  del  suolo,  nè  il  genio  stesso  degli  uomini  permettevano  al 
sistema  orientale  di  radicarsi  fra’  Greci.  Circostanze  nuove  fecero 
nascere  bisogni  nuovi,  svilupparono  nuove  forze,  e un  altro  ordine 
di  cose  prevalse  ben  tosto  in  moltissimi  luoghi  : le  antiche  corpo- 
razioni  sacerdotali  dovettero  ceder  il  terreno  colle  tribù  cui  domina- 
vano ; e al  loro  posto,  e a capo  d’altre  tribù  indipendenti  si  elevarono 
gli  eroi,  padroni  del  suolo,  coi  piccoli  re  di  cui  erano  i pari  ; e le 
loro  gesta,  la  vita  cavalleresca  avendo  suscitato  una  poesia  analoga 
e una  classe  di  cantori  che  più  nulla  non  aveano  di  sacerdotale, 
tutte  queste  nozioni,  tutti  questi  dogmi  superiori  recati  da  Oriente, 
queste  tradizioni  sacre,  quegli  inni  simbolici  in  cui  erano  depositate, 
dovettero  cercare  un  asilo  nell'ombra  de’  riti  secreti,  e divenir  ma- 
teria d’un  insegnamento  misterioso.  Ora  la  massa  delle  tribù  greche 
combinò  le  ereditarie  sue  credenze  con  questi  canti  nuovi,  che, 
fondati  essi  pure  sulla  religion  popolare  del  paese,  rispondeano  agli 
istinti  degli  abitanti  ed  alla  viva  e mobile  loro  fantasia.  Ma  le  anime 
elette  custodirono  prezioso  il  tesoro  delle  credenze  più  pure,  predi- 
cate un  tempo  agli  avi  degli  eroi;  e l’epopea  eroica,  comune,  tutta 
esteriore  e sensibile,  non  vi  rimase  affatto  estranea,  e vi  fece  fre- 
quente allusione.  Pitagora  ed  altri  sapienti  tornarono  ad  attingere 
alla  sorgente  orientale  l’antica  dottrina  ; donde  ebber  titolo  di  orfici, 
come  i successori  loro  che  ne  raccolsero  fedeli  la  tradizione. 

Ma  pur  raccogliendola,  questi  filosofi  si  proposero  di  fondarla  su 
nuove  basi,  arricchire  colle  fatiche  proprie  e eolie  personali  medita- 
zioni questo  deposito  sacro  della  scienza  divina,  formare  poco  a poco 
lo  spirito  greco  alla  speculazione  ognor  più  indipendente.  Mentre  i 
primi  sistemi  filosofici,  almeno  quanto  al  fondo,  non  faceano  che 
riprodurre  le  grandi  concezioni  religiose  importate  in  Grecia,  quei 
che  seguirono,  le  svolsero  e trasformarono  a tal  punto,  che  ben  tosto 
si  stabilì  l’equilibrio  fra  le  scoperte  nuove  del  pensiero,  e queste 
antiche  importazioni  della  fede  ; e al  fine  il  genio  greco  prevalse 
sopra  l’orientale.  Platone,  quel  eroe  della  dialettica,  ritiene  però 
ancora  ne’ suoi  scritti  una  gran  parte  de’  dogmi  tradizionali,  tras- 
messigli dai  Pitagorici  e dagli  Jonici.  Ma  quando  lo  spirito  filosofico 
si  fu  emancipato  così,  ed  ebbe  cominciato  a camminare  nella  sua 
forza  e libertà,  non  potè  mancare  d’abusarne  di  tempo  in  tempo,  e 
staccandosi  affatto  dalla  tradizione,  ritorse  le  armi  contro  la  religione 
che  lo  aveva  allevato,  come  lo  provano  gli  attacchi  di  Diagora  da 
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Melo,  d’Eveemero  e d’altri.  La  maggioranza  però  de’  filosofi  con- 
tinuò a militare  a favore  delle  credenze  antiche,  cui  i Pitagorici  e i 
Platonici  principalmente  rispettarono  interpretandole.  Quando  pel 
genio  ancor  più  che  per  le  conquiste  d Alessandro,  l’Oriente  si  ria- 
perse, e le  sue  ricchezze  intellettuali  entrarono  nella  circolazione, 
questi  filosofi  dovettero  attingere  più  copiosamente  a questa  fonte 
de’  dogmi  primitivi,  e l’alta  dottrina  religiosa  svolgersi  considere- 
volmente fra  le  loro  mani,  massime  nella  posizione  tanto  favorevole, 
dove  molti  si  trovarono  ad  Alessandria.  Solo  con  gran  riserva  , con 
infiniti  riguardi,  era  stato  possibile  ai  loro  predecessori  d’emettere 
di  tempo  in  tempo  massime  teologiche  in  opposizione  colla  fede  po- 
polare. Ma  le  regole  severe,  che  a tal  riguardo  mantenevano  i capi 
degl’istituti  misteriosi,  cominciarono  a tentarsi  mercè  del  contatto 
giornaliero  de’  Greci  ed  Orientali  ed  Ebrei,  e divenne  difficile  il  celar 
verità  che  questi  professavano  pubblicamente.  Ben  altro  fu  dopo  la 
predicazione  del  cristianesimo,  massime  che  questo  dal  bel  primordio 
dichiarò  guerra  a morteai  culti  pagani.  Come  mai  questi  ultimi  poteano 
sostenere  la  lotta  contro  un  avversario  sì  formidabile,  ostinandosi  a 
rinchiudere  nel  secreto  de’  misteri  la  miglior  parte  delle  credenze 
su  cui  riposavano?  Tornava  ormai  conto  al  sacerdozio  greco  che 
atleti  esercitati  prendessero  la  difesa  della  causa  comune,  e senza 
nulla  compromettere,  facessero  risultare  il  merito  della  dottrina  mi- 
steriosa. In  tal  modo  Plotino,  ma  più  lo  zelante  Porfirio,  Apollonio, 
Giambtico,  Giuliano,  Proclo  ed  altri,  la  più  parte  connessi  alle  scuole 
filosofiche  di  Pitagora  e di  Platone,  rivelarono  a modo  loro  i dogmi 
fondamentali  degli  antichi  misteri  di  Grecia,  e dovettero  rivelarli. 

Dissia  modo  loro;  e di  fatti  bisognò  che  questi  dogmi  antichi, 
per  comparire  con  qualche  vantaggio  nella  lotta  , si  piegassero  alle 
forme  nuove  della  filosofia.  Sotto  questo  punto  di  vista  i Padri  han 
ragione  quando  accusano  di  contorte  le  spiegazioni  filosofiche; 
quando,  per  esempio,  si  lagnano  di  non  trovare  nè  riconoscere  a 
gran  pezza  nella  dottrina  de’  misteri  d'Egitto  e di  Grecia  tutto  quel 
che  leggeano  negli  scritti  di  Porfirio  **.  Vero  è che  gli  Jerofanti  non 
aveano  adoperato  i termini,  di  cui  più  tardi  si  valsero  i filosofi  per 
rendere  le  stesse  idee  : ma  d’un  altro  lato  non  dimentichiamo  che  i 
dottori  della  Chiesa  aveano  grande  interesse  a spargere  il  sospetto 
su  tutto  ciò  che  davasi  loro  come  proveniente  dalla  credenza  secreta 
del  paganesimo,  il  quale  non  poteva  soccombere  fin  a tanto  che  si 
manteneva  così  nel  rispetto  dei  popoli.  Non  per  questo  vogliamo 
noi  revocar  in  dubbio  un  fatto  non  meno  costante,  cioè  che,  nei  loro 
attacchi  contro  i misteri,  i Padri  furono  spesso  guidati  da  motivi 
puramente  morali. 


(44)  Vedi  Eusebio,  Preep.  evang.  ili,  p.  4 <8. 
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Da  tutto  ciò  riesce  confermato  un  principio  da  noi  ribadito,  cioè 
che  gli  scritti  de’  così  detti  Neo-pitagorici  e Neo-platonici,  o an- 
che Eclettici  sono  della  massima  importanza  a chi  voglia  penetrare 
Tintima  essenza  della  religione  greca  in  generale,  e della  dottrina 
de’  misteri  in  particolare,  come,  in  certa  misura,  anche  le  opere  dei 
dottori  cristiani  che  le  confutano.  A torto  dunque  Sainte-Croix,  sulla 
fede  d’alcuni  Padri,  lasciò  di  approfondir  la  teorica  sviluppata  da 
questi  filosofi  sulla  religione  e la  mitologia  de’  Greci.  Lo  studio  dei 
loro  concetti  è fecondo  di  utilissime  notizie  : ma  bisogna  sceverare 
ciò  che  appartiene  al  linguaggio  ed  alle  forinole  di  scuola,  dal  fondo 
e dalla  sostanza  reale  de’  dogmi  misteriosi;  e perciò  è ducpo  ravvi- 
cinare accuratamente  tali  scritti  con  quelli  degli  antichi  storici,  co’ 
frammenti  dei  vecchi  sistemi  filosofici,  e anche  co’  poeti,  principal- 
mente tragici.  Di  fatto  si  sa  che  la  tragedia  greca,  aspirando  a istruire 
i contemporanei  quanto  a dilettarli,  e volendo  i suffragi  del  pubblico 
addottrinato,  spesso  recò  sulla  scena  le  nozioni  più  pure  della  divi- 
nità e delle  cose  divine.  Senza  parlare  della  religione  di  Sofocle, 
tanto  elevata  sopra  le  credenze  vulgari,  già  Eschiloè  molto  notevole 
per  questo  riguardo.  Qui  non  discuteremo  sin  a qual  punto,  ed  in 
che  senso  egli  potè  esser  chiamato  pitagorico;  ma  un  racconto  fa- 
moso su  lui  è troppo  connesso  col  nostro  soggetto.  Dicono  che  nel 
suo  Sisifo , nell’ Ifigenia,  nell’ Edipo  e in  altri  drammi,  egli  si  era 
espresso  sopra  Cerere  in  un  modo  che  parve  palesare  alcun  che  della 
dottrina  de’  misteri;  e in  conseguenza  fu  aggiornato  come  colpe- 
vole di  sacrilegio.  S’aggiunge  che  un  giorno,  figurando  sulla  scena 
in  una  sua  tragedia,  proferì  un  passo  di  tal  genere,  che  irritò  l'as- 
semblea in  modo , che  il  profanatore  videsi  costretto  a cercar  sal- 
vezza all’altare  di  Bacco.  I membri  dell’Areopago  s’interposero,  ed 
o perchè  egli  dichiarasse  di  non  essere  iniziato,  o per  i servizj  di 
suo  fratello  Cinegiro,  o per  ambi  i motivi,  il  salvarono  da  maggior 
castigo. 

Che  Eschilo  sia  stato  iniziato  o no,  poco  ci  cale;  bensì  di  sapere 
che,  in  quel  che  e’ disse,  si  riconobbe  una  profanazione  de’ misteri. 
Un’asserzione  da  lui  avventata  ci  è positivamente  conosciuta  per 
mezzo  d’un  testimonio  grave,  Erodoto;  cioè  che  Demeter  era  madre 
d' Artemide.  Con  ciò  Artemide  diveniva  Persefone,  come  lo  era  in 
Pindaro,  qualificato  anch’esso  di  pitagorico,  siccome  il  professò  più 
tardi  Callimaco.  Quest’era  un  dogma  egizio,  e insieme  un  dogma 
de’ misteri  dell’Attica,  secondo  ogni  apparenza.  I Platonici , come 
Porfirio  e Proclo,  non  vogliono  dir  altro  quando  parlano  di  due  ver- 
gini, Proserpina  e Diana,  che  al  fondo  sono  una  sola.  Dopo  Eschilo, 
Euripide  amò  il  gran  senso  della  dottrina  antica  : molti  esempj  po- 
tremmo citarne;  ma  quel  che  più  fa  al  caso  nostro  è l’assioma  suo 
dell'Etere  e della  Terra,  il  primo  padre  e la  prima  madre  di  tutti  gli 
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esseri  animati  o non.  Vi  si  riscontra  l’antica  dottrina  d’Ammone  e 
Rea,  di  Giove  e Cerere,  e anche  d’Iside  e Osiride  sotto  il  toro  aspetto 
più  elevato.  È notevole  che  precisamente  nelle  Tesmoforiazwse,  ce- 
lebratrici  di  Cerere,  Aristofane  volge  in  beffa  il  dualismo  cosmogo- 
nico di  Euripide. 

Ma  qual  era  in  fine , ci  si  domanderà,  la  dottrina  insegnata  nei 
grandi  misteri  ? Tutto  quel  che  noi  dicemmo  più  sopra,  ad  esclu- 
sione di  una  metafisica  astratta,  ed’una  vulgare  istruzione  nell'eco* 
nomia  rurale.  Le  Tesmoforie  furono  ad  Atene  la  più  antica  tra  le 
feste  misteriose,  e i dogmi  annessi  possono  dirsi  la  legge  di  Cerere. 
E come  alla  legislazione  del  Sinai  è strettamente  connesso  l’Esodo, 
e come  nel  decalogo  di  Mosè  si  sovrappone  la  storia  tutta  del  popolo 
di  Dio  e quella  de’  Patriarchi  fin  alla  creazione;  così  gli  Ateniesi, 
ne’ loro  misteri,  aveano  ad  Eieusi  il  loro  decalogo,  per  chiamare 
così  i comandamenti  di  Trittolemo,  poi  risalendo,  il  loro  Esodo,  il 
Levitico,  infine  la  Genesi.  Conforme  alla  tradizione  figurata  del  mondo 
primitivo,  che  rappresentavasi  nelle  scene  de’  misteri,  i grand'esseri 
cosmici  apparivano  agli  occhi  degl’iniziati  in  atto  di  compier  l’opera 
della  creazione  : il  Demiurgo,  scortato  dal  sole  e dalla  luna,  e da 
Ermete  parola  di  vita  incarnata  ; poi  Cerere  che  cercava  sua  figlia; 
Cerere  nel  suo  stato  d’abbassamento,  e nella  purificazione  che  fa  su- 
bire al  giovane  Demofonte;  poi  la  migrazione  e purificazione  suc- 
cessive dell’anima,  le  regioni  infernali  con  Plutone  e Proserpina; 
finalmente  Trittolemo,  Grazione,  Androgeo,  Teseo,  e tutti  i grandi 
re,  coltivatori  e dirozzatovi  dell’Àttica,  che  o portavano  da  paesi 
stranieri  il  seme  del  grano  e della  fede,  o s’allontanavano  dalla  pa- 
tria per  comunicare  questi  benefizi  ai  popoli.  Da  tali  immagini  e 
rappresentazioni  sceniche  si  traeva,  ne’ grandi  misteri,  un’istru- 
zione destinata  ai  più  perfetti;  e le  verità  d’un  Dio  unico  ed  eterno, 
della  destinazione  del  mondo  e dell’uomo,  erano  deposte  nel  cuore 
degli  epopti.  L’agricoltura  e i misteri  sono  da  Isocrate  chiamati  i 
beni  più  preziosi  dell’Attica,  così  gli  uni  all’altra  avvicinando.  Questo 
solo  accostamento,  quand’anche  non  venissero  in  appoggio  i canti 
religiosi,  potrebbe  autorizzare  la  conghiettura  che  ne’  misteri  del- 
l'Attica il  dogma  della  palingenesi  o seconda  nascita,  e dell'immor- 
talità dell'anima,  era  insegnato  principalmente  sotto  simboli  desunti 
dalla  trasformazione  del  seme  in  biada.  Il  qual  emblema  era  tanto 
nella  natura,  e così  felicemente  appropriato  all'idea,  che  si  trova  in 
quasi  tutte  le  religioni;  il  vangelo  di  Cristo  non  isdegnò  servirsene, 
e la  legge  de’  Persiani  commette  a immagini  analoghe  il  dogma 
della  risurrezione. 

i ’ ' . , 

* 1 j il 

(Estratto  da  Creuzer). 
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I due  inni  orfici  diretti  a Proserpina  e a Cerere  eleusina,  per 
quanto  recenti,  son  però  concepiti  nello  spirito  medesimo  ; e poiché 
formano  una  specie  d’epilogo  delle  attribuzioni  delle  due  dee,  quali 
noi  le  abbiamo  spiegate,  e che  sono,  per  dir  così,  il  simbolo  del  loro 
culto  misterioso,  crediamo  bene  riferirli  qui , nella  miglior  tradu- 
zione che  conosciamo,  quella  del  prof.  Enrico  Ottino  (Torino  1855)* 


Inno  a Persefone. 

Prole  immortai  di  Giove,  a noi  deh  scendi, 
Persefone  unigenita,  e raccogli 
Benignamente  questi  santi  riti! 

Sposa  di  Pluto,  venerata,  augusta, 

Che  dai  vita  e governi  della  terra 
Negli  imi  seni  d’Aide  l’atre  gole, 

Giudice  inesorata,  Prassidice, 

Dalle  chiome  leggiadre,  venerato  * 

Germe  Deoo,  delle  Eumenidi  madre 
E al  morto  mondo  vergine  regina, 

Cui  rese  un  giorno  d’un’arcana  prole 
Giove  feconda.  Tu  d’Eubolo  madre 
Altifremente,  multiforme;  lieta 
Colle  stagioni  in  tresca,  astro  di  luce, 
Leggiadra  forma,  venerabil,  donna 
Di  tutte  cose,  vergine  copiosa 
Di  dolci  frutti,  splendida,  cornuta. 

Unica  amica  del  mortai.  Vestita 
Di  primavera,  pei  fioriti  margini 
Di  voluttà  col  fremito  le  molli 
Aure  sospiri,  e di  tue  sante  membra 
Indizio  fan  le  nuove  frondi  e i fiori, 

Poiché  autunno  le  tue  rapile  nozze 
Dall’alto  contemplò.  Tu  vita  e morte 
Sei  del  mortai,  cui  molto  affanno  preme, 

E Persefone  ognor  struggi  e produci. 

M’odi,  immortale  dea,  fiorente  in  pace 
E placida  salute,  i dolci  frutti 
Della  terra  ne  manda,  e insiem  con  essi 
Vita  beata,  che  non  turpe  e scarno 
A’  luoghi,  o dea,  dove  tu  sei  regina, 

E al  possente  Pluton  guidi  il  canuto. 


470 


SULLE  RELIGIONI. 


A Demetra  Eleusina . 

Deoa,  celeste  d’ogni  cosa  madre, 

Nume  illustre,  Demetra  veneranda. 

Che  fai  ricca  e beata  all’uom  la  vita, 

Che  maturi  le  messi,  d’ogni  dono 
Prodiga  diva,  cui  la  pace  è cara, 

Care  son  le  fatiche,  dea  dei  semi, 

Degli  acervi  e dell’aree,  dalle  biade 
Verdeggianti,  cui  son  sacra  dimora 
Le  Eleusinie  convalli!  0 dolce,  o cara 
D’ogni  mortai  che  vive  alma  nudrice! 

Che  pria  de’  buoi  l’indocil  collo  al  giogo 
Dell’aratro  domasti,  e più  gioconda, 

Più  beata  dell’uom  festi  la  vita  ; 
Verdeggiante,  di  Bromì'o  compagna 
Illustre,  delle  faci  amante,  augusta, 

Cui  dolce  è l’opra  delle  falci  estive! 

Tu  terrestre,  tu  splendida,  tu  amica 
D’ogni  mortai,  feconda,  innamorata 
Della  novella  età,  vergine  augusta, 

De’  nuovi  nati  alunna,  che  soggioghi 
Al  tuo  carro  i dragoni,  mentre  intorno 
Vanno  al  tuo  trono  tondi  balli  e grida. 
Unigenia,  feconda,  venerata 
Diva,  che  in  mille  a noi  sempre  ti  mostri 
Immagini  di  fiori  inghirlandala 
Le  sacre  membra,  augusta,  immortai  dea. 
Deh!  vieni  carca  delle  estive  biade! 

Teco  pace  ne  adduci  ed  equitade 
Amabile  e divizia  beata, 

E la  sovrana  d’ogni  ben  salute. 


N®  Vili. 


I GNOSTICI. 


Tre  potenze  dominarono  i primi  secoli  della  nuova  era  del 
mondo:  il  cristianesimo,  venuto  a sanzionare  in  nome  di  Dio  le 
più  belle  verità  scoperte  dalla  ragione  umana,  escludendo  una  folla 
d’errori  ch’essa  vi  aveva  innestati  ; il  gnosticismo,  che  pretendeva 
conservare  ed  alleare  col  cristianesimo  molte  dottrine  da  esso  con- 
dannate; la  filosofia  greca,  che  tutte  voleva  salvarle,  e difendersi 
per  mezzo  di  esse  contro  la  nuova  nemica  diffusasi  dalla  Siria 
sul  mondo  incivilito.  Queste  tre  potenze  serbavansi  indipendenti 
l’una  dall’altra,  fin  quando  altra  forza  che  quella  del  ragionamento, 
le  armi,  venne  a stabilire  fra  esse  una  specie  di  pace  per  mezzo 
d’una  specie  di  guerra  mortale. 

All’origine  e in  molte  sue  epoche  il  gnosticismo  affettavasi  de^ 
stinato  a ravvicinare  i partiti,  operar  la  fusione  delle  dottrine,  e 
nobilitare  questo  sincretismo  per  via  di  rivelazioni  superiori  in- 
cessanti ; ma  non  compì  la  bell’  impresa , anzi  nel  fatto  mai  non 
la  considerò  come  suo  dovere , più  elevata  essendo  la  sua  mis- 
sione. Unico  affare  dei  Gnostici  veri  era  professare,  senza  rispetto 
a qualvogliasi  avversario,  la  verità,  posseduta  in  ogni  tempo  dalla 
stirpe  santa , rivelata  dal  mondo  delle  intelligenze  agli  uomini,  e 
sola  capace  di  elevare  i Pneumatici  sopra  la  materia  che  inceppa 
l’anima  loro,  raggio  emanato  da  Dio  e destinato  a tornare  nel  suo 
grembo.  A ciò  dirigevansi  i loro  dogmi,  la  morale,  il  culto,  tutte 
le  istituzioni,  e quanto  vi  si  riferiva  ; e certo  era  nobile  vocazione 
il  far  trionfare  il  cielo  nel  mondo:  ma  i Gnostici  raggiunsero  mai 
questa  meta? 

Tal  domanda  è ingiusta  storicamente.  Essi  non  fecero  quel  che 
al  genere  umano  non  è dato  fare  ; che  nessun’altra  setta  religiosa 
o filosofica  compì;  nè  da  altri  può  esser  operato,  se  non  da  co- 
lui che  fece  il  genere  umano. 

Le  sole  interrogazioni  pertanto,  che  su  ciò  abbia  a fare  la  storia, 
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son  queste  : Che  cosa  operarono  i Gnostici  per  risolvere  i pro- 
blemi che  la  ragione  umana  deve  sempre  mirare  a sciogliere?  Che 
cosa  operarono  per  giungere  a quel  grado  di  perfezione  , il  cui 
ideale  è prescritto  all’uomo  dapertutto,  e di  cui  in  nessuna  parte 
offre  l’immagine  ? 

Prima  di  rispondervi  lasceremo  esporre  le  dottrine  di  Valentina, 
il  più  illustre  fra’  Gnostici,  da  Matter  nella  Histoire  du  Gnosticisme. 

— Se  in  generale  è diffìcile  formarsi  un  concetto  intero  del  si- 
stema di  Valentino  sopra  scarsi  suoi  frammenti  e sopra  relazioni 
di  avversarj,  diffìcilissimo  è il  distinguere  in  essi  quello  ch’è  del 
maestro  e quello  che  degli  scolari.  Prima  di  provarvici,  abbiam 
voluto  avvertirne  i lettori. 

11  sistema  di  Valentino,  a somiglianza  di  quello  di  Basilide,  offre 
doppia  serie  di  manifestazioni  e di  esseri , che  derivano  tutti  da 
una  sola  causa,  senza  che  fra  loro  si  rassomiglino;  e sono  le  une 
manifestazioni  immediate  della  pienezza  della  vita  divina,  e gli 
altri  le  emanazioni  di  un  genio  secondario.  Questa  doppia  serie 
palesa  già  fra  le  due  classi  una  specie  di  scissura,  che,  nel  per- 
correre gli  immensi  sviluppi  di  questa  dottrina,  converrà  aver 
sempre  di  mira  non  meno  che  le  stesse  due  serie. 

Capo  dell’una  e dell’altra  serie,  ma  però  capo  immediato  soltanto 
della  prima,  è un  essere  così  perfetto  che  è un  abisso , nè 

veruna  intelligenza  vale  ad  investigarlo,  verun  occhio  a raggiun- 
gere le  invisibili  ed  ineffabili  altezze  da  lui  abitate.  Nessuno  pure  po- 
trebbe comprendere  la  durata  infinita  di  sua  esistenza;  egli  fu  sem- 
pre ; è il  7rpÓ7ra.Tcc>p,  il  npo&pxri  ; sarà  sempre,  e non  invecchia  mai  *. 

La  manifestazione  di  sue  perfezioni  (Stc&eatq)  diede  vita  ai  mondi 
intellettuali;  nè  quest’alto  si  potrebbe  chiamare  creazione,  poiché 
non  produsse  quello  che  prima  non  esisteva,  ma  espose  fuori  ciò 
ch’era  nascosto  e concentrato  nel  plerome.  Anche  le  intelligenze, 
a cui  quell’atto  diede  vita,  prendono  nome  di  manifestazioni  (Sta.- 
déffsig  ) e di  potenze  {Svv&pLsiq)  ; ma  ne  hanno  ancora  un  altro, 
cioè  di  eoni  (atoovsg),  che  più  distintamente  le  caratterizza,  come 
sostanze  e parti  dell’Ente  supremo,  e rammenta  gli  epiteti  dati  dai 
Cabalisti  agli  angioli  ed  ai  sefirot  d’Ensof. 

Che  se  Valentino  non  fu  il  primo  dei  Gnostici  a servirsi  di  questa 
espressione,  è però  quegli  che  primo  fra  tutti  offerse  una  teoria  co- 
piosa ed  intera  intorno  agli  eoni.  11  suo  genio  infatti  li  crea,  nomina, 

(t)  Ireneo,  advertus  hccr.  lib.  i.  c.  \ ; — Teodombto.  lìaret.  fab . 1.  c.  7. 
Sempre  e dapertutto  ritrovansi  le  stesse  idee  fondamentali , dell’eternith  cioè  e 
dell’incomprensibilità  dell’Ente  supremo;  è il  Zervmne-dkcrene , VEfuof , il 
ncLTiìp  cL’yvcjGTos,  il  7 T&Trip  a.voyó/jux<JToq . 
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classifica,  unisce  tra  loro,  ne  determina  i destini  e ne  fa  conoscere 
le  opere,  con  tale  copia  e (lessibilità,  che  supera  non  solo  gii  autori 
di  quasi  tutti  i sistemi  filosofici,  ma  anche  quelli  che  scrissero  in- 
torno alle  dottrine  gnostiche.  Vediamo  i punti  essenziali  della  sua 
teologia. 

Il  Bythos,  dopo  essere  stato  per  infiniti  secoli  in  riposo  e silen- 
zio 2,  volle  manifestarsi , ed  a questo  fine  si  valse  del  suo  pensiero, 
ch’era  la  sola  cosa  esistente  in  lui  ; né  era  una  manifestazione  del 
suo  essere,  ma  la  fonte  delle  sue  manifestazioni,  la  madre  che  ac- 
colse il  germe  delle  creazioni  sue.  Il  pensiero,  evvoia,  essendo  sua 
essenza  è -detto  anche  ykpis  f elicila,  e atyn  o SLpptiToy,  perchè  l’es- 
senza sua  è ineffabile,  e la  sua  natura  è felicità  perfetta  3. 

Il  pensiero  dell’Ente  supremo  produsse  per  prima  manifestazione 
V intelligenza.  1 Valentiniani  nel  loro  linguaggio  allegorico  cosi  es- 
primevano questa  idea  : Ennoia  fecondata  da  Bytbos  diede  vita  a 
iVoos,  figlio  unico,  povoyeyì.  Nel  qual  linguaggio Bythos  è maschio 
come  Ammone  nella  teogonia  egiziana  ; altre  volte  è detto  maschio- 
femmina,  appevobti'kvs,  ed  allora  vien  considerato  nel  suo  stato  di 
unione  con  Ennoia,  come  Ammone  è uomo-donna  nella  sua  con- 
giunzione con  Neit-h. 

Il  Noos  è la  prima  manifestazione  del  potere  di  Dio,  il  primo  eone 
e principio  d’ogni  cosa;  la  divinità  si  rivela  per  mezzo  di  esso,  poi- 
ché senza  l’atto  che  gli  dà  vita,  ogni  cosa  sarebbe  sepolta  nelle  pro- 
fondità di  Bythos;  ed  è delitto  il  \oler  anche  solo  conoscere  cièche 
il  Monogene  non  rivela. 

Gli  altri  eoni  rivelano  soltanto  i varj  particolari  di  Dio , cioè  le 
forme  del  grand’Essere  ed  i nomi  di  colui , del  quale  nessun  nome 
può  rappresentare  il  complesso  delle  perfezioni,  poppai  tov  ©eoi), 
cvopoLTa.  rov  avovopaoTcv . Altri  di  essi  sono  maschi,  altri  femmine, 
secondo  l’idea  fondamentale  del  sistema  di  emanazione,  combinata 
con  quello  di  generazione.  Nel  Bythos  tutto  è uno  : appena  comin- 
cia a svilupparsi,  ne  risultano  tante  antitesi , che  prendono  tutte  le 
diverse  forme  di  vita,  ma  sono  tutte  antitesi  omogenee,  sizigie  o 
coppie,  come  Bythos  ed  Ennoia.  L’uno  è rivelazione  e compimento 


(2)  Cosi  sant’ Ireneo,  che  noi  seguiamo  specialmente  riguardo  al  sistema  di  Va- 
lentino. San  Clemente  Alessandrino  (Slrom.)  e Origene  (eon/ra  Cettum)  ne  parlano 
soltanto  per  incidenza;  Teodorelo  ne  dà  un  breve  sunto,  e teme  dir  troppo;  anche 
sflol’Epifanio  è troppo  avverso  a Valentino. 

(3)  Secondo  Tcodoreto,  il  pernierò  chiamavasi  anche  0 ZITTII , venerandum , se 

pure  questa  lesiono  non  deve  correggersi  in  Oiyi/1 . L’idea  di  Ciyì 1 trovasi  già  nel 
sistema  indiano;  miY  U pnek' hai , p.  323  è detto:  — Prius  a creatione  (ante  erea- 
tionem)  Creator,  qui  productuin  faciens  est,  sileni  fuit  «.  Riscontrasi  lu  stessa  idea 
presso  i Persiani,  gli  Ebrei  e molte  altre  sètte  gnostiche. 
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dell’altro:  il  primo,  maschio,  è il  principio  attivo  e formante;  il 
secondo,  femmina,  è principio  passivo  e propagante:  dalla  loro 
unione  conjugale  nascono  altri  eoni,  che  ne  sono  immagine  e rive* 
lazione  *.  Il  loro  complesso  forma  il  plerome  di  Bythos,  la  pienezza 
degli  attributi  e delle  perfezioni  di  colui  che  nessuno  può  conoscere 
nel  suo  tutto,  tranne  l’unico  suo  figlio 4  5. 

Col  Monogene  nacque  la  sua  compagna  Aletheia  6,  che  insieme 
con  Bythos  ed  Ennoia  formano  la  prima  tetrade,  origine  e causa  di 
ogni  cosa.  Le  manifestazioni  di  Monogene  e di  Aletheia  sono  Logos 
e Zoe  7,  e rivelazioni  di  questi  Anthropos  ed  Ecclesia  8.  Questa  se- 
conda tetrade,  congiunta  colla  prima,  ferma  l’ogdoade  dei  Valenti* 
niani,  che  corrisponde  alla  prima  serie  degli  Bei  o all’ ogdoade  della 
teogonia  egiziana,  colle  differenza  però  che  pone  necessariamente  u 
fra  le  due  lo  spiritualismo  della  gnosi.  Quanto  di  mitologico  aveva 
il  personaggio  di  Kneph,  molto  per  altro  somigliante  a Noos,  come 
Ennoia  a Neith;  quanto  di  fisico  il  personaggio  di  Mendete , nella 
scuola  valentiniana  scompare  interamente. 

Secondo  le  ordinarie  leggi  di  emanazione,  gli  altri  eoni  avreb- 
bero dovuto  man  mano  uscire  gli  uni  dagli  altri  per  sizigie.  Ma  Va- 
lentino derogò  da  questo  principio,  derivando  una  decade  da  Logos 
e dalla  sua  compagna,  ed  una  dodecade  da  Anthropos  e dalla  sua 
compagna,  onde  resta  compiuto  il  plerome:  cioè  Logos  e Zuer  dopo 


(4)  L’antichità  in  tatto  offriva  ai  Gnostici  le  idee  della  generazione  e delle  si- 
zigie;  le  troviamo  nei  giudaismo  e nella  teogonia  egiziana,  reme  nelle  tradizioni 
mitologiche  dei  Greci,  nelle  quali  Venere  stessa  è maschio  (Vedi  MiGNOT,  Memorie 
dell'accademia  delle  Iscrizioni,  t.  mi.  p.256);  servono  esse  di  base  alla  t<  ogonia 
d'Esiodo;  e trovasi  l’idea  delle  sizigie  particolarmente  in  molli  di  que’miii,  dei  quali 
ai  bene  si  giovò  Piatone. 

(5)  Allusione  dei  Valentininni  a parole  di  Cristo. 

(6)  Io  sono  la  verità  ; parole  di  Cristo. 

(7)  lo  sono  verità  e vita. 

(8)  Gesù  Cristo  chiamasi  figlio  dell' uomo  ; è capo  della  Chiesa,  e come  tale  fa 
rappresenta  tutta  intera;  i membri  della  Chiesa  sono  membri  del  suo  corpo;  egli 
è dunque  la  Chiesa.  In  tal  modo  i Valcnliniani,  servendosi  delle  espressioni  degli 
Ortodossi,  decompongono  il  Monogene.  Nè  però  si  limitavano  alla  dottrina  di  questi, 

Eiiichè  avevano  ministri  assai  superiori,  lì  loro  Anthropos  somiglia  più  all’Adam 
admon  della  Cabala,  che  a Gesù  Cristo  figlio  dell’uomo.  Tolvolta  davano  il  nome 
di  Anthropos  anche  al  Monogene  ed  al  Bythos,  e nella  teoria  di  emanazione  Anthro- 
pos era  la  rivelazione  di  Logos,  di  Monogene  e di  Bythos  (Vedi  Irf.NEO,  adv.  har. 
I.  c.  12:  Tertulliano,  adv.  ìaìenlin  , c.  36;  Epifanio,  Hoeres.  31).  Può  aneha 
essere  che  abbiano  mirato  al  Primogenito  del  sistema  di  Zor»astro.  In  quello  Ormnz 
dice:  — Il  mio  nome  è il  complesso  (principio  e centro  di  quanto  esiste),  l’intelli- 
genza sovrana,  la  scienza  • (Zend-Atetla  di  Anqcbtil,  t.  ti.  p.  145).  Ormnz  è il 
complesso  di  quanto  esiste,  siccome  il  Noos,  che  è il  Cristo  superiore,  è la  Chiesa. 
Potrebbe  darsi  altresì  che  Valentino  nella  tetrade  abbia  imitato  la  quaterna  sacra  di 
Pitagora,  come  sant'Ireneo  afferma.  ■ « , . 
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avere  dato  vita  ad  Anthropos  e ad  Ecclesia , produssero  Bythios  6 
Mixis,  Ayeratos  e Henosis,  Autophyes  e Hedtme , Akinetos  e Synkra - 
si's,  Monogene  e Macaria  ; Anthropos  ed  Ecclesia  produssero  poi 
Paracletos  e Pistis,  Patrichos  e Elpis,  Metricos  e Agape,  Aeinous  e 
Synesis,  Ecclesiasticos  e Macariotes , Theletos  e Sophia. 

Che  sono  mai  questi  esseri  e queste  allegorie  ? donde  Valentino 
ne  prese  i nomi  e i modelli  ? 

L’ogdoade  è senza  dubbio  null’altro  che  l'Ente  supremo  manife- 
statosi. Che  manifestazioni  di  lui  sieno  anche  la  decade  e la  dode- 
cade,  le  quali  formano  parte  del  plerome  in  seconda  e terza  linea, 
non  puossi  rivocare  in  dubbio.  Gli  è bensì  vero  che  Elpis  e distia 
sembrano  appartenere  piuttosto  alla  natura  umana  che  alla  divina; 
ma  fautore  di  questo  sistema  vuol  analizzare  ed  esibire  in  allego- 
ria non  l’umana  ma  la  divina  natura  ed  il  plerome.  Nè  Valentino 
in  questo  quadro  de’  suoi  eoni  ci  vuol  offrire  la  scala  dei  diversi 
stadj  o stati  dell’anima  religiosa  (StoLartif. tara),  ma  gli  eoni  stessi  e 
proprio  gli  eoni  di  Dio,  vale  a dire  manifestazioni  iposlaliehe  della 
vita  e delle  perfezioni  divine;  intelligenze  o genj,  che  spargono  la 
vita  divina  in  tutto  che  partecipa  dei  mondi  intellettuali;  tipi  di- 
vini, che  ofTronsi  all’anima  religiosa,  la  proteggono,  le  comunicano 
i doni  celesti,  e la  conducono  al  plerome. 

Minore  oscurità,  che  sulle  prime  non  pare,  troveremo  applicando 
queste  idee  alla  decade:  Bvthios  che  è della  natura  di  Bythos,  Age- 
ratos  che  non  invecchia,  Autophyes  ch’è  (sempre)  della  stessa  na- 
tura, Akinetos  che  non  soffre  mutamenti,  e Monogene  9 il  figlio 
unico,  per  gli  stessi  loro  nomi  si  palesano  come  manifestazione  del- 
l’Ente supremo,  prodotte  da  Logos  ; e le  compagne  di  ciascuno, 
Mixis  congiunzione,  llenosis  unione,  Hedone  voluttà,  Synkrasis  mo- 
derazione prodotta  dalla  forza,  Macaria  felicità  sono  tante  rivela- 
zioni della  natura,  della  condizione,  dell’influenza  di  quelli.  Nè  sa- 
rebbe punto  difficile  indicare  i tesori  di  sapienza  e di  virtù  che 
ognuno  di  essi  poteva  comunicare  all’anima  religiosa,  secondo  gli 
attributi  proprj:  pare  però  che  la  decade  più  che  la  dodecade  ele- 
vata sopra  l’uomo,  meno  di  questa  abbia  relazione  coi  mortali  *°. 

La  dodecade,  figlia  d’Anthropos  e di  Ecclesia,  pareva  proteggere 
più  direttamente  il  Cristiano,  cioè  il  Valentiniano,  offrendogli  il 


(9)  Monogene  compare  si  nell’ngdoade  che  nella  decade:  altra  somiglianza  colta 
teoria  egiziana,  nella  quale  due  Dei  fìgurauo  in  due  classi. 

(•IO)  Potrebbesi  domandare  se  la  decade  dnvea  porsi  innanzi  alla  dodecade;  e 

F»el  no,  si  potrebbe  recare  l’esempio  della  dodecade  egiziana,  che  viene  subito  dopa 
’ogdoadc.  Nel  sistema  di  Valentino  però  la  dodecade  occupa  il  terzo  posto,  giacché 
emana  da  Anthropos,  mentre  la  decade  di  riva  dal  Logos  ch’e  superiore  a quello. 
Essa  inoltre  si  avvicina  molto  più  all’uomo,  per  la  nuturn  stessa  degli  eoni  che  la 
compongono.  Sant’Epifanio  sconvolse  l’ordine  naturale,  dato  giusto  da  sanl’lreneo* 
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ParaeJetos  cioè  lo  Spirito  Santo,  Pistis  la  fede,  Elpis  la  speranza, 
Agape  la  cariià,  Syne^is  l’intelligenza,  Macarioles  la  felicità,  So- 
phia  la  sapienza,  ed  altri  eoni,  la  cui  natura  potrebbe  parer  dubbia, 
come  Patricbos,  Metricos,  Aeinous,  Ecclesiasticos  e Theletos,  ma 
le  compagne,  fede,  speranza,  carità,  intelligenza,  felicità  e sapienza 
ce  ne  rivelano  gli  attribuii,  secondo  il  principio  fondamentale  della 
sizigia. 

Donde  prese  Valentino  i nomi  ed  i modelli  del  plerome?  L’Egitto 
somministravagli  l'ogdoade,  la  decade  11  e la  dodecade;  una  copia 
gliene  offrivano  la  mitologia  greca  e la  teogonia  di  Esiodo;  la  Per- 
sia insegnava  tre  ordini  d’intelligenze;  la  cosmogonia  di  Sanconia- 
tone  parlava  di  emanazioni  e di  sizigie;  trovansi  in  Platone  ed  in 
Filone  il  Logos,  il  mondo  intellettuale,  le  idee  tipi,  i genj  protet- 
tori ; Basilide,  Cerinto,  Monandro  e Simone  gli  somministravano  il 
naTrip  ciyvcoCToi;  ed  altri  personaggi.  La  classificazione  però  e la 
terminologia  di  Valentino  differiscono  da  quelle  dei  sistemi  che  pre- 
cedettero il  suo,  poiché  anche  l’antico  e nuovo  Testamento,  e come 
pare  fino  la  Cabala  stessa  concorsero  ad  arricchirne  le  teorie.  1 nomi 
di  Noos,  di  Logos,  di  Aletbeia,  di  Zoe,  di  Monogene,  di  Macaria,  di 
Paracletos,di  Pistis,  di  Elpis,  di  Agape,  di  Ecclesia  e di  Sopbia  sono 
evidentemente  tolti  dai  testo  greco  dei  LXX  e dal  Nuovo  Testamento. 
Ma  s’i  ngannerebbe  a partitocbi  per  tutti  questi  esempi  fosse  tentato  di 
prender  il  plerome  di  Valentino  per  semplice  allegoria  cristiana,  ba- 
sata essenzialmente  sulla  lingua  greca.  Abbiamo  già  detto  che  non 
trattasi  di  semplice  allegoria,  e meno  ancora  d’allegoria  cristiana;  e 
v’ha  inoltre  luogo  a dubitare  se  la  terminologia  greca  da  noi  recala 
sia  precisamente  il  linguaggio  originario  del  sistema  di  Valentioo. 
Egli  nativo  del  nomo  Frebonite  nell’Egitto  ed  allevato  in  Alessan- 
dria, parlava  ed  insegnava  il  greco  12,  ma  non  v’ba  dubbio  che  co- 
noscesse anche  l’antica  lingua  del  suo  paese  13  ; e se  non  tolse  da 
quella  i nomi  del  suo  plerome,  convien  credere  conoscesse  pure 
qualche  idioma  della  famiglia  delle  lingue  semitiche.  Di  fatto,  se- 
condo sant’Epifanio,  il  quale  ebbe  sovente  sotto  gli  occhi  materiati 
storici  più  compiuti  che  non  i suoi  predecessori,  Valenlino  dava 
agli  eoni  dei  nomi,  che,  pochi  eccettuati,  pareva  si  potessero  spie- 
gare coll’arameo  o coll’ebraico  14. 


* (11)  Anche  i Pitagorici  parlavano  di  una  decade,  che  consideravano  come  prin- 
cipio delle  cose.  Aiustotelb,  Melaph.  I.  c.  5. 

(12)  Sant’Epifanio  ( Hoeret . 51,  c.  2)  dice  che  Valentino  viaggiò  in  Grecia,  e le 
dottrine  di  lui  sembrano  confermare  quest’ asserzione. 

(13)  Woide  crede  anzi  che  il  trattato  di  lui,  intitolato  Sophia , sia  stato  scritto 
originariamente  in  copto. 

(44)  Sant’Epifanio  dà  tre  volte  i nomi  del  plerome  (op.  cit.  31,  c.  2-7),  cavao- 
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Tutti  questi  sviluppi  di  Dio  erano  puri,  e riflettevano  qualche  rag- 
gio de*  suoi  divini  attributi.  Non  però  tutti  gli  eoni  erano  ugual- 
mente perfetti;  poiché  meno  conoscevano  Dio  e meno  erano  perfetti, 
quanto  più  n’era  lontana  la  classe  a cui  appartenevano  ; e tant’olire 
andò  la  decadenza  loro,  che  degenerarono  perfino  e caddero,  onde 
vi  fu  bisogno  d’una  redenzione  nel  plerome.  Era  antica  nell’Oriente 
la  credenza  di  una  caduta  e d’una  scissura  avvenuta  nelle  classi  de- 
gli stessi  esseri  celesti.  In  molti  sistemi  questa  scissura  fu  impro- 
visa  ed  intera  : Ariman,  genio  della  Irne,  mutossi  tanto  da  non  vo- 
ler più  che  il  male;  somigliante  ad  esso  fu  Tifone;  come  pure  il 
Satan  degli  Ebrei.  Ma  nel  sistema  di  Valentino  il  pervertimento  av- 
venuto nel  plerome  non  fu  così  rapido  ed  intiero;  ben  altro  e tutto 
puro  ne  fu  il  motivo,  cioè  il  desiderio  di  conoscere,  come  nella  ca- 
duta dei  protoplasmi.  Ond’è  che  in  questo  sistema  nulla  di  comune 
ha  il  principio  o il  genio  del  male  colla  causa  del  bene;  e l’eone 


doli  dagli  scrini  stessi  di  Valentino:  ma  per  negligenza  degli  amanuensi  sgraziata- 
mente incorsero  in  quei  quadri  alterazioni  e contraddizioni  singolari.  Correggendo 
l’uno  coll’altro,  dietro  l’ipotesi  che  i numi  siano  tratti  dall’ebraico,  se  ne  ha  questo 
quadro  : 

Ogdoade:  Ampsin,  Aurana  ; Butna,  Obukna;  Targum,  Tardadaia  ; Mercxa,  Atar- 
baba:  in  ebraico  sarebbero  substantia,  ebe  conviene  a Bylhos,  tocia,  , 

vacuum  et  inane , che  conviene  a Noos:  i Cabalisti  credevano  avere  il  Creatore 
dato  principio  alle  opere  sue  col  circondarsi  di  uno  spazio  vuoto;  est  in  ea  vis,  che 
si  applica  alla  verità,  per  allusione  al  ili  libro  di  Esdra,  c.  5 c 4 ; interpretalio , 
ch’è  il  carattere  di  Logos;  otcupalxo  rito,  corrisponderebbe  a Zoe;  tolto  dalla 
terra , Anthropos;  il  posto  della  pupilla  (di  Dio),  cioè  la  Chiose.  Vedi  Z tic  bario , U. 
6-8  ; Psalm.  xvu.  7. 

Dodccade,  posta  da  sant’Epifnnio  innanzi  alla  decade:  llruah,  Kcrten  ; Udtid, 
Kua  ; Esslen,  Ampbe;  Essumed,  l'ananim  ; Lamer  o Allora,  Tardes;  Atames,  China: 
in  ebraico  hic  est  spirilus  paraclelus ; arcus  graliee , la  fede;  hic  est  dileclut , 
Patrichos;  expectare , approprialo  a Kuah,  \ perlinet  ad  matrem,  Metri- 

chos;  mater  oris,  la  madre  o ciò  che  inspira  la  parola;  la  carità,  Agape;  hic  est 
ab  atemo,  Aeinous;  ciò  che  occupa  | l’intelligenza),  Synesis;  Deus  lumini s, 
$é\ì1T0$  o XX t (peòg  , secondo  Epifanio  ; ciò  che  offre  di  che  esser  pago  , 
/ JLOLXOLptÓTTig  ; perfeclus  vir,  Ecclesiasticos;  sapientia,  Sopbia,  la  qual  parola 
non  lascia  dubitare  intorno  all’origiuc  d’alcuni  di  questi  nomi. 

Decade:  Bukiatka,  Saddaria;  Damadan,  Oren  ; Lanaphechudaplech,  Emphibokc- 
bua  ; Aniuache,  Belimab;  Laxariche,  Masemon.  Tu  es  aperiens  te,  Bythios  che 
rivela  il  Bythos,  e ch’è  della  stessa  natura  ; ordo  Dei,  Mixis  (Vedi  Sapienl.  n.  21  ); 
similis  Deo , Agcratos;  non  v’ha  parola  abbastanza  corrispondente  per  Oren,  He- 
uosis;  qui  sibi  ipsi  prodiit  ipso  impellente,  Antophyes,  nel  senso  di  Ermete  che 
chiama  Dio  KKcLTCop  e ci^nTCUp  (Lattanzio,  ìnstit.  t.  c.  7);  manca  una  parola 
ben  corrispondente  ad  Emphibokcbuah  ; faclus  unicus , Monogene;  presso  i rab- 
bini, causa  prima,  èvOTYl$)  monade;  non  eversus,  Akinetos,  Laxariche;.  volu- 
piate  afficiens , Hcdone. 

Vedasi  J.  Crojus,  Specimen  conjecturarum  et  observat.,  in  fine  dell’edi».  di 
Ireneo,  per  Grabe,  p.  15. 
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Sophia,  in  cui  si  concentra  tutta  la  caduta  del  plerome,  non  somi- 
glia punto  ad  Ariman  od  a Satan. 

Ecco  qual  ne  fu  la  caduta.  L’Ente  supremo,  il  Bythos,  poteva 
essere  conosciuto  soltanto  dal  figliuol  suo,  il  Monogene  15  ; e questo 
desiderava  comunicare  la  propria  scienza  agli  eoni,  ma  ne  lo  im- 
pedi Sige  , dovendo  ciascuno  da  se  stesso  giugnere  al  desiderio  di 
indagare,  ed  alla  beatitudine  di  conoscere  il  Dio  nascosto  16.  Gli 
eoni  però  quanto  più,  secondo  l’ordine  di  emanazione,  erano  lon- 
tani dall’Ente  supremo,  più  viva  brama  provavano  di  vederlo  e con- 
templarlo; e questa  passione,  nata  negli  eoni  della  classe  più  ele- 
vata, erasi  sto  per  dire  concentrata  tutta  intiera  nell’ultimo  di  essi, 
Sophia.  Sentiva  essa  un  desid<  rio  arden’issimo,  e sdegnando  di  avere 
per  compagno  Theletos,  anelava  ad  unirsi,  come  il  Monogene,  con 
Bythos.  Nè  permettendole  la  natura  sua  di  giungere  a sì  alto  grado 
di  perfezione,  ostinandosi  a voler  l’impossibile,  sostenne  una  lotta 
così  violenta  e pericolosa,  che  rischiava  restar  annichilita,  se  Dio 
non  le  avesse  mandato  in  soccorso  Peone  7/oros,  che  non  esisteva 
(intanto  che  il  plerome  trovavasi  in  armonia  perfetta,  e ricevette 
vita  soltanto  per  ristabilirla.  Horos,  genio  della  limitazione,  la  fece 
rientrare  nei  limiti  del  suo  essere,  e ve  la  rassodò  17  ; esercitò  in- 
fluenza sovra  essa,  specialmente  col  misterioso  nome  di  Jao  18  ; e 
ben  presto  fu  nella  persona  di  lei  lislabilila  intera  l’armonia  primi- 
tiva, ch’è  ammassa  da  quasi  tutti  i sistemi. 

Ma  il  regno  degli  eoni  aveva  più  o meno  sentito  la  stessa  passione 
di  Sophia,  e tutto  uvea  avuto  parte  ai  patimenti  di  lei  : era  dunque 
turbata  l’armonia  nel  seno  del  plerome,  e per  ri.-labilirla  fu  neces- 
saria una  redenzione  19.  iloros  l’avea  cominciata,  ed  a compierla  il 


(15)  Allusione  alle  parole  di  Gesù  Cristo:  — Nessuno  conosce  il  Padre,  tranne 
il  Figliuolo;  nessuno  può  giungere  ol  Padre,  se  non  per  mezzo  del  Figliuolo  ». 

(16)  Iheneo,  1. 1 c.  t. — Saremmo  qui  tentati  di  credere  che  non  sia  altro 

che  la  personificazione  di  quel  misterioso  ordine  di  cose,  che  vuole  che  anche  gli 
«aseri  celesti  giungano  alla  perfetta  cognizione  di  Dio  poco  a poco  cd  in  ragione 
«Iella  loro  propria  perfezione. 

(17)  Come  mito  od  allegorìa  è questo  racconto  di  rara  bellezza  e grande  verità. 
L’intelligenza  che  vuol  conoscere  più  che  non  le  permette  la  propria  condizione,  si 
strugge,  si  smarrisce  ed  annienta,  quando  specialmente  la  ragione  pretende  stac- 
carsi dalla  volontà,  §£\tfT0$ . La  Sophia  dei  Valenliniani  è bellissimo  tipo  dell’a- 
cinta  religiosa,  che  aspira  alle  cognizioni  ed  alle  felicità  di  Dio;  essa,  oltre  le  spe- 
culazioni, ha  bisogno  di  §é\MfAOL  e di  Ój9C£,  senza  dei  quali  si  perderebbe. 

Il  mito  della  Sophia  valentiniana  presenta  analogie  con  quello  della  Sophia-Eleiut 
■di  Simon  Mago:  ambedue  radono  ed  hanno  bisogno  d’essere  rialzate,  conte  furooo, 
Luna  dal  potere  supremo,  l’altra  da  uno  mandato  da  Dio. 

(18)  Questo  nome  scontrasi  spesso  sulle  pietre  gnostiche. 

((9)  Didascalia  orient.  in  opp.  Clbmentis  Albi.  ediz.  Sylb.  p.  794. 
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Noos  generò  il  Christos e suo  compagno  il  Pneuma  *°.  Christos  spiegò 
aglieoni  il  mis'ero  degli  sviluppi  dell’ente  supremo,  loro  mostrando 
che  solo  avrebher  potuto  conoscerlo  per  Ir  manifestazioni  succes- 
sive, ed  infine  pel  Monogene  che  era  la  prima.  Tanto  bastò  ad  ap- 
pagarne l'ambizione,  e quind’innanzi  pieni  di  riconoscenza  verso 
colui  che  loro  aveva  dato  la  vita,  guidati  dallo  Spirilo  santo  giun- 
sero a riacquistare  la  pace  e la  felicità,  porlaronsi  amore  vicende- 
vole, e si  riunirono,  talché  divennero  g i uni  Noos , Logos , Anthro - 
pos  e Christos , gli  altri  Aletheia , Zoe , Pneuma,  Ecclesia  ; il  che  vuol 
significare  che  fu  ristabilita  intera  l’armonia  nel  plerome. 

Nei  loro  moli  di  riconoscenza  gli  eoni  determinarono  di  glorifi- 
care Bythos  con  una  creatura,  che  riunisse  quanto  di  più  bello  era 
nella  loro  natura;  e questa  nuova  Pandora  fu  un  eone  maschio, 
Gesù,  che  in  sé  comprendeva  i germi  d’una  vita  divina,  ch’esso  do- 
veva spargere  in  tutti  gli  esperi  fuori  del  plerome.  Gesù  è il  primo- 
genito della  creazione,,  come  il  Monogene  è dell’emanazione,  e fu 
pel  mondo  inferiore  quello  che  Christos  pel  plerome , onde  fu  come 
questo  chiamato  Christos.  Prima  p<  rò  di  parlare  di  lui  e della  re- 
denzione da  esso  operata  nel  mondo  inferiore,  è duopo  far  cono- 
scere questo  stesso. 

Noi  abbiamo  finqui  veduto  un  mondo  puramente  intellettuale  e ce- 
leste: ne  vedremo  ora  un  altro  non  terrestre,  ma  che  vi  si  avvicina  ; 
una  regione  intermedia  cioè,  che  appartiene  al  mondo  sublunare  in 
quanto  lo  governa,  com’essa  è governata  dal  mondo  superiore. 

Quando  più  ardente  era  la  passione  e più  forti  i patimenti  di  So- 
phia,  aveva  questa  prodotto  nella  sua  unione  con  Theletos  una  figlia, 
un  eone  femmina,  nata  d;.l  desiderio  della  madre  di  unirsi  con  By- 
thos 21  ; ed  è la  Sophia  inferiore,  xcc reo  acpix,  o l’Achamot  della 
Cabala,  ch’è  la  seconda  dei  dieci  sefirot.  È e^a  una  creatura  imper- 
fetta, tnTpcopLx.  in  questo  senso  ehe  comprende  in  sé  così  pochi  germi 
di  vita  divina,  che  è dominata  dalle  passioni.  Ciò  è molto  bene  in- 
dicato col  nomedi  Prunilcos,  che  le  davano  i Valentiniani,  e che 
sembra  avessero  pur  dato  alla  madre,  secondo  il  principio  che  gli 
eoni  inferiori  altro  non  fanno  che  sviluppare  gli  attributi  e riflettere 
l’immagine  degli  eoni  superiori,  onde  emanarono  ,2. 

(20)  Il  pneuma  in  questo  sistema  è ancora  considerato  come  femmina. 

(21)  Questa  nascita  non  è più  singolare  di  queila  di  Venere  dalla  schiuma  del 

mare,  o di  Minerva  dal  cervello  di  Giove.  Il  cervello  era  pei  Greci  la  sede  dell’in- 
telligenza, come  la  sede  delle  passioni  pei  Gnostici:  la  seconda  Sophia  è dun- 
que figlia  di  . come  Minerva  è figlia  di  voc$.  Si  potrà  forse  un  giorno  tant* 

alto  risalire  negli  studj  mitologici  e religiosi,  da  trovare  ai  due  miti  un’origina 
comune. 

(22)  Quanto  qui  asseriamo  può  parere  men  certo.  Sant’Ireneo  non  dà  il  nome  dì 


Digitized  by  Google 


SULLE  RELIGIONI. 


480 

La  seconda  Sophia,  non  potendo  insieme  colla  madre  elevarsi  ai 
plerome,  a cui  questa  era  stata  ricondotta  per  opera  di  Horos,  di 
Cbristos  e di  Pneuma,  lancioss»  nefeao9,  col  quale  si  confuse23,  ha 
caduta,  gli  errori  ed  il  ripristinamento  di  lei  furono  una  ripetizione 
a più  doppj  dei  destini  della  madre.  In  quello  slato  di  bassezza  al- 
ternavansi  in  lei  tristezza  e affanni  col  riso  e coi  piaceri  24  ; ora 
presentiva  il  proprio  annientamento,  ora  l’immagine  della  luce  da 
lei  abbandonata  ne  occupava  tolte  le  facoltà;  talvolta  pure  i suoi 
ardenti  desiderj  diedero  vita  a molti  esseri,  che  dipendono  bensì  dal 
plerome,  ma  solo  per  mezzo  di  lei,  come  per  esempio  l’anima  del 
mondo,  quella  del  Creatore  ed  altre  25  ; supplicò  finalmente  il  Chri- 
stos  del  plerome  (che  non  è a confondere  con  Peone  Gesù)*  affinchè 
le  porgesse  soccorso.  Questi  difatti  diede  prima  incarico  d’assisterla 
ad  Horos,  che  riconduce  gli  esseri  d’ogni  grado  nei  limiti  della  pro- 
pria natura  26;  in  appresso  le  mandò  Peone  Gesù,  di  cui  era  prede- 
stinata a divenire  la  syzygos.  Gesù  P istruì,  la  liberò  da  ogni  male, 


Prunikos  alla  seconda  Sopbia;  Origene  ( contra  Celtum , lib.  vi.  § 35)  dice  che 
Prunikos  e quello  slesso  eone  chiamalo  dai  Valentiniani  Sopbia,  senza  determi- 
nare se  elevasi  intendere  la  madre  o la  Ciglia  ; e da  sant’Epifonio  saremmo  indotti 
a credere  che  i Valentiniani  davano  il  nome  di  Prunikos  a tutti  gli  eooi.  Io  credo 
doversi  l’asserzione  di  sanfEpifanio  restringere,  applicandola  solo  a quelle  due, 
ad  allargare  nello  stesso  senso  quella  di  Origene.  Secondo  l’opinione  di  Celfeo, 
combattuta  da  Origene,  Prunikos  cniamavasi  la  prima  Sophia,  e la  seconda  è detta 
virtù»  ex  quadam  Prunieo  virgine  manani,  viven»  anima  (Ohigbnb,  lib,  vi. 

I 3<). 

(23)  Vedremo  fra  breve  che  questa  è la  madre  dell’anima  del  mondo,  una  par- 
ticella della  divinità,  che  penetra  nella  materia  ad  animarla. 

(24)  Appare  qui  ch’ella  k pure  la  madre  ed  il  tipo  dell’anima  umana,  e ebe  i 
sentimenti  di  lei  offrono  l’alternativa  dei  piaceri  terrestri  e delle  consolazioni  reli- 
giose, dei  timori  e delle  speranze,  onde  componesi  tntta  la  nostra  vita  in  questo 
mondo:  noi  pure  siamo  tanti  Prtmikos. 

(25)  Ella  produsse  altresì,  o piuttosto  la  potenza  trasse  dal  caos  oggetti  più  ma- 
teriali; le  lagrime  sue  ne  fecero  scaturir  le  acque,  il  suo  sorriso  la  luce,,  la  sua 
tristezza  la  materia  opaca.  Chi  non  sorriderà  a ciò,  insieme  con  sant’Ireneo?  (Vedi 
lib.  I.  p.  47-24. 

(26)  Purifica  egli  altresì  ogni  essere  da  auanto  gli  c estraneo  (IftBREO,  1.  2,  3,  4; 
III.  5):  esso  e chiamato  OTCLVpÒg  , ÓpoÙéTtig  , XvTpd)TÌ1$  , /J.STO.yoo'yÒg  , 
XCCpntCTfjq . Applicavansi  ad  esso  molti  passi  del  vangelo  (Mattbo,  X.  34;  Luca, 
III.  47),  nei  quali  Gesù  Cristo  dice  esser  venato,  non  per  {stabilire  la  pace,  ma 
la  guerra;  ed  era  qnesta  la  lotta  tra  lo  spirito  e la  materia.  Si  distinsero  talvolt* 
due  Borea,  l’uno  pel  mondo  inferiore,  l’altro  pel  superiore;  e talaltra  fa  confuso 
con  Cbristos. 

Horos  emanato  «la  Bythos,  e che  succede  a tutti  gli  altri  coni  del  plerome,  fa  ri- 
cordare Horos  figlio  di  Osiride  ed  ultimo  dio-re  dell’Egitto:  questo  personaggio 
rappresenta  nei  due  sistemi  la  stessa  parte,  sostenendo  la  luce  nella  lotta  contro  le 
tenebre  o Tifone. 
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la  congiunse  a Dio  e la  sollevò  al  plerome,  a cui  apparteneva  da  lato 
della  madre,  ch’era  l’ultimo  membro  della  dodecude  27. 

Sophia-Achamot  non  risiede  però  nel  plerome,  ma  va  spaziando 
tra  quel  mondo  perfetto  ed  il  primo  dei  mondi  inferiori  : essa  vi 
crea  e governa  giusta  le  idee  suggeritele  dal  Salvatore,  ed  alla  sua 
volta  si  vale  anch’essa  d’un  agente  più  imperfetto  di  lei  e più  vi- 
cino alla  materia,  il  quale  si  confonde,  direi,  col  mondo  da  lui 
creato28;  e quest’è  il  demiurgo  29. 

Mirava  Valentino  nelle  sue  speculazioni  a risolvere  due  grandi 
problemi;  quello  della  mistura  di  male  edi  bene  che  trovasi  in  ogni 
parte  del  presente  ordine  di  cose,  e quello  della  formazione  della 
materia  per  opera  di  un  essere  intellettuale.  La  differenza  tra  la  ma- 
teria e lo.  spirito  e la  loro  incompatibilità  gli  sembravano  tali  che 
non  sapeva  dare  a sè  una  spiegazione  dell’unione  e delle  relazioni 
loro,  se  non  per  mezzo  d’uria  lunga  serie  d’esseri  posti  tra  l’una 
e l’altro,  dei  quali  l’ultimo  fu  finalmente  un  miscuglio  dei  due 
principj , pneumatico  e ulico.  Ebbe  questo  Tessere  dalla  seconda 
Sophia,  ed  il  mito  che  ne  riferisce  l’origine  è uno  dei  più  biz- 
zarri pensamenti  di  Valentino.  Sophia  liberata  dal  Salvatore,  pro- 
dusse tre  principi  o elementi  diversi,  che  sono  il  pneumatico , il 
psichico  e Valico.  Col  principio  psichico  e un’anima  cui  avevano 
dato  vita  i suoi  desideri  nell’ardore  della  passione , ella  fece  il 
demiurgo,  la  cui  natura  non  era  pneumatica  nè  ulica,  ma  parte- 
cipe dell’una  e dell’altra;  in  esso  era  qualche  raggio  di  vita  di- 
vina, e comprendeva  in  sè  gli  elementi  delle  cose  fìsiche.  Per- 
tanto, siccome  a ciò  opportunissimo,  fu  adoperato  alla  creazione 
del  mondo  inferiore  da  Sophia , assistita  dal  proprio  compagno 
Gesù,  che  grandissima  parte  ebbe  a cotal  opera  30 ; ed  esso,  gui- 
dato da  ambidue , separò  il  principio  ulico  ed  il  psichico,  con- 
fusi in  caos,  e ne  formò  sei  mondi  o regioni,  ed  altrettante  intel- 
ligenze per  governarle. 

Queste  sei  regioni  erano  immagini  del  mondo  superiore;  e le 

(27)  Excerpta  ex  Theodoli  scriptis,  c.  23,  31,  33,  39. 

(28)  Nel  sistema  di  Platone  il  mondo  e l’anima  che  lo  penetra  formano  un  tutto 
unito,  fy  ^cóoy  * e Filone  considera  pure  come  un  sol  tutto  il  mondo  ed  il  Logos 
che  Io  anima. 

(29)  Nel  mondo  intellettuale  il  Salvatore  riceve  il  germe  della  vita  divina  da 
Christos,  che  l'cbhe  da  Bytlios  per  mezzo  di  Noos:  nel  mondo  inferiore  il  demiurgo- 
riceve  le  proprie  idee  da  Sophia-Achamot,  ch’è  guidata  dal  suo  compagno  Peone 
Gesù  o il  Salvatore,  prodotto  dalle  sizigie  del  plerome.  Così  il  mondo  inferiore 
riflette  P immagine  del  supcriore,  qual  e il  sistema  di  Platone  e di  molti  altri 
teosofi. 

(30)  Teodoreto,  licer,  fabula,  i.  c.  7,  p.  200. 

Contò,  Documenti . tomo  T.  31 
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intelligenze,  che  lo  governavano  insieme  col  demiurgo  e la  madre, 
erano  immagine  della  sublime  ogdoade  del  plerome.  Ma  l’imma- 
gine  non  essendo  che  copia  dell’originale,  è sempre  imperfetta. 
Bella  e pura  era  l’immagine  del  mondo  superiore,  quale  aveala 
disegnata  il  Salvatore,  ma  fu  alterata  dall’imitazione  del  demiurgo* 
perchè  questi,  simile  all’arconte  di  Basilide,  non  comprendeva  le 
idee  che  pure  metteva  in  opera.  Rivelando  colle  opere  sue  un  or- 
dine di  cose  ch’esso  non  comprendeva,  imperfetta  ne  doveva  es- 
ser la  rivelazione,  ed  è mestieri  rintracciarne  il  tipo  nella  rive- 
lazione interna  dei  Pneumatici  3i.  Il  creato,  quale  fu  prodotto^ 
dall’agente  di  Sophia,  lungi  daH’oflYirc  l’immagine  di  Bythos,  bene 
spesso  non  fa  che  attestare  la  natura  di  quei  due  esseri.  Di  folto: 
il  demiurgo  aveva  voluto  formar,  l’uomo  a sua  propria  immagine, 
e l’uomo  avrebbe  avuto  soltanto  il  principio  ulico.  Ma  poiché  tutte 
le  vite  dovevano  riflettere  i raggi  della  vita  divina,  Sophia,  per 
giugnere  a questo  scopo,  comunicò  al  demiurgo,  senza  ch’ei  lo 
sapesse , un  germe  della  vita  divina , e il  demiurgo  , pur  senza 
saperlo,  ne  fece  parte  all’uomo.  Avvenne  quindi  che  la  creatura 
fece  meraviglia  al  Creatore,  rivelandogli  un’esistenza  più  eletta, 
che  non  era  quella  della  creazione  inferiore  i2.  li  demiurgo  ne 
concepì  gelosia,  che  fu  causa  della  disgrazia  dell’uomo,  riaccordo 
co’  sei  spiriti  che  nutrivano  eguali  sentimenti,  gli  proibì  di  toc- 
care, nel  paradiso  ove  abitava , l’albero  della  scienza  del  bene  e 
del  male;  e per  aver  violalo  questo  comando,  dalla  n gione  aerea 
del  paradiso  lo  precipitò  in  questo  mondo  materiale  e rozzo,  nel 
quale  l'anima  sua,  simile  a quella  del  Creatore,  fu  ravvolta  in  un 
principio  ulico,  che  la  sottopone  all’influenza  degli  spiriti  mate- 
riali 33 . 

In  questo  stato  di  cattività  la  natura  del  corpo  paralizza  i moti 
dell’anima,  e gli  spiriti  vi  destano  cattivi  desid* rj ; talché  cor- 
reva rischio  di  degenerare  in  peggio,  se  non  la  sosteneva  conti- 
nuamente Sophia  con  virtù  invisibile , poiché  essa  è la  luce  del 
mondo  ed  il  sale  della  ferrai  e quelli  che  ne  seguono  la  luce, 


(31)  Ireneo,  i.  c.  3*,  Clemente  Aless.  vi.  p.  309.  Il  demiurgo  e pure  chiamato 

7tCCTHp,  e Sophia  JU. ìlTtip  TOOY  ^COVTOOV . Sophia  ha  qualche  analogia  eoa  Elena- 
Sophia, c colla jU-«r>7p  Ti ì$  dei  Manichei.  Vedi  Simplicio,  ad  Epiclet.  En - 

chirid . ediz.  Salmas,  p.  187.  Siccome  7fvsU(10t.  i Valentininiani  lo  prendevano  per 
lo  spirilo  di  Dio  che  libravasi  sulla  superficie  delle  acque-,  come  dico  il  Genesi. 

(32)  Nel  gnosticismo  trovasi  ripetuto  sotto  diverse  forme  quel  moto  di  meraviglia 
che,  come  narrano  gli  Evangelisti,  provarono  i contemporanei  di  Gesù  ( risto  alla 
vista  delle  opere  dclPuomo-dfio,  la  cui  vita  fu  come  ud  passaggio  da  una  natura 
plcromalica  ad  un  ordino  iuferiore  di  coso. 

(53)  Clemente  Aless.  u.  p.  370,  375. 
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fortificano  i germi  di  vita  divina  a loro  comunicati  per  opera  di 
lei,  combattono  il  male  e la  potenza  della  materia,  si  vanno  sem- 
pre più  spiritualizzando,  diventano  veri  pneumatici  , e rivelano 
Dio  ben  anco  in  questo  mondo  inferiore  3',  dove  furono  gettati, 
e dove  il  Salvatore  verrà  un  giorno  a liberare  tutto  quanto  è pneu- 
matico e conforme  alla  natura  sua  35. 

Valentino  distingueva  in  generale  gli  uomini  in  tre  classi  : pneu- 
matici, che  hanno  in  sè  dei  germi  di  vita  divina  , e la  manife- 
stano nel  mondo;  ulici  ; che  ciecamente  obbediscono  ai  desideri 
in  loro  destati  dalla  materia  onde,  sono  composti  , e dagli  spiriti 
che  li  dominano;  pw-Vici,  che  ondeggiano  incerti  tra  gli  uni  e 
gli  altri.  Gli  ulici  periscono  del  tutto,  nè  possono  mai  arrivare  a 
qualsiasi  grado  di  purità  o felicità.  Anche  i psichici  non  diven- 
tano immortali  se  non  rivestendo  il  71  yafrgta,  manto  d'incorrutti- 
bilità, e privi  del  superiore  senso  dei  pneumatici  non  comprendono 
le  cose  celesti , né  si  elevano  alla  fede  che  pei  miracoli , i (piali 
sono  operati  appunto  per  loro;  ma  anche  con  questo  soccorso  non 
si  slanciano  oltre  il  regno  del  demiurgo,  grado  di  felicità  assai 
inferiore  36.  Mentre,  i pneumatici  al  contrario  giungeranno  un  dì 
a tal  perfezione,  che  potranno  gettare  lontano  da  &;>  il  principio 
psichico,  che  quaggiù  serviva  di  veicolo  alla  loro  intelligenza  3?. 

1 popoli  sono  da  Valentino  classificati  allo  stesso  modo  che  gli 
individui.  Secondo  un'idea  di  Erucleone,  conservataci  da  Ori- 
gene  3#,  pare  che  i Giudei  fossero  attribuiti  all'  impero  del  de- 
miurgo sì  da  Valentino  che  dalla  maggior  parte  dei  Gnostici,  i quali 
ritenevano  Jeliovuh  capo  dei  sette  spiriti  siderei:  i Pagani  appar- 
tenevano all’impero  della  materia  0 di  Salari,  il  quale  non  è al- 
tro che  il  prodotto  della  materia  resistente  all’azione  creatrice  della 
divinità:  i Cristiani  erano  i pneumatici.  Valentino  però  non  in- 
cili udeva  tutti  gli  individui  di  un  popolo  in  queste  classi  gene- 


(54)  E idea  fondamentale  del  gnosticismo  che  l’uomo  deve  manifestare  l’Ente 
supremo;  perciò  Antlin-pos  e uno  dei  primi  coni  del  pieremo,  come  Adam  Kudmon 
uuo  dei  principali  personaggi  «Iella  Cabala. 

(33)  Le  idee  della  lotta  dell’uomo  pel  regno  del  bene,  dell’influenza  degli  spiriti 
cattivi  sugli  organi  del  corpo,  c della  lito-razione  delle  anime  che  si  purificano, 
sono  tolte  dal  sistema  di  /oroastro,  sebbene  non  direttamente  ; poiché  da  gran 
tempo  le  idee  religiose  della  Persia  ernnsi  sparse  Uà  Ebrei  e Greci.  Valentino  trattò 
dcH’eccelb-nza  dell’umana  natura,  e del  trionfo  che  essa  deve  riportare  sulla  morte, 
in  un’omelia,  di  cui  Clemente  Alessandrino  ci  conservò  un  passo  veramente  bellis- 
simo, S troni.  IV.  p.  509. 

(5G)  Origine,  contro.  Celsum , vers.  di  Moshcim,  p.  308. 

(57  ) Opinione  antica,  cho  di  fa  una  specie  di  elemento  0 di  rivestimento, 

in  cui  c avvolto  il  TCveVpLCt. 

(58)  InJoan.  c.  tO. 
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rali.  L’arditezza  delle  speculazioni  gnostiche  escludeva  necessa- 
riamente ogni  vista  ristretta  ; ma  Valentino  riconobbe  che  v’erano 
stati  dei  pneumatici  in  tutte  le  nazioni,  ed  agli  occhi  di  lui  for- 
mavano questi  la  vera  Chiesa.  Pare  che  anche  tra’  Pagani  egli 
trovasse  molti  che  appartenevano  ad  un  ordine  superiore , e tali 
li  mostravano  le  loro  idee,  che  non  isdegnava  porre  per  fonda- 
mento alle  proprie;  e quest’ampia  maniera  di  vedere,  profonda- 
mente religiosa  e filosofica , questa  vasta  associazione  del  genere 
umano  ai  doni  dell’Ente  supremo,  dà  al  gnosticismo  una  grande 
superiorità  sopra  le  altre  dottrine.  Sebbene  i Giudei  in  generale 
appartenessero  alla  categoria  dei  psichici,  Valentino  confessò  non- 
dimeno che  tra  loro  vi  furono  alcuni  pneumatici,  pei  quali  il  de- 
miurgo aveva  provato  una  propensione  grandissima,  sì  che  ne 
formò  dei  profeti,  dei  sacerdoti  e dei  re,  che  pronunziarono  spesso 
oracoli,  superiori  non  meno  alla  loro  intelligenza  che  alla  sua. 
Tali  sono  le  profezie,  che  poterono  essere  spiegate  agli  uomini 
soltanto  dal  Salvatore , nè  altro  che  il  cristianesimo  poteva  loro 
rivelare  la  perfetta  verità. 

Se  era  stata  necessaria  una  rivelazione  ed  una  redenzione  nel 
mondo  delle  intelligenze  superiori , perchè  erano  andate  soggette 
ad  una  specie  di  decadimento,  ognuno  immaginerà  facilmente  che 
furono  parimenti  indispensabili  una  vera  rivelazione  e una  reden- 
zione fondamentale  nelle  regioni  inferiori,  nelle  quali  era  successa 
una  depravazione  deplorabile.  In  generale  fu  necessaria  una  re- 
denzione speciale  in  ciascun  mondo  abitato  da  intelligenze,  e que- 
sta non  poteva  essere,  nè  fu  operala  se  non  per  mezzo  di  un  a- 
gente  particolare,  che  fu  sempre  il  primo  spirito  di  ciascuna  classe, 
e che  offerse  sempre  l’immagine  più  o men  perfetta  del  Salvatore 
supremo.  Per  tal  modo  l’opera  intiera  della  redenzione  deve  at- 
tribuirsi all'intelligenza  di  Bythos,  cioè  a Noos,  da  cui  emanò  il 
Christos  del  plerome  39. 

Quanto  al  mondo  inferiore  abitato  dal  genere  umano,  il  demi- 
urgo aveva  fatto  promettere  a’ suoi  un  Salvatore,  nulla  più  che 
psichico,  quale  egli  poteva  concepirlo  e darlo:  ma  il  demiurgo 
di  natura  psichica  , non  conoscendo  nè  la  madre  nè  la  propria 
origine  , nè  il  plerome  e le  sue  opere  , più  ignorante  della  sua 
stessa  creatura,  il  Satan,  n velica  Tris  novnpUs,  non  sapeva  vera- 
mente se  opererebbe  la  redenzione,  nè  conosceva  la  vera  natura 


(50)  Didascalia  orient.  p.  780.  Quest’idea  è una  modificazione  del  sistema  di 
Simon  Mago,  secondo  il  quale  lo  stesso  supremo  Dio  o la  sua  potenza  percorre  tutti 
i diversi  gradi  della  vita,  sotto  variate  forme.  Il  gnosticismo  per  tal  modo  si  accosta 
al  più  puro  monoteismo;  fa  Dio  stesso  salvatore  di  tutti  gli  esseri  da  lui  esposti  alle 
vicende  d’una  lotta  pericolosa  contro  il  male,  ch’egli  non  potè  o non  volle  togliere 
del  tutto  dal  mondo. 
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del  Salvatore.  Questi  per  verità  presentavasi  con  apparenza  di 
grande  mistero;  egli  è l’eone  Gesù,  immagine  del  Salvatore  o del 
Christos  superiore;  ed  era  giusto  che  colui,  il  quale  aveva  fatto 
il  mondo  secondo  le  proprie  idee,  si  facesse  anche  redentore  di 
quegli  abitanti  della  terra , che  erano  capaci  di  elevarsi  fino  al. 
plerome.  Ma  il  Salvatore  ò ad  un  tempo  immagine  della  tetrade 
suprema,  ed  è egli  stesso  una  specie  di  tetrade  composla  di  un 
principio  pneumatico  datogli  da  Sophia  Achamot,  d’un  principio 
psichico  ritratto  dal  demiurgo,  d’una  forma  corporea  fatta  con 
artifizio  ineffabile  40,  e finalmente  del  Salvatore  supremo,  che  con 
lui  si  unì  sotto  figura  d’una  colomba  all’ atto  che  fu  battezzato 
nel  Giordano. 

11  Salvatore  era  entralo  nel  mondo  per  mezzo  della  vergine  Ma- 
ria, come  V acqua  attraversa  un  canale , e nulla  di  materiale  era 
nella  persona  di  lui.  Solo  il  principio  psichico  e la  forma  del 
corpo,  misteriosamente  preparata  per  raffigurare  l’immagine  del 
Christos  supremo,  patirono  la  pena  della  croce;  il  principio  pneu- 
matico che  aveva  ricevuto  dalla  madre  Sophia , e ch’era  invisi- 
bile allo  stesso  demiurgo,  non  poteva  patire;  nè  fu  il  Christos 
superiore  che  subì  la  morte  della  croce,  giacché  il  suo  nvev/xa., 
ch’erasi  unito  col  Salvatore  terrestre  là  nel  Giordano,  avevaio  già 
abbandonato  prima  del  giudizio  di  Pilato  41. 

Ma  il  salvatore  Gesù  compì  la  più  sublime  parte  di  sua  mis- 
sione, mentr’  era  congiunto  al  Christos  supremo.  Prima  che  si 
unisse  ad  esso,  egli  facevasi  distinguere  per  nulla  più  che  la  sua 
vita  mortale  ed  i suoi  rigori  ascetici.  Nè  questi  stessi  rigori  gli 
acquistavano  tampoco  alcun  merito,  giacché  la  natura  del  suo 
corpo  glieli  rendeva  facili,  e gli  permetteva  d’esercitare  influenza 
grandissima  sul  mondo  materiale , e partecipare  agli  atti  degli 
uomini  senza  contrarne  le  affezioni  terrestri.  Mangiava  e be- 
veva com’essi,  ma  in  modo  tutto  divino  ; ed  il  mirabile  magistero 
ond’era  stata  architettata  la  sua  organizzazione,  nascondeva  agli 
occhi  di  tutti  quanto  era  di  particolare  nella  persona  di  lui  42. 

Nel  tempo  di  quell’unione  furono  pure  fatte  le  più  importanti 
rivelazioni:  la  maggior  parte  dei  profeti  avevano  parlato  soltanto 
secondo  le  inspirazioni  del  demiurgo;  e pochi  appartenenti  alla 
schiatta  favorita  da  Sophia  43,  erano  stati  gli  organi  dei  misteri  più 

(40)  Ireneo,  II.  c.  5 ; I.  c.  \ , §§  4 0,  45. 

(41)  Sottilizzamento  delle  opinioni  anteriori.  Vedi  Ireneo,  ivi,  ed  un  passo  d’E- 
racleone  conservato  da  Origene  (Opp.  t.  VI  § 23)  e riprodotto  da  Graie  ( Spirile - 
gì uw,  t.  li.  p.  89). 

(42)  Clbmente  àless.  ih.  p.  451. 

(43)  tò  onéppct.  Tris  . Irbnbo,  i.  c.  4.  § 43. 
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elevati,  ma  neppur  essi  avevano  compreso  i propri  oracoli.  Il  Sai- 
va’ore  all’incontro,  illuminato  dal  < hristos  supremo,  manifestò  le 
più  pure  verità,  e l amore  che  egli  ispirò  ai  pneumatici  per  questa 
luce  del  pieremo,  li  ricondusse  e li  sollevò  al  mondo  della  luce, 
ove  ne  fu  operata  la  redenzione. 

Pei  psichici  ne  fu  necessaria  un’altra  meno  intellettuale;  e que- 
sta fu  operata  dal  solo  Salvatore  psichico,  dopo  che  si  fu  separato 
dal  Christos.  l a crocifissione  fu  una  ripetizione  ed  un’immagine 
dell’alto  di  redenzione  operato  nel  mondo  superiore,  ed  ebbe  ef- 
fetti consimili,  poiché  ricondusse  gli  uomini  psichici,  confusi  colla 
materia  pel  proprio  inviluppo  terrestre,  entro  i limiti  della  loro  na- 
tura /»\  sviluppò  il  principio  psichico  dall’olico  , c porse  al  primo 
il  mezzo  di  combattere  l’altro  fino  a distruggerlo  interamente,  poi- 
ché la  distruzione  di  ciò  ch’è  vizio  c materia,  é l’unico  fine  possi- 
bile nel  presente  ordine  di  cose  *5. 

In  questo  sistema  non  parlasi  tampoco  di  redenzione  per  gli  ulici 
o per  la  razza  di  Caino,  la  quale  doveva  perire  per  effetto  della  pro- 
pria natura  *6.  Ma  la  redenzione  dei  psichici  era  così  distinta  da 
quella  dei  pneumatici,  che  il  Salvatore  prima  di  morire  Taccomandò 
ancora  a Dio  il  proprio  spirito,  o il  principio  pneumatico  *7,  affin- 
chè non  fosse  ritenuto  nell'impero  del  demiurgo,  e potesse  elevarsi 
coi  pneumatici,  di  cui  era  il  tipo,  nella  regione  del  Sotere  supremo. 
Quant'era  restato  dopo  la  separazione  del  principio  pneumatico,  fu 
dal  Salvatore  sollevato  soltanto  alla  regione  del  demiurgo,  dove 
quest’angelo  adendo  con  piacere  eonosciuto  la  rivelazione  supe- 
riore fatta  dal  Salvatore,  cedette  a lui  il  supremo  potere,  e là  i psi- 
chici lo  seguiranno. 

Pei  pneumatici  la  vera  redenzione  è la  loro  unione  col  Christos 
supremo,  della  quale  fu  tipo  l’unione  con  Gesù  all’atto  del  batte- 
simo nel  Giordano.  Questa  unione  con  lui  rende  puro  l’uomo,  inse- 
gnandogli a vincere  gli  spiriti  cattivi,  da  cui  è d’animasua assediata. 
L’anima  nostra  difatli  è come  satura  di  spiriti,  che  si  sono  ed  essa 
uniti  <■  Ma  (diceva  Valentino  agli  amici  suoi)  v’ha  un  essere 

buono  w che  s’é  spontaneamente  manifestato  per  mezzo  del  figlio, 
e per  esso  il  cuore  diventa  puro  e caccia  ogni  spirito  maligno.  Pin- 


(44)  Bisticcio  della  parola  ffTOVpÒg,  croce,  palafitta,  terrapieno,  limite. 

(45)  Origenb,  Opp.  t.  vi.  g 23.  È l’idea  persiana  tutta  pura. 

(46)  Tò  (xèv  xoivov  <p8opùv  ycapiìv.  Ibkneo,  i.  c.  4,  § 44. 

(47)  rivsviJLOLTiy.OY  ffnépfJLO , clic  aveva  ricevuto  dalla  madre. 

(48)  I npcffa.pTiilJUX.TA. 

(49)  Apatìe*,  nome  dell’Ente  supremo. 
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tanto  che  è da  questi  spiriti  dominato,  esso  non  può  santificarsi, 
perchè  tutti  si  frammettono  all’onere  di  lui,  e lo  corrompono  con 
passioni  indegne,  (’uore  sifatto  è una  casa,  in  cui  ogni  cosa  è messa 
a soqquadro,  e profanata  da  gente  che  nessuna  cura  si  piglia  di  ciò 
che  non  le  appartiene.  In  tal  modo  il  cuore  resta  impuro,  e si  fa 
stanza  degli  spiriti  malvagi,  se  nessuno  se  ne  prenda  cura;  ma  se 
venga  visitato  e santificato  da  colui  che  solo  è buono,  esso  splende 
di  purissima  luce;  e chi  in  sè  chiude  un  sifatto  cuore,  vedrà  cer- 
tamen’e  Dio  » 5°. 

Eracleone,  discepolo  di  Valentino,  aggiungeva  a queste  parole 
ima  definizione  ancora  più  esplicita  dell’unione,  dei  pneumatici  col 
Salvatore:  « l/aninia  pneumatica  (dic’egli)  alio  stesso  modo  che  an- 
drà a conginngersi  un  giorno  con  quella  metà  di  sè,  che  è nella 
regione  delle  intelligenze  superiori  51,  cosi  anche  di  presente  riceve 
dal  Salvatore  la  forza  di  sollevarsi  a questa  felice  sizigia,  per  mezzo 
di  una  vita  spirituale  » 52. 

La  differenza  tra  psichici  e pneumatici  trovasi  anche  fra  gli  stessi 
Cristiani,  e v’ha  un  cristianesimo  sì  per  gli  uni  che  per  gli  altri , 
come  pure  una  redenzione,  un  battesimo,  una  fede  ed  un  culto  di- 
verso. Gli  uni  hanno  bisogno  di  miracoli,  nè  sottomettono  l’anima 
che  all’ autorità  di  questi  : gli  altri  hanno  la  vera  fede,  la  convin- 
zione interna  e l’intnizone  della  verità,  e questi  praticano  il  vero 
culto.  Son  essi  il  sale  e l’anima  della  Chiesi  ; colle  loro  dottrine 
spargono  gli  elementi  della  conversione  del  genere  umano  e della 
trasformazione  dell’universo  ; preparano  ed  effettuano  la  distruzione 
del  vizio  e della  materia,  togliendole  man  mano  quanto  di  vita 
aveva  usurpato. 

Valentino  esagerava  il  potere  de’  pneumatici;  ma  l'entusiasmo 
suo  è quello  d’un’anima  elevata,  che  con  mirabile  facilità  si  trasporta 
nel  passato  come  nell’avvenire.  « Voi  siete  fin  dal  principio  immor- 
tali ( dice' a a’  suoi);  siete  i figli  della  vita  eterna;  vi  siete  attirati 
la  morte  per  vincerla,  distruggerla  e spegnerla  in  voi  e per  voi;  e 
se  dissolvete  il  mondo  della  materia  senza  lasciacene  dissolvere,  voi 
siete  i padroni  del  creato,  e dominate  su  tutto  quello  che  è fatto  per 
perire»53.  L’idea  fondamentale  del  valentinianismo  è quella  della 
più  pura  ortodossia,  che  cioè  dalla  redenzione  e dal  cristianesimo 
tutti  gli  esseri  spirituali  devon  essere  ricondotti  alla  condizione 


(1>0)  Clemente  Aless.  Strom  , u.  500.  Questo  bollissimo  passo  ci  fa  conoscere 
che  il  sistema  di  Valentino  luti’ altra  ci  apparirebbe,  se  possedessimo  gli  scritti 
ili  lui. 

(51)  L’angelo  tipo  deU'aniina  nostra,  che  veglia  sovr’essa 

(52)  Origene,  Opp.  t.  un.  £44. 

(53)  Clemente  Aless.  iv.  p.  509. 
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primitiva;  e l’ultimo  dogma  di  Valentino  è pure  lo  stesso  degli  Or- 
todossi , che  cioè  il  presente  ordine  di  cose  cesserà  quando  sarà 
interamente  compito  sulla  terra  lo  scopo  della  redenzione.  Allora  il 
fuoco  ch’è  sparso  e latente  nel  mondo,  da  ogni  parte  scaturirà,  e 
distruggerà  della  materia  fino  la  scoria,  ultimo  rifugio  del  male  5^. 
Gli  spiriti  pervenuti  allora  a perfetta  maturità,  saliranno  nel  plerome 
a godervi  tutte  le  delizie  d’un’intima  unione  colle  loro  compagne55, 
dietro  l’esempio  dell’eone  Gesù,  che  ivi  si  congiungerà  colla  sua  sy- 
zygos,  Sophia-Aehamot.  I psichici  saranno  paghi  di  trovarsi  nella 
regione  del  demiurgo  56  ; e così  regnerà  di  nuovo  nell’universo  la 
primitiva  e celeste  armonia;  e la  beatitudine  della  vita  divina  ema- 
nata da  Bythos,  fonte  di  tutte  cose,  si  spargerà  per  tutti  gli  ordini 
dell’esistenza  5?. 

È questa  la  perfetta  palingenesi,  ammessa  in  certo  qual  modo 
dall’oriodossia,  e che  poteva  trovar  fondamento  in  molti  passi  dei 
sacri  libri. 

1 Valentiniani,  sebbene  dicessero  possedere  una  scienza  superiore 
a quella  offerta  da  questi  sacri  libri  a tutti  gli  uomini,  erano  però 
assai  lontani  dal  rifiutarne  gl’  insegnamenti  ; li  citavano  anzi  con 
compiacenza,  e,  secondo  sant’ Ireneo  5#,  a tutte  le  opinioni  delle 
loro  ricche  teorie  faceano  appoggio  qualche  passo  delle  Scritture. 
Negli  scritti  di  san  Giovanni  specialmente  cercarono  la  conferma 
delle  loro  opinioni,  ed  Eracleone  vi  trovò  di  fatto  l’intera  ogdoade 
della  scuola.  Ma  sant’Ireneo  dimostra  evidentemente  che  le  parole 
di  Logos , Zoeì  Anthropos  ed  Ecclesia , che  spesso  vi  ricorrono,  in 
senso  assai  diverso  da  quello  ad  esse  dato  dai  Valentiniani,  non  po- 
trebbero servire  di  prova  alla  loro  eonologia.  Fa  bensì  meraviglia  che 
codesta  setta  abbia  scoperto  negli  scritti  del  nuovo  codice  dottrine 
e misteri,  che  una  sapiente  interpretazione  non  vi  trova;  ma  per 
esser  giusti  coi  Gnostici  faremo  osservare,  che  più  volte  hanno  fatto 
lo  stesso  altri  dottori  del  loro  tempo. 

(54)  Qui  Vatentiuo  s'accosta  a Zoroastro,  secondo  il  quale  torrenti  di  metalli 
purificano  il  male,  i demoni  ed  Ariman.  Bundehetch , xXXI.  416,  ediz.  d’Anquetif. 

(55)  È questa  uno  a.VCL7ZO(,VGl$  celebrata  da  molti  gnostici,  Ireneo,  I.  c.  7 ; 
Clemente  Aless.  Opp.  t.  n.  p.  984,  985,  ediz.  di  Potter;  Origene,  in  Joan. 
opp.  x.  p.  167,  ediz.  di  Huet  ; Excerpta  ex  Theodoli  scrìptù , § 65.  Vedasi  un’ode 
relativa  a queste  celesti  nozze,  negli  Atti  dell’apostolo  Tommaso,  pubblicati  da  Thilo, 
p.  15.  Altrove  si  è mostrato  fin  dove  quest’opinione  potrebbe  dirsi  appoggiata  a 
qualche  espressione  dell’Apocalisse.  Non  trovasi  nel  sistema  di  Zoroastro,  ma  è 
compresa  nella  dottrina  delle  sizigie,  e la  somministrava  ai  Gnostici  si  la  teogonia 
egiziana,  si  l’Olimpo  dei  Greci  : nè  è improbabile  sia  stata  tolta  dagPIndi,  presso  t 
quali  formava  uua  specie  di  harem  celeste. 

(56)  Il  TÓnoq  IXEGOTmoq^  fuori  del  plerome. 

(57)  Valentini  fragm.  in  fine  della  ediz.  d’Ireueo,  per  Massuet. 

(58)  Lib.  I.  p.  51,  ediz.  di  Grabe. 
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II  numero  dei  seguaci  di  un  sistema  nulla  o assai  poco  prova  in 
favore  di  esso;  ma  la  moltitudine  di  partigiani  ch'ebbe  un  filosofo 
tra’  suoi  contemporanei,  attesta  la  stima  che  si  faceva  dell’ingegno 
di  lui.  Secondo  un  tale  principio  avrebbe  Valentino  occupalo  un 
posto  assai  distinto  fra’  pensatori  del  u secolo  dell'era  nostra.  In 
Egitto,  a Roma,  a Cipro,  dovunque  insegnò  le  sue  dottrine,  ebbe 
sempre  gran  numero  di  discepoli  entusiasti.  Il  montanisla  Tertul- 
liano, del  quale  è conosciuto  lo  spirito  antignostico,  e che  pure  era 
assai  caldo  pel  proprio  partito,  chiama  la  setta  dei  Yalentiniani  la 
più  numerosa  e più  fanatica  fra  tutte  le  gnostiche.  — 

Se  i nostri  lettori  ci  seguirono  in  quest’esposizione,  potranno 
essere  più  in  grado  di  rispondere  al  quesito  che  posammo  da  prin- 
cipio, del  quanto  i Gnostici  contribuirono  allo  scioglimento  dei  pro- 
blemi che  la  ragione  umana  si  propone. 

Nella  loro  psicologia  dissero  all’uomo,  che  l’anima  sua  è raggio 
dell'essenza  della  luce,  ond’è  costituita  la  divinità;  della  natura 
stessa  come  il  mondo  delle  intelligenze  più  sublimi  ; che  l’Ente  su- 
premo l’avea  confidata  alla  materia;  che  le  stesse  sue  sciagure,  in 
questa  transitoria  esistenza,  erano  prova  del  suo  stato  d’esiglio  ; che 
se  essa  ricordavasi  della  celeste  sua  origine,  e ascoltava  il  Salvatore 
svolgergli  il  plcrome,  ripigliava,  in  capo  alla  terrestre  carriera,  il 
grado  assegnatole  dalla  natura  sua  e dalle  sue  virtù,  e rientrava  in 
grembo  di  colui  che  è tutto. 

La  psicologia  moderna  nelle  capitali  quistioni  non  diè  pur  un 
passo  più  avanti  di  quella  dei  Gnostici  : ha  meglio  osservato,  decom- 
posto, o almen  descritto  a una  a una  le  facoltà  dell’anima  nostra; 
nè  noi  vorremo  scemar  pregio  ai  lavori,  onde  il  secol  nostro  s’inor- 
goglia  : ma  se  all’odierna  scienza  domandiamo  che  cos’è  l’anima, 
donde  viene,  ove  va,  come  è unita  al  suo  inviluppo,  come  distinta, 
la  scienza , tanto  verbosa  nelle  piccole  quistioni , sta  muta  nelle 
grandi;  non  vuole  che  l’anima  sia  raggio  emanato  dalla  luce  su- 
prema, ed  ha  ragione  di  non  restar  paga  ad  una  immagine  ; ma  pro- 
scrivendo l’immagine,  non  coglie  meglio  la  cosa. 

Nè  meglio  dei  Gnostici  sa  donde  venga,  ove  vada  quest'anima; 
nè  perchè,  buona,  sia  unita  alla  materia  cattiva.  La  nostra  antropo- 
logia per  verità  sostiene  la  materia  non  essere  nè  buona  nè  cattiva: 
ma  quando  le  si  domanda  perchè,  se  non  è cattiva,  molesta  l’anima 
finché  le  sta  unita,  e si  corrompe  quando  si  separano,  l’antropologia 
non  ha  risposta.  E la  ragione  è che  la  nostra  non  è filosofia  ; più 
non  v’è  che  scetticismo,  e lo  scetticismo  stesso  alterasi  ogni  dì,  né 
più  guida  alla  credenza. 

Sollevandosi  dagli  spiriti  terrestri  ai  celesti,  dalla  psicologia  alla 
pneumatologia,  la  gnosi  diceva  all’uomo  i misteri  d’un  mondo  in- 
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numerabile  d’intelligenze,  distingueva  le  classi,  spiegava  le  opere, 
analizzava  il  grado  di  felicità  di  tutti  gii  spiriti  , rivelava  all'uomo 
l’affinità  sua  con  essi,  per  classi  corrispondenti  alla  loro  divideva 
gli  uomini  in  pneumatici  ed  ulici , e in  analoghe  categorie  distri- 
buiva anche  le  nazioni  ; terra  e cielo  rischiarando,  che  formavano 
un  gran  tutto  agli  occhi  di  essa,  i quali  penetravano  ogni  segreto. 

Come  la  nostra  pneuinnt"!ogia  è povera  appetto  a questa  scienza! 
Anzi  più  non  abbiamo  pneumatologia,  giacché  sugli  spiriti  altro  non 
sappiamo  che  alcune  definizioni.  Ma  esistono  veramente  spiriti  su- 
periori, o no?  se  esistono,  qual  è la  natura,  quali  le  opere  loro, 
quali  le  relazioni  coi  mortali?  I a nostra  pneumatologia  noi  sa. 

Nulla  conoscendo  sugli  spiriti  buoni,  la  scienza  nostra  si  scaricò 
pure  dei  cattivi,  e la  demonologia,  che  tanti  enigmi  spiegava  agli 
antichi,  per  noi  più  non  esiste.  Ma  le  quistioni  esistono  pure,  e at- 
testano l'incongruente  leggerezza  delle  nostre  dottrine.  E in  vero, 
se  tutto  il  saper  nostro  sul  mondo  invisibile  si  compone  d’induzioni 
traile  dal  mondo  visibile,  è incongruenza  cotesta  de’  filosofi  di  re- 
pudiare la  demonologia.  Il  male  c’è  nel  mondo  visibile;  dunque  c’è 
nell’invisibile  : gli  uomini  sono  buoni  o cattivi  ; dunque  v’è  cattivi 
angeli  conte  buoni. 

11  male  è in  tutto  il  creato,  o ha  limiti  ? e quali?  in  generale  donde 
viene  cotesta  mescolanza  se  tutto  è di  Dio?  e se  non  è tutto  di  Dio, 
di  chi  è?  perchè  avvi  alcuna  cosa  fuor  di  Dio?  fin  quando  vi  sarà? 
La  gnosi  rispondeva,  non  perfettamente,  ma  riccamente  a tutti  questi 
dubbj. 

La  cosmogonia  e la  cosmologia  han  rinunziato  anch’esse  a tutta 
quell’eredità  di  sapere.  1 nostri  fisici  esaminarono  alcuni  strati  di 
terra,  agitarono  alcune  ipotesi,  non  sulla  creazione,  ma  sulle  altera- 
zioni della  crosta  del  globo,  per  via  di  successivi  cataclismi  ; e qui 
consiste  tutto  il  saper  loro;  quanto  ai  filosofi,  e’  non  se  ne  brigano. 
La  gnosi  invece  diceva  chiaro  di  che,  perchè,  cornee  fin  quando  il 
mondo  era  fatto;  v'aggiungeva  anche  teorie  confidenti  sulle  cause 
e il  modo  della  sua  distruzione. 

Certo  a nessun  può  venir  in  mente  d’elevare  quelle  dottrine,  o 
meglio  quelle  ipotesi  sopra  le  ipotesi  e le  dottrine  d’oggi  : nè  con 
questo  parallelo  noi  intendiamo  provar  altro,  se  non  che  i Gnostici 
fecero,  per  risolvere  i capitali  problemi,  quasi  tnttociò  che  sembra 
dover  fare  la  ragione  umana. 

Almeno  si  lasci  ad  essi  il  merito  d’insegnar  nelle  loro  dottrine  una 
Providenza  ammirabile,  e d’assegnarvi  all’uomo  un  grado  di  coi 
può  a buon  diritto  andare  superbo.  Di  fatti  la  destinazione  sua  v’è 
precisata  nel  modo  più  lusinghiero.  Secondo  gli  uni,  esso  è posto 
nel  mondo  materiale  in  conseguenza  d’un  gran  disordine  da  esso 
indipendente  ; secondo  altri,  per  una  caduta  ond’ha  colpa  : ma  q«an- 
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tunque  esule,  vi  trova  una  nobile  missione,  vi  combatte  per  la  santa 
causa  della  luce,  è l’amico,  l’ajutante  del  suo  Dio;  ajutato  c protetto 
da  esso  a vicenda,  mentre  purifica  se  medesimo,  e purificato  divien 
Dio;  e quando  tutto  s’appurò,  il  mondo,  teatro  delle  sue  battaglie, 
cessa  di  essere,  e in  nessuna  parte  più  non  esiste  il  male. 

A tal  destinazione  risponde  perfettamente  la  morale  prescritta 
dalla  gnosi.  Somministrare  al  corpo  il  bisognevole , toglierne  ogni 
superfluo,  nodrir  lo  spirito  di  quanto  può  schiararlo,  invigorirlo, 
renderlo  simile  a Dio  di  cui  è immagine,  unirlo  con  Dio  di  cui  è 
emanazione,  quest’è  la  morale,  quella  del  platonismo  c del  cristia- 
nesimo. Ma  il  gnosticismo  deviò  talora  scandalosamente  da  questa 
sublime  introduzione  alfimmortalità. 

11  culto,  l’ordine  religioso,  le  istituzioni  disciplinari,  in  generale 
l’esoterismo  pratico  de’  partigiani  della  gnosi,  ci  sono  poco  noti,  in 
grazia  che  l’opere  loro  furono  proscritte  ; ma  quanto  ne  sappiamo 
risponde  al  grande  scopo , che  i Gnostici  mai  non  doveano  perder 
di  mira,  nè  in  vita  nè  alla  morte. 

Nel  loro  culto  tutto  era  calcolato  per  l’istruzione  e l’edificazione, 
tutto  iniziava  a una  dottrina  spazzatrice  della  terra.  Poca  pompa 
sembra  vi  affettassero  ; anzi  è probabile  che  la  più  parte  delle  loro 
sètte,  come  quelle  de’  Manichei  , non  avessero  tempj.  I Marconiti 
ne  elevarono  soltanto  allorché  il  loro  numero  emulò  quel  degli  Or- 
todossi59: dite  altrettanto  de’  Valentiniani60.  Poi  gli  uni  e gli  altri 
n’ebbero  fin  quando  la  Corte  di  Bisanzio  li  fece  mutare  in  chiese 
ortodosse. 

Giudicando  superstizione  indegna  d’un  pneumatico  il  cercare  il 
martirio,  poco  pregiavano  le  tombe  de’  loro  fratelli,  non  ergeano 
cappelle  ne’  cimiteri,  ed  evitavano  di  pronunziarvi  preghiere  o di- 
scorsi; ma  quanto  ai  veraci  misteri  del  cristianesimo,  celebravano 
con  religiosa  cura  l’iniziazione  alla  classe  dei  pneumatici  (batte- 
simo) e l’unione  col  Salvator  celeste  (eucaristia).  Se  alcuni  fra  essi 
rifiutarono  ogni  cerimonia  esteriore,  altri  vi  attaccarono  grande 
importanza. 

Alcuni  Valentiniani  e Marcosiani  -sprezzavano  il  battesimo  , es- 
sendo la  cognizione  della  gnosi  un’ a7To\vTp<ncts  per  se  stessa;  ma 
in  generale  Valentiniani  e Marcosiani  accompagnavano  l’iniziazione 
ai  loro  misteri  di  più  simboli  e cerimonie  che  non  gli  Ortodossi.  I 
primi  distinguevansi  in  varie  classi  giusta  le  differenze  dell’inizia- 
zione. Anche  i Marcosiani  conferivano  più  battesimi,  l’ultimo  dei 
quali  soltanto  assicurava  all’epopto  l’elevazione  al  plerome.  I Basi* 
lidiani  celebravano  specialmente  la  festa  del  battesimo  di  Gesù  ; e il 

(t>9)  Tertulliano,  adv.  Marcionem , i?.  5. 

(60)  I Valentiniani  ebber  un  tempio  a Milano.  Sant’ÀMBROGio,  Ep.  u.  47. 
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segno,  a cui  i Carpocraziani  riconoscevansi,  era  probabilmente  quel 
simbolo  (ff<ppoLyi$)  mistico  che  dava  il  battesimo,  secondo  la  più 
parte  degli  adepti  della  gnosi. 

Giusta  Tertulliano,  i Marcioniti  conservavano  quasi  tutti  i simboli 
e i riti  del  battesimo  ortodosso;  inaio  tempo  del  primo  fervore  non 
accordavano  l’iniziazione  che  a chi  rinunziava  al  matrimonio.  Vero 
è che  in  compenso  conferivasi  ai  morti  per  via  di  sostituti,  c fin  tre 
volte  ai  vivi,  giusta  i varj  gradi  dell’iniziazione.  Fu  imputato  loro 
che,  col  ripetere  il  sacro  atto,  volessero  lavarsi  da’  peccati  che  troppo 
facilmente  commettevano  : ma  tale  superstizione  è troppo  avversa 
al  loro  sistema,  essendo  il  loro  battesimo  affatto  mistico. 

Così  la  cena.  Professando  tutti  il  dochetismo,  i Gnostici  che  con- 
servarono la  cena,  non  insegnavano  inai  l’unione  reale  dell’uomo 
colla  carne  e il  sangue  del  Redentore;  e quest’atto,  che  celebravano 
in  presenza  de’ catecumeni,  e che  riponevano  nella  categoria  degli 
exoterici,  non  era  per  essi  che  l’emblema  della  mistica  loro  unione 
con  un  essere  appartenente  al  plerorae.  Per  tal  ragione  la  celebra- 
vano con  alcune  ceremonie  particolari;  e unendovi  le  agapi,  come 
gli  Ortodossi,  ebbero  da  questi  le  taccie  stesse,  che  Pagani  ed  Ebrei 
avevano  apposte  da  prima  agli  Ortodossi,  e perciò  devono  aversi  in 
egual  conto. 

Il  culto  de’  Gnostici  offriva  ancora  quantità  di  riti  ed  atti  religiosi: 
la  lettura  de’  codici  sacri  ricevuti  nelle  scuole;  discorsi  ed  omelie 
proferiti  dai  capi  più  segnalati,  da  profetesse  e dai  più  eminenti  fra  i 
tsKsìoi;  inni,  che  traevano  molti  partigiani  nella  comunità  della 
gnosi,  e che  colmavano  di  gloria  Basilide , Valentino,  Bardesane, 
Amonio  ; preghiere  recitate  in  presenza  de’  catecumeni;  l’imposi- 
zion  delle  mani;  l’estrema  unzione,  che  doveva  proteggere  i mo- 
renti nel  loro  pellegrinaggio  traverso  le  regioni  occupate  dal  de- 
miurgo e da’  suoi  angeli;  preci  per  ciascuno  di  questi  demoni  tre- 
mendi. 

Come  le  cerimonie  del  culto,  cosi  le  istituzioni  e le  pratiche  eso- 
teriche ed  exoteriche  della  gnosi  tendevano,  da  un  lato,  a svellere 
l’uomo  dalla  materia  e dai  genj  che  la  governano,  dall’altro,  a 
sollevarlo  sopra  essa  materia  e i genj  maligni,  per  unirlo  alle  intelli- 
genze pure  del  plerome. 

A ciò  dirigevasi  tutta  la  teurgia,  tutta  la  magìa  che  si  associava 
alta  gnosi  ; a ciò  le  immagini,  che  presentavansi  agli  adepti  per  ram- 
mentare le  fisionomie  de’  maggiori  pneumatici  di  tutti  i secoli;  u 
ciò  ancora  i talismani  ( abraxcu ),  in  cui  la  gnosi  riunì  i simboli  più 
imponenti  e misteriosi  dell’antico  mondo , e che  in  forme  sì  varie 
dava  a’  pneumatici  e psichici. 

L’ordinamento  intiero  de’  Gnostici  si  fondava  sui  principi  stessi, 
quella  distribuzione  in  varie  classi , conforme  a’  varj  gradi  d’istru- 
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zione  e di  perfezione  morale  che  offre  sempre  una  comunità  ; quella 
disciplina  cosi  severa,  che  escludeva  affatto  o relegava  negli  ordini 
infimi  chi  ricadeva  sotto  il  potere  della  materia  e chi  ancora  non 
voleva  staccarsene,  rammentavano  continuo  ai  Gnostici  l’alta  loro 
destinazione  ; e l’autorità  de’  loro  capi,  anziani,  profetesse,  supe- 
riore, dicevano,  a quella  dell’episcopato  ordinario,  ch’e’  general- 
mente rigettavano,  era  abbastanza  potente  per  condurre  i catecumeni 
e i psichici  ai  gradi  superiori  de’  loro  misteri,  solo  a misura  che  se 
ne  rendeano  meritevoli. 

Così  ne’  santuarj  e nelle  scuole  sue  unendo  ciò  che  di  più  maestoso 
uvea  la  Chiesa  cristiana,  con  quanto  di  più  teosofico  trovava  ne’  san- 
tttarj  e nelle  scuole  dell’antico  mondo,  la  gnosi  poteva  ancora  passare 
per  una  scuola  d’erudizione;  ma  i suoi  discepoli  non  ebber  mai 
quest’ambizione  secondaria.  Di  fatto  la  storia,  la  critica,  la  filologia 
poco  giovaronsi  delle  loro  fatiche;  a normale’  loro  principj,  non 
avendo  bisogno  di  queste  cognizioni  vulgari,  unicamente  alla  teosofia 
volgendo  le  opere  e la  meditazione. 

Si  consideri  dunque  nelle  sue  dottrine,  o nel  suo  culto,  o nell’in- 
fluenza su’  partigiani  suoi,  o in  quella  sulle  altre  sètte  filosofiche  e 
religiose,  il  gnosticismo,  negli  annali  del  genere  umano  e per  con- 
seguenza ne’  disegni  della  Previdenza,  occupò  un  posto  dei  più  no- 
tevoli. 
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Con  nome  comune  designarsi  l’Ente  supremo  presso  le  nazioni 
germaniche;  i poemi  gli  attribuiscono  qualità  e passioni  proprie 
dell’uomo;  qua  e là  si  sostituisce  a Dio  il  sole.  Germani  ed  Etruschi» 
s’accordano  nella  denominazione  generica  degli  Dei,  che  presso  quelli 
è aesir , presso  questi  aesares  o aesi.  I.a  voce  germanica  e normanna 
sira  o sire,  che  qualche  etimologo  trasse  con  poca  accortezza  da 
signore , potrebbe  dedursi  forse  con  maggior  fondamento  da  sikora , 
voce  pagana,  e uno  dei  soprannomi  di  Dio,  che  significa  vittorioso 
(siegreich). 

i Germani  orando  ergevano  lo  sguardo  al  cielo,  curva  in  avanti 
la  persona,  giunte  le  mani,  piegato  il  ginocchio,  scoperto  il  capo:  i 
sacerdoti  soli,  almeno  quelli  dei  Goti,  sacrificavano  col  capo  avvolto 
di  bende.  Durante  il  sacrifizio  o la  preghiera,  voigevasi  la  faccia  al 
settentrione,  che  perciò  si  riguardava  dai  Cristiani  come  la  regione 
pagana,  sacra  agli  idoli  ed  alle  superstizioni.  A significare  il  sacrifizio 
usavano  la  stessa  parola  tanto  i Germani  settentrionali,  che  quei  della 
bassa  Germania.  Le  grandi  feste  religiose  erano  anche  radunanze 
solenni  della  nazione,  nelle  quali  si  teneva  giudizio  Si  sacrificavano 
vittime  umane;  d’ordinario  prigionieri  nemici,  rei  di  gravi  delitti, 
schiavi  comprati  ; qualche  volta,  nelle  maggiori  occasioni,  i principi 
stessi  o i loro  figli. 

Ai  saciifizj,  quando  non  s’immolavano  vittime  umane,  non  pote- 
vano servire  che  animali,  di  carni  buone  a mangiarsi.  Pareva  inde- 
coroso offri  re  agli  Dei  vivande,  che  il  sagrificatore  trovava  cattive 
per.sè;  e si  convertiva  |>oi  il  sacrifizio  in  banchetto,  cuocendo  e 
ripartendo  tra  le  persone  adunate  gli  avanzi  delle  vittime.  Ne’  tempi 
più  antichi  s’erano  sacrificati  cavalli,  indi  buoi,  cinghiali  e montoni. 
11  color  bianco  avevnsi  per  il  più  favorevole.  Mentre  si  svenava  sul- 
l’altare la  vittima,  il  sangue  era  raccolto  in  una  fossa  appositamente 
scavata,  q in  vasi;  e con  quello  si  bagnavano  i vasi  e gli  utensili 
sacri*  o se  ne  aspergevano  gli  astanti. 
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Le  offerte  agii  Dei  del  regno  vegetale  sono  più  pure  ed  innocenti, 
ma  di  minor  conto  e vigore,  e appena  è che  la  storia  le  accenni; 
tuttavia  si  conservarono  nelle  consuetudini  dei  popoli  più  a lungo, 
anche  quando  cessarono  d’esser  un  atto  di  culto  positivo. 

All’occasione  di  solenni  adunanze  e di  grandi  banchetti,  si  be- 
veva ad  onoranza  degli  Dei. 

Tempio  presso  i popoli  germanici  equivaleva  a bosco,  siccome 
pei  latini  la  voce  fanum.  Ciò  che  ora  per  noi  indica  un  edifizio 
murato,  di  vasta  mole,  con  archi  e colonne,  era  nei  primi  secoli 
uno  spazio  sacro,  cinto  d’alberi  antichissimi,  non  tocco  da  piede 
profano.  Ivi  la  divinità  s’ascondeva  nel  più  folto  allo  sguardo  della 
moltitudine,  e più  d’una  chiesa  cristiana  stette  più  tardi  nel  luogo 
ove  s’ergeva  da  prima  la  quercia  venerata  o il  tempio;  così  con 
pio  inganno  volgendo  a miglior  segno  l’antica  superstizione.  Non 
vogliamo  ommettere  la  sorprendente  affinità  di  suono  che  è tra 
la  voce  germana  haruc  (tempio)  e V aruspice  de’  Latini,  o più  pro- 
babilmente degli  Etruschi. 

I sacerdoti  germani  avevano  gran  parte  del  potere  temporale. 
Nelle  guerre  ad  essi  soltanto,  e non  ai  condottieri  dell’esercito, 
si  competeva  il  vegliare  sulla  disciplina,  giacché  le  truppe  erano 
sotto  l’immediata  ispezione  della  divinità.  In  tali  occasioni  si  espo- 
nevano alla  pubblica  vista  e si  portavano  in  giro  gl’  idoli  nascosti 
d’ordinario  nei  boschi  sacri , tenendo  delle  frondi  nelle  mani.  Ai 
sacerdoti  degli  Anglo-sassoni  era  vietato  portar  armi  ]e  cavalcare 
stalloni.  Se  gli  augurj  avevano  a trarsi  dai  nitriti  de’ cavalli  sacri, 
di  pelo  candidissimo,  che  si  mantenevano  a pubbliche  spese,  i 
sacerdoti  scortavano  il  carro  sacro,  attendendo  all’uffìzio  loro.  Il 
carro  sacro  non  poteva  esser  tocco  che  dai  sacerdoti;  essi  attac- 
cavano i cavalli  in  atto  ossequioso , ed  in  ossequioso  li  ricondu- 
cevano  al  santuario,  cioè  alle  stalle.  S’ha  notizia  anche  di  sacer- 
dotesse. 

Nel  primo  secolo  dell’èra  cristiana  il  culto  de’  Germani  si  vol- 
geva particolarmente  a’  loro  Dei  ; mille  ducent’anni  dipoi,  il  loro 
sistema  di  teogonia  si  conservava  quasi  per  intero  presso  le  na- 
zioni germaniche  settentrionali , che  ultime  abbracciarono  il  cri- 
stianesimo , sebbene  le  relazioni  dei  neofiti  ne  andassero  sempre 
più  alterando  e cancellando  la  memoria. 

Tacito  non  conosceva  ai  Germani  idoli  di  figura  umana  : il  primo 
indizio  se  ne  ha  nella  seconda  metà  del  iv  secolo. 

La  suprema  divinità  de’  Germani,  che  i varj  rami  di  questa  ma- 
schia nazione  adoravano  senza  distinzione,  era  chiamata  dagli  an- 
tichi Germani  Wodan  : nel  Settentrione  questo  nome  cambiossi  in 
Odino.  Odino  o Wodan  è la  forza  onnipotente,  onniscia,  creatrice, 
dispensiera  d’ogni  bene,  e specialmente  della  vittoria,  supremo 
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bene  a popoli  bellicosi.  Fra  gli  Dei,  quello  che  più  sovente  s’in- 
contra nelle  tradizioni  e nei  canti  popolari,  è Odino,  e ne  resta 
pur  tuttavia  qualche  traccia.  In  un  manoscritto  olandese  del  1470, 
che  ancora  esiste,  l’orsa  maggiore  o il  carro  di  Boote  è detto 
Woenswaghen,  carro  di  Odino.  Alcune  montagne  della  Germania 
meridionale  ne  portavano  il  nome;  e anche  oggi  il  contadino 
sassone  alla  messe  lascia  sul  campo  un  manipolo  per  Odino  e 
pel  suo  destriero.  Nella  Germania  meridionale  il  culto  d’Odino  si 
spense  assai  tempo  prima  che  nel  settentrione.  Fra  gli  Scandinavi 
pare  che  Norvegi  e Svedesi  l’avessero  in  minor  venerazione  che  i 
Danesi. 

11  Dio,  che  signoreggiava  le  regioni  delle  nubi  e mandava  la 
pioggia  e il  bel  tempo,  che  si  dava  a conoscere  col  fulmine  e col 
tuono,  chiamavano  gli  antichi  Germani  Donar  ( donner , tuono); 
nel  Settentrione  era  detto  Thor.  Non  si  rappresentava  mai  a ca- 
vallo, come  Odino,  ma  in  cocchio  o a piedi  ; e il  tuono  è il  ru- 
more che  fa  il  suo  cocchio  scorrendo.  Nella  sua  qualità  di  arbitro 
del  fulmine  , lo  dipingevano  con  capellatura  rossa  , in  cocchio  , 
con  un  dardo  a lato  : la  prima  indicava  il  bagliore,  il  secondo  il 
fragore  , il  terzo  Defletto  del  fulmine.  11  dardo  si  cambiò  nella 
mitologia  scandinava  in  martello.  Più  d’uu  monte  ricorda  in  Ger- 
mania col  suo  nome  questo  potente  Dio,  di  cui  i Norvegi  in  ispe- 
cie  fecero  la  loro  divinità  nazionale.  Donar  o Thor  è il  Giove  de’ 
Germani;  e il  quarto  giorno  della  settimana  (domierstag)  e ra  con- 
sacrato a lui,  come  presso  i Romani  a Giove. 

Se  crediamo  alle  notizie  tramandateci  da  Greci  e Romani,  Marte 
(Marsy  Ares)  era  una  delle  principali  divinità  dei  Germani.  Dagli 
Scandinavi  è detto  Tyr;  ma  pare  che  presso  gli  antichi  Germani 
si  chiamasse  Giù.  li  terzo  giorno  della  settimana  era  a lui  devoto. 

Gli  veniva  presso  per  fama  e per  autorità  Freyr.  Pare  che  que- 
sto nome  comprendesse  le  idee  del  divino  come  dell’umano  po- 
tere. È singolare  che,  mentre  i nomi  delle  altre  divinità  erano 
per  i Cristiani  oggetto  d’aborrimento,  quello  di  Freyr  si  conservò 
anche  tra  loro;  se  non  che  prese  ad  esprimere  in  generale  ora 
il  divino,  ora  il  terreno  signore.  Freyr  ha  la  virtù  creatrice  come 
Odino,  ma  non  lo  spirito  guerriero.  Egli  depose  le  armi,  e non 
fece  più  uso  del  cavallo  di  battaglia  quando  s’invaghì  della  bella 
Gerdhr:  amori,  che  formarono  l’argomento  d’uno  de’  più  bei  poe- 
metti dell’Edda.  Freyr  era  il  dio  principale  degli  Svedesi. 

Padre  a Freyr  era  Niòrdhr,  che  Tacito  chiama  Nerthus.  Ambi- 
due  appartengono  alla  teogonia  dei  Vani , ma  furono  assunti  tra 
gli  Asi.  Niòrdhr  era  in  particolar  venerazione  presso  i popoli  che 
abitavano  alla  rive  del  mare,  imperando  ai  venti,  al  mare  ed  al 
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fuoco;  aborrendo  le  montagne,  soggiornava  a preferenza  sulle 
spiaggie. 

Dei  tre  figli  d’Odino  Baìdhr,  Hermodhr  e Hodhr  rimangono  po- 
che traccic.  Baìdhr  era  dio  della  bellezza  e della  bontà,  che  te- 
neva strettamente  collegati  gli  Asi.  Allorché  Hodhr,  il  cieco  dio 
della  forza  materiale,  la  quale  senza  volerlo  va  sempre  a colpire 
ciò  che  ha  di  più  caro,  l’ebbe  ucciso,  il  potere  degli  Asi  ne  fu 
scosso  dalle  fondamenta.  Hermodhr  è il  dio  della  velocità. 

Ileimdallr  il  bianco,  bizzarro  dio  che  nacque  da  nove  sorelle, 
e Bragi,  dio  del  canto,  non  si  conoscevano  che  nella  Scandinavia. 
Forseti , presso  i Frisoni  Fosite,  figlio  di  Baìdhr  , era  dio  della 
pace. 

Oegir  c Logi,  figli  di  Formiotr,  e,  secondo  l’Edda,  discendenti 
degli  antichi  giganti  che  dominavano  il  Settentrione  prima  degli 
Asi,  piuttosto  die  Dei,  sono  a dirsi  semidei  o divinità  elementari, 
poiché  rappresentano  l’acqua  ed  il  fuoco,  Logi , o il  fuoco,  vien 
compagno  in  un  racconto  dell'Edda  a Lokis  (Lok),  il  principio 
distruttivo  personificato. 

Del  culto  di  questi  Dei  esistono  ancora  traccie  in  Germania. 
Come  appare  da  questi  brevi  cenni,  i loro  attributi  si  confondono 
non  di  rado;  e così  avveniva,  secondo  che  presso  una  nazione 
era  in  particolar  venerazione  questo  o quello  di  loro,  che  si  riu- 
nissero in  lui  i distintivi  e le  attribuzioni  degli  altri. 

lordh,  dea  della  terra,  è moglie  d’Odino.  Come  custode  dei  fo- 
colari era  detta  Ililudana,  secondo  una  lapide  trovata  nel  basso 
Reno  coH’iscrizione  : Dece  Dilndance  sacruin  C.  Tiberius  Verus. 
Anche  nell’Edda,  Thor  è detto  figlio  di  Hilodhyn.  Non  ha  ancor 
molto,  che  in  alcune  parti  della  Germania  s’invocava  questa  dea 
sotto  il  nome  di  Gaue  al  tempo  del  ricolto,  lasciando  in  suo  onore 
sul  campo  un  covone  ornato  di  fiori . 

Delle  dee  Tanfana  , di  cui  fa  menzione  anche  Tacito,  e Neha- 
lennia,  i nomi  delle  quali  si  leggono  in  diverse  lapidi,  non  si  ha 
alcuna  notizia.  Di  maggior  importanza  è il  cenno  che  Tacito  fa 
del  culto  d’ Iside  presso  i Germani,  la  quale  dea  aveva  per  certo 
presso  di  loro  altro  nome,  e non  fu  così  chiamata  da  lui  che  per 
la  somiglianza  del  culto.  RapprescntaVasi  con  un  naviglio,  em- 
blema che  non  diede  poco  a dire  agli  archeologi.  Nell’anno  1135 
si  costruì  in  un  bosco  della  Ripuaria  un  naviglio,  che,  munito  di 
ruote,  si  tradusse  ad  Aquisgrana,  indi  a Màstricht,  e così  di  paese  in 
paese,  accorrendo  d’ogni  banda  il  popolo  a festeggiarlo  coi  canti  e 
suoni  fino  a notte  inoltrata.  L’arrivo  di  questo  naviglio  trionfale  era 
annunziato  alle  città , che  spalancavano  le  porte  a riceverlo:  il 
clero  gridava  contro  quest’uso  superstizioso,  e spargeva  che  vi  si 
celassero  spiriti  maligni.  Anche  in  altri  luoghi  troviamo  simili  na- 
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vigli  condotti  in  processione  all'entrare  della  primavera,  e partico- 
larmente in  Svevia,  ov’ebbero  stanza  quegli  Svevi , ai  quali  Tacito 
attribuisce  il  culto  d’Iside.  Un  decreto  del  maestrato  d’Ulma  del- 
l’anno 1530  proibisce  severamente  quest’uso. 

Ancora  più  estesa  era  l’usanza  di  menar  attorno  in  processione 
un  aratro,  il  che  fuor  di  dubbio  si  faceva  da  principio  in  onore  della 
divinità,  che  s’invocava  favorevole  al  ricolto.  Forse  per  egual  modo 
gli  Svevi  dei  tempi  di  Tacito  onoravano  la  loro  dea  tutelare  menando 
attorno  in  processione  un  naviglio.  Pare  che  questa  dea  si  chia* 
masse  Holda,  voce  che  anche  oggigiorno  in  tedesco  vale  almot 
caro , amabile , grazioso.  Ilolda  amava  soggiornare  presso  laghi  e 
fontane,  si  rappresentava  seduta  in  cocchio,  e soprantendeva  alle 
faccende  domestiche,  e specialmente  alla  coltura  del  lino. 

Le  dee  Caster  e Hrede  non  lasciarono  di  sè  altra  traccia  che  il 
nome,  una  al  mese  d’aprile,  l’altra  a quello  di  marzo.  Zisa  presie- 
deva, a quanto  sembra,  al  ricolto. 

Frigga,  moglie  d’Odino,  va  innanzi  a tutte  le  altre  dee,  conscia 
delle  sorti  degli  uomini,  custode  della  santità  dei  giuramenti,  e 
preside  alle  nozze  ed  ai  parti.  Paolo  Diacono  longobardo,  che  nell’ vili 
secolo  raccolse  alcune  delle  tradizioni  della  sua  nazione,  narra  di 
Frigga  (la  Giunone  de’ Germani)  il  seguente  aneddoto: — I Vinifi 
erano  in  guerra  coi  Vandali.  Questi  ultimi  invocarono  ildioWodan, 
affinchè  accordasse  loro  la  vittoria;  e n’ebbero  in  risposta,  l’avrebbe 
quello  dei  due  popoli  che  primo  gli  si  parasse  innanzi  agli  occhi  il 
dì  seguente  allo  spuntar  del  sole.  I Vinili  avevano  tra  di  loro  una 
saga,  assai  stimata  dal  popolo,  e alquanto  parente  degli  Dei,  alla 
quale  i condottieri  Ibor  e Avo  non  mancarono  di  ricorrere  per 
ajuto.  Naturalmente  Gambara,  cosi  chiamavasi  costei,  s’interessò 
pe’  suoi,  e,  corsa  a trovar  Frigga,  l’impegnò  a procurare  la  vittoria 
ai  Vinili.  Frigga,  che  conosceva  la  risposta  data  da  Wodan  ai  Van- 
dali, ricorse  all’astuzia  : consigliò  che  tutte  le  donne  dei  Vinili  si 
collocassero  in  mostra  prima  del  levar  del  sole,  unitamente  coi  ma- 
riti, da  quella  banda  ove  Wodan  era  solito  guardare  al  primo  volger 
degl’ occhi  al  mondo;  e affinchè  fossero  subito  osservate,  ordinò  che 
le  donne  si  legassero  le  lunghe  chiome  sotto  il  mento,  facendofe 
cadere  sul  petto  a foggia  di  barba.  Così  fu  fatto;  e non  prima  Wo- 
dan si  fece  al  balcone  d’oriente,  che  vedendo  quelle  insolite  figure, 
domandò  chi  fossero  quei  dalle  lunghe  barbe  (langbarlen) . A ciò 
appunto  Frigga  s’attendeva.  Secondo  un  antico  uso  (che  ancor 
dura  tra  noi),  chi  dava  il  nome  ad  un  fanciullo,  ad  un  eroe  o 
ad  un  popolo,  era  tenuto  a fargli  un  regalo.  Disse  dunque  Frigga  : 
« Bene!  essi  sono  i Vinili;  ma  poiché  ti  piace  nominarli  altrimenti, 
ragion  vuole  che  tu  dia  loro  anche  un  regalo,  e ciò  sia  la  vittoria  »- 
L’ebbero  ; e d’indi  in  poi  ne  furon  detti  Longobardi  ». 
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Le  sta  accanto  Freya,  la  più  onorata  tra  le  dee.  Maritata  in  un 
uomo,  di  nome  Odhr,  ne  fu  abbandonata,  e l’andò  cercando  per 
tutto  il  mondo,  spargendo  un  fiume  di  lagrime  : c le  lagrime  erano 
purissimo  oro,  ond’è  che  questo  metallo  fu  chiamato  lagrime  di 
Freya.  In  qualche  effigie  si  trova  armata.  Amava  le  canzoni  d’a- 
more, e gl’innamorati  la  invocavano. 

La  dea  He!  (o  Xela) , rappresentata  mezza  nera  e mezza  color 
carne,  dimorava  dentro  terra,  sotto  una  delle  radici  del  grande  al- 
bero Ygdrasil.  Ivi  teneva  sua  corte,  e coloro  che  morivano  di  vec- 
chiaja  o di  malattia  vi  convenivano  ; mentre  gli  eroi  caduti  in  bat- 
taglia Odino  accoglieva  nella  sua  reggia,  detta  Walhalla. 

R,  moglie  di  Oegir  dio  del  mare,  soggiornava  nell’acqua,  e gli 
annegati  tirava  a sè  con  una  gran  rete.  Generò  da  Oegir  nove 
figlie,  le  Onde. 

Se  il  numero  delle  dee,  di  cui  ci  pervenne  cognizione,  è mag- 
giore di  quello  degli  Dei,  la  ragione  ne  è forse  che  le  favole  relative 
alle  dee  hanno  un  certo  carattere  d’amabilità,  che  ne  rende  più  du- 
revole la  memoria. 

Che  i Germani  sagrificassero  animali  ad  Ercole,  e ne  cantassero 
le  lodi  prima  di  mescer  la  battaglia,  cel  dice  Tacito,  dal  quale  pur 
• sappiamo  che  un  bosco  era  presso  di  loro  consacrato  a questo  se- 
mideo.  Probabilmente  è l’Èrcole  Saxanus  di  molte  lapidi,  ilSachs- 
not  (Schivertgenosse)  degli  antichi  Sassoni  e Franchi. 

1 nomi  di  Ingevones , Haevones  (fscaevones)  ed  Hermiones,  con  cui 
Tacito  distingue  diverse  nazioni  germaniche,  indicano  divinità  a noi 
sconosciute  (se  pure  non  erano  eroi),  il  cui  nome  doveva  essere  Ing, 
lsk  ed  Erman  o Irmin.  Quest’ultimo  pare  godesse  di  molta  conside- 
razione poiché  serve  di  radice  ai  nomi  di  una  quantità  d’uomini, 
animali’e  vegetali.  Irminsul,  cioè  la  statua  d' Iranno  (Irminsaule) 
ebbe  onori  divini  nella  Sassonia  e nella  Westfalia,  e fu  distrutta  da 

Carlo  Magno.  . _ . 

D’altri  eroi  o semidei  troviam  menzione,  come  Scrar  presso  gli 

Angli,  Scitd  presso  i Longobardi,  Grat  presso  i Goti,  Svab  presso 

gliSvevi.  , , 

Secondo  le  tradizioni  storielle  e mitologiche,  le  donne  stanno 

cogli  Dei  in  tutt’altra  relazione  che  gli  uomini,  atteso  che  questi 
vengono  a formare  delle  dinastie,  mentre  il  nome  di  famiglia  delle 
donne  muore  o cessa  con  loro.  Le  tradizioni  hanno  bisogno  di  fa- 
miglie eroiche,  e le  figlie  dei  re  scompajono  andando  a marito.  Ond’ 
è che  dalle  nozze  miste  di  mortali  con  immortali  non  nascono  quasi 
altri  che  figli  maschi. 

Quanto  le  donne  perdono  da  questo  lato,  è loro  compensato  da 
un  altro.  In  vece  di  rappresentare  una  parte  eroica,  che  spesso  nelle 
tradizioni  si  perde,  le  vediamo  esercitarvi  un  uffizio  più  elevato, 
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più  importante,  quello  di  mediatrici  tra  gli  uomini  e la  divinità.  È 
tratto  caratteristico  dei  popoli  Germani  Tesservi  l’antiveggenza  e la 
predizion  del  futuro  attribuita  quasi  esclusivamente  a donne.  Esse 
avvisano  dell’imminente  pericolo,  consigliano,  rivelano  il  futuro; 
e ne  sono  perciò  dette  saghe  ( kluge , t ceise  Frauen).  È nota  la  Vel- 
leda  di  Tacito;  i trattati  si  giuravano  in  sua  presenza;  le  persone 
del  popolo  appellavano  al  giudizio  di  lei  per  la  decisione  de’  loro 
affari. 

11  mito  delle  Nome  (Parche  della  Scandinavia)  occupa  nell’Edda 
posto  importante.  Urdhr  è il  passato;  Verdrandi  è il  presente; 
Skuld,  la  più  giovane,  il  futuro:  siedono  alTUrdarboru,  la  fonte  ori* 
ginale,  sotto  il  frassino  Ygdrasil,  albero  dell’universo.  Queste  ver- 
gini fatali  attingono  ogni  giorno  acqua  dalla  fontana  per  irrigare  le 
radici  del  gran  frassino,  acciocché  non  ne  appassiscano  i rami.  Sotto 
Ygdrasil  si  riuniscono  ogni  giorno  gli  Dei  per  tener  ragione  ; albero 
tanto  grande,  che  i suoi  rami  si  allargano  su  tutto  il  mondo,  e s’in- 
nalzano fino  al  cielo.  Quattro  cervi  scorrendo  su  pei  rami,  ne  ro- 
sicchiano i germogli.  Sovra  uno  de’ rami  principali  sta  una  grande 
aquila,  che  ha  nell’occhio  un  nibbio.  (Jno  scojattolo  corre  incessan- 
temente su  e giù  pel  tronco,  cercando  d’inimicare  Taquila  colla 
gran  serpe,  che  s’avvolge  intorno  al  piede  dell’albero.  Quando  verrà 
il  crepuscolo  degli  Dei  (la  fine  del  mondo),  non  si  farà  che  scuo- 
tere quest’albero. 

Le  saghe  animano  la  pugna,  prenunziano  ai  combattenti  vittoria 
o sconfitta.  Odino  manda  nelle  battaglie  le  sue  vergini  a'  scegliere 
fra  gli  uccisi  coloro  che  devono  abitare  il  Walhalla  ; ond’è  che 
ne  sono  dette  Walchiri.  In  Walhalla  poi  loro  uffizio  è di  aver  cura 
del  banchetto,  e porgere  agli  Dei  ed  agli  eroi  il  nappo,  o più  propria- 
mente il  corno  da  bere.  Odino  prendeva  per  Walchiri  anche  don- 
zelle mortali,  di  regio  sangue.  Le  Walchiri  corrono  per  l’aria  e per 
mezzo  all’acqua;  prendono  qualche  volta  figura  di  cigni,  e amano 
trattenersi  in  riva  al  mare.  Una  di  esse  ha  perfino  il  soprannome  di 
Svanviht  (SchwanemceissJ , e penne  di  cigno.  Questi  esseri  fanta- 
stici, mezzo  fanciulle  e mezzo  cigni,  ricorrono  spesso  nelle  tradi- 
zioni germaniche.  Quando  si  bagnano,  depongono  sulla  riva  l’anello 
o la  veste  di  cigno;  e chi  se  ne  impadronisce,  le  ha  in  suo  potere. 
Sifatte  attribuzioni  delle  Walchiri  si  accostano  a quelle  delle  sirene 
o donzelle  marine  che  predicono  il  futuro. 

Dagli  Dei  o semidei  si  distingue  un  ordine  di  esseri  (Wichte  und 
Elbe) , che  diconsi  pure  elementari , cui  speciale  carattere  è che, 
mentre  Dei  e semidei  emergono  dagli  uomini  e conversano  con  loro, 
questi  esseri  elementari  formano  una  società,  vorrei  dire  un  mondo 
a parte;  non  convengono  cogli  uomini  che  in  rari  casi,  e spinti  da 
necessità.  Hanno  alcun  che  di  divino  ; possono  nuocere  e giovare 
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agli  uomini,  e tuttavia  li  fuggono  quasi  con  timore.  Sono  per  lo  più 
nani  o contraffatti.  Ve  n’ha  di  bianchi,  di  bruni  e di  neri:  gli  ul- 
timi sono  lo  stesso  che  i Gnomi , che  nell’Edda  appajono  abilissimi 
fabbri  in  metallo. 

Stando  all’Edda,  prima  che  si  creasse  l’uomo,  fu  la  terra  abitata 
da  giganti  e da  nani.  Gli  ultimi  fonnano  ancora  un  popolo,  abitano 
ne!  centro  delle  montagne,  ed  hanno  un  re.  L’eco  era  detto  dai  Ger- 
mani la  voce  dei  gnomi.  Se  i gnomi  sono  lasciati  tranquilli,  vivono 
in  pace  cogli  uomini,  e prestano  loro  servigio.  Non  s’accoslano 
però  ad  essi  che  con  sospetto,  quasi  un  popolo  oppresso,  che  si 
vede  costretto  di  lasciare  ad  un  più  potente  usurpatore  gli  antichi 
suoi  possedimenti.  Aborrono  principalmente  d’usare  con  Cristiani, 
e si  lagnano  dell’umana  perfidia;  il  che  forse  allude  all’abban- 
dono dell’antico  culto.  Si  stizziscono  e cercano  di  far  dispetto 
se  si  fabbricano  nuove  chiese;  il  suono  delle  campane  li  mette  in 
fuga;  odiano  l’agricoltura  e il  lavoro  delle  miniere,  che  li  turba 
nei  loro  asili. 

Da  queste  loro  proprietà , che  li  rendono  in  parte  superiori,  in 
parte  inferiori  agli  uomini,  nasce  una  specie  d’inimicizia  e di  guerra 
tra  i gnomi  e gli  uomini.  Questi  aizzano  quelli  e li  disprezzano,  e 
quelli  s’ingegnano  a tutto  potere  di  nuocere  a questi.  11  contatto 
dei  gnomi , la  sola  vista  cagiona  agli  uomini  morbi  e mali  d’ogni 
sorta;  le  epizoozie  sono  loro  opera.  Hanno  la  facoltà  di  rendersi  in- 
visibili, ma  la  devono  spesso  a qualche  parte  del  loro  vestimento, 
al  mantello,  al  berretto;  ond’è  che  se  cade  loro  l’uno  o l’altro,  si 
rendono  improvisamente  visibili,  esponendosi  così  alle  persecuzioni 
degli  uomini.  Al  contrario  giovandosi  dell' in  visibilità  fanno  agli  uo- 
mini mille  brutti  scherzi,  rompono  stoviglie,  rapiscono  bambini  e 
fanciulle,  e in  luogo  de’  bambini  rubati  mettono  bambocci  contraf- 
fatti, o i proprj  figli,  o se  stessi.  Amano  passionatamente  la  musica 
ed  il  ballo,  particolarmente  i Silfi  ; si  vedono  tessere  di  notte  la  ridda 
sui  prati  in  riva  agli  stagni;  al  domani  se  ne  scorgono  le  traccie 
nella  rugiada.  Hanno  anche  il  dono  di  predire  il  futuro. 

Nel  carattere  di  questi  esseri  elementari  è un  fondo  di  mal- 
contento e d’abbattimento,  che  li  costringe,  ad  onta  delle  loro 
prerogative,  a cercare  l’alleanza  degli  uomini.  Non  solamente  am- 
biscono di  maritare  ad  essi  le  loro  figlie,  ma  li  chiamano  in  ajuto 
in  mille  congiunture , specialmente  all’  occasione  di  malattie  o 
parli.  Maritandosi  cogli  uomini , le  figlie  degli  esseri  elementari 
si  nobilitano. 

Quanto  l’uomo  sovrasta  di  statura  ai  gnomi,  altrettanto  la  cede  ai 
giganti:  di  rimpetto  il  gigante  è sciocco  e materiale,  mentre  il 
gnomo  è astuto  e ingegnoso:  l’uomo  tiene  il  mezzo.  11  gigante,  fi- 
dato nella  forza  materiale,  è avverso  ad  ogni  culto,  rompe  e fra- 
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cassa  quel  che  gli  si  para  innanzi,  senza  riflessione  o distinzione: 
lo  scaltro  gnomo,  discernendo  il  bene  ed  il  male,  non  arriva  mai  ad 
una  certa  indipendenza , perchè  gli  manca  il  vero  coraggio,  quello 
che  è ispirato  dalla  libertà  d’operare:  l’uomo,  dotato  con  giusto 
equilibrio  di  forza  fìsica  e morale,  signoreggia  questo  e quello.  Nel- 
l’ordine della  creazione,  primi  emersero  i giganti,  ossia  la  forza  ma- 
teriale; poi  gli  spiriti  elementari,  ossia  la  forza  spirituale;  ultimo  e 
signore  del  creato,  l’uomo. 

1 giganti  formano  un  popolo  particolare,  abitatore  dei  monti  e 
delle  caverne.  I nomi  della  maggior  parte  di  essi  indicano  pietre  o 
metalli  ; le  loro  armi  sono  clave  pesanti  di  pietra,  o alberi  svelti  e 
rimondi;  spade  o scudi  non  hanno. 

Gli  elementi,  cioè  terra  , acqua,  aria  e fuoco,  con  cui  l’uomo  ha 
a fare  ad  ogni  passo,  ad  ogni  atto,  che  tutto  abbracciano  e divorano, 
scomparendo  e riproducendosi  essi  stessi,  dovean  essere  considerati 
come  sacri  nei  primordj  d’ogni  popolo,  anche  senza  riguardarli  io 
ispecial  relazione  con  una  data  divinitù.  Vero  è che  troviamo  simile 
relazione  in  ogni  mitologia,  ma  ciò  non  toglie  che  fra  i Germani  gli 
elementi  non  godano  per  se  stessi  d’una  specie  di  venerazione  loro 
propria. 

D’altra  parte  la  religione  d’un  popolo  non  nasce  mai  da  questo 
culto  degli  elementi,  ma  ha  la  sua  radice  nel  sentimento.  Le  idee 
religiose  sono  soprannaturali,  innate,  e beo  lontane  dal  servire  agli 
oggetti  materiali,  se  li  rendono  soggetti.  Ma  lo  spirito  religioso  non 
è intollerante  del  culto  degli  elementi,  che  anzi  assimila  a sè  e no- 
drisee;  e succede  talvolta  che,  spegnendosi  o adulterandosi  quello 
spirito,  si  mantenga  l’ultimo  presso  il  popolo,  tanto  facile  a confon- 
dere e scambiare  il  principale  co^li  accessorj.  La  storia  di  tutti  i 
tempi,  non  esclusi  i nostri,  ci  presenta  una  quantità  d’usi  supersti- 
ziosi, fondati  sulla  venerazione  degli  elementi,  che  si  può  conside- 
rare come  l’ultimo  avanzo  della  pagana  religione.  In  questo  senso 
può  dirsi  che  anche  i Germani  adorassero  la  natura. 

Secondo  le  idee  dei  Politeisti,  tutta  la  natura  essendo  animata,  e 
frequentissime  le  metamorfosi  di  Dei  e d’uomini,  ne  veniva  che  certi 
ordini  di  oggetti  naturali  godevano  speciale  considerazione  od  erano 
ben  anche  venerati.  Sotto  questo  aspetto,  la  venerazione  degli  alberi 
o degli  animali  non  è indizio  di  rozzezza,  se  non  quando,  spenta 
ogni  idea  di  rappresentare  un  essere  superiore  e divino,  l’adora- 
zione si  volge  alla  materia. 

Distinguasi  dalla  venerazione  di  animali  o vegetali  il  carattere 
sacro  di  certi  oggetti,  de’ quali  si  faceva  uso  nell’esercizio  del  culto, 
come  per  esempio  nei  sacrifìzj.  Incontra  però  soventi  volte,  che  per 
manco  di  notizie  non  si  sappia  a quale  di  questi  due  motivi  questo 
o quell’oggetto  vada  debitore  degli  onori  religiosi. 
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Erano  in  grand’onore  presso  i Germani  alberi  e boschi:  le  divi- 
nità principali  della  nazione  avevano  boschi  ad  esse  consacrati,  nei 
quali  certi  alberi  erano  oggetto  di  special  culto.  Questi  boschi  non 
potevano  essere  profanati  dal  vulgo,  nè  gli  alberi  sfrondati  o recisi. 
Anche  molti  anni  dopo  l’introduzione  del  cristianesimo  si  continuò 
in  certi  giorni  dell’anuo  ad  accender  lumi  o a recare  offerte  sotto 
altieri  considerati  sacri.  In  Benevento  i Longobardi,  già  cristiani, 
continuarono  gran  tempo  a venerare  l’albero  del  sangue,  o albero 
sacro;  donde  forse  l’ubbia  del  nostro  vulgo  intorno  al  noce  di  Be- 
nevento e alle  sue  tregende.  Primo  tra  gli  alberi  sacri  presso  i Ger- 
mani è la  quercia,  l'alloro  dei  Settentrionali  : anche  il  sambuco  ed 
il  vischio  erano  considerati  come  sacri. 

Tra  gli  animali  era  particolarmente  venerato  il  cavallo.  Nella  mi- 
tologia de’  Scandinavi  ogni  dio  ha  il  suo,  dotato  di  prodigiose  qua- 
lità. In  vicinanza  dei  tempj  di  Freyr  si  mantenevano  cavalli,  che 
servivano  a tirare  il  carro  sacro,  ed  anche  agli  augurj.  Nei  magici 
misteri  occorre  spesso  la  testa  di  un* cavallo  recisa.  Anche  il  bue 
era  sacro,  più  ancora  la  vacca;  mentre  al  contrario  nel  cavallo  la 
femmina  si  teneva  in  poco  conto.  Il  carro  de’  re  Franchi  era  tirato 
da  tori. 

Per  certi  animali  i Germani  nutrivano  una  specie  di  religiosa 
tema,  che  li  moveva  a tenerli  in  onore:  tali  erano  l’orso,  il  lupo  e 
la  volpe.  Dei  volatili  domestici  poco  si  sa:  un  gallo  rosso  rappre- 
sentava il  fuoco.  L'aquila  è re  degli  uccelli  : il  corvo  riunisce  le 
qualità  caratteristiche  del  lupo  e della  volpe.  Odino  ha  sempre  con 
sè  due  lupi  e due  corvi  chiamati  Huguin  e Munnin,  nomi  che 
esprimono  il  pensiero  e la  memoria,  e gli  danno  notizia  di  quanto 
succede.  Al  cuculo  s’  attribuisce  comunemente  il  dono  di  predire 
il  futuro.  La  bellezza  delle  serpi  e il  loro  veleno  le  resero  oggetto 
di  paurosa  venerazione:  in  moltissime  tradizioni  germaniche  uo- 
mini e serpi  alternano  di  sembianza,  certa  prova  della  venerazione 
in  cui  erano  tenute. 

Il  firmamento  occupa  gran  parte  nelle  teorie  religiose  de/  paga- 
nesimo. 11  cielo  è dimora  degli  Dei  e degli  spiriti  beati  ; al  cielo 
salgono  gli  uomini  dopo  morte;  eroi  e semidei  brillano  colà  in 
figura  d’astri  o di  costellazioni;  dal  cielo  scendono  gli  Dei  interra, 
e di  là  sono  spettatori  invisibili  di  quanto  accade  quaggiù.  Come 
tutti  i vegetali  si  volgono  al  cielo,  tutte  le  anime  montano  lassù; 
sale  al  cielo  il  fumo  dell’olocausto  e la  preghiera  dei  mortali. 

Norv,  uno  de’  giganti  che  precedettero  la  dominazione  degli  Asi, 
aveva  una  figlia  di  nome  Nott  (la  notte),  bruna  come  tutta  la  razza 
de’ suoi.  Ebbe  diversi  mariti,  e l’ultimo  era  della  stirpe  degli  Asi, 
e aveva  nome  Dellingr;  ne  ebbe  un  figlio  bianco  e bello  come  il  pa- 
dre, e si  chiamò  Dagr  ( tag , giorno).  Allora  Alvater,  il  sommo  Iddio, 
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prese  la  Notle  e suo  figlio  il  Giorno,  li  pose  in  cielo,  e dato  a cia- 
scuno d’essi  un  cavallo  ed  un  cocchio,  ordinò  facessero  in  un  certo 
tempo  il  giro  della  terra.  I due  cavalli  avevano  nome  Rugiadoso  e 
Lucente. 

Nei  paesi  caldi  si  distinguono  quattro  stagioni  ed  anche  cinque; 
rimontando  verso  il  Settentrione  non  se  ne  trovano  ben  distinte  che 
due,  state  e verno.  Nell’ Edda  queste  due  stagioni  sono  rappresen- 
tate come  due  giganti,  di  cui  l’uno  Sommar  (sommer  la  state)  di 
buon’indole,  l’altro  Vetr  (il  verno)  di  cattiva.  Secondo  le  antiche 
tradizioni,  il  mutar  delle  stagioni  figuravasi  come  un  combattimento 
. effettivo  tra  la  state  ed  il  verno,  dal  quale  la  prima  usciva  sempre 
vincitrice.  Notiamo  che  in  tedesco  i vocaboli  che  esprimono  le  quat- 
tro stagioni  hanno  tutti  la  forma  maschile. 

L’Edda  conta  nove  firmamenti  e nove  cieli,  un  mondo  di  fuoco, 
uno  de’  morti,  e il  paradiso,  tutti  in  relazione  col  nostro  mondo. 
Nifieim  è la  tenebrosa  e orrenda  dimora  di  Hel , dea  della  morte; 
fredda  e cupa,  non  però  luogo  di  pena  ai  morti  che  vi  soggiornano; 
era  posta  all’estremo  Settentrione.  Quando  Hermodhr  fu  mandato  a 
richiamare  dal  Nifieim  l’innocente  Raldhr,  ucciso  a tradimento,  ca- 
valcò nove  notli  per  valli  profonde  ed  oscure,  abitate  da  bruni 
gnomi,  prima  di  pervenire  al  Gioii , che  si  tragitta  sopra  un  ponte 
coperto  d’oro.  La  dimora  della  dea  è ancor  più  basso.  Nifieim  è in- 
tersecato da  dodici  fiumi,  e non  è che  fiocamente  rischiarato  da 
alcuni  massi  d’oro  lucente.  Eccetto  gli  eroi  caduti  in  battaglia,  tutti 
gli  estinti  vanno  al  Nifieim.  Maggior  somiglianza  colPAverno  degli 
antichi  e col  nostro  Inferno  aveva  il  mondo  di  fuoco,  che  nell’Edda 
porta  il  nome  di  Muspellheim.  Qui  luce  e fiamme  divoratrici;  n’è 
custode  e principe  un  dio  di  nome  Surtr,  a cui  è affidata  la  spada 
lucente. 

Il  finimondo,  secondo  la  mitologia  degli  Scandinavi,  è detto  il 
crepuscolo  del  tempo  e degli  Dei.  Venuto  il  tempo,  tutti  gli  esseri 
maligni  fin  allora  tenuti  in  ceppi,  si  scatenano  e rompono  guerra 
agli  Dei;  un  lupo  s’ingoja  il  sole  , un  secondo  la  luna;  le  stelle  ca- 
dono dal  cielo,  la  terra  vacilla  e si  scuote  dalle  fondamenta.  L’im- 
mensa serpe  del  mondo,  scossa  dal  suo  letargo,  sorge  dalle  acque, 
e viene  furente  a terra.  Il  lupo  Fenris,  nato  da  Lokis,  rompe  la  ca- 
tena; il  gran  naviglio  Naglefar,  costruito  colle  unghie  dei  morti, 
sorge  a galla  delle  onde.  Lokis  capitana  i giganti  che  abitano  i 
monti  di  ghiaccio  e i seguaci  di  Hel:  tutti  i maligni  principi  si  ri- 
uniscono. Odino  sta  contro  il  lupo  Fenris,  Thor  contro  la  gran  serpe, 
Freyr  contro  Surtr,  Tyr  contro  Garmr  il  cane  infernale,  Heimdallr 
contro  Lokis:  ma  benché  Garmr  e Lokis  cadano,  e il  lupo  Fenris 
sia  ucciso  da  Widar  figlio  d’Odino,  gli  antichi  Dei  restano  vinti 
per  opera  specialmente  di  Surtr,  che  colle  sue  truppe  tutte  lucenti 
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di  fuoco  cavalca  sopra  il  ponte  Bifrost  (l’arcobaleno)  con  tanto  im- 
peto, che  esso  gli  rompe  sotto.  Un  mar  di  fiamme  distrugge  l’an- 
tico mondo,  dopo  di  cbe  sorge  una  nuova  terra  più  bella  della 
prima,  e abitata  dagli  Dei  redivivi  e ringiovaniti. 

Il  cielo  era  non  solamente  vòlta  della  terra,  ma  anche  soggiorno 
degli  Dei  e de’  beati.  Le  vie  per  cui  vi  si  andava  , erano  l’arcoba- 
leno e la  via  lattea.  Alcune  divinità  avevano  dimore  proprie,  e la 
più  celebre  era  quella  d'Odino,  YValhaila.  Abbiara  già  notato  che 
le  Walchiri  guidavano  al  Walhalla  tutti  gli  eroi  morti  in  battaglia. 
Aggiungeremo  che  le  pareti  ne  erano  coperte  di  scudi,  vi  s’entrava 
per  cinquecentoquaranta  porte,  ognuna  delle  quali  poteva  dar  passo 
a ottocento  eroi  che  marciassero  di  fronte.  Nel  mezzo  del  grande  edi- 
fìzio  era  Cieradhr,  immenso  albero,  delle  cui  foglie  si  pasceva  la 
capra  Heidhrun,  destinata  a porgere  giornalmente  agli  eroi,  invece 
di  latte,  il  melichino  (mg//?),  bevanda  prediletta  dei  Settentrionali. 
Anche  il  cervo  Eichtyrnir  sbrucava  le  foglie  del  grand’albero  ; di 
mezzo  alle  sue  corna  zampillava  una  fonte  perenne,  cbe  andava  a 
formare  i fiumi  del  mondo  sotterraneo.  Il  nuovo  cielo,  dimora  dei 
buoni,  che  doveva  sorgere  dopo  la  fine  del  mondo,  si  chiamava 
Gimlir. 

In  pressoché  tutte  le  mitologie  le  anime  sono  traghettate  da  que- 
sta all’altra  vita  sopra  un’acqua,  che  separa  il  mondo  dei  vivi  dal 
regno  dei  morti.  Anche  i Germani  usavano  mettere  in  bocca  ai  ca- 
daveri una  piccola  moneta  per  pagare  il  navalestro.  Secondo  un  al- 
tro uso,  si  mettevano  loro  in  piede  certe  scarpe  per  fare  il  lungo 
viaggio. 

La  morte  nou  era  per  gli  antichi  un  essere  che  togliesse  di  vita  ; 
essa  non  faceva  che  venir  a prendere  le  anime  dei  morenti  per  gui- 
darle all’altro  mondo.  Sul  campo  di  battaglia  uccideva  la  spada,  in 
letto  le  malattie:  la  morte  era  il  messo  d’una  divinità,  incaricato 
di  condur  le  anime;  il  suo  apparire  indicava  la  prossima  separa- 
zione dell’anima  dai  corpo,  non  la  cagionava.  In  un  racconto,  che 
ancor  vive  sulle  bocche  del  popolo  in  Germania,  l’angelo  della  morte 
porge  ad  un  fanciullino  un  bocciuolo  di  rosa;  quando  fiorirà,  essa 
verrà  a prenderlo. 

Ilei,  dea  della  morte,  non  uccide,  ma  riceve  nella  sua  dimora  gli 
estinti,  e ve  li  tiene,  sorda  ad  ogni  preghiera.  Uccidere  vale  man- 
dare ad  Hel.  Non  la  vediamo  mai  venire  a prender  le  anime,  nè 
mandarle  a prendere;  non  le  guida  nel  lungo  tenebroso  viaggio; 
ma  tocca  a loro  a munirsi  dell’occorrente,  scarpe,  barca,  danaro, 
servi,  cavalli  e vesti.  Alcune  hanno  uu  cavallo,  altre  un  cocchio: 
quelle  dei  poverelli  fanno  il  viaggio  a frotte  : nessuno  addila  loro 
la  via. 

Vedemmo  che  Ran,  dea  del  mare,  tira  a sè  con  una  rete  gli  an- 
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negati,  che  sono  di  sua  pertinenza.  In  generale  gli  spiriti  che  abi- 
tano le  acque,  amano  di  tirare  al  profondo  quanti  possono. 

Gli  Dei  provedono  anche  presso  i Germani  al  ben  essere  degli 
uomini,  e ne  reggono  le  sorti,  solo  però  in  quanto  il  consenta  l’or- 
dine del  destino,  al  quale  essi  medesimi  sono  soggetti.  La  fortuna 
era  personificata  sotto  il  nome  di  Salde. 

Queste  credenze  diedero  origine  a molte  espressioni  della  favella 
tedesca,  che  altrimenti  non  si  spiegherebbero;  poi  sopravenuto  il 
cristianesimo,  quei  numi  e massime  le  divinità  elementari  muta- 
ronsi  di  celesti  in  diabolici,  e ne  sopravisse  la  ricordanza  in  miti 
popolari  e in  superstizioni,  che  neppure  l’età  più  colta  cancellò. 

(Estratto  daG.  Grimm,  Mitologia  dei  Germani.  Gottinga  1835). 
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Dall’arabo  karaa , leggerey  è derivata  la  parola  kour'ann,  e dinota 
lettura , o ciò  che  deve  esser  letto  ; pel  qual  nome  i Musulmani  non 
solamente  dinotano  il  volume  del  Corano,  ma  qualsivoglia  partico- 
lare capitolo  o sezione  di  esso  ; come  gli  Ebrei  chiamano  tutta  la 
Bibbia  od  ogni  parte  di  essa  col  nome  di  Karahf  ovvero  Alikrah , 
parole  della  stessa  radice  e del  medesimo  significato  : il  che  avvien 
pure  colia  nostra  voce  Scrittura . Nell’ordinamento  esterno  il  Corano 
ha  molta  somiglianza  coi  nostri  libri  santi.  Alle  arabiche  Soivar 
rispondono  le  Sura  ebraiche,  ove  le  cinquantatre  divisioni  del 
Pentateuco  chiamansi  Sedarim , dalla  stessa  radice,  come  i Seder 
della  Misna.  I libri  ebraici  traggono  spesso  il  nome  o dalla  voce 
iniziale,  o da  un  versetto,  o dalla  prima  parola  notevole  che  vi 
s’incontra:  e così  nel  Corano.  Il  nome  di  Ayat  che  si  dà  a questi 
versetti,  corrisponde  all’ebraico  Ototh , meraviglia  o segno. 

11  Corano  viene  onorato  alcune  volte  col  titolo  di  Forkan , da 
faraka,  che  significa  dividere , nello  stesso  modo  che  gli  Ebrei  usano 
Paraky  dalla  radice  medesima,  per  dinotare  una  sezione  o porzione 
della  Bibbia.  Talvolta  è pure  nominato  per  antonomasia  al-Alolshaf , 
cioè  il  volume,  rispondente  a Bibbia  ; al-Khitabì  il  libro  per  eccel- 
lenza; al-Dhikr , ossia  Tammonizione.  Da  taluni  poi  vuoisi  che  la 
parola  forkan  significhi  distinzione,  come  se  il  Corano  distinguesse 
il  vero  dal  falso,  il  lecito  dall’illecito. 

Gli  scrittori  maomettani  ci  contano  meraviglie  dello  stile  del  Co- 
rano. Piacevole  è in  fatti  ov’esso  imita  le  maniere  e le  frasi,  poetiche, 
alternando  i tempi  preterito  e futuro  l’uno  per  l’altro,  e passando 
dalla  terza  persona  alla  prima  o alla  seconda,  e dalla  prima  alla  terza, 
come  i Profeti  ebraici.  Lo  stile  è conciso,  adorno  di  figure  all’orien- 
tale, e sovente  ravvivato  con  floride  e sentenziose  espressioni;  dove 
la  maestà  e gli  attributi  di  Dio  sono  descritti , egli  è magnifico  e 
sublime. 
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I Maomettani  credono,  e gli  Arabi  assicurano,  che  la  lingua  del 
Corano,  e per  conseguenza  del  dialetto  usitato  alla  Mecca  a’  tempi 
di  Maometto,  è quanto  vi  ha  di  più  puro  e perfetto.  Questo  dialetto 
differisce  però  talmente  dal  moderno,  che  oggi  s’insegna  la  lingua 
del  Corano  nei  collegi  della  Mecca,  come  il  latino  a Roma. 

Quantunque  poi  l’intero  libro  sia  in  prosa,  nondimeno  le  sentenze 
in  generale  finiscono  in  una  lunga  e continuata  rima,  per  cagion 
della  quale  il  senso  è spesse  volte  interrotto,  e sovente  s’incontrano 
ripetizioni  non  necessarie.  Gli  Àrabi  sì  fattamente  sono  vaghi  di  tali 
consonanze,  che  ne  fanno  uso  nelle  più  elaborate  composizioni, 
abbellite  pure  con  frequenti  passi  dello  stesso  Corano,  e con  allu- 
sioni al  medesimo. 

L’ammirazione  per  questo  libro  deriva  principalmente  dalla  leg- 
giadria del  suo  stile,  e dalla  cura  colla  quale  Maometto  abbellì  la 
sua  prosa  cogli  ornamenti  della  poesia,  dandogli  un  andamento 
armonioso,  e facendo  rimare  i versetti  o periodi.  Talvolta,  lasciando 
il  linguaggio  ordinario,  dipinge  con  maestosi  e sublimi  versi  l’Eterno, 
seduto  sul  trono  dei  mondi,  dando  leggi  all’universo,  e ad  un  suo 
cenno  movere  i pianeti,  sterminnre  le  piò  popolate  città,  e far  na- 
scere un  giardino  in  mezzo  al  deserto.  Armoniosi  ed  elevati  sono  i 
suoi  detti  quando  descrive  gli  eterni  piaceri  del  paradiso;  terribili 
ed  energici  nella  pittura  delle  fiamme  divoratrici.  Dotto  com’era 
Maometto  nella  propria  lingua,  così  ricca  ed  elegante;  che  per  la 
composizione  de’  suoi  verbi  può  seguire  il  volo  del  pensiero,  e con 
precisione  dipingerlo;  che  per  l’armonia  de’ suoni  imita  il  grido 
degli  animali,  il  mormorio  dell’onda,  il  muggito  de’ venti,  it  rombo 
del  tuono:  dotto,  dissi,  nello  studio  di  una  lingua  nella  quale  s’illu- 
strarono tanti  poeti,  Maometto  applicossi  a dare  alla  sua  dottrina 
tutta  la  leggiadria  dell’elocuzione , alla  sua  morale  la  maestà  che 
conveni vagli,  ed  alle  favole  credute  a’  tempi  suoi  una  pittura  origi- 
nale che  le  rendeva  gradite  e interessanti.  Alì  soleva  dire  che  il 
Corano  contiene  le  storie  del  passato,  le  predizioni  per  l’avvenire 
e le  leggi  del  presente.  Maometto  disse  ai  suoi  discepoli:  —Leggete 
il  Corano  e piangete:  se  non  piangete  adesso,  sarete  costretti  un 
giorno  di  piangere  maggiormente  ». 

Nel  bollore  dell’entusiasmo  o della  vanità,  Maometto  fece  consi- 
stere la  verità  della  sua  missione  sopra  il  merito  del  suo  libro; 
audacemente  sfida  uomini  ed  angeli  a raggiungere  le  bellezze  d’una 
sola  pagina;  ed  ha  la  presunzione  di  assicurare  che  soltanto  Iddio 
potè  dettare  questo  incomparabile  capo  d’opera.  Tale  argomento 
ha  forza  quand’è  diretto  ad  un  Arabo  divoto,  disposto  alla  fede  , e 
il  cui  orecchio  rimane  allettato  dalla  bella  armonia  de’ suoni,  inca- 
pace di  paragonarsi  con  altre  produzioni  dell’ingegno  umano:  per 
la  qual  cosa  non  deve  far  sorpresa  che  i Musulmani  chiamino  il  Co- 
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rano  la  scrittura  eccellente  o il  libro  gloriosot  o pure  semplicemente 
il  libro. 

Egli  è talmente  rispettato,  che  non  si  arrischiano  a leggerlo  senz’ 
aver  almeno  adempita  l’abluzione  prescritta  avanti  la  preghiera;  e 
se  un  infedele  lo  toccasse,  non  eviterebbe  la  morte  se  non  coll’ab- 
bracciare  l’islamismo.  Il  califfo  Omar  ordinò  che,  nel  tempo  delle 
due  feste  al- Aid  fìtr , e al- Aid  adhay  fosse  letto  dal  principio  al  fine 
in  ogni  deami,  benché  ascenda  a seimila  ducenquarantatre  versetti 
o periodi.  1 Maomettani,  ad  imitazione  dei  Masoreti  ebrei,  hanno 
numerizzati  non  solamente  i capitoli  ed  i versetti , ma  altresì  le 
parole  e le  lettere  del  Corano,  a fine  d’impedire  qualunque  depra- 
vamento  o alterazione  del  testo. 

Maometto  compose  il  suo  libro  affastellandovi  molti  articoli  tratti 
dalla  Bibbia,  e finzioni  o favole  del  Talmud,  ed  altre  inventate  dalla 
sua  fervida  immaginazione;  e perciò  vi  si  trova  poco  metodo  e ric- 
chezza. Fu  da  esso  pubblicato  nello  spazio  di  diciassette  o diciotto 
anni,  in  parte,  alla  Mecca,  ed  il  rimanente  a Medina,  secondo  che 
venivagli  rivelato;  o piuttosto  a norma  che  il  legislatore  aveva  bi- 
sogno di  far  parlare  Iddio.  Ogni  rivelazione  era  confacente  ai  bisogni 
del  momento,  ed  a seconda  delle  sue  passioni  e della  sua  politica; 
e benché  vi  si  trovino  sovente  delle  contraddizioni,  nulladimeno 
ogni  ostacolo  e discussione  vengono  tolti  per  la  massima  prelimi- 
nare, che  tutto  il  testo  della  scrittura  è abrogato  o modificato  dalla 
mutazione  susseguente.  Queste  pretese  rivelazioni  erano  scritte  dai 
suoi  khodai  o segretarj,  sopra  foglie  di  palma  o sopra  pergamene, 
tosto  che  venivano  pronunciate:  i discepoli  le  imparavano  a me- 
moria, e quindi  le  stesse  pergamene  o foglie  erano  riposte  in  un. 
cofano  così  alla  rinfusa.  11  Curano  fu  riordinato  quale  trovasi  al  pre- 
sente dal  califfo  Abu-Bekr,  senz’avere  nissun  riguardo  al  tempo  nel 
quale  ogni  capitolo  e versetto  fu  pronunciato.  Quello  che  dovrebb’ 
essere  il  primo  trovasi  al  numero  xcvi,  e l’ultimo  pubblicato  è il  ix. 

Ogni  capitolo  (o  suro,  che  significa  scrittura,  o serie,  o continua- 
zione regolata)  è distinto  con  appos  ti  nomi  o titoli,  che  sovente 
hanno  relazione  soltanto  con  un  versetto  o due,  il  rimanente  del 
capitolo  trattando  di  cose  estranee  al  titolo  stesso.  Sono  centoquat- 
tordici,  di  lunghezza  ineguale;  alcuni  di  tre  o quattro  versetti,  altri 
di  ducento  e più.  Insieme  formano  6243  versetti,  77630  parole,  e 
323015  lettere.  Le  principali  edizioni  o antiche  copie  autentiche  si 
riducono  a sette;  due  pubblicate  in  Medina,  la  terza  alla  Mecca, 
la  quarta  in  Cufa,  la  quinta  in  Bassora,  la  sesta  in  Damasco,  la  set- 
tima fu  chiamata  l’edizione  comune,  o vulgare.  La  prima  di  queste 
edizioni  fa  ascendere  il  numero  totale  de’  periodi  o versetti  a 6060, 
la  seconda  e la  quinta  ne  numerano  6214;  la  terza  ne  conta  6219, 
la  quarta  6230,  la  sesta  6236,  e la  settima  6245.  Si  dice  però  che 
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tutte  queste  edizioni  contengono  lo  stesso  numero  di  parole  e di 
lettere. 

Ad  ogni  capitolo,  eccettuato  il  jx,  è premessa  una  solenne  for- 
inola, dai  Maomettani  chiamata  Bismillah , perchè  comincia  dalle 
parole  tì ’ issim  il’  lah-ir  rahhmann-ir  rakkim , cioè:  Nel  nome  di 
Dio  pio  e misericordioso , la  qual  formola  costantemente  pongono  in 
capo  di  tutti  i loro  libri  e d’ogni  scrittura,  come  un  marchio  della 
lor  religione;  e si  fanno  un  dovere  di  pronunziarla  al  principio  di 
ogni  loro  azione,  come  prima  della  preghiera,  prima  di  sedersi 
a mensa,  nell’alzarsi  dal  letto,  prima  di  porsi  al  lavoro,  nell’uscire 
di  casa,  ed  anche  quando  uccidono  un  animale.  Sembra  che  Mao- 
metto, dice  Abul  Feda,  abbia  tratta  questa  formola  da  quella  degli 
antichi  Persiani  premessa  ai  loro  libri,  specialmente  in  quelli  della 
più  remota  antichità,  cioè  Benan  Yezdam  bakhshaisgher  dadar , che 
voglion  dire  : Nel  nome  del  misericordiosissimo  e giustissimo  Iddio. 

Il  primo  capitolo,  detto  Al-fatehah , cioè  apertura  o introduzione , 
è nella  massima  venerazione  ; gli  danno  onorevoli  titoli,  di  capitolo 
della  preghiera , della  lode , del  ringraziamento,  del  tesoro  ecc.  ; lo 
considerano  come  la  quintessenza  di  tutto  il  libro,  e lo  ripetono 
spesse  volte,  come  i Cristiani  la  orazione  dominicale,  nelle  divo- 
zioni pubbliche  e nelle  private,  e nel  Salath  al-djuma , cioè  nella 
pubblica  preghiera  del  venerdì  , ad  ogni  rikat  o incurvazione.  11 
dottore  Abul  Saddat  scrisse  un’opera  intitolata  Dawat  al-fatehah, 
nella  quale  trattò  sull’eccellenza  della  prima  sura  del  Corano. 

Caratteri  trovansi  in  capo  ad  alcuni  capitoli,  in  diverso  modo 
spiegati  dai  commentatori  : i più  savj  pretendono  sieno  segni  mi- 
steriosi , di  cui  a Dio  soltanto  è riservata  l’ intelligenza  ; taluni 
sostengono  che  il  loro  significato  fu  rivelato  al  Profeta,  e lo  sarà 
ai  giusti  quando  godranno  la  beatitudine  del  paradiso. 

Gelaleddino,  che  può  dirsi  il  Nicolao  de  Lira  del  Corano,  per  lo 
più  se  ne  spaccia  dicendo,  — Dio  sa  quel  che  significano  ».  L’abbate 
Lanci  assicurava  averne  trovata  la  significazione,  e ne  deduce  canoni 
esegetici,  non  pel  Corano  soltanto,  ma  e pei  nostri  libri  santi. 

11  Corano  ha  per  unico  dogma  V unità  di  Dio,  del  quale  Maometto 
è il  profeta ; per  doveri  fondamentnli  la  preghiera,  l’elemosina,  il 
digiuno,  il  pellegrinaggio.  La  morale  vi  è stabilita  sopra  la  legge 
naturale,  e sopra  quanto  conviene  agli  abitanti  di  climi  caldi. 

Capitolo  i.  di  §.  7.  Introduzione.  Lodi  dell’Eterno,  e principia 
colle  seguenti  parole:  «Nel  nome  di  Dio  pio,  benefico  e miseri- 
cordioso. Lode  a Dio  signore  dell’universo,  clemente  e giusto.  Giu- 
dice supremo,  ti  veneriamo  ed  imploriamo  la  tua  protezione.  Ac- 
compagnaci nella  via  retta,  nella  via  di  coloro,  verso  i quali  fosti 
empre  benefico,  ecc.  ». 
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il.  di  §.  286.  La  vacca.  Questo  capitolo,  ii  più  lungo  di  tutti, 
trae  nome  dalla  giumenta  sagrificata  da  Eleazaro  tìglio  di  Aronne, 
menzionata  nel  §.  147.  Si  danno  in  esso  varj  precetti  negativi; 
comandato  il  digiuno  nel  mese  di  ramadan,  ordinata  l’elemosina, 
proibita  l’usura,  ecc.  Comincia:  «A.  L.  M.  Non  v’ha  dubbio  in- 
torno a questo  libro;  è la  regola  di  coloro  che  temono  Iddio,  di 
coloro  che  frequentemente  fanno  orazione,  di  coloro  che  fanno  parte 
ai  poveri  dei  beni  che  ricevettero  dalla  liberalità  di  Dio  ».  Nel  §.  23 
si  parla  del  paradiso  o piuttosto  del  korkam,  nel  quale  si  trovano 
le  Hur  al-oijun , cioè  le  donne  dagli  occhi  neri,  le  quali  sono  esenti 
dai  bisogni  che  provano  le  donne  terrestri,  salvo  quel  di  amare.» 

ili.  di  §.  200.  La  famiglia  d'Amran.  Principia  da  una  professione 
di  fede  : « A.  L.  M.  Dio  non  è Dio,  se  non  in  se  stesso.  Egli  fece 
discendere  sopra  di  te  (Maometto)  il  libro  della  verità.  Egli  mandò 
il  libro  che  contiene  il  vero,  a fine  di  confermar  le  scritture  che 
ti  precedettero.  Prima  di  esso  fece  discendere  il  Pentateuco  e il 
Vangelo  per  servir  di  guida  agli  uomini  ; poi  mandò  il  Corano  dai 
cieli  ».  Si  stabilisce  il  dogma  della  predestinazione,  e nei  §.  37  si 
parla  di  Maria  madre  di  Cesò  : « L’angelo  disse  a Maria  : Iddio  ti 
ha  scelta,  egli  ti  ha  purificata;  tu  sei  l’eletta  fra  tutte  le  donne; 
il  tuo  figlio  sarà  degno  di  rispetto  in  questo  e nell’altro  mondo  ». 
Si  proibisce  nuovamente  l’usura  ed  ogni  guadagno  illecito. 

iv.  di  §.  173.  Le  donne.  Tratta  del  numero  delle  donne  che  è 
permesso  sposare.  §.  3;  « Non  isposate  che  quattro  donne,  e se 
non  foste  in  grado  di  mantenerle,  non  prendetene  che  una».  Quando 
Maometto  pubblicò  questo  capitolo,  la  maggior  parie  degli  Arabi 
aveano  otto  o dieci  donne,  che  sovente  trascuravano  per  una  schiava 
favorita.  La  poligamia  stabilita  in  ogni  tempo  in  Oriente,  fu  dall’arabo 
legislatore  ridotta  a più  stretti  limiti,  e coll’obbligo  agli  uomini  di 
ben  trattare  le  loro  mogli,  e di  convivere  ripartitamele  con  esse. 
Si  fa  menzione,  fra  molte  cose,  della  nascita  di  Maria  figliuola  di 
Gioachimo,  e di  quella  di  Giovanni  figlio  di  Zaccaria.  Nel  §.  93  si 
parla  dei  prezzo  onde  sottrarsi  alla  pena  del  taglione. 

v.  di  §.  120.  La  mensa.  Parla  di  quanto  è concesso  a mangiarsi,. 
Al  §.  63,  ragionando  degli  Ebrei,  è detto:  «Che  cosa  mai  potrò 
dipingere  più  terribile  che  la  vendetta  di  Dio  contro  di  voi?  Egli  vi 
maledì  nella  sua  collera,  vi  trasformò  in  scimie  ed  in  majali,  non 
per  altro  se  non  perchè  avete  voluto  abbruciare  incensi  innanzi  agli 
idoli,  e mangiar  carni  impure  ».  Al  §.  93  vien  proibito  il  ber  vino 
e liquori  forti.  Nel  §.  43:  «Tagliate  le  mani  ai  ladri,  uomini  o 
donne  essi  sieno,  in  pena  del  loro  delitto  ». 

vi.  di  §.  165.  Le  pecore.  « Lode  all’Eterno.  Egli  creò  cielo  e 
terra,  egli  formò  le  tenebre  e la  luce;  e l’empio  gli  dà  degli  eguali? 
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Periscano  gl’infami  ».  Iddio  benedice  gli  armenti,  promette  salute 
alle  persone  pie  e benefiche,  ed  ordina  d’esser  cauto  nel  far  la  guerra. 

vii.  di  §.  200.  Luogo  di  pena.  La  parola  Alaraf , che  è il  titolo 
in  arabo  di  questo  capitolo,  significa  un  impedimento,  un  muro  di 
bronzo  tra  il  paradiso  e l’inferno.  Haf  deriva  dal  verbo  araf  cono* 
scere:  i'1  muro  è cosi  nominato  perchè  coloro  che  saranno  esclusi 
dal  paradiso,  conosceranno  gli  eletti  ed  i reprobi.  §.  1 : « A.  L.  M.  S. 
Il  Corano  ti  è stato  mandato  dal  cielo.  Non  aver  timore  nel  servirtene 
per  minacciare  i malvagi  e confortare  i fedeli».  Amar  le  mogli, 
rispettare  la  loro  debolezza  ; ospitalità  verso  i forestieri. 

viri,  di  §.  7G.  Riparlo  delle  spoglie.  Fu  pubblicato  ai  Medinesi 
dopo  la  battaglia  di  Bedr.  Comincia  : « T’interrogheranno  sul  bot- 
tino; rispondi  loro:  Fsso  appartiene  a Dio,  al  suo  apostolo,  agli 
orfani,  alle  vedove  e ai  viandanti.  L’amicizia  misuri  le  vostre  spar- 
tizioni, e se  siete  fedeli,  obbedite  a Dio  ed  al  suo  Profeta  ». 

ix.  di  §•  13J.  Penitenza.  Dinota  la  conversione  delle  nazioni  e la 
loro  penitenza.  È l’unico  che  non  abbia  il  Bismillah , e principia 
cosi  : « A.  L.  R.  Un  saggio  e regolare  ordine  regna  in  questo  libro  ; 
egli  è opera  di  chi  possiede  la  saggezza,  la  dottrina.  L’unità  di  Dio 
è quanto  io  vi  raccomando  di  credere,  lo  sono  il  ministro  incaricato 
d’annunziare  i suoi  castighi  e le  sue  ricompense.  Se  persistete  nel- 
l’incredulità, sappiate  che  non  potrete  più  sospendere  le  celesti 
vendette  ».  Il  premio  de’  fedeli  è annunziato  nel  §.  113:  « Iddio 
comperò  la  vita  e i beni  de’  fedeli  ; il  paradiso  n’è  il  premio.  Ralle- 
gratevi di  questo  patto;  è il  sigillo  della  felicità  ».  Il  §•  123  dice: 
«Iddio  è il  principio  e la  fine  d’ogni  cosa.  Adora  la  maestà  su- 
prema, poni  la  confidenza  in  lui  ; ma  pensa  ch’egli  ha  l’occhio 
aperto  sulle  tue  azioni  ». 

x.  di  §.  109.  Giona.  Si  fa  cenno  del  profeta  di  questo  nome,  e si 
soggiunge  che  saranno  certamente  premiati  coloro  che  seguiranno 
le  azioni  e gli  insegnamenti  di  esso.  Il  capitolo  esordisce  colle  se- 
guenti minacce  : « A.  L.  R.  Questi  caratteri  sono  i segni  del  libro 
che  contiene  la  sapienza:  gunj  agl’increduli!  saranno  manivigliati 
taluni  nel  vedere  che  io  ti  abbia  favorito  della  mia  confidenza,  e 
t’abbia  prescelto  per  annunziar  le  pene  ai  malvagi  e le  ricom- 
pense ai  virtuosi.  Quindi  gl’increduli  dissero:  Maometto  è un  im- 
postore, ecc.  » . 

xi.  di  §.  123.  Hud.  Anche  in  questa  sura  si  parla  del  profeta  di 
cui  porta  il  titolo,  che  è l’Eber  degli  Ebrei.  Porta  fn  fronte  le  inin- 
telligibili lettere  A.  L.  R.,  fa  onorevole  menzione  di  molti  profeti,* 
e minaccia  gl’increduli,  riportando  al  §.  40  un  detto  di  Noè:  « Voi 
fate  beffe  di  me,  ma  io  mi  riderò  di  voi.  Ben  presto  saprete  9opra  di 
Chi  cadrà  la  celeste  vendetta,  la  quale  confonderà  i colpevoli,  e darà 
loro  eterni  supplizj  ».  Maometto  non  cerca  altro  premio,  fuorché  la 
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benevolenza  di  Dio,  %.  52:  «0  popol  mio!  io  non  vi  domando 
il  premio  delie  mie  fatiche;  la  mia  ricompensa  sta  nelle  man»  di 
Dio  ».  Egli  dichiara  d’esser  impavido  nel  predicare  l’islam,  §.  57 
e 58:  «Circondato  dalle  vostre  insidie,  non  crediate  già  ch’io  vi 
tema,  lo  ho  per  appoggio  le  braccia  dell’Altissimo,  mio  signore  e 
vostro  » . 

xii.  di  §.  IH.  Giuseppe.  Narransi  diversi  fatti  della  storia  di 
Giuseppe,figìio  di  Giacobbe,  ed  alcuni  miracoli  di  Gesù.  Comincia: 
«A.  L.  R.  Questi  sono  i segni  dell’evidenza.  Noi  femmo  discendere 
il  Corano  in  lingua  araba,  affinchè  tutti  lo  intendano  »;  e conchiude: 
« La  storia  de’  profeti  è piena  d’esempj  che  gli  uomini  di  senno 
devono  rammentare.  Questa  sura  non  è una  favola  a piacimento 
inventata  ; essa  è la  luce,  e la  luce  è la  grazia  dei  credenti  ». 

xiu  di  §.  45.  Il  tuono.  Comincia:  « A.  L.  M.  R.  Questi  sono 
i segni  d*  I (.orano  La  dottrina  che  contiene,  deriva  da  Dio:  eppure 
molte  persone  non  vi  credono  ».  Maometto  fa  sapere  come  iddio 
diede  il  Pentateuco  agli  Ebrei  tra  fulmini  e tuoni,  ai  Cristiani  il 
Vangelo  circondato  da  miracoli,  ed  il  Corano  agli  Arabi  col  mezzo 
della  fede.  Il  Profeta  chiede  a Dio  di  non  essere  costretto  a far  mi- 
racoli, po  eh'*  basta  agli  uomini  avere  il  Corano  per  salvarsi,  §.  43: 
«Gl’increduli  negheranno  la  verità  della  tua  missione.  Rispondi  loro: 
la  testimonianza  di  Dio  e di  coloro  che  sanno  le  scritture,  è una 
prova  bastante  in  mio  favore  ». 

x»v.  di  §.  52.  Ahrav\o  « A.  L.  R.  Noi  ti  abbiam  mandato  questo 
libro  per  trarre  gli  uomini  dalle  tenebre,  per  illuminarli  e condurli 
nella  via  retta  e gloriosa» . Fa  cenno  della  fede  che  manifestò  A bramo 
nel  sacrifizio  d’ Isacco , ordina  di  non  disputare  cogl’infedeli,  e ter- 
mina: « Annun/ia  queste  verità  agli  uomini  perchè  n’abbiano  av- 
vertimento, e sappiano  che  non  v’è  che  un  Dio.  0 voi  tutti  di  cuor 
sincero,  ricordatele  ». 

xv.  di  §.  99.  Al  Hegr , cioè  della  valle.  Comincia:  «A.  L.  R. 
Questi  son<>  i segni  del  libro  che  insegna  la  verità.  Un  giorno  gl’in- 
fedeli  si  rammaricheranno  di  non  aver  avuta  la  fede  ».  Al  §.  16: 
« Abbiamo  noi  forse  posti  dei  segni  nel  firmamento  soltanto  per  ac- 
contentare gli  sguardi?  In  ogni  cosa  apparisce  la  divina  possanza  ». 

xvi.  di  §.  128.  L'ape.  Sublimi  lodi  ed  umili  preghiere  all’Onni- 
possente largitore  d’ogni  bene.  Iddio  è rappresentato  come  l’ape 
che  porge  il  miele  a chi  la  rispetta,  e l’aculeo  a chi  la  molesta.  §.  1: 
« La  celeste  vendetta  si  avvicina,  non  affrettatela.  Lode  all’Altis- 
simo; anatema  agli  idoli  ».  § 4:  «L’uomo  è creato  di  fango,  e 
vuol  disputare?»  §.  116:  «Coloro  che  negano  l’islam,  aggiungono 
alla  menzogna  una  bestemmia  ».  §.  119:  « Iddio  suggellò  i cuori 
e le  orecchie  degFinfedel»  ; essi  sono  sepolti  nel  sonno  della  spen- 
sieratezza ; la  loro  riprovazione  è certa».  Finisce  dicendo:  «Sii 
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costante  nel  bene;  Iddio  ti  ajuterà.  Egli  dimora  con  coloro  che  lo 
temono  e che  f-ono  benefìci  e misericordiosi  ». 

xvm.  di  g.  1 1O.  Il  viaggio  o trasporto  di  Maometto  dalla  Mecca 
a Gerusalemme  sul  cavallo  Borac.  g.  1:  « Lode  a Dio,  il  quale 
trasportò  in  tempo  di  notti*  il  suo  servo  dal  tempio  della  Mecca  a 
quello  di  Gerusalemme  ».  g.  9:  « Il  Corano  conduce  nella  via  più 
sicura;  egli  promette  felicità  ai  fedeli  ».  Il  g.  Il  e seguenti  parlano 
della  predestinazione , ed  il  §.  1 1O  dice:  « Lode  a Dio  che  non  ha 
figlio;  egli  non  divide  l’impero  dell’universo  ; egli  non  ha  bisogno 
di  verun  ajuto  ». 

xviii  di  §.  HO.  La  spelonca.  È relativo  alla  caverna  nella  quale 
riposarono  per  trecento  anni  i sette  fanciulli  dormienti,  dei  quali  si 
fa  un’ampollosa  leggenda.  Altri  interpreti  sostengono  che  al-Kahaf 
significhi  In  salale  dei  fedeli,  de’  quali  un’immagine  sono  i sette 
dormienti.  Questo  capitolo  deve  considerarsi  come  un’epistola  man- 
data da  Dio  agl’increduli,  i quali,  se  non  si  convertono,  saranno 
distrutti  da  Gog  e Magog.  11  g.  1 è:  « Lode  a Dio  che  mandò  al 
suo  servo  il  libro  che  non  inganna  ».  Il  g.  25  dice:  «Non  dir  mai: 
lo  farò  ciò  dimani,  senza  aggiungere:  Se  tale  è la  volontà  di  Dio  ». 
Ed  il  g.  106:  «Gl’increduli,  che  fecero  della  mia  religione  e de’ 
miei  ministri  l’oggetto  delle  loro  risa,  piomberanno  nell’inferno  ». 

xix.  di  g.  98.  Maria.  Si  annunzia  la  prodigiosa  nascita  di  Gio- 
vanni, il  cui  padre,  secondo  i dottori  musulmani,  avea  centoventi 
anni,  e novanta  sua  madre,  g.  1 : « K.  H.  1.  A.  S.  Il  Signore  si 
mostrò  misericordioso  verso  il  suo  servo  Zaccaria  quando  segreta- 
mente  T invocò  ».  g.  36:  « Iddio  non  ha  figlio.  Lodato  il  suo  nome! 
Egli  comanda,  ed  il  nulla  s’anima  alla  voce  di  lui.  Iddio  è il  mio 
signore  ed  il  vostro;  adoratelo».  Nel  g.  57  si  celebrano  le  virtù  di 
llenoch  dicendo  : « Egli  fu  giusto  e profeta;  imitate  le  azioni  sue  ». 

xx.  di  g.  135.  T.  II.  Le  lettere  che  questa  sura  porta  in  fronte 
significano  0 uomo.  Altri  espositori  le  dicono  inintelligibili,  come 
tutte  quelle  in  fronte  a diversi  capitoli.  Vengono  ordinate  le  pre- 
ghiere, ma  ridotte  a cinque  al  giorno,  g.  1 : « T.  IL  Non  Gabbiamo 
mandato  il  Corano  per  rendere  gli  uomini  infelici,  ma  per  richia- 
mare a Dio  colui  che  lo  teme».  Nel  g.  102  si  parla  del  giudìzio 
universale  : « Il  giorno  che  la  tromba  sonerà,  gli  scellerati  si  radu- 
neranno, ed  i loro  occhi  si  copriranno  di  confusione  ».  Nel  g.  107: 
«Chiamati,  appena  potranno  parlare,  fiacca  sarà  la  voce  loro,  non 
si  sentirà  che  il  cupo  rumore  delle  loro  pedate  ». 

xxi.  di  g.  112.  / profeti.  Parla  della  vita  commendevole  e santa 
di  molti  profeti,  fra  i quali  Lot,  Ismaele,  Mosè,  Salomone,  Giovanni 
e Gesù.  Tuona  contro  gl’idolatri,  g.  21  : « Le  divinità  che  si  scel- 
sero, poterono  resuscitare  i morti?»  g.  22:  «Se  nell’universo  vi 
fossero  molti  Dei,  la  loro  rovina  sarebbe  inevitabile.  Lode  a Dio  che 
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è seduto  sul  trono  dei  mondi,  a malgrado  delle  bestemmie  degli 
uomini  ».  g.  23:  « Gli  Ebrei  ed  i Cristiani  hanno  i loro  libri  sacri, 
ma  la  maggior  parte  non  sa  discernervi  la  verità,  e fugge  la  luce  ».’ 
g.  25:  « Gl’ infedeli  dicono:  Dio  ebbe  un  tìglio  col  commercio 
degli  angeli.  Lungi  questa  bestemmia!  Gli  angeli  sono  i servitori 
di  lui,  non  parlano  che  dopo  di  lui,  ed  eseguiscono  i suoi  voleri  ». 
Si  fanno  le  lodi  di  Maria  e di  Gesù,  §.  90:  « Canta  le  lodi  di  Maria, 
che  intatta  conservò  la  sua  verginità.  Essa  e il  suo  figlio  furono 
Tammirazione  dell’universo  ». 

xxii.  di  g.  78.  Il  pellegrinaggio  alla  Mecca,  e alcuni  riti  ad  esso 
spettanti.  g.  27:  «Noi  abbiamo  concesso  ad  Abiamo  per  asilo  il 
luogo  in  cui  è posto  il  tempio  della  Mecca,  ordinandogli  in  pari 
tempo  d’esortare  i fedeli  a farne  il  giro».  g.  28:  «Annunzia  al 
popolo  il  santo  pellegrinaggio  a piedi  o sui  camelli  ; sieno  vicini 
o lontani,  lo  adempiano».  Si  assicurano  i pellegrini  d’un  felice 
viaggio,  g.  39  : « Non  temere  ; Iddio  distruggerà  le  insidie  tese  al 
Musulmano;  egli  odia  il  furbo  e l’infedele».  I Maomettani  hanno 
il  permesso  di  propagare  la  religione  col  mezzo  delle  armi,  g.  57: 

« Martiri  dell’islam  saranno  coloro  che  morranno  sotto  i suoi  sten- 
dardi; riceveranno  infiniti  beni.  La  liberalità  di  Dio  è senza  limiti  ». 

xxiii.  dig.  118.  I fedeli.  « Felici  sempre  furono  i fedeli  al  sommo 
ed  unico  Dio»,  g.  97:  « Chi  opera  bene,  e rimane  fedele  a Dio, 
acquista  salute  e felicità»,  g.  117:  «Chi  dà  un  eguale  all’Eterno, 
non  può  giustificare  la  sua  credenza,  ed  un  giorno  renderà  conto 
. della  sua  empietà;  la  felicità  non  sarà  mai  per  gl’idolatri  ».  g.  118: 
« Perdona , o Signore , abbi  compassione  di  noi , giacché  la  tua 
misericordia  è senza  fine». 

xxiv.  di  g.  64.  La  luce.  Comincia:  «Non  cammina  frale  tenebre 
colui  che  segue  le  mie  pedate»  ; e termina:  «In  questo  libro  sta 
la  verità  e la  luce  ».  Al  g.  12  e seguenti  si  trova  la  discolpa  di  Aiscia. 
Si  tuona  contro  l’idolatria,  g.  39:  « Le  azioni  degli  infedeli  rasso- 
migliano ai  vapori  che  s’innalzano  nel  deserto;  l’assetato  viaggiatore 
vi  corre  per  cercarvi  l’acqua,  ma  appena  è vicino,  l’illusione  dispare. 
Dio  renderà  ai  perversi  ciò  che  meritano  ; egli  è esatto  ne’  suoi 
conti  » . Nel  g.  57  e seguenti  si  fanno  conoscere  i doveri  de’  figliuoli 
verso  i genitori. 

xxv.  di  g.  77.  Al-Koran.  In  alcuni  testi  però  leggesi  Al-Forkan , 
ed  allora  il  titolo  di  questa  sura  sarebbe  distinzioneì  a cui  può  «p- 

: plicarsi  il  g.  45:  « Leggi  il  libro,  e distinguerai  il  vero  dal  falso  ». 
Esordisce,  g.  1 : « Benedetto  sia  Iddio,  che  dal  cielo  mandò  il  Co- 
rano al  suo  servo  per  illuminare  gli  uomini  ».  g.  2:  « L’impero 
. dei  cieli  e della  terra  è nelle  sue  mani.  Egli  non  ha  figli,  nè  divide, 
cogli  altri  il  governo  dell’universo.  Trasse  dal  nulla  tutto  ciò  che 
esiste,  e con  ordine  e simmetria  lo  fa  sussistere  ».,  Dopo  avere  in 
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simil  guisa  promulgate  le  lodi  di  Dio,  termina  col  §.  77  dicendo: 

« Poco  importa  a Dio  che  sia  invocato  dagl' infedeli.  Essi  hanno 
abjurata  la  vera  dottrina;  una  penitenza  eterna  gii  aspetta  ». 

xxvi.  di  §.  227.  / poeti.  Vi  si  condanna  un  poeta  satirico,  e con 
esso  tutti  i detrattori.  Comincia  : « T.  S M.  Ques  i caratteri  sono 
i segni  che  manifestano  l’incredulità  ».  S’inveisce  contro  i malvagi 
e gl’increduli,  §.  4:  «Gli  avvertimenti  che  Iddio  a loro  manda, 
non  servono  t hè  ad  allontanar  davvantaggio  la  loro  credenza  ». 
§.7:  « La  nostra  magnificenza  brilla  da  ogni  parte,  ma  il  maggior 
numero  degli  uomini  non  ha  fede  » §.  184  : « Gli  infedeli  m’accu- 
sano d’mpostura,  ma  nel  aran  giorno  subiranno  il  meritato  castigo, 
il  supplizio  del  giorno  delle  tenebre  ». 

xxvii.  di  §.  93.  Formica.  Titolo  tratto  dalla  valle  delle  formiche 
nella  Siria , ove  di-cesi  che  Mosè  fu  trasportato  in  sogno.  §.  4 : 

« T.  S.  Questi  caratteri  sono  i segni  del  Corano,  il  quale  insegna 
la  vera  dottrina  ».  §.  2:  <•  Egli  è fiaccola  de’  credenti  e pegno  della 
loro  felicità».  Si  parla  della  regina  Balkis  sovrana  di  Saba,  nel- 
l’Yemen, §.  23:  « Una  donna  la  possedè;  essa  sta  assisa  9opra 
magn  fico  trono  ».  §.  2i  : « Essa  ed  il  suo  popolo  adorano  il  sole. 
Satan  rendette  giocondo  questo  culto,  e li  sviò  dal  retto  sentiero». 

xxvm.  di  §.  87.  L’istoria.  Titolo  tratto  dal  §.  26,  in  cui  è indi- 
cata la  storia  di  Mosè.  Si  fa  cenno  deH’origine  degli  Arabi,  della 
fuga  di  Maometto  e del  suo  ritorno  alla  Mecca.  §.  83:  « Colui  che 
.t’insegnò  il  Corano,  opererà  il  tuo  desiderato  ritorno.  Iddio  conosce 
coloro  che  seguono  la  luce,  e quelli  che  camminano  fra  le  tenebre  ». 

xxix.  di  §.  69.  Il  ragno.  Titolo  tratto  dal  §.  40,  nel  quale  è dello: 
«Coloro  che  pongono  il  loro  appoggio  negli  idoli,  rassomigliano  al 
« ragno,  il  quale  costruisce  sì  fragile  domicilio,  che  un  soffio  di  vento 
lo  distrugge  ».  Vengono  proibite  le  dispute  cogl’infedeli,  §.  45: 

« Non  disputate  nè  cogli  Ebrei , nè  coi  Cristiani.  Confondete  gli 
empj  coi  dir  loro  : Noi  crediamo  al  Libro,  ed  alle  vostre  Scritture 
ben  anche;  il  nostro  Dio  e il  vostro  non  sono  che  uno:  ma  noi 
siamo  i v ri  fedeli  ». 

xxx  di  §.  60.  liom ani.  Parlasi  in  questo  capitolo  dei  Greci  sog- 
getti al  ramano  irn/ oratore,  i quali  devono  esser  vinti  dagli  Arabi, 
§ 1 : « A li.  M.  I Romani  furori  vinti,  quantunque  combattessero 
cogli  Idolatri  (i  Persiani!»  §.2:  « Nello  spazio  di  dieci  anni  si 
ricomprerà  (dagli  Arabi)  la  loro  disfatta  sulla  vi  toria  ».  §.  59: 
«Iddio  suggellò  il  loro  cu«>re  con  una  cieca  ignoranza  ».  §.  60: 
« La  promessa  di  Dio  è infallibile  ». 

xxxi.  di  §.  5i.  Lnkman.  Alcuni  espositori  vogliono  che  Loktnan 
sia  figliuolo  di  Raur , il  quale  viveva  a’  lempi  di  Davide  ; ì Greci 
• credono  sia  lo  stesso  che  Esopo  ; e l’uno  e l’altro  raccontarono 
favole  morali.  §.  1 : « A.  L.  M.  Questi  caratteri  indicano  il  libro  del 
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sapiente  ».  §.2:  « Egli  è il  pesno  dei  divini  favori  e la  porta  delie 
beneficenze.  Ricordati  di  ciò  che  disse  Lokman  al  figliuol  suo*. 
§.  27  : « Iddio  creò  tutto  il  genere  umano  in  un  sol  uomo  con  una 
parola.  La  risurrezione  universale  non  gli  costerà  davvantaggio». 

xxxn.  di  §.  50.  L'adorazione.  « A.  L.  M.  11  sovrano  dell’universo 
fece  discendere  dal  cielo  il  Corano  : questo  libro  non  lascia  verun 
dubbio  ».  Ai  §.  4 è fissata  la  durata  del  mondo  a seimila  anni.  «Cbi 
disprezza  questo  libro  disprezza  Iddio  stesso  ».  Si  parla  pure  del 
momento  estremo  della  vita  d’ogni  uomo  : « L’angelo  della  morte, 
che  veglia  sopra  ogni  nostra  azione,  taglierà  lo  stame  de’ vostri 
giorni,  e voi  comparirete  alla  presenza  dell’Eterno  ». 

xxxin.  di  §.  73.  Congiurati.  Gli  Ebrei  e gl’idolatri,  congiurati 
contro  Maometto,  biasimarono  il  suo  sposalizio  con  Zeioab,  ripu- 
diata da  Zeid  figlio  adottilo  dello  stesso  Profeta;  quindi  viene  di- 
chiarato che  questi  mairi monj  sono  permessi,  e che  un  figlio  adottivo 
non  ha  i diritti  d’un  figlio  naturale.  Al  §.  40  si  dice  che  Maometto 
è l’inviato  di  Dio,  ed  è il  suggello  de’  profeti  ( khatem  al-Nabiin), 
cioè  l’ultimo.  Si  termina  la  sura  con  questo  versetto:  « Iddio  punirà 
gli  empj  e gl’idolatri:  le  colpe  de’  fedeli  saranno  perdonate,  perché 
egli  è clemente  e misericordioso  ». 

xxxiv.  di  §.  54.  Saba.  Trae  nome  da  una  regione  dell’Arabia,  di 
dove  venne  la  regina  Balkis  a Salomone  ; tuona  contro  i malvagi, 
e termina,  §.  52:  « Vissero  nell  empietà,  e si  burlarono  della  nostra 
sublime  dottrina  ».  %.  55  : « Un  intervallo  immenso  li  separerà  dal- 
l’oggetto de’  loro  desiderj  ».  §.  54:  « Subiranno  la  sorte  d’ognun 
di  coloro  che  vissero  nell’indeterminato  dubbio  ». 

xxxv.  di  §.  46.  Angeli.  « Lode  a Dio  architetto  de’  cieli  e della 
terra;  gli  angeli  sono  i suoi  messaggeri».  Così  comincia  questo 
capitolo.  Nel  §.  9 e seguenti  si  parla  degli  angeli  che  fabbricarono 
le  otto  porte  del  paradiso.  Finisce  lodando  la  clemenza  e la  giustizia 
di  Dio,  §.  43:  «Se  punisse  all’istinte  i colpevoli,  non  resterebbe 
anima  vivente  sulla  terra.  Egli  ritarda  i castighi  fino  al  momento  da 
lui  stabilito  ».  §.  46:  « Quando  il  momento  è giunto,  sa  distinguere 
le  azioni  de’  servi  suoi  ». 

xxxvi.  di  §.  83.  Questo  capitolo  non  ha  titolo,  quantunque  da 
taluno  venga  chiamato  /a*,  unendo  insieme  le  due  lettere  iniziali  del 
§.  3:  « 1.  S.  lo  giuro  per  il  Corano  che  contiene  la  sapienza  ».  §.  2: 
«Tu  sei  l’inviato  dell’Altissimo  ».  §.  5:  « La  tua  voce  chiama  gli 
uomini  sul  sentiero  della  salute  ».  Esso  capitolo  vien  chiamato  il 
cuore  umano , e si  leg.e  ne’  funerali.  È tradizione,  che  quando  si 
legge  ad  un  moribondo,  dieci  angeli  discendono  dal  paradiso  ad  ogni 
parola  che  si  pronuncia,  collocandosi  attorno  al  paziente  e pregando 
per  lui  ; dopo  morte  assistono  alle  abluzioni  del  cadavere,  e ne  se- 
guono le  esequie. 


ì 
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xxxvii.  di  g.  182.  Ordini . Questa  sura  è un  elegantissimo  poema. 
§•  * : « lo  giuro  per  gli  ordini  e gerarchie  degli  angeli»  ; §.  2: 
« Giuro  per  coloro  che  minacciano  » ; g.  5 : « Giuro  per  coloro  che 
leggono  » ; g.  4:  « Il  vostro  Dio  è un  dio  unico  » ; g.  5:  « Egli  è ii 
re  ed  il  padrone  dell’universo,  ecc.  ».  Descritte  le  gerarchie  degli 
angeli,  i quali  tutti  stanno  pronti  per  eseguire  gli  ordini  di  Dio; 
parlato  intorno  all’obbedienza  dovuta  ai  superiori,  lermina,  §.  18 0 
« Lode  a Dio  possente;  lungi  sieno  da  noi  le  menzogne  ».  §.  181: 
« La  pace  sia  coi  servi  del  Signore» . g.  182  : « Gloria  a Dio  sovrano 
dei  mondi  » . 

xxxvm.  di  g.  88.  È chiamato  Sad  perchè  porta  in  fronte  l'inin- 
telligibile lettera  S.  Alcuni  interpreti  vogliono  ella  significhi  verità 
al  plurale,  altri  resistenze,  g.  i : « S.  lo  giuro  pel  Corano,  egli  è il 
centro  della  vera  fede,  ma  gl' infedeli  vivono  nell’errore».  Vi  si 
legge  la  storia  di  Betsabea,  la  prevaricazione  e la  penitenza  di  Davide 
per  l'ammonizione  di  due  genj  che  gli  raccontano  novellando  il 
furto  d’una  pecorella,  e termina,  g.  87:  «Questo  libro  è un  av- 
vertimento pei  mortali  ».  g.  88  : « Voi  vedrete  un  giorno  se  la  sua 
dottrina  è la  vera  ! » 

xxxix.  di  g.  75.  Caterve.  « Iddio  sapiente  e misericordioso  ti 
mandò  il  Corano  per  dirigerti  ».  g.  2 : « La  verità  ti  fu  portata  dal 
cielo;  offerisci  a Dio  sinceri  ringraziamenti  ».  g.  28:  « 11  Corano 
offre  varj  esempj  a fine  d’istruirti  ».  g.  29:  « Egli  è scritto  in  arabo; 
la  sua  dottrina  è semplice  e chiara.  Esso  predica  il  timor  di  Dio». 
E prosegue:  «Gl’infedeli  e gli  empj  cadranno  a caterve  ueH’inferno; 
i musulmani,  i pii,  i misericordiosi  saliranno  a caterve  in  paradiso» 

xl.  di  g.  85.  Il  fedele.  Titolo  derivato  da  uno  zio  di  Faraone, 
per  nome  Al-Amin,  il  quale  si  converti  ascoltando  Mosè.  g.  1:  «H.M. 
Iddio  potente  e saggio  ti  mandò  il  Corano  ».  g.  2:  « È desso  che 
perdona  i peccati,  che  riceve  i pentiti,  e che  esercita  contro  i mal- 
vagi una  terribile  vendetta  ».  g.  3:  « Egli  è il  Dio  infinito  ed  unico; 
egli  il  principio  ed  il  fine  d’ogni  cosa  ».  Al  g.  78  e seguenti  si  parla 
dei  ventiqualtromila  profeti  mandati  da  Dio  agii  uomini;  qusttroniilo 
furono  fra  gli  Ebrei,  il  rimanente  fra  le  altre  nazioni:  « Molti  profeti 
t*  precedettero.  Noi  ti  abbiamo  fatto  sapere  la  storia  di  alcuni, 
d altri  te  la  lasciamo  ignorare.  Tutti  i prodigi  che  operarono,  furono 
effetti  de  nostri  ordini.  Quando  Iddio  comanderà,  tutte  le  contro- 
versie termineranno.  Coloro  che  avranno  voluto  abolire  l’ islam, 
periranno  ». 

xli.  di  g.  51.  Distinzione.  Il  fedele  ed  il  saggio  sanno  distinguere 
il  bene  dal  male.  g.  I : « H.  M.  Iddio  clemente  e misericordioso  ti 
ha  mandato  il  Corano  ».  g.  2:  « Esso  è la  raccolta  della  dottrina; 
istruisce  i sapienti»,  g 3:  «Esso  promette  e minaccia;  ma  la 
maggior  parte  se  ne  allontana  e non  vuol  udire  ».  Si  parla  della 
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giustizia  divina  e della  risurrezione.  §.  46  : «Tanto  l’uomo  virtuoso 
quanto  il  malvagio  travagliano  ciascuno  per  se  medesimi;  ina  Iddio 
non  farà  ingiustizia  ».  §.  55:  « Non  dubitare  della  risurrezione  -,  la 
scienza  dell’Onnipossente  non  abbraccia  essa  tutto  l’universo?  » 

xi. li.  di  §.  55.  Consulta . Questo  capitolo  è di  quelli  che  portano 
in  fronte  maggiori  lettere  iniziali,  di  senso  inintelligibile;  esse  sono: 
H.  M.  A.  S.  K.  Vi  si  vuol  provare  la  superiorità  dell'islam  sopra  le 
altre  religioni.  §.  13:  « La  predicazione  dell’unità  di  Dio  eccitò 
forti  contrasti.  Se  il  decreto  che  protrae  il  castigo  degl’increduli 
non  fosse  stato  pronunziato,  il  Cielo  avrebbe  terminato  ogni  contesa. 
Ebrei  e Cristiani  dubitano  consultando  sulla  verità».  Vi  si  racco- 
manda il  distacco  da’  beni  mondani,  l’ubbidienza  ai  precetti  reli- 
giosi, e la  fiducia  in  un  Dio  ».  §.34:  « I beni  terrestri  sono  transi- 
tori i tesori  del  cielo  sono  eterni:  Iddio  li  destina  ai  fedeli  che 
confidano  in  lui  ».  § 46:  « Sii  obbediente  a Dio  prima  di  quel  giorno 
in  cui  non  potrai  rifiutarti  dal  comparire  al  suo  cospetto.  Il  malvagio 
non  troverà  asilo  che  lo  salvi,  nè  potrà  negare  i suoi  delitti  ».  §.  33: 

« Nella  via  di  Dio  sovrano  dell’universo  non  istà  il  termine  di  tutte 
le  cose  ? » 

xliii.  di  §.  89.  Ornamento.  « Il  Corano  è l’ornamento  della  terra, 
come  parola  di  Dio  che  istruisce  »;  così  al  §.  1.  «Egli  è similmente 
rornamento  del  cielo,  conservandovisi  l’originale  sulla  tavola  pre- 
servata »,  come  dice  il  §.  3.  Si  parla  dei  castighi  degli  empj , e 
della  felicità  dei  virtuosi,  §.  67:  « Amici  sulla  terra  fra  di  loro 
i malvagi,  saranno  nemici  nell'altro  mondo  ; ma  la  tenera  amicizia 
seguirà  i giusti  ».  Si  parla  pure  dei  tormenti  che  soffriranno,  §.  74: 
« Gli  scellerati  saranno  sempre  in  preda  ai  tormenti».  § 75:  «Quei 
rigori  non  si  mitigheranno  mai  ».  §.  76:  « La  loro  sorte  non  sarà 
ingiusta,  perchè  furono  ingiusti  verso  se  medesimi  ».  §.  77  : « Di- 
ranno al  loro  custode  : Prega  Iddio  che  ci  distrugga,  ed  egli  rispon- 
derà: Eternamente  vivrete  ». 

xliv.  di  §.  58.  Fumo.  Alla  fine  del  mondo,  il  fumo  del  cielo,  cioè 
le  tenebre  annunzieranno  il  giorno  della  risurrezione».  §.8:  « Er- 
ranti nel  dubbio  gl’infedeli  si  burlano  della  nostra  dottrina  ».  §.9: 
« Ma  vedrai  il  loro  mesto  contegno  in  quel  giorno  nel  quale  un  nero 
fumo  coprirà  il  firmamento  ».  Vi  si  parla  delle  delizie  che  godranno 
gli  eletti,  §.  51  : « 1 giusti  abiteranno  un  soggiorno  di  pace  » . §.  52: 
« I giardini  e le  fontane  saranno  la  loro  eredità  ».  §.  33:  « Saranno 
vestiti  di  seta,  e con  benevolenza  converseranno  tra  di  loro  ».  §.  54: 
« Le  Hur  al  oyun  dal  seno  d’alabastro  saranno  loro  spose  ». 

xlv.  di  §.  57.  Genuflessione.  Tutto  ciò  che  ci  viene  da  Dio,  dev’ 
essere  accetto , quasi  da  noi  fosse  desiderato  a ginocchi,  sia  esso 
un  bene,  sia  un  male.  Termina:  « Lode  a Dio,  sovrano  del  cielo  e 
della  terra,  t’e  dell’ universo.  A lui  solo  appartiene  d’ esser  esal* 
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tato  in  cielo  e sulla  terra,  Egli  è l’onnipossente:  la  sua  sapienza  è 
infinita  ». 

xlvi.  di  §.  35.  Al-Ahkuf,  da  un  paese  citato  nel  §.  21  : « Sovve- 
nitevi di  Hud  quando  andò  a predicare  al  popolo  d’Ahkaf;  alcuni 
apostoli  lo  precedettero,  altri  lo  seguirono  ».  Da  taluni  si  crede 
questo  paese  sia  Aden;  altri  vogliono  che  il  titolo  di  questa  sura 
ìndichi  polvere  o arena,  si  parla  novamente  della  risurrezione, 
§.  32:  « Ignorano  essi  che  Iddio,  il  quale  senza  sforzo  alcuno  creò 
il  cielo  e la  terra,  può  altresì  far  ri  vi.  ere  i morti?  La  sua  potenza 
è illimitata  ». 

xlvii.  di  §.  38.  Guerra.  « Iddio  dissiperà  le  azioni  degl’infedeli, 
che  allontanano  i loro  simili  dalla  strada  della  salute  ».  Ecco  altri 
passi  di  questo  capitolo,  §.  3:  « Gl’increduli  hanno  la  menzogna  per 
.guida;  i Musulmani  camminano  colla  fiaccola  della  vera  fede.  Iddio 
offre  questo  evidente  contrasto  agli  uomini  ».  §.13:  « La  ricom- 
pensa di  coloro  che  morranno  combattendo  per  la  fede,  sarà  eterna. 
Dio  sarà  la  loro  guida,  e gl’introdurrà  in  un  giardino  di  delizie». 
§.  8 : « 0 credenti,  combattete  per  la  causa  di  Dio  ; egli  vi  ajuterà, 
e non  permetterà  che  fuggiate  ».  §.  9:  « Iddio  mandò  sopra  il  Pro- 
feta ed  i fedeli  la  misericordia  sua,  facendo  discendere  dal  cielo  il 
suo  spirito  con  truppe  invisibili  d’angeli,  i quali  afflissero  di  pene 
severissime  gl’infedeli,  poiché  tale  è la  retribuzione  che  gli  uni  e gli 
altri  devono  aspettarsi  ».  Maometto  minaccia  i suoi  compatrioti 
della  Mecca,  dicendo  al  §.  14:  « Quante  città  più  potenti  di  quella 
che  ti  scacciò  dal  suo  seno  furono  distrutte  ! Nulla  può  arrestare  la 
nostra  vendetta  » . 

xi. vii/,  di  §.  29.  Vittoria.  « Noi  t’abbiamo  accordata  una  lumi- 
nosa vittoria»;  cioè  quella  di  Bedr.  Ringrazia  i trecentotredici 
suoi  discepoli  che  gli  giurarono  di  lasciarsi  piuttosto  uccidere  , 
che  fuggire  dal  combattimento,  §.  18:  « Iddio  rimirò  con  occhio 
cortese  i fedeli  quando  ti  giurarono  fedeltà.  Egli  leggeva  nel  fondo 
del  loro  cuore.  Una  luminosa  vittoria  coronò  il  loro  attacca- 
mento » . 

xi. is.  di  §.  18.  il  santuario.  « L’interno  di  tua  casa  è un  san- 
tuario »,  dicesi  nel  §.  4;  e qui  s’intende  1 ’/iarem,  ohe  in  arabo  signi- 
fica luogo  sacro,  luogo  riservato,  in  cui  non  vi  può  entrare  che  il 
padrone  di  casa  per  quivi  goder  la  compagnia  delle  sue  donne  o 
de’  suoi  figliuoli.  Si  ammoniscono  i principi  a guardarsi  dai  dela- 
tori, §.  6:  «Se  uno  ti  dice  qualche  cosa,  sottoponila  a rigoroso 
esame.  Trema  di  nuocere  al  tuo  prossimo,  e di  prepararli  un  amaro 
pentimento».  §.  12:  «0  fedeli,  siate  circospetti  nei  vostri  giu- 
dizj ; limitate  la  vostra  curiosità;  non  lacerate  la  riputazione  degli 
^assenti.  Chi  di  voi  vorrebbe  mangiar  le  carni  di  suo  fratello 
morto?  » §.15:  « Veri  fedeli  son  coloro  che,  esenti  di  dubbio,  ere- 
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dono  io  Dio  e nel  suo  apostolo,  e sacrificano  per  loro  difesa  vite  e 
ricchezze  » , 

l.  di  §.  45.  K.  Questa  sura  è chiamata  Kuob  dalla  lettera  da  cui 
comincia:  « K.  Sorpresi  di  vedere  un  profeta  della  loro  nazione, 
gl’idolatri  gridarono  prodigio  ».  §.4:  « La  verità  fu  trattata  come 
menzogna;  lo  spirito  di  confusione  s’impadronì  di  loro».  §.  39: 
« Pubblica  le  lodi  del  Signore  al  principio  della  notte,  e compisci 
la  preghiera  ». 

li.  di  §.  00.  Soffio  de’ venti.  Il  titolo  di  questo  capitolo  venne  dal 
Marracci  tradotto  in  latino:  Spargentes  Sfarsiones.  È un’epistola 
elegantissima,  la  quale  cosi  comincia:  §.  1.  « Giuro  pel  soffio  dei 
venti  impetuosi  »,  §.  2.  « per  le  nuvole  che  portano  la  pioggia  », 
§.  3.  « per  le  navi  che  solcano  le  onde  »,  §.  4.  « per  gli  angeli  che 
eseguiscono  i voleri  di  Dio  ».  §.  5:  « Le  promesse  che  vi  annunzio 
non  vi  mancheranno  ».  §.  40:  « I venti  che  portarono  la  sterilità 
nelle  campagne  di  Ohod,  manifestarono  la  nostra  possanza  ».  E ter- 
mina colla  seguente  imprecazione,  §.  CO:  « Guaj  a coloro  che  non 
credono  al  giorno  delle  vendette  ». 

lij.  di  §.  49.  La  montagna.  §.  1 ; « Io  giuro  per  la  montagna 
(quella  di  Mosè,  che  è il  Sinai)  ».  §.2:  « Giuro  pel  libro  scritto  su 
pergamena».  §.  3:  «Giuro  pel  tempio  visitato  e pel  suo  sublime 
tetto  (la  casa  al-Mamur)  ».  §.  4:  « Giuro  per  la  vendetta  celeste  che 
ben  presto  arriverà».  Si  parla  novamente  delle  delizie  del  paradiso, 
§.  46:  « I giusti  abiteranno  i giardini  delle  voluttà  ».  §.  17:  « Al 
sicuro  dalle  pene  dell’inferno,  godranno  i favori  del  cielo  ».  §•  48: 
« Saziatevi,  verrà  loro  detto,  saziatevi  degli  offertivi  doni  : sono  il 
premio  della  virtù  ».  §.  19:  « Queste  vergini  dal  seno  d’alabastro, 
dagli  occhi  neri,  sono  le  spose  vo.-tre  ». 

lui.  di  §.  62.  La  stella.  Da  una  stella  per  la  prima  volta  Gabriele 
parlò  a Maometto,  §.  1 : « lo  giuro  per  quella  stella  ».  §.  2:  «Io 
non  sono  stato  sedotto  ».  §.  3 : « Non  seguo  i miei  proprj  senti- 
menti ».  §.  4:  « Tutto  ciò  che  dico  è parola  divina».  Si  loda  la 
giustizia  di  Dio  verso  la  gente  dabbene.  §.  38:  « Nessuno  porterà 
il  fardello  altrui  ».  §.  39:  «Ciascuno  riceverà  il  premio  delle  sue 
azioni  ».  §.  40:  « Le  azioni  de’  mortali  compariranno  senza  velo». 
§.  41  : « Tutti  riceveranno  una  giusta  ricompensa».  §.  42:  « Iddio 
è il  termine  d’ogni  cosa  ». 

li v.  di  §.  55.  La  luna.  §.  4 : « L’ora  s’avvicina,  e la  luna  si  di- 
vide ».  Sarà  uno  dei  segni  che  annunzieranno  la  generale  risurre- 
zione. §.  2:  «Gl’infedeli  alla  vista  di  questo  prodigio  rivolgeranno 
la  testa,  e diranno:  Ciò  è un  potente  incantesimo  ».  §.  3:  «Strasci- 
nati dalle  loro  passioni,  negheranno  il  miracolo».  Si  predicono  i 
castighi  contro  gl’increduli  ed  i malvagi,  §.  30:  « Qual  castigo  mi 
siegue  ? » §.  54  : « Un  sol  grido  si  fa  intendere,  e tutti  sono  in  poi- 
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vere».  §.  33:  « I concittadini  di  Lot  burlaronsi  delle  sue  ammoni- 
zioni §.  34:  « E noi  lanciammo  contro  di  loro  vento  e fuoco  che 
ti  distrusse  ». 

i.v.  di  §.  78.  Misericordia.  Iddio  misericordioso  è occupato  ad 
ascoltare  chi  lo  implora,  a governare  l’universo,  ed  a compiere  ì 
suoi  eterni  ed  immutabili  decreti.  §.  29:  «Tutti  coloro  cbe  sono 
nel  cielo  e sulla  terra,  gl’indirizzano  voti.  Le  cure  dell’universo 
l’occupano  incessantemente  ». 

lvi.  di  §.  96.  Giudizio.  « Quando  il  giorno  dell’universale  giudi- 
zio sarà  arrivato»,  §.  2 : « Nessuno  potrà  negare  la  realtà  di  quel  che 
dico  >».  Parlato  del  giudizio  e della  risurrezione,  si  raccontano  di 
bel  nuovo  le  delizie  di  Korkan,  ove  gli  eletti,  giacenti  sotto  verdeg- 
gianti alberi  di  Nahk,  avranno  ai  loro  fianchi  donne  sempre  vergini 
ed  amorose.  Termina,  §.  96  : « Esalta  il  nome  di  Dio,  del  Dio  grande 
e misericordioso  » . 

lvii.  di  §.  29.  La  penitenza.  Iddio  ama  chi  faccia  penitenza  dei 
proprj  falli.  §.  \ : « Cielo  e terra  lodano  l'Eterno,  egli  è potente 
e sapiente».  §.  2:  «L’universo  è il  suo  dominio;  egli  dà  vita 
e morte  a suo  beneplacito  ».  §.  3:  «Egli  principio  e fine,  e la  sua 
scienza  abbraccia  ogni  cosa  ».  §.  29:  « Iddio  dispensa  i suoi  favori 
a chi  li  vuole;  la  sua  beneficenza  è senza  limiti  ». 

lviii.  di  §.  22.  Litigio  tra  Maometto  e Eaula  intorno  al  divorzio. 
Si  eccitano  i Musulmani  ad  esser  fedeli,  §.  21  : « Coloro  che  alze 
ranno  lo  stendardo  della  ribellione  contro  Dio  ed  il  suo  Profeta, 
saranno  coperti  d’obbrobrio  ». 

lix.  di  §.  25.  La  raccolta.  Si  racconta  come  gli  Ebrei,  scacciati 
da  Medina,  si  raccolsero  con  altri  di  lor  nazione  ed  anche  cogli 
idolatri  per  far  guerra  a Maometto.  Si  celebrano  le  lodi  di  Dio, 
§.  24:  « Non  v’ha  che  un  Dio;  egli  è il  re,  il  salvatore,  il  custode 
del  mondo.  Lode  a Dio,  ed  anatema  agli  idoli  ».  §.  25:  « 1 più  bei 
nomi  sono  gli  aitributi  di  Dio  ; tutti  gli  esseri  creati  nel  cielo  e 
sulla  terra,  pubblicano  le  sue  lodi  ». 

lx.  di  §.  13.  La  prova.  Bisogna  provare  ( riconoscer  il  cuore  ) 
le  donne  fuggite  dagl’infedeli,  per  sapere  se  per  solo  motivo  d’ab- 
bracciare l’islam  abbandonano  i loro  sposi,  e non  già  per  odio  verso 
di  quelli  o peramore  verso  qualche  Musulmano.  §.  10:  «0  fedeli! 
quando  le  donne  chiederanno  asilo  fra  di  voi,  fate  prova  se  sincera- 
mente professano  la  vera  fede  ». 

Lxi.  di  §.  1 4.  L'ordine.  Si  loda  l’ordine  e la  regolarità  colla  quale 
sorsero  i profeti  che  precedettero  Maometto:  e fra  costoro  primeg- 
giano Mosè  e Gesù.  §.5:  « Perchè  m’aflìiggete  tanto?  diceva  Mosè 
agli  Israeliti  ; io  sono  l’interprete  dei  voleri  di  Dio.  Voi  non  lo  igno- 
rate: ma  essi  abiurarono  la  verità,  e Dio  sviò  i loro  cuori  ».  §.  6 . 
« lo  sono  l’apostolo  di  Dio,  ripeteva  ai  Giudei  Gesù  figliuol  di  Maria; 
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10  vengo  a confermare  l'autorità  de!  Pentateuco  che  mi  precedette; 
vi  annunzio  la  felice  venuta  di  Ahmet  che  mi  seguirà  ». 

lxii.  di  g.  11.  Assemblea,  cioè  congregazione  dei  Musulmani  il 
giorno  d'Aruha  o feria  ses'a  d’ogni  settimana.  Gli  Ebrei  sono  para- 
gonati agli  asini,  i quali  portano  i libri  e n*»n  sanno  profittarne, 
e termina,  § 11  : « Quando  l’interesse  si  fa  intendere,  abbandonano. 

11  ministro  del  Signore.  Ma  di’  Iojo:  I tesori  che  Dio  offre,  sono 
molto  più  preziosi  che  i momentanei  vantaggi.  Iddio  n’è  il  più 
magnifico  dispensatore  ». 

lxhi.  di  g.  11.  Gli  empj.  Trattasi  dei  nemici  dell’islam,  fra  i quali 
primeggiano  gli  empj  Ebrei.  g.  11  : « Iddio  non  differirà  più  a lungo 
la  loro  punizione;  egli  vede  ogni  azione  ». 

lxiv.  di  g.  18.  Mala  fette.  Si  loda  la  potenza  divina,  g.  1 : « I cieli 
e la  terra  lodano  Iddio;  a lui  solo  appartiene  il  dominio  e la  lode; 
la  sua  potenza  è grande  ».  S’inveisce  contro  coloro  che  sincera- 
mente non  abbracciano  l’islam,  g.  12:  «Obbedite  a Dio  e al  suo 
Profeta.  Il  suo  ministero  si  limita  a predicare  la  verità;  ma  voi 
siete  di  mala  fede  ».  §.  13:  « Non  v’è  che  un  Dio;  i fedeli  confidino 
in  lui  ».  .. 

lxv.  di  g.  13.  Ripudio.  g.  1 : «Non  ripudiate  le  vostre  donne, 
che  al  tempo  fissato  »»,  cioè  quaitro  mesi  dopo  la  prescritta  dichia- 
razione. Trattasi  degli  alimenti  da  darsi  alla  moglie  ripudiata. 

lxvi.  di  g.  12-  Proibizione  fatta  a Maometto  di  continuare  il  di- 
vorzio con  Asfa.  g.  12:  « Iddio  propose  all’univer>ale  ammirazione 
Maria  figlia  d’Amran,  che  conservò  la  sua  verginità.  Gabriele  le 
trasfuse  il  soffio  divino.  Essa  credette  alla  parola  del  Signore,  e fu 
obbediente  ». 

lxvii.  di  g.  30.  Il  regno,  g.  1 : « Benedetto  colui,  nelle  cui  mani 
stanno  le  redini  dell’universo,  ed  il  cui  regno  è infinito  ».  g.  16: 
« Siate  sicuri  che  colui  il  quale  regna  nei  cieli  può  scuotere  la  terra, 
e sepellirvi  ne’  suoi  abissi  ». 

lxviii.  di  g.  52.  Penna.  g.  1 : « N.  Giuro  per  la  penna,  colla  quale 
gli  angeli  scrivono  »,  g.  2:  «Non  è Satan,  ma  il  cielo  che  m’in- 
spira ».  g.  3:  « Una  ricompensa  eterna  m’aspetta  ».  g.  52:  «Il 
Corano  è l’emporio  della  fede  ; fu  scritto  per  gli  uomini  a fine 
d’istruirli  ». 

lxix.  di  g.  52.  Inevitabile.  g.  1 : « Il  giorno  inevitabile  ».  g.  2: 
« Quanto  quel  giorno  sarà  terribile!  » g.  3:  « Chi  potrebbe  farne 
la  pittura?  Nessuno  può  sospendere  la  celeste  vendetta  ». 

lxx.  di  §.  41.  Gradi.  g.  3 : « Iddio  è l’autore  e il  dispensatore 
dei  premj  e dei  castighi;  egli  fissa  i gradi  celesti  ».  Si  parla  della 
risurrezione  dell  uomo  in  corpo  ed  anima.  g.  43.  « In  quel  giorno 
si  slancieranno  dai  loro  sepolcri  colla  prestezza  che  i soldati  corrono 
a bottinare  dopo  la  vittoria»,  g.  44:  « 1 loro  occhi  saranno  umili 
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e dimessi;  l’obbrobrio  li  coprirà.  Tale  è il  giorno  che  vien  loro 
annunziato  ». 

lxxi,  di  §.  28.  Noè.  §.  1 : « Noi  investimmo  Noè  del  carattere 
d’apostolo,  dicendogli:  Annunzia  le  nostre  minaccie  ai  popoli  prima 
che  giunga  il  dì  delle  vendette  ».  §.  25:  « Il  diluvio  vendicò  i loro 
delitti;  gli  espieranno  poi  tra  le  fiamme». 

lxxii.  di  §.  28.  Genj.  Si  parla  di  quegli  esseri  che  non  sono  nè 
angeli  nè  uomini,  ma  custodi  di  questi  ultimi  nel  mondo.  §.  4: 
« Dichiara,  o Maometto,  quanto  il  cielo  ti  ha  rivelato.  L’unione  dei 
genj  avendo  udita  la  lettura  del  Corano,  esclamarono:  Ecco  una 
maravigliosa  dottrina  ». 

lxxi  ti.  di  §.  20.  Avvolto.  §.  1 : «0  tu  che  sei  avvolto  fra  i tuoi 
abiti  »,  §.  2:  « Levati  per  pregare,  benché  sia  notte  ».  È relativo 
alla  prima  rivelazione  avuta  da  Maometto,  in  tempo  di  notte,  nella 
caverna  del  monte  Harah.  §.  8:  «Sovvengati  spesso  del  nomedi 
Dio  ; abbandona  tutto  per  pensare  a lui  ». 

lxxiv.  di  §.  55.  Mantello.  « Alzati,  copriti,  predica  ed  esalta  il 
Signor  Iddio  tuo  ».  Così  comincia  questo  capitolo,  il  quale  termina, 
§.  55:  «Gli  eletti  del  Signore  ascolteranno  le  divine  ispirazioni. 
Iddio  melila  che  sia  temuto;  la  misericordia  è il  suo  maggior  pregio». 

i.xxv.  di  $.  40.  Risurrezione.  §.  1 : «Io  non  giurerò  per  il  giorno 
della  risurrezione».  §.  35:  «Mortali,  io  ve  lo  ripeto;  la  morte 
v’insegue;  essa  è in  procinto  di  percuotervi  ».  §.  40:  « Il  Creatore 
del  genere  umano  mancherebbe  egli  di  potere  per  far  rivivere  i 
morti  ? » 

lxxvi.  di  §.  30.  Uomo . « Esistette  lungo  tempo  l’uomo  senza  che 
gli  fossero  olTerte  le  prove  della  nostra  potenza  ».  Così  esordisce 
questo  capitolo.  §.  29:  «Il  Corano  vi  offre  l’istruzione.  Sollecitatevi, 
se  volete  approfittar  del  volume».  §.  30:  « La  volontà  di  Dio  può 
soltanto  determinare  la  vostra;  egli  sarà  misericordioso;  egli  pre- 
para per  gli  empj  orribili  supplizj  ». 

Lxxvfi.  di  §.  50.  Messaggieri.  §.  \ : « Per  i messaggieri  che  si 
seguono  (cioè  per  gli  angeli)  »,  §.  2:  «Per  le  orribili  tempeste», 
§.  3 : « Per  i venti  che  portano  la  fecondità  »,  §.  4:  « Per  i versi 
del  Corano  »,  §.  5:  « Per  i messaggieri  che  avvertono  »,  §.6:  « Le 
pene  che  vi  annunzio,  ben  presto  arriveranno».  §.  36:  «Guaj  in 
quel  giorno  a chi  avrà  trattato  d’impostura  la  verità!  » §.  50:  « A 
qual  altro  libro  crederanno  dopo  il  Corano?  » 
i.xxvm.  di  §.  41.  Grande  novella.  §.  1 : « Di  che  si  ragiona?  » 
§.  2:  «Èforse  gran  novità  ».  §.  5:  « Qual  è l’oggetto  delle  vostre 
controversie?  » §.  4:  « Sapranno  la  verità  ».  §.  5:  « La  sopranno 
infallibilmente».  Così  continua  a descrivere  il  gran  giorno  della 
risurrezione. 

lxxix.  di  §.  47.  Ministri.  Trattasi  degli  angeli  ministri  di  Dio, 
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i quali  violentemente  strappano  le  anime  dai  corpi  moribondi  degli 
Infedeli,  all'opposto  di  quell*  dei  Musulmani  che  estraggono  dolce- 
mente. §.  4 : « t er  i ministri  che  violentemente  assaltano  le  anime  », 
§.2:  « Per  coloro  che  dolcemente  le  innalzano  »,  §.  3:  « Per  coloro 
che  rapidamente  traversano  l’aere  »,  §.4:  « Per  coloro  che  prece* 
dono  i giusti  »,  §.  5:  « Per  coloro  che  presiedono  al  destino  del- 
l’universo »,  §.  6:  « Un  giorno  il  primo  suono  della  tromba  getterà 
pertutto  lo  spavento».  §.  42:  « Ma  quando  arriverà  questo  mo- 
mento fatale?  » §.  44:  « Iddio  lo  sa  ; egli  ne  fissò  il  termine». 

lxxx.  di  §.  42.  Faccia  rivolta.  Maometto  in  questo  capitolo  si 
lagna  di  se  stesso  p*r  aver  negletto  di  ammaestrare  un  cieco  Corei- 
scita,  che  chiedeva  d’esser  istrutto  nell’islamismo.  §.  4 : « Il  Pro- 
feta mostrò  fronte  severa  »,  §.  2:  « Perchè  un  cieco  si  presentò  ». 
§.  3:  « E chi  rassicurò  che  non  era  virtuoso?»  Si  parla  di  Abd- 
allah,  uno  de’  segretarj  del  Profeta,  che  a suo  talento  troncò  alcuni 
versi  del  Corano,  ed  apostatò.  §.  45:  « Scritto  da  una  mano  fedele 
e. giusta»,  §.  16:  « Perisca  colui  che  lo  rese  fallace  ». 

lxxxi.  di  §.  28.  Le  tenebre.  §.  4 : « Quando  il  sole  si  coprirà  di 
tenebre  »,  §.  2:  « Quando  le  stelle  si  staccheranno  dal  firmamento, 
ecc.  ».  Si  annunziano  i segni  che  precederanno  il  giorno  della 
risurrezione;  e si  abolisce  il  barbaro  costume  degli  Arabi  di  sotter- 
rar le  neonate  chi  non  a'eva  i mezzi  di  mantenerle.  §.  8:  «Si 
domanderà  qual  delitto  ebbe  la  povera  figliuola  ». 

lxxx  ii.  di  §.49  .La  rottura.  Allorché  il  cielo  sarà  rotto  e squar- 
ciato, l’uomo  verrà  giudicato;  ecco  l’argomento  di  questo  rapitolo. 
I giusti  nulla  devono  temere,  perchè,  §.  4<h  «Al  disopra  delle 
loro  teste  vi  saranno  onorevoli  custodi  ». 

lxxxiii.  di  §.  36.  Ingiunta  misura.  Trattasi  in  questa  sura  dei 
ladronecci,  dell’usurn  e degli  omicidj,  come  alti  ingiusti  ; e dei  libri 
nei  quali  le  azioni  umane  saranno  registr.te.  §.  7 : « Voi  non  po- 
trete dubitarne;  il  libro  degli  scellerati  sarà  il  Segin».  §.  48:  «Queste 
minaccie  sono  vere  ; il  libro  de’  giusti  è i’Aliin  ». 

lxxxiv.  di  §.  25.  Apertura.  « Quando  il  cielo  sarà  aperto  da 
lasciar  vedere  la  maestà  divino  , l’uomo  dovrà  render  conto  di 
quanto  fece  ».  Così  comincia  questo  capitolo,  che  parla  ancora  della 
risurrezione,  §.  49:  « Quando  cambierete  stato,  cioè  quando  l’uomo 
passerà  dalla  vita  alla  morte,  e dalla  morte  alla  vita  »,  §.  25:  « Gli 
uomini  virtuosi  godranno  d’una  felicità  eterna  ». 

lxxxv . di  §.  22.  Segni  celesti.  §.  4:  « Per  i segni  che  sono 
nei  cieli  »,  §.  2:  « Pel  giorno  della  risurrezione  ».  §.  3:  « Per 
colui  che  ne  fece  testimonianza  (cioè  Maometto)  ».  §.  21:  «Que- 
sto libro  è il  glorioso  Corano  ».  §.  22:  « Egli  sta  sulla  tavola  pre- 
servata ». 

i.xxxvf.  di  §.  17.  Astro  notturno.  §.  1 : « Per  il  cielo  c la  stella 
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notturna  »,  §.  2:  «Chi  ti  farà  la  descrizione  » §.  3 : « Di  quella  luce, 
le  cui  .«cintille  pentran»»  dapertutto?  ». 

ixxxui.  di  §.  19.  Altissimo.  §.  1 : « Loda  il  nome  del  Signor 
Iddio  altissimo  »,  §.  2 : « Egli  creò  ogni  cosa,  e le  opere  sue  sono 
perfette  ». 

i.xxxvm.  di  §.  27.  Velo  oscuro.  §.  1 : « Ti  fu  fatta  la  descrizione 
del  tenebroso  velo?»  Si  parla  delle  vendette  celesti,  §.  24:  «L’apo- 
stata, l’empio,  l’incredulo  » §.25:  « Saranno  vittime  delle  celesti 
vendette»,  § 20:  <f  Compariranno  al  cospetto  del  nostro  tribunale», 
§.  47:  « E noi  di  tutto  li  faremo  render  conto  ». 

lxxxix.  di  §.  30.  Aurora.  §.  1 : «Per  l'aurora  e dieci  notti», 
§.  2 : « Per  la  riunione  e la  separazione  »,  § 3 : « Per  l’arrivo  della 
notte  »,  § 4:  « Non  è ciò  una  sentenza  per  chi  ha  intelletto?  Tutte 
le  cose  f irono  da  noi  create  in  doppio  ; Iddio  solo  è unico  ». 

xo  di  §.  20.  Città.  Si  parla  della  Mecca,  paragonata  al  delizioso 
luogo  in  cui  abiteranno  i giusti  nella  vita  futura.  §.  1 : « lo  non 
giurerò  per  que  ta  città».  §.  2:  «Essa  è il  suo  asilo  ».  Si  fanno 
conoscere  alcuni  doveri  de’ Musulmani.  §.  Il  : «Non  t’abbiamo 
sottoposto  all’ultima  prova?»  §.  12:  «Qual  è questa  prova?» 
§.  13:  « Quella  di  riscattar  lo  schiavo  »,  §.  14:  « Di  alimentare  chi 
ha  fame»,  §.  17:  « Di  abbracciar  la  fede,  e predicare  la  perse- 
veranza ». 

xc.  di  §.  16.  Sole.  Tutto  questo  capitolo,  a differenza  degli  altri 
capi,  è scritto  nella  medesima  rima.  §.  1 : * Per  il  sole  ed  i suoi 
scintillanti  raggi  »,  §.  2:  « Per  la  luna  che  lo  segue  »,  §.  3:  « Per 
la  luce  che  si  mostra  nel  suo  gran  chiarore,  ecc.  ». 

xcii.  di  §.  31.  Notte  oscura.  §.  1 : « Per  la  notte  che  stende 
le  sue  tenebrose  ali»,  §.  19:  «Iddio  non  mai  lascia  una  benefi- 
cenza senza  compenso  ».  §.  20:  « Piacere  a Dio  dev’essere  Punico 
nostro  desiderio  ».  §.  21  : « Il  possesso  del  paradiso  farà  la  tua 
felicità  ». 

xeni,  di  §.  11.  Alto  sole.  §.  1 : « Per  il  sole  al  più  alto  del  suo 
corso»,  §.  2:  « Per  le  tenebre  della  notte  »,  §.  3:  « Il  Signore 
non  ti  ha  abbandonato;  non  sei  odiato  da  lui».  È in  relazione  ai 
quindici  giorni  trascorsi  da  Maometto  senza  rivelazioni  celesti, 
xciv.  di  §.  8.  Dilatazione . §.  1 : « Noi  abbiam  dilatato  il  tuo 
cuore  (cioè  illuminato  col  guarirlo  dalla  cecità  dell’ignoranza ) ». 
§.  2:  «Noi  t’abbiamo  scarico  dal  peso  dell’idolatria  ».  §.  8:  « In- 
nalza verso  Dio  un  cuore  amoroso  ». 

xev.  di  §.  8.  Il  fico.  §.  1 : « Per  il  fico  e l’ulivo  »,  §.  2:  «Pel 
monte  di  .Mosè»,  §.3:  « Per  questo  fedel  paese  (l’Arabia)»,  §.  4: 
« Noi  creammo  l’uomo  nelle  sue  ammirabili  proporzioni  ». 

xcvi.  di  §.  19.  Timore.  Maometto  s’intimorì  quando  per  la  prima 
volta  udì  la  voce  dello  spirito  Gabriele,  poiché  questo  capitolo  fu  il 
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primo  che  gli  fu  recato  dal  cielo.  Nel  g.  4 si  fa  menzione  di  Enoch, 
che  pel  primo  si  servì  della  penna  per  iscrivere. 

xcvii.  di  g.  5.  Al  Kadaar.  Cioè  nobiltà  e sapienza;  è relativo  alla 
prima  notte  che  gli  fu  rivelato  il  Corano. 

xcvii i.  di  g.  8.  Evidenza.  g.  \ : * Gl’  Idolatri , i Cristiani  e gli 
Ebrei  non  si  sono  da  te  allontanati  ch’allorquando  videro  l’evidenza  ». 

xcix.  di  g.  8.  Tremuoto.  g.  I:  « Quando  la  terra  sarà  scossa  da 
violento  tremuoto  »,  §.  2 : « Quando  avrà  gettato  dal  suo  seno  i 
cadaveri  che  teneva  rinchiusi  »,  g.  3:  « L’uomo  dirà,  che  spetta- 
colo! ecc.  ». 

c.  di  g.  \\.  Cavalli.  g.  1 : « Certamente  l’uomo  è ingrato  verso 
Dio  come  un  cavallo  indomito  ».  g.  7:  «Egli  stesso  è testimonio 
della  sua  ingratitudine».  g.  ii  : « Ignora  forse  che  Dio  conosce 
perfettamente  le  sue  azioni  ? » 

ci.  di  g.  8.  Calamità.  Si  parla  di  bel  nuovo  del  tremendo  giorno 
della  risurrezione,  g.  \ : «Giorno  di  calamità!  giorno  spavente- 
vole! » g.  2:  «Chi  potrà  descriverlo  ? » 

cu.  di  g.  8.  Cupidigia.  g.  1:  «La  cupidigia  d’ammassare  vi 
occuperà  finché  discenderete  nel  sepolcro?»  §.  2:  «Ahimè!  un 
giorno  vi  accorgerete  quanto  v’ingannaste  ». 

cui.  di  g.  5.  Il  vespero.  g.  1 : « lo  giuro  per  il  vespero,  l’uomo 
corre  alla  perdizione».  § 2:  «Pregate,  e reciprocamente  esortatevi 
ad  esser  giusti  ».  §.3:  « Chi  si  fa  un  dovere  di  pregare,  sarà  salvo». 

civ.  di  g.  9.  Calunniatori.  g.  1 : « Guaj  al  malvagio  ed  al  calun- 
niatore » ; e termina,  g.  9 : « Per  loro  non  vi  sarà  remissione  nel 
giorno  tremendo  ». 

cv.  di  g.  5.  Elefante.  g.  \ : «Ignori  tu  come  Dio  trattò  il  condut- 
tore degli  elefanti?  » È relativo  ad  Abrahah,  ed  alla  guerra  detta 
dell  elefante. 

evi.  di  g.  4.  Coreisc.  g.  i : « All’nnione  de’  Coreisciti  »;  g.  2: 
«Essi  fanno  con  sicurezza  il  commercio  d’estate  e d’inverno», 
g.  3:  « Adorino  Iddio,  che  li  liberò  dalla  carestia  »,  g.  4:  « E dai 
timori  d’ Abrahah  ». 

cvn.  di  g.  7.  Mano  generosa,  g.  1 : « Vedesti  l’incredulo  che 
nega  il  giudizio?  » g.  2:  « Esso  divora  le  sustanze  dell’orfano  », 
§.3:  « Nò  pensa  ad  alimentare  il  povero»,  g.  4:  «Guaj  agli  ipo- 
criti! » g.  5:  « Pregano  con  negligenza  »,  g.  6:  «E  soltanto  per 
ostentazione  » ; g.  7 : « Rifiutano  di  soccorrere  i bisognosi  ». 

cvm.  di  g.  3.  Kauster , fiume  del  paradiso. 

cix.  di  g.  8.  Infedeli,  g.  \ : « Ascoltate,  infedeli,  » g.  2:  « lo 
non  adorerò  i vostri  simulacri,  ecc.  ».  Gl’idolatri  dissero  a Mao- 
metto : « Adora  i nostri  Dei  per  un  anno,  e noi  adoreremo  il  tuo 
per  altrettanto  tempo  ». 

Cauti,  Documentiì  tomo  I.  51 
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ex.  di  §.  3.  Ajuto.  §.  1 : « Quando  Dio  manderà  l’ajuto  e la  vit- 
toria (per  la  conquista  della  Mecca)»,  §.  2:  «Voi  vedrete  gli  uomini 
affollarsi  per  abbracciare  l’islamismo  ».  § 3:  « Esalta  il  nome  del 
Signore;  implora  la  sua  clemenza  ; egli  è misericordioso  ». 

cxi.  di  § 5.  Abu  Gehel , figlio  di  Motaleb,  nimicissimo  al  Profeta. 

giu.  di  §.  4.  Unità.  Professione  di  fede  che  i Musulmani  amano 
ripetere  : « Parla  : Iddio  è unico  Egli  è eterno.  Egli  non  generò 
figliuoli,  e non  è stato  generato.  Egli  non  ha  eguali  ». 

cxm.  di  §.  5.  Dio  del  mattino.  Questo  capitolo  e il  susseguente 
sono  considerati  un  preservativo  contro  grincantesimi,  essendosene 
opportunamente  servito  Maometto,  g,  1 : « lo  pongo  la  confidenza 
nel  Dio  del  mattino,  affinchè  mi  liberi  dai  mali,  de’  quali  mi  trovo 
aggravato,  dall’infiuenza  della  luna  coperta  di  tenebre,  dai  malefi2j 
di  coloro  che  soffiano  sui  nodi,  e dai  neri  disegni  che  inedita  l'in- 
vidioso ». 

exiv.  di  §.  6.  Uomini.  « Io  metto  la  mia  confidenza  nel  Signore, 
re  degli  uomini,  dio  degli  uomini,  affinchè  mi  liberi  dalle  tentazioni 
di  Satana,  il  quale  soffia  il  male  nei  cuori;  e mi  difenda  contro 
gl’insulti  dei  genj  malefici  ». 

Nel  Corano  molte  volte  si  fa  onorevole  menzione  di  Gesù  e di 
Maria.  Riflette  Pier  Damiano  che  Maometto  è uno  de’  più  antichi 
scrittori  che  abbiano  fatto  cenno  della  concezione  della  Vergine 
madre  di  Gesù;  ciò  trovasi  nei  capitoli  niv  §.  37,  xxi.  §.  90,  e 
lxvi.  §.  12.  Forse  Maometto  avea  attinta  quest’opinione  da  quei 
Cristiani  che,  perseguitati  in  Siria  ed  in  Egitto  per  tale  credenza, 
si  erano  rifuggiti  in  Arabia.  Da  Maometto  fino  a san  Ilernardo 
(continua  il  detto  cardinale)  non  si  trova  più  veruno  scrittore  che 
di  ciò  abbia  parlato,  il  che  fa  congetturare  che  tale  opinione  sia 
stata  portata  in  Occidente  dai  Crociati  nel  xn  secolo.  Le  prodigiose 
storie  di  Mosè  e di  Gesù  vedonsi  nel  Corano  consacrate  ed  abbellite 
in  più  luoghi,  e Giudei  e Cristiani  si  vantano  d’aver  inculcata  la  lóro 
propria  fede  ai  Musulmani.  Maometto  raccomanda  a’  suoi  un  miste- 
rioso rispetto  tanto  pel  legislatore  degli  Israeliti,  quanto  per  l’autore 
del  cristianesimo.  Essi  dicono  poi  che  la  malvagità  dei  nemici  di 
Gesù  cospirò  contro  la  sua  vita;  ma  la  sola  loro  intenzione  fu  col- 
pevole, poiché  un  essere  immaginario  o piuttosto  uno  scellerato, 
Giuda  stesso  il  traditore,  gli  venne  sostituito  sulla  croce,  ed  il 
santo,  il  giusto,  l’innocente  fu  rapito  al  cielo.  La  sapienza  di  Mosè 
e la  pietà  di  Gesù  erano  illuminate  da  Dio,  e quei  saggi  legislatori 
assicurano  i posteri  della  venuta  di  un  futuro  profeta,  maggiormente 
illustre  di  loro  medesimi.  La  promessa  evangelica  del  Paracleto 
venne  anticipatamente  figurata  sotto  il  nome  di  Maometto,  l’ultimo 
degli  apostoli  di  Dio. 
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Maometto  comprese  la  sostanza  di  sua  dottrina  sotto  questi  due 
articoli  di  fede  : unità  di  Dio , del  quale  egli  stesso  era  l’apostolo. 
In  virtù  del  secondo  di  questi  articoli,  tutte  le  ordinazioni  che  stimò 
convenienti  vennero  ricevute  ed  abbracciate  da’  suoi  seguaci  come 
d’istituzione  divina. 

DaH’osservai  za  delle  enunciate  pratiche  i Musuimani  avranno  in 
premio  il  Jennah  o paradiso,  e quivi  godranno  le  delizie  del  Korkan, 
dimora  di  vaghissime  e leggiadre  donzelle,  le  quali  si  bagnano  in 
fontane  d'acqua  di  rose,  abitano  palagi  di  diamanti  e perle,  e costi- 
tuiscono una  delle  principali  felicità  dei  fedeli. 

1 materialisti  maomettani,  in  opposizione  agli  spiritualisti,  sup- 
pongono che  tal  felice  soggiorno  deve  parimenti  esser  residenza  di 
tutti  i veri  credenti  ; vi  avranno  però  differenti  gradi  di  felicità,  dei 
quali  il  meno  pregevole  recherà  ai  beati  tali  diletti,  che  nessuno 
certamente  potrebbe  in  questo  mondo  godere,  se  fornito  non  fosse 
delie  forze  di  cento  uomini,  della  quale  robustezza  Iddio  provederà 
ogni  beato  nell’altro  mondo.  Quindi  affinchè  i piaceri  del  paradiso 
possano  gustarsi  nella  loro  pienezza,  viene  asserito  dai  materialisti, 
che  vi  godranno  una  perpetua  gioventù,  cioè  avranno  quella  forza 
che  aver  suole  una  persona  sui  trent’anni. 

Secondo  questo  materialismo,  anche  il  fiume  Kauster  viene  con- 
siderato come  avente  il  corso  d’un  mese  di  cammino;  le  sponde 
sono  oro  purissimo,  i sassolini  perle  e rubini;  la  sua  sabbia  è odo- 
rifera quanto  il  musco  e l’aloè  ; le  acque  sono  più  candide  dèi 
lattee  più  dolci  del  miele;  la  schiuma  è più  rilucente  delle  stelle, 
e chi  ne  assaggia  una  sol  volta  non  prova  mai  più  sete  e diventa 
immortale.  I dottori  mistici  però,  e principalmente  il  commentario 
intitolato  Thavvifat,  indicano  questo  fiume  come  simbolo  della  mol- 
titudine delle  nozioni  soprannaturali,  che  tutte  vanno  a perdersi 
nell’unità  di  Dio,  da  cui  procede  la  moltiplicazione  d’ogni  sorta  di 
beni.  Questo  fiume  scaturisce  dal  giardino  della  mente  divina,  sor- 
gente d’ogni  scienza  e d’ogui  bene. 

Più  rispettabile  è il  Corano  per  essere  stato,  da  Maometto  fino  ad 
oggi,  il  codice  civile  e religioso  delle  numerose  nazioni  che  seguono 
l’islam,  e fondamento  non  solamente  della  teologia,  ma  altresì  della 
giurisprudenza  civile  e criminale.  Le  leggi  che  ivi  regolano  le  na- 
zioni e i diritti  della  specie  umana , sono  dapertutto  considerate 
come  una  sanzione  infallibile  ed  immutabile  della  volontà  di  Dio. 
Questa  religiosa  servilità  è talvolta  nociva  al  bene  dello  Stato,  ed  il 
legislatore  non  molto  istrutto  fu  soverchiamente  trascinato  dai  pre- 
giudizj  del  proprio  paese,  e anche  dai  suoi,  poiché  le  instituzioni, 
forse  buone  per  l’Arabia,  non  convengono  certamente  alle  ricchezze 
di  Defili,  d’ispahan,  e di  Costantinopoli,  che  il  Profeta  pretendeva 
soggiogare.  Qualvolta  però  il  sacro  codice  sia  in  opposizione  ai 
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priocipj  d’equità  o di  giustizia,  a norma  dei  paesi,  delle  persone 
e delle  circostanze,  il  kadi  o giudice,  per  poco  dotto  ch’egli  sia, 
lo  pone  rispettosamente  sopra  la  sua  testa , dopo  averlo  baciato , 
e vi  sostituisce  un’interpretazione  maggiormente  conforme  ai  co- 
stumi ed  alla  politica  dei  tempi. 

Vedi  Garcin  de  Tassy,  Exposition  de  la  foi  musulmane. 

Claudi us,  Mohammeds  religion  aus  den  Koran  dargelegt. 

Taylor  , The  history  of  Mohammedanism  and  its  sects.  Londra 
1834.  Mostra  l’islam  come  traviamento  delle  dottrine  cristiane  ed 
ebraiche. 

Non  conosco  alcuna  traduzione  italiana  del  Corano.  La  francese 
di  Ryer  è triviale  sempre,  non  avventurandosi  mai  agli  ardimenti 
arabici,  ai  versetti  sostituendo  la  forma  di  discorso  continuato,  e 
connettendoli  con  passaggi  bassi  e comuni.  Alla  inglese  di  Giorgio 
Sale  è premesso  un  utile  discorso  sul  maomettismo.  Marracci  lavorò 
quarant’anni  ad  una  latina,  letteralissima,  cioè  barbara;  ma  l’arricchì 
di  preziose  note  e di  passi  d’ Arabi  : sebbene,  mirando  alla  confuta- 
zione, abbia  scelto  quelli  che  gliene  offrivano  maggior  occasione. 
Migliore  è Savary  (Le  Coran  Iraduit  de  l'arabo,  accompagnò  de  notes 
et  précédè  d'un  abrégé  de  la  vie  de  Mahomet , tirò  des  écrivains  orien- 
taux  les  piu*  estimés.  Parigi  1785).  Cito  pure  la  traduzione  (Les 
livres  sacrò s de  TOrient.  Ivi  1840)  fatta  sul  testo  arabo  da  Kazimirski, 
interprete  della  legazione  francese  in  Persia,  con  un’introduzione 
di  Pauthier. 
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SERIE  DE’  CONCI LJ. 


La  storia  de’  Concilj  è storia  della  Chiesa  , atteso  che  a quelle 
assemblee  furono  recate  tutte  le  quistioni,  la  decisione  dei  dubbj,  la 
domanda  delle  riforme.  Supponendo  dunque  istrutto  il  lettore  nei 
canoni  fondamentali  di  nostra  religione , ci  basterà  il  porgli  qui 
sott’occbio  la  serie  de’  Concilj.  Non  tutti,  che  sarebbe  noja  lunga 
e vana;  ma  quelli  dove  si  trattò  alcun  punto  rilevante  pel  dogma 
o per  la  disciplina.  Ho  a volta  a volta  indicato  le  decisioni,  che 
o cadevano  su  punti  nuovi,  o su  riti  introdotti  od  approvati,  o sulle 
eresie  allora  agitate,  o in  generale  sopra  ciò  che  ajutasse  la  cogni- 
zione dei  costumi,  dei  tempi  e dei  fatti  esposti  nella  Storia  Uni- 
versale; ai  quali  non  serve  che  di  corredo  questo  compendio,  da 
me  fatto  con  quest’espresso  intento.  Per  evitare  anche  lo  scandalo 
dei  pusilli,  non  paja  soverchio  se  io  qui  rammemoro  una  massima 
troppo  nota  a qualunque  siasi  Cristiano,  che  l’infallibilità  non  viene 
attribuita  se  non  ai  concilj  generali;  le  decisioni  degli  altri  possono 
anche  essere  contraddiitorie,  come  ispirate  da  circostanze  partico- 
lari o da  influenze  esteriori  e affatto  umane. 

V’è  chi  pone  come  primo  concilio  quello  tenuto  subito  dopo 
l’ascensione  di  Cristo  per  nominare  un  successore  a Giuda;  poi 
quello  dell’istesso  anno  per  eleggere  i sette  primi  diaconi.  Ma 
più  veramente  è a dirsi  primo  quel  di 
50.  Gerusalemme,  dove  gli  Apostoli  si  raccolsero  per  sapere  se  i 
Gentili  convertiti  al  cristianesimo  dovessero  sottoporsi  alla  cir- 
concisione e ad  altri  riti  giudaici.  11  capo  degli  Apostoli  pre- 
siede, propone,  dice  pel  primo  il  suo  parere;  e la  decisione  si 
fonda  sopra  i monumenti  della  rivelazione  divina  e sopra  la 
consuetudine  provata  delle  chiese  particolari , ed  è ricevuta 
come  oracolo  dello  Spirito  Santo.  Le  decisioni  sue  furono  in- 
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viate  alle  chiese  particolari,  non  per  essere  esaminate,  ma  rice- 
vute ed  eseguite  con  totale  sommessione.  Questo  diviene  mo- 
dello de’  successivi  concilj,  e da  alcuni  scrittori  è noverato  fra 
gli  ecumenici. 

— Antiochia.  Le  sue  deliberazioni  son  citate  nel  u concilio  di 
Nicea,  e se  n’ha  nove  canoni:  ma  credesi  suppositizio. 

58.  Si  permisero  agli  Ebrei  convertili  la  circoncisione  e le  altre 
cerimonie  legali  finché  durarono  il  tempio  e i sagrifizj  a Geru- 
salemme, purché  non  li  credessero  necessarj  alla  salute. 

152.  Pergamo.  Condanna  i Colorbarsani.ini,  specie  di  Valentimani. 

173.  Jerapoli  in  Frigia.  Contro  Montano,  Teudoto  cuojaio  ed  altri 
settarj. 

196-97.  Roma  e altrove.  Per  determinare  il  tempo  in  cui  celebrar 
la  pasqua,  (issando  la  domenica  dopo  il  14°  giorno  della  luna 
di  marzo. 

200?  Cartagine.  I vescovi  d’Africa  e Numidia  decidono,  che  biso- 
gna ribattezzar  quelli  ch’erano  stati  battezzati  fuor  della  Chiesa 
vera. 

217?  Ivi.  Vietasi  di  nominar  tutore  o curatore  un  ecclesiastico. 

247  o 248.  Arabico.  Contra  quelli  che  credeano  Lacinie  morissero, 
per  poi  risorgere  coi  corpi. 

250.  Acaja.  Contro  i Valesiani,  che  pretendevo  dover  l’uomo  farsi 
eunuco  per  salvarsi. 

251.  Cartagine.  Sotto  san  Cipriano,  riguardo  gli  apostati. 

— - Roma.  Condanna  Novaziano. 

252.  Cartagine.  Sotto  san  Cipriano:  si  ricevono  a penitenza  i ca- 
duti e pentiti. 

253.  Ivi.  Sotto  il  me  lesimo,  con  sessantasei  vescovi.  Si  decreta  la 
necessità  di  battezzare  i bambini  : vi  si  parla  delle  preghiere 
e del  sagrifizio  pei  morti,  come  di  usanze  antiche. 

256.  Roma.  Si  condanna  la  decisione  del  sinodo  di  Cartagine  sul 
ribattezzare  quei  che  lo  erano  stato  fuor  della  Chiesa. 

264.  Antiochia.  Contro  Paolo  di  Samosata,  che  negava  la  divinità 
di  Cristo. 

277.  Disputa  d’ Archelao,  vescovo  di  Casciar  in  Mesopotamia,  co\- 
i’eresiarca  M anele. 

300?  Etne  ( llliberitanum).  Se  n’ha  ottantun  canoni  penitenziali. 
Appare  che  i cberici  si  sottomettevano  ancora  alla  penitenza 
pubblica  come  i laici , poiché  prescrive  che , se  un  diacono 
commise  un  peccato  secreto  prima  della  sua  ordinazion»*,  e lo 
confessa  da  sé,  sarà  posto  in  penitenza  per  tre  anui  ; ma  per 
cinque  se  lo  scopre  un  altro,  e poi  sarà  messo  alla  comunione 
laica.  Proibisce  di  dipingere  sulle  pareti  della  c hiesa  ciò  che  si 
adora  0 venera. 
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306.  Elvira.  Sieno  deposli  i preti,  che  non  si  astengano  dalla  moglie 
sposata  avaoti  gli  ordini. 

31 4.  Arie*.  Trentatre  vescovi,  quattordici  preti,  venticinque  dia- 
coni, otto  lettori  od  esorcisti.  Condanna  i Donatisti,  e termina 
la  quistione  del  battesimo  degli  eretici  : ordina  che  ogni  prete 
rimanga  nel  luogo  ove  fu  ordinato  : scomunicato  chi  porta 
armi  in  tempo  di  pace:  i diaconi  non  celebrino  gli  uffìzj. 
I vescovi  si  sottoscrissero  non  per  ordine  di  dignità,  ma  per 
anzianità  delia  loro  sede. 

— Ancìra.  Stabilisce  la  penitenza  contro  i lapsi.  Se  un  diacono 
all’atto  dell’ordinazione  dichiarò  non  potere  restar  celibe,  può 
ammogliarsi;  no,  se  noi  fece.  Prima  menzione  de1  corepiscopi. 

314  o 315.  Neocesarea.  Nessuno,  dopo  entrato  negli  ordini  sacri, 
meni  moglie;  altrimenti  sia  deposto. 

325, 19  giugno— 25  agosto.  Nicea.  1°  concilio  generale  ( ecumenico ), 
presente  Costantino:  trecentodiciotto  vescovi.  V’è  definito  il 
dogma  della  consustanzialità  del  Figlio  di  Dio  col  Padre,  con- 
dannato Ario,  fatto  il  simbolo,  stabilito  il  tempo  della  pasqua. 

Segue  una  serie  di  concilj  intorno  agli  Ariaui  e a sant’ Ata- 
nasio. 

342.  Roma.  Sant’Atanasio  v’è  giustificato.  Altrettanto  è in  quello  di 

347.  Sardìca.  Fra  i canoni  v’è  che  un  vescovo,  condannato  da  un 
sinodo  particolare,  può  appellar  a Doma,  e il  papa  nominare 
nuovi  giudici.  Negli  altri  canoni,  in  tutto  venti,  e che  secondo 
alcuni  fanno  autorità  nella  Chiesa  latina,  trovansi  scomunicati 
i vescovi^  che  da  una  cattedra  mediocre  passano  a un  vesco- 
vado più  considerevole  ; e neppur  sieno  comunicati  in  articolo 
di  morte.  I vescovi  non  vadano  alla  Corte  se  non  domandati 
pei  bisogni  della  loro  chiesa,  o.pel  sollievo  di  vedove,  orfani, 
poveri;  non  rimangano  più  di  tre  settimane  fuor  di  diocesi; 
non  ordinino  quelli  di  altra  diocesi.  V’è  chi  annovera  questo 
concilio  fra  gli  ecumenici,  ma  a torto. 

— Milano.  Contro  Fotino,  che  negava  la  Trinità,  e diceva  Gesù 
esser  uomo. 

355.  Ivi.  Conciliabolo  sotto  l’imperatore  Costanzo,  a favore  degli 
Ariani:  quelli  che  resistono  all’ordine  imperiale,  sono  esigliati 
o sferzati. 

359.  Rimini.  Quattrocento  vescovi  contro  gli  Ariani;  per  la  quale 
quistione  molti  altri  ne  furono  raccolti  in  quel  torno. 

366?  Laodicea.  Importante  pei  sessanta  canoni  sopra  la  disciplina; 
un  dei  quali  (però  non  citato  nella  collezione  di  Dionigi  il  Pic- 
colo) dà  il  catalogo  de’  libri  sacri,  omettendo  Giuditta,  Tobia, 
la  Sapienza,  l’Ecclesiastico,  i Macabei,  l’Apocalisse. 

381,  maggio — 30  luglio.  Costamtiwofoi.i  (I).  Il  generale,  con- 
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vocato  da  Teodosio  sovra  domanda  del  papa,  presieduto  da  san 
Melezio  d’ Antiochia,  poi  da  san  Gregorio  Nazianzeno:  cencin- 
quanta  vescovi.  Condanna  tutti  gli  eretici;  fa  molti  canoni,  in 
un  dei  quali  assegna  al  vescovo  di  Costantinopoli  la  prerogativa 
d'onore,  cioè  il  primo  posto  dopo  il  papa.  Un  canone  non  vuole 
che  il  vescovo  e gli  ecclesiastici  sieno  accusati  da  chicchessia. 
Se  trattasi  d’interesse  particolare,  si  faccia  giustizia  senza  di- 
stinzion  di  persone.  Ma  in  cose  ecclesiastiche , il  vescovo  non 
potrà  esser  accusato  da  un  eretico,  da  uno  scismatico,  da  uno 
scomunicato. 

400.  Toledo.  Venti  canoni.  Uno  vieta  alle  vergini  sacre  d’aver  di- 
meslichezza  col  confessore , col  qual  nome  intendevasi  il  cantante 
de’  salmi.  Chi  non  ha  moglie,  ma  solo  la  concubina,  sia  ricevuto 
alla  comunione:  il  che  riguarda  i matrimonj  disuguali,  rifiutati 
dalle  leggi  civili,  riconosciuti  dalla  Chiesa. 

401.  Torino.  Tutto  in  cose  di  disciplina.  Nessun  vescovo  riceva 
cherico  d’altro  vescovo,  nè  lo  ordini.  Chi  dopo  l’ordinazione 
avrà  avuto  due  figli,  sia  escluso  dagli  ordini  sacri. 

431, 22  giugno— 31  luglio.  Efeso.  IN  generale.  Più  di  ducento  ve- 
scovi ; presiede  san  Cirillo  al  posto  del  papa.  È contro  Nestorio. 

459.  Rie*.  Tredici  vescovi  e un  inviato  di  vescovo.  Se  soli  due 
vescovi  ne  ordinino  uno,  sieno  esclusi  dalle  ordinazioni  e dai 
concilj.  Quando  un  vescovo  muore,  il  viciniore  prenda  cura 
della  sua  diocesi.  Non  si  brighi  della  consacrazione  d’un  ve- 
scovo se  non  chi  vi  fu  invitato  dal  metropolita.  1 preti  di  cam- 
pagna (corepiscopi)  possano  dar  la  benedizione,  consacrar  ver- 
gini, confermare  neofiti. 

441.  Orange.  Non  si  riducano  in  servitù  persone  appartenenti  alla 
Chiesa  ; non  si  ripeta  la  cresima  ; non  si  consegnino  i rifuggiti 
in  chiesa;  non  si  ordinino  diaconesse;  i catecumeni  non  assi- 
stano al  vangelo.  Il  semplice  prete  può  confermare  un  eretico 
in  punto  di  morte:  i moribondi  possono  assolversi  senza  peni- 
tenza, salvo  a farla  se  si  ristabiliscano. 

444.  Gallia.  Forse  a besancon;  presieduto  da  sant’Ilario.  V’è  de- 
posto Celidonio  vescovo  di  Hesan^on,  perchè  avea  sposato  una 
vedova:  Celidonio  s’appellò  al  papa  contro  sant’llario  T che 
Cavea  trattato  aspramente.  V’è  ordinato  che  i sacerdoti  ricevano 
il  santo  crisma  a pasqua  e dal  vescovo  più  vicino,  non  a loro 
capriccio. 

449.  Efe*o.  Conciliabolo  degli  Eutichiani.  San  Leone  papa  dirige 
una  bellissima  lettera  a Flaviano.  V’è  approvata  l’eresia  con 
tali  violenze,  che  fu  intitolato  il  latrocinio  di  Efeso. 

431.  Calcedoni  a.  IV  generale.  Aperto  in  Nicea,  poi  sul  fine  di 
settembre  trasferito  a Calcedonia:  trecensessanta  (?)  vescovi, 
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la  più  parte  orientali.  Proscritte  le  dottrine  degli  Eutichiani  e 
Nestoriani.  Assenti  i legati  pontifìzj,  si  stabilì  che  Costantino- 
poli non  fosse  inferiore  a Roma  che  nell’avere  il  secondo  posto: 
primo  germe  dello  scisma  orientale. 

432.  Arie*.  Contro  i Novaziani  ed  altri  eretici  : cinquantasei  canoni, 
tra  cui  uno  vieta  di  mettere  in  penitenza  i maritati  senza  con 
senso  del  consorte  ; un  altro  di  ritornare  schiavi  gli  affrancati, 
per  causa  d’ingratitudine.  Nessuno  sia  consacrato  vescovo  senza 
lettera  del  metropolita  o di  tre  vescovi  provinciali.  In  un'ele- 
zione contrastata , il  metropolita  si  collochi  coi  più.  E nulla 
l’ordinazione  di  un  cherico  fuor  di  diocesi,  e senza  consenso 
del  vescovo  proprio.  Scomunicato  il  vescovo  che  non  venga  al 
concilio,  o lo  lasci  prima  che  sia  finito.  Il  diacono  non  distri- 
buisca il  corpo  di  Gesù  Cristo  quando  siavi  presente  un  sacer- 
dote. Scomunicati  gli  attori  di  teatro.  Le  cause  di  cherici  sieno 
portate  al  vescovo.  Per  evitare  la  simonia,  i vescovi  propor- 
ranno tre  nomi,  fra  cui  il  clero  ed  il  popolo  eleggeranno  il  ve- 
scovo. I cherici  non  esercitino  l’usura,  non  amministrino  affari 
altrui,  non  abbiano  in  casa  altre  donne  che  madre,  ava,  figlia, 
nipote  o moglie. 

153.  Angers.  Scomunicato  chi  lascia  il  chericato  per  la  milizia 
secolare:  un  vescovo  non  promova  i cherici  d’un  altro. 

455.  Arie*.  Primo  esempio  di  esenzione  monastica,  anteriore  all’Or- 
dine di  san  Benedetto,  ponendo  la  congregazione  laica  del  mo- 
nastero sotto  l’unica  dipendenza  dell’abbate  scelto  da  essa. 

465.  Vanne*.  Nessun  monaco  domandi  cella  particolare:  un  abbate 
non  abbia  che  un  monastero:  nessun  cherico  s’applichi  alla 
divinazione  per  mezzo  delle  sorti  dn  santi  e della  Scrittura, 
pena  la  scomunica;  nè  assista  a banchetti  di  nozze.  La  sorte 
dei  santi  consisteva  nell’aprire  qualche  libro  della  Scrittura, 
e dal  primo  versetto  che  corresse  all’occhio,  trar  pronostico 
dell’avvenire  ; superstizione  molto  diffusa. 

501.  Roma.  Ordinato  dal  re  goto  Teodorico,  per  rimetter  pace  in 
Roma. 

506.  Agde.  Ventiquattro  vescovi  e dieci  deputati,  preside  san  Ce- 
sario, fecero  quarantotto  canoni  sulla  disciplina,  cui  ne  furono 
aggiunti  poi  venticinque  altri.  Si  permeile  ai  cherici  di  tener 
beni  della  Chiesa,  con  licenza  de’  vescovi,  senza  poterli  ven- 
dere o donare;  il  che  è l’origine  de’  benefizj.  Non  si  riguardino 
come  cattolici  quei  che  non  si  comunicano  a natale,  pasqua, 
Pentecoste.  L’arcidiacono  tosi  i cherici  che  lasciano  crescere  i 
capelli.  Se  un  vescovo  proferì  scomunica  ingiusta  o troppo 
severa , ed  avvertito  dai  vescovi  vicini  non  la  ritratta,  questi 
non  ricusino  la  comunione  al  condannato.  Gli  emancipati  sono 


538  SULLE  RELIGIONI. 

10  protezione  della  Chiesa  : si  assista  ogni  domenica  alla  messa, 
e non  s’esca  prima  che  sia  finita  : il  ctierico  ubriaco  resti  privo 
per  trenta  giorni  della  comunione,  o sottoposto  a pena  cor- 
porale. Quarantanni  è l’età  fissata  perche  le  vergini  possano 
velarsi,  venticinque  pel  diaconato,  trenta  pel  sacerdozio  e l’epi- 
scopato. Non  si  ordinino  ammogliati  senza  consenso  della 
donna:  non  si  pongano  monasteri  di  donne  presso  quelli  d’uo- 
mini. Le  prebende  de’  sacerdoti  sieoo  proporzionate  ai  meriti. 

511.  Orleans.  Trenta  vescovi;  convocato  da  reClodoveo,  e fa  trentun 
canoni,  alcuno  de’ quali  invade  la  giurisdizione  civile.  I figli, 
nipoti  e pronipoti  de’ oberici  siano  sotto  la  podestà  della  Chiesa. 

11  servo  o il  reo  rifuggiti  in  chiesa  non  si  restituiscano  se  non 
dopo  stipulata  la  loro  sicurezza.  Non  si  ordini  alcun  laico  senza 
decreto  del  re  o del  giudice  ; il  che  tendeva  a far  conoscere  la 
condizione  dell’ordinando:  e perchè  non  si  ricevessero  agli 
ordini  troppi  schiavi,  il  vescovo  tenevasi  obbligato  a compensar 
il  padrone , di  cui  avesse  senza  consenso  ordinato  il  servo,  il 
vescovo,  se  non  sia  malato,  assista  la  domenica  nella  chiesa 
più  vicina:  nessuno  celebri  la  pasqua  alla  campagna:  il  monaco 
professo  che  s’ammoglia,  sia  indegno  dell’ordine  ecclesiastico  : 
non  si  sposi  la  vedova  d’un  cherico. 

516.  Tarragona.  L’osservanza  della  domenica  cominci  il  sabbato. 
Di  qui  l’uso  in  Ispagna  di  cessare  dal  vespro  del  sabbato  le  opere 
servili. 

517.  Epaonese,  d*  Albon  nel  Viennese . Tenuto  da  sant’ Avito , con 
venticinque  vescovi  del  regno  di  borgogna.  Vieta  ai  cherici  di 
far  visita  a donne,  di  mezzodì  o di  sera . senza  compagni  o 
necessità,  fi  incestuoso  il  matrimonio  colla  cognata.  Vescovi, 
pre  i,  diaconi  non  abbiano  cani  da  caccia  nè  falconi.  Un  abbate 
non  venda,  senza  autorità  del  vescovo,  i beni  della  badia,  né 
affranchi  i servi,  non  essendo  equo  che  questi  godano  il  riposo 
della  libertà,  mentre  i monaci  sono  tenuti  a lavorar  le  terre.  Chi 
uccise  il  servo  senza  sentenza  del  giudice,  sconti  con  penitenza 
bienne:  il  servo  reo  di  delitti  atroci,  rifuggito  nella  chiesa,  non 
resti  esente  che  dalle  pene  corporali  : i laici  possano  accusare 
i cberici.  Non  si  collochino  reliquie  di  santi  in  oratorj  di  cam- 
pagna, se  pur  non  sia  vicino  un  prete  che  vi  serva.  I preti 
o diaconi  che  abbiano  disposto  de’  beni  della  L.hiesa,  rifacciano 
del  proprio.  Cherici  non  consacrati  non  entrino  in  sacristia, 
nè  tocchino  i vasi  sacri  ; nè  i diaconi  siedano  io  presenza  dei 
preti. 

519.  Britannico  nel  Galles.  San  David  v’è  eletto  arcivescovo  a pieni 
voti,  dopo  svelte  le  radici  del  pelagianismo. 

521?  Sardegna.  Tenuto  dai  vescovi  africani  relegati  in  quell’isola, 
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in  occasione  della  proposizione  de’  monaci  Sciti  , Uno  della 
Trinità  ha  sofferto. 

524.  Arles.  Presiede  san  Cesario.  Crescendo  il  bisogno  di  sacerdoti, 
si  stabilisce,  senza  pregiudizio  dei  canoni  antichi,  che  nessun 
metropolita  ordinerà  vescovo  un  laico,  nè  i vescovi  faranno 
prete  un  laico,  se  non  se  un  anno  dopo  convertito. 

525.  Cartagine.  V’è  confermato  l’antico  ordinamento  della  chiesa 
d’Africa,  secondo  il  quale  ogni  provincia  aveva  un  metropolita, 
detto  primate,  e tutti  dipendevano  da  quel  di  Cartagine.  I mo- 
nasteri continuino  a non  dipendere  che  da  Dio. 

527.  Carpentras.  Sotto  san  Cesario.  V’è  sospeso  Agrezio  vescovo 
d’Antibo,  per  non  aver  obbedito  al  divieto  d'ordinare  vescovo 
chi  non  avesse  servito  in  quella  chiesa.  Ciò  che  spelta  ad  una 
chiesa,  si  distribuisca  a’  cherici  che  la  servono  e alle  ripara- 
zioni : che  se  il  vescovo  ha  più  spese  che  entrate,  e qualche 
parrochia  si  trovi  nel  caso  contrario,  e’  può  applicare  il  super- 
fluo a’  suoi  bisogni. 

— Toledo.  Vietati  i matrimonj  fra  parenti,  fin  dove  parentela  si 
conosce.  Anche  i suddiaconi  non  usino  colla  moglie. 

529.  Orange.  Sottoscrivonsi  venticinque  articoli  spediti  da  Roma 
intorno  alla  Grazia  e al  libero  arbitrio  : ciò  erano,  che  il  pec- 
cato d’Adamo  nocque  non  solo  al  corpo  ma  anche  all’anima, 
e passò  ne’  discendenti  ; che  la  Grazia  non  è data  a quei  che 
la  invocano,  ma  essa  fa  che  la  si  invochi  ; che  il  purgarsi  dal 
peccato  e cominciare  la  fede,  non  dipende  da  noi  ma  dalla 
Grazia;  in  somma  che  per  le  forze  della  natura  non  possiamo 
nulla  fare  nè  pensare  per  la  salute,  essendo  l’uomo  menzogna 
e peccato. 

— Vaison.  Introduce  nella  chiesa  di  Francia  il  Kyrie  eleison  e il 
Sanctus  a modo  d’Oriente  e d’Italia.  S’aggiunge  al  Gloria  Patri 
il  Sicut  erat , come  erasi  introdotto  in  Oriente,  in  Africa,  in 
Italia,  per  confusione  degli  eretici  che  negano  il  Figlio  sia  stato 
sempre  col  Padre,  .secondo  il  salutare  costume  d’Italia,  i preti 
smogliati  ricevano  in  casa  giovani  lettori  da  istruire,  per  pre- 
pararsene degni  successori  \ e quando  sono  in  età,  se  per  fra- 
gilità della  carne  alcuno  vuol  moglie,  non  la  se  gli  vieti.  Si 
reciti  nelle  chiese  il  nome  del  papa.  Ogni  prete  possa  predicare 
in  tutte  le  parrochie  ; e qualora  noi  possano,  un  diacono  legga 
le  omelie  de’  santi  Padri. 

530-31.  Roma.  Bonifazio  II  fa  firmare  dai  vescovi  un  decreto  che 
l’autorizza  a scegliersi  un  successore,  e nomina  Vigilio;  poi 
accortosi  che  contraffaceva  ai  canoni,  convoca  un  altro  con- 
cilio per  derogare  ed  ardere  quel  decreto. 

333.  Orleans,  Sono  abolite  le  diaconesse  ; i mobili  del  vescovo  de- 
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funto  si  serbino  pel  successore:  cberici  non  abitino  con  laici, 
ina  soli  o con  altri  ecclesiastici  : non  si  mangino  carni  di  soffo- 
cati. I metropolitani  convochino  ogni  anno  il  sinodo  provin- 
ciale; i vescovi  non  ricevano  nulla  per  le  ordinazioni;  nessun 
vescovo  ricusi  venire  ai  funerali  d’un  altro,  nè  accetti  com- 
penso. Nessuno  adempia  il  voto  in  chiesa  cantando,  bevendo 

0 con  altre  indecenze:  non  si  ordini  prete  chi  non  conosca  le 
lettere. 

535,  Ciermont.  Gli  uffiziali  vengano  alla  capitale  a celebrare  col 
vescovo  pasqua,  Pentecoste,  natale  : al  concilio  niuna  cosa  si 
proponga  prima  di  quel  cbe  concerne  i costumi:  il  vescovado 
non  si  domandi,  ma  si  meriti.  Gli  Ebrei  non  sostituiscano  giu- 
dici sopra  i Cristiani  : scomunicato  il  vescovo  che  non  adopri 

1 rigori  canonici  per  vietare  agli  ecclesiastici  le  donne:  i preti 
d’oratorj  particolari  non  celebrino  le  grandi  feste  fuor  dalle 
cattedrali. 

In  altri  concilj,  che  ben  non  si  sanno,  è stabilito  che  i sacerdoti 
raccomandino  agli  albergatori  di  non  respingere  alcun  vian- 
dante, non  fargli  pagare  oltre  il  giusto;  e se  no,  si  rechi  il 
lamento  al  sacerdote,  che  lo  riduca  ad  onesto  mercato.  I sa- 
cerdoti accusati  di  fornicazione  o di  delitto  capitale,  e che  non 
hanno  colleghi , coi  quali  giurare  della  loro  innocenza,  siano 
giudicati  secondo  i canoni.  11  vescovo,  col  consiglio  de’  che- 
rici,  può  soccorrere  la  propria  famiglia  col  tesoro  della  chiesa. 

538.  Orlean».  Trentatre  canoni.  Se  cherici  s’appoggino  al  patronato 
di  laici  per  disobbedire  al  vescovo  e non  adempiere  le  loro  fun- 
zioni, sieno  separati  dagli  altri  cherici , e nulla  ricevano  dalla 
Chiesa:  se  ribelli  all’autorità,  congiurino  e diansi  giuramenti 
e statuti,  Paffare  sia  recato  al  sinodo.  Nessun  servo  o colono 
sia  ammesso  agli  onori  ecclesiastici  : nessuno  assista  agli  uffìzj 
con  armi  da  guerra.  Per  riguardo  alla  fresca  fede  dei  nuovi 
convertiti,  non  si  rompano  i matrimonj  contratti  avanti  la  con- 
versione: non  si  restituiscano,  ma  si  ricomprino  a giusto  prezzo 
i servi  rifuggiti  nelle  chiese  per  sottrarsi  dai  padroni,  che  im- 
ponessero cosa  contraria  alla  religione.  È male  Tessersi  inse- 
gnato al  popolo  non  potersi  la  domenica  viaggiare,  nè  far  la 
cucina,  nè  ripulir  la  casa  e la  persona;  solo  vietandosi  la  coltura 
delle  terre,  che  impedirebbe  d’assistere  ai  divini  uffìzj.  Dal  gio- 
vedì santo  fino  al  lunedi  di  pasqua,  gli  Ebrei  non  si  mescolino 
con  Cristiani  per  nessuna  occorrenza. 

341.  /vi.  Trentotto  canoni,  sottoscritti  da  trentotto  vescovi  presenti, 
e per  gli  assenti,  da  undici  preti  e un  abbate.  Se  un  vescovo 
dispose  dei  beni  della  Chiesa,  morendo  tornino  alla  Chiesa;  ma 
se  liberò  servi,  restino  liberi,  senza  però  cessare  dal  lor  dovere 
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verso  la  Chiesa.  Se  vescovi  abbiano  lite  per  terre  o per  altre 
possessioni,  s’acconcino  fra  loro,  o sottomettansi  ad  arbitri. 
Vescovi,  preti,  diaconi  restano  esenti  dalla  tutela  dell’ammini- 
strazione,  essendo  giusto  di  conservare  verso  i Cristiani  ciò  che 
la  legge  del  mondo  a vt*a  concesso  a’  sacerdoti  pagani.  Chi  vuol 
avere  cappella  domenica,  le  assegni  terre  sufficienti  e cberici: 
il  vescovo  sia  ordinato  nella  città  che  dee  governare:  non  si 
mariti  una  figlia  contro  la  volontà  de’  parenti. 

542-3?  Antiochia  e Costantinopoli.  Approvasi  l’editto  di  Giusti- 
niano, ov’è  anatematizzato  Origene.  Da  qui  Teodoro  di  Cappa* 
docia  domanda  la  condanna  dei  Tre  Capitoli  cavati  da  Teodoro 
di  Mopsuesta,  Iba  eTeodoreto.  Su  questo  punto  si  moltiplicano 
sinodi. 

549.  Orleans.  Non  si  ordini  alcun  servo  nè  liberto  senza  volontà  del 
padrone;  se  lo  si  fece,  rendasi  il  servo  al  padrone;  ma  se  questi 
ne  esigesse  servigi  incompatibili  coll’onore  deU’ordine  eccle- 
siastico, il  vescovo  gli  dia  due  servi,  e ripigli  l’ordinato. 

— Clermont.  Adotta  i canoni  del  precedente,  e ne  promulga  se- 
dici nuovi.  Poiché  alcuni  tornano  servi  quei  che  furono  mano- 
messi nelle  chiese,  si  ordina  che  ciascuno  rimanga  nella  libertà 
che  acquistò:  l’arcidiacono  o un  prevosto  della  chiesa  visiti 
ogni  domenica  i carcerati,  affine  di  provedere  ai  loro  bisogni  : 
non  si  professino  monache  prima  di  tre.  anni  di  prova.  Il  ve- 
scovo somministri  il  necessario  ai  lebbrosi  scoperti  in  sua  dio- 
cesi: sia  scomunicato  il  padrone,  il  quale  fallisce  la  parola  che 
avea  data  al  suo  servo  per  farlo  uscir  di  chiesa:  se  il  padrone 
è eretico  o gentile,  presenti  cristiani  fededegni  che  giurino  per 
lui.  Nessuno  sia  dato  vescovo  a chi  noi  voglia;  e il  voto  del 
clero  e de’  cittadini  non  sia  estorto,  altrimenti  il  vescovo  fatto 
per  violenza  sia  deposto  per  sempre  dall’usurpato  onore  del 
pontificato.  Non  si  scomunichi  per  causa  leggera:  i vescovi 
non  facciano  ordini  in  una  diocesi  vacante:  nessun  vescovo 
sia  posto  sopra  un  altro,  salvo  se  questo  sia  reo  di  delitto. 

552.  Tiben  nella  Grande  Armenia ; memorabile  perchè  da  questo 
comincia  l’èra  degli  Armeni,  in  memoria  del  loro  scisma. 

353,  4 maggio— 2 giugno.  Costantinopoli  (li).  V generale.  V’as- 
sistono centocinquantun  vescovo;  ma  Vigilio  papa,  che  allora 
trovavasi  a Costantinopoli,  ricusa  intervenirvi,  e fa  un  Costituto , 
ove  condanna  gli  errori,  non  gli  autori.  Molte  chiese  ricusarono 
ricevere  questo  concilio;  altri  il  tennero  inferiore  a’  precedenti, 
come  quello  in  cui  si  trattò  di  persone  anziché  della  fede,  cioè 
dei  Tre  Capitoli. 

554.  Arie*.  Sette  canoni.  1 cberici  non  deteriorino  i beni  dati  loro 
ad  uso.  Se  un  cherico  giovane  lo  fa,  sia  corretto  colla  disci- 
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piina  della  Chiesa  ; se  è vecchio,  sia  tenuto  per  assassino  dei 
poveri. 

556.  Aquileja.  Riprova  il  Costantinopolitano  II,  e si  separa  dalla 
comunione  di  quelli  che  lo  ricevono,  compreso  il  papa.  Da  qui 
lo  scisma  pei  Tre  Capitoli,  al  quale  partecipano  i vescovi  della 
Venezia,  Istria,  Liguria,  cioè  tutti  i suffragane^  di  Milano  e di 
Aquileja. 

557.  Parigi.  Pro  vede  alla  dispersione  dei  beni  delle  chiese,  che  i 
Franchi  distribuivano  a capriccio,  senza  ricordarsi  che  i tieni 
de’  vescovi  sono  beni  delle  chiese. 

566.  Lione.  Molti  avendo  fatto  dei  prigionieri  per  violenza  e tradi- 
mento, se  tardano  a restituirli,  come  il  re  ordinò,  al  luogo 
dove  lungamente  vissero  in  riposo,  sieno  esclusi  dalla  comu- 
nione della  Chiesa.  Le  discussioni  fra  vescovi  sieno  giudicate 
dal  metropolitano,  e nessun  vescovo  riceva  alla  comunione  chi 
ne  fu  escluso  da  un  altro.  I testamenti  a favore  della  Chiesa 
valgano,  per  quanto  difettosi  nella  forma:  i vescovi  non  rivo- 
cbtno  le  liberalità  de’  predecessori, 

567.  Tour*.  1 vescovi  vivano  in  concordia  coi  vescovi^  quel  che 
ha  moglie,  guardi  come  sorella  la  vescovessa  (episcopo).  Le 
città  e i sacerdoti  di  campagna  nutriscano  i poveri  loro,  sicché 
non  escano  a mendicare  altrove  : preti  nè  monaci  non  dormano 
insieme:  donne  non  enirino  ne’  monasteri. 

578.  Auxerre.  Si  vietano  molte  superstizioni  gentilesche  ; non  fac- 
ciansi  pasti  in  chiesa,  non  canti  di  fanciulle  e di  persone  mon- 
dane. Il  cherico  non  citi  alla  Corte  chicchessia,  ma  ne  dia  in- 
carico a qualche  laico.  Non  si  dicano  il  dì  stesso  due  messe  al 
medesimo  altare,  nè  mettasi  un  morto  sopra  l’altro,  nè  si  riceva 
1’oflerta  per  suicidj.  I cherici  non  odano  o celebrino  la  messa 
che  digiuni;  non  assistano  a supplizj,  nè  partecipino  a giudizj 
capitali  ; non  ballino  o cantino  a festini;  non  tacciano  da  padrino. 

582?  Macon.  Nel  sesto  dei  diciannove  canoni  trovasi  forse  per  la 
prima  volta  dato  il  titolo  d 'arcivescovo  ai  metropoliti,  che  poi 
divenne  comune  dopo  l’800.  Si  digiuni  tutti  i mercoledì  e ve- 
nerdì da  san  Martino  a natale.  Gli  ecclesiastici  non  portino 
seta  o altre  vesti  secolaresche  mal  adatte  alla  loro  professione: 
scomunicato  il  giudice  che  faccia  arrestar  un  cberico,  fuorché 
per  caso  di  morte.  Gli  Ebrei  non  pongansi  giudici  sopra  i Cri- 
stiani, non  riscossori  dell’imposta,  non  abbiano  servi  Cristiani, 
e questi  possano  redimersi.  S’abbia  cura  de’  lebbrosi,  affinchè 
non  vadano  io  altra  città. 

585.  Lione.  Sia  in  ogni  città  un  edilìzio  distinto  pei  lebbrosi,  nu- 
triti c vestiti  a spese  della  chiesa. 

585.  MAcon.  Si  disputò  se  alla  donna  convenisse  il  titolo  di  homo , 
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e fu  risolto  pel  sì , sopra  il  vedere  che  la  Bibbia  dice  che 
Dio  creò  Vnntno  maschio  e femina,  e che  Cristo  è figlio  del- 
Vuomo:  dietro  ciò  si  disse  erroneamente  esservisi  disputato  se 
la  donna  avesse  anima.  Si  raccomanda  l’esatta  osservanza  della 
domenica,  astenendosi  da  ogni  opera  servile;  ognuno  presenti 
le  offerte  ; si  paghi  regolarmente  la  decima.  Nessun  prete  celebri 
dopo  di  aver  mangiato , eccetto  il  giorno  della  cena  del  Si- 
gnore. i giudici  n<  n decidano  delle  cause  di  vedove  ed  orfani 
senza  prevenirne  il  vescovo,  naturale  loro  tutore.  Provede  alla 
libertà  di  quelli  che  furono  affrancati  davanti  la  Chiesa,  e ne 
affida  la  causa  al  vescovo.  I vescovi  non  facciano  custodire  la 
casa  loro  da  cani,  cosa  che  ripugna  all’ospitalità  : non  pongasi 
un  morto  nella  sepoltura  d’un  altro,  senza  permissione  del 
possessore.  Tutti  i piati  si  giudichino  secondo  le  leggi  e i 
canoni,  stantechè  quelli  vicini  al  re,  o quelli  gonfiati  dalla 
potenza  del  secolo,  usurpano  i beni  altrui,  e senza  prova  nè 
giuridica  azione,  non  solo  spogliano  i poveri  de’  loro  campi, 
ma  li  cacciano  fin  di  casa.  È il  primo  concilio,  in  cui  la  de- 
cima appaja  come  precetto  ; ma  vi  si  dice  che  una  volta  i Cri- 
stiani erano  esat<i  a pag  ria. 

586?  Auxerre.  Vieta  di  v stirsi  da  cervo  o vacca  o altro  animale 
alle  calendc  di  gennajo;  di  dar  la  comunione  ai  morti  ; alle 
donne  di  ricevere  l’eucaristia  nella  mano  nuda,  e di  toccare 
il  corporale:  ma  quand’esse  s’accostano  al  sacramento,  abbiano 
il  dominicale,  cioè  il  velo  che  portavano  la  domenica. 

088.  Costantinopoli.  Giovanni  Digiunatore  fa  darsi  il  titolo  di  pa- 
triarca ecumenico . 

589.  Toledo.  He  Recaredo  vi  fa  profession  di  fede  a nome  suo  e 
de’  suoi,  abjurando  l’arianismo;  e si  fanno  ventitré  canoni  di 
disciplina,  ben  rigorosi.  Vietato  il  lavorare  alla  festa,  sotto 
pena  al  libero  di  sei  soldi  d’ammenda,  al  servo  di  cento  colpi 
di  frusta. 

— Narbona.  Cherici  non  portino  vesti  di  porpora,  non  si  fermino 
sulle  pubbliche  piazze,  non  si  mescolino  ai  discorsi  che  vi  si 
tengono,  non  s’uniscano  in  assemblee  sotto  il  patronato  de’ laici. 
Non  si  ordinino  preti  o diaconi  che  non  sappiano  leggere;  e i 
cherici  sifatti,  se  non  vogliono  istruirsi,  si  chiudano  in  un  mo- 
nastero. Vieta  d’astenersi  di  lavorare  il  giovedì,  come  faceano 
i Pagani  ad  onor  di  Giove. 

591.  Roma.  Questo  ed  altri  molti  di  quel  tempo  versano  sui  Tre 
Capitoli.  Nan  Gregorio  scrive  ai  quattro  patriarchi,  ch’egli  ac- 
cetta e venera  i quattro  primi  concilj  generali  come  i quattro 
evangelj,  e che  porta  egual  rispetto  al  quinto. 

601  ? Sen«.  Vi  si  disputa  sopra  la  pasqua,  se  celebrarla  il  14°  giorno 
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della  luna  pasquale  quando  cadesse  in  domenica,  ovvero  ri- 
mandarla alla  domenica  seguente  : i Bretoni  teneano  il  primo 
modo. 

604?  Bretagna.  Sant’ Agostino  di  Cantorbery  esorta  i sette  vescovi 
bretoni  a celebrare  la  pasqua  e amministrar  il  battesimo  secondo 
l’uso  della  Chiesa  romana;  ed  essi  ricusano. 

605?  Londra.  Sono  dichiarati  nulli  i matriinonj  contratti  in  terzo 
grado  di  parentela  o con  monache. 

606.  Roma.  Vietato  sotto  pena  di  scomunica  di  parlar  di  succes- 
sore finché  il  papa  è vivo:  non  si  proceda  a nuova  elezione 
che  tre  giorni  dopo  i funerali  dell’antecessore. 

615.  Parigi.  È il  concilio  più  numeroso  delle  Gallie,  assistendovi 
settanta  vescovi,  che  fanno  quindici  canoni.  Nessun  vescovo  si 
elegga  un  coadjutore:  nessun  giudice  arresti  un  cherico  senza 
saputa  del  vescovo:  non  si  tocchino  i beni  d’un  ecclesiastico 
prima  di  saperne  il  testamento.  Gli  Kbrei  non  domandino  ai 
principi  verun’autorità  sopra  i Cristiani;  e chi  la  avesse  otte- 
nuta, venga  battezzato  con  tutta  la  famiglia. 

Un  altro  concilio  tenuto  in  quel  torno  vieta  di  celebrar  nei 
monasteri  battesimi , messe  da  morto,  o sepellire  laici , senza 
permissione  del  vescovo.  Gl'ingenui  che  si  vendettero , rice- 
vansi  alla  libertà  appena  abbiano  la  somma  per  la  quale  si 
sono  venduti.  Se  il  marito  ha  donna  ingenua,  o questa  marito 
ingenuo,  tali  sieno  considerati  i figli. 

625.  Reims.  Nessuna  lunghezza  di  tempo  dia  la  proprietà  di  beni 
concessi  dalle  chiese  in  precario:  vietato  ancora  ai  preti  di  far 
congiure  e intelligenze  fra  loro.  1 rei  che  rifuggirono  alle  chiese, 
prima  d’uscirne  promettano  soddisfare  alla  penitenza  canonica. 

Se  un  Cristiano  trovasi  obbligato  a vendere  i suoi  servi,  noi 
faccia  che  a Cristiani  : non  si  ricevano  accuse  di  non  liberi  : non 
si  riguardi  per  vescovo  quel  che  non  sia  terrazzano,  e scelto 
per  voto  di  tutto  il  popolo.  I vescovi  non  rompano  vasi  sacri, 
se  non  sia  per  redimere  schiavi. 

627.  Clìohy.  Assemblea  mista  per  accordarsi  sulla  pace  dello  Stato 
e della  Chiesa. 

633.  Toledo.  Sant’ Isidoro  di  Siviglia  presiede  a sessantadue  ve- 
scovi. Un  dei  canoni  prescrive  l’esatta  forma  dei  concilj,  de- 
dotto certo  da  uso  più  antico.  Il  monaco  è fatto  o dalla  devo- 
zione paterna  o dalla  propria  professione;  e nell’un  caso  e 
nell’altro  è legato.  È dato  incarico  a sant’lsidoro  di  compor 
l’uffizio,  che  poi  fu  detto  mozarabico. 

638.  hi.  Ordina  che  nessun  re  salga  al  trono  se  non  promette  con-  : 
servare  la  fede  cattolica. 

648.  Roma.  Papa  Teodoro  dichiara  deposto  Paolo  patriarca  di  Co- 
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stantinopoli,  e sottoscrive  la  condanna  di  Pirro  col  sangue  di 
Gesù  Cristo  misto  all’inchiostro.  Motti  concilj  si  raccolgono 
contro  i Monoteliti,  l’Kctesi  e il  Tipo. 

550.  Chalons.  Non  s’affidino  i beni  delle  parrochie  a laici.  I giu* 
dici  non  entrino  nelle  parrochie  e nei  monasteri,  giurisdi- 
zione dei  vescovi,  nè  mandino  per  forza  davanti  a sè  cherici 
e abbati  per  farsi  preparare  gli  alloggi  Non  si  portino  armi  in 
chiesa,  nè  le  donne  vi  cantino  canzoni  indecenti. 

653.  Toledo.  Re  Recesuindo  vi  legge  la  sua  professione  di  orto- 
dossia. È stabilito  che  « l’elezione  del  re  facciasi  nel  luogo 
ov’è  morto  il  predecessore,  e dai  vescovi  ivi  presenti  e dai 
grandi  di  palazzo».  Chi  mangiò  carne  in  quaresima,  più  non 
ne  gusti  tutto  l’anno,  e non  si  comunichi  a pasqua. 

656.  Ivi.  Fissa  ad  otto  giorni  avanti  natale  la  festa  dell’ Annunzia- 
zione,  costume  serbato  in  quella  chiesa.  I tigli  illegittimi  dei 
cherici  fin  al  vescovo  resteranno  seri i della  chiesa  servita  dal 
padre. 

660?  Nante».  Permette  di  sepellire  i morti  nel  portico  avanti  la 
chiesa,  ma  non  in  chiesa,  il  sacerdote  ogni  domenica  benedirà 
il  pane  avanzato  dall’ofTerta,  per  distribuirlo  a quei  che  non  si 
comunicarono. 

666.  Merlda.  Il  vescovo  può  levare  dalle  parrochie  i sacerdoti  e 
diaconi  che  credesse  a proposito  per  proprio  ajuto,  e tenerli 
nella  cattedrale,  lasciando  loro  l’entrate  e l’ispezione  sopra 
esse  parrochie,  e potendo  mettervi  vicarj  a loro  spese.  Quando 
molte  chiese  sono  affidate  a un  prete  solo  per  iscarsezza  di  pre- 
benda, questi  deve  le  domeniche  offrire  il  sacrifizio  in  ciascuna. 

675.  Toledo.  Vietato  d'esigere  dai  vescovi  le  composizioni  pecu- 
niarie fissate  dai  Codici  barbari,  quando  non  sia  de’  beni  lor 
proprj.  1 vescovi  non  pronunziino  pena  di  morte  o di  mutila- 
zione; se  condannano  a prigione  od  esiglio,  la  sentenza  sia 
firmata  dal  vescovo,  e proferita  avanti  tre  testimonj. 

676.  Autun.  Il  prete  che  non  sa  bene  il  simbolo  di  sant’Atanasio, 
sia  condannato  dal  vescovo:  non  s’abbiano  per  cattolici  quelli 
che  non  si  comunicano  a natale,  pasqua  e Pentecoste:  nessuna 
donna  salga  all’altare. 

680.  Roma.  Probabilmente  allora  Teodoro,  arcivescovo  di  Ravenna, 
fu  obbligato  rinunziare  all’autocefalia,  che  il  suo  predecessore 
Mauro  aveva  ottenuta  dall’imperatore  nel  666.  La  somraessione 
al  papa  fu  rinnovata  nel  682. 

680-81,  7 novembre— 16  settembre.  Costantinopoli  (III).  VI  ge- 
nerale: più  di  censessanta  vescovi.  Rifiuta  gli  errori  dei  Mono- 
teliti, colpisce  d’anatema  i loro  seguaci,  e censura  la  condotta 
tenuta  a loro  riguardo  da  Onorio  già  papa  dell1  antica  Roma. 
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680.  Toledo.  Dispensa  i sudditi  dalF  obbedì  re  a re  Vauiba,  e dichiara 
inabili  al  regno  quei  che  ricevettero  la  penitenza  delia  Chiesa 
anche  senza  saperlo  (Il  caso  di  Vaniba). 

691.  Saragozza.  Le  vedove  dei  re  prendano  il  velo,  e passino  la 
restante  vita  in  un  chiostro. 

- Costantinopoli.  Detto  Trullano , perchè  tenuto  nella  cupola  del 
palazzo;  e Quinisesto , perchè  riguardato  come  supplemento  al 
V e al  VI  generali,  ove  non  eransi  fatti  canoni  per  la  disciplina, 
mentre  qui  se  ne  fecero  centodue,  alcuni  buoni,  altri  riprovati 
dai  pontefici.  Tra  questi,  quello  che  concede  ai  diaconie  preti 
di  conservar  le  mogli , astenendosene  solo  quando  devono  toc- 
car le  cose  sante. 

693.  Toledo.  Vi  si  conferma  il  codice  d’Alarico.  Si  condanna  un 
uso,  pi  r cui  chi  odiava  un  altro,  facea  recitare  per  lui  messa 
da  morto,  quasi  col  prevenire  gli  uftìzj  dovutigli  dopo  morte, 
la  gli  s'accelerasse. 

698.  Aquileja.  Il  patriarca  Pietro  e i vescovi  suoi  suffraganei  rinun- 
ziano  allo  scisma,  prodotto  dalla  famosa  coudanua  dei  Tre  Ca- 
pitoli. 

731-2.  Roma.  Vi  si  tratta  degli  Iconoclasti. 

742.  Germania.  Forse  a Batisbona.  Carloinanno  il  fa  raccorre  sotto 
la  presidenza  di  san  Bonifazio  per  divisare  i modi  di  ripristinar 
la  legge  di  Dio  e la  disciplina  ecclesiastica,  e impedire  che  il 
popolo  sia  ingannalo  da'  falsi  sacerdoti.  Carlomanno  vi  parla 
in  testa  propria;  vieta  agli  ecclesiastici  il  portar  Farmi,  o andare 
a campo,  se  non  sia  per  celebrarvi  messa  e portare  le  reliquie; 
il  principe  abbia  all’esercito  uno  o due  vescovi  con  preti  e cap- 
pellani (prima  volta  che  si  trovi  questo  nome,  che  credono  de- 
rivato dall'oratorio  ove  conservavasi  la  cappa  di  san  Martino); 
ogni  colonnello  abbia  un  prete  per  giudicare  de’  peccati  di 
quelli  che  si  confessano , e imporre  penitenze.  Si  diffidi  dei 
vescovi  stranieri  e sconosciuti. 

743.  Liptìne».  Ancora  da  Carlomanno  e san  Bonifazio.  Ài  monaci 
è data  la  regola  di  san  Benedetto.  Per  poter  guerreggiare  Sara- 
cini,  Sassoni,  Bretoni,  il  re  possa  prendere  i beni  delle  chiese, 
e distribuirli  a varj  casati,  pagando  ogni  anno  un  soldo  per 
ciascuno  ; ma  al  morire  de’  possessori  tornino  alle  chiese.,  i! 
metropolita  tenga  annualmente  un  concilio:  i vescovi  visitino 
annualmente  la  diocesi:  i sacerdoti  rendano  in  quaresima  conto 

• al  vescovo  della  loro  condotta. 

753.  Verberìe.  Non  si  dia  il  velo  a donna  suo  malgrado;  la  quale 
in  tal  caso  resti  libera  , e degradato  il  prete  che  lo  fece.  Chi 
abbia  a fare  colla  figliastra,  non  tocchi  più  la  madre,  nè  sposi 
quella,  ma  entrambi  sieno  obbligati  a perpetua  continenza.  Il 
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marito  che  uccise  un  assassino  mandalo  da  sua  moglie,  può 
congedar  questa  e prenderne  un'altra.  Se  un  servo  ha  \ er  con- 
cubina la  propria  schiava , può  Lisciarla  • er  i sposare  una  pari 
sua,  schiava  del  padrone.  Eccovi  una  gerarchia  di  schiavi.  Se 
un  marito  è obbligato  andar  di  casa  lontano,  e la  moglie  noi 
voglia  seguire,  essa  non  può  sposare  un  altro;  egli  bensì, 
purché  si  sottometta  alla  penitenza  canonica.  Se  un  tiglio  abbia 
commercio  colla  matrigna,  non  potranno  sposarsi  mai;  mentre 
il  marito  oltraggiato  può  menare  altra  dm  na.  Ne  un  marito 
pecca  colla  cugina  di  sua  moglie,  sia  condannato  a perpetua 
continenza,  mentre  sua  moglie  potrà  far  come  vuole.  Alcuno 
volle  difendere  queste  decisioni,  dicendo  che  i nuovi  matrimonj 
s’intendessero  solo  dopo  morto  il  consorte. 

Così  l'ingenuo  che  sposa  una,  pò*  sa  ch’ella  è serva,  può 
rimogliurs',  e altrettanto  la  donna,  purchV  non  siasi  venduto 
per  miseria,  nè  col  prezzo  della  vendita  I ahi  ia  nodrita.  Se  un 
sertfo  emancipato  ha  commercio  con  una  sena,  la  sposi,  ove 
il  padrone  consenta;  se  no,  non  abbia  altra  moglie  fiocli'essa 
vive.  Se  marito  e moglie  servi  sieno  separati  per  vendita,  si 
procuri  riunirli,  se  non  s'inducano  a restar  come  tono.  Chi 
permette  alla  moglie  di  monacarsi,  non  può  torno  un’altra. 

753.  Metz.  Assemblea  mista.  Il  conte  obblighi  i preti  ad  andare  al 
concilio;  non  s’arrestino  sotto  nessun  pretesto  i pellegrini 
diretti  a Roma:  i beni  di  chi  contrae  matrimonio  proibito,  si 
confischino;  puniti  quei  che  vi  dan  mano. 

755.  Ver  o Vera,. castello  reale.  Si  disapprova  l’opinione  vulgare 
che  la  domenica  non  bisogni  servirsi  di  cavalli,  buoi  o altro 
per  viaggiare,  nè  preparar  il  cibo.  In  ogni  città  v’abbia  un 
vescovo:  tengansi  due  sinodi  ogni  anno:  tutti  i laici  si  ammo- 
glino pubblicamente  : una  chiesa  non  stia  più  di  tre  mesi  senza 
vescovo. 

756.  Compierne.  Assemblea  mista  ; vi  si  fanno  canoni , rela  (ivi 
principalmente  al  matrimonio.  La  moglie  di  un  lebbroso  possa, 
col  consenso  di  questo,  sposare  un  altro:  così  il  marito,  la  cui 
moglie  siasi  monacata,  possa  pass  -re  ad  altre  nozze. 

765.  Attìgny.  I ventisette  vescovi  e diciassette  abbati  assistenti  pro- 
misero che,  morendo  un  di  loro,  ciascuno  farebbe  dire  cento 
salter)  e cento  messe  da’  suoi  dipendenti,  e il  vescovo  stesso 
reciterebbe  trenta  messe  pel  defunto. 

769.  Roma.  Stabilisce  che  le  immagini  sieno  venerate  come  in 
antico. 

777.  Paderbom.  Molti  Sassoni  vi  ricevono  il  battesimo.  Altre  as- 
semblee vi  si  tennero  per  dar  ordine  alle  cose  civili  e religiose 
della  Sassonia  conquistata. 
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779.  Dure».  Le  chiese  non  servano  d’asilo  ai  rei  di  morte. 

787,  24  settembre  23  ottob.e.  Nicea  (II).  VII  generale,  presie- 
duto dai  legati  del  papa , con  trecensettantasette  vescovi.  Vi 
sono  condannati  gli  Iconoclasti,  dichiarando  che  « i Cristiani 
non  danno  il  nome  di  Dei  alle  immagini,  nè  come  Dei  le  ado- 
rano; non  attendono  da  esse  la  salute  nè  il  giudizio  finale;  ma 
per  attestare  riconoscenza  , amore  , fiducia , vengono  salutate 
e riverite,  senza  però  rendere  onori  divini  d’adorazione  ».  Chi 
è ordinato  vescovo  sappia  il  salterio:  non  si  consacri  alcuna 
chiesa  senza  reliquie:  un  cherico  in  città  non  sia  ascritto  a 
due  chiese,  e se  non  ha  di  che  vivere,  prenda  una  professione. 
Proibito  il  far  nuovi  monasteri  doppj  d’uomini  e donne,  ma 
quelli  che  già  sono,  sussistano. 

788.  Celchyt  j'n  /ntfhilterra.  I ministri  dell’altare  non  ufìfiziino  a 
gambe  nude,  nè  con  calici  e patene  di  corno. 

791.  Friuli.  Sacerdoti  non  abitino  con  donne,  e s’astengano  da 
canzoni  profane,  strumenti  musicali , divertimenti  clamorosi. 
Chi  lascia  la  moglie  per  adulterio,  non  può  sposarne  un’altra 
finché  vive  la  prima;  l’adultera,  neppur  morto  il  marito. 

794.  Francoforte  sul  Meno.  Vi  si  condanna  l’eresia  d’Klipando  da 
Toledo  e di  Felice  d’Urgel  circa  l’adozione  del  Figlio.  Vi  si 
stabilisce  la  tassa  delle  derrate  ; vietato  agli  abbati  di  accecare 

0 storpiare  i loro  monaci,  a’  preli  e monaci  di  andar  alla  bet- 
tola, ai  vescovi  d’assentarsi  più  di  tre  settimane  dalla  diocesi. 
Non  s’invochino  santi  nuovi;  si  distruggano  i boschi  sacri. 

800.  Roma.  Presente  Carlomagno  per  esaminare  le  accuse  date  a 
Leone  III.  Il  concilio  dichiara  « nessuno  poter  essere  tanto 
ardito  da  appellare  in  giudizio  il  papa,  giacché  essendo  egli 
capo  di  tutte  le  Chiese,  e giudice  di  tutti  gli  ecclesiastici,  non 
può  da  veruno  esser  giudicato  ». 

807.  Saisburg.  Le  decime  sieno  ripartite  fra  il  vescovo,  i cherici, 

1 poveri,  la  fabbrica. 

809.  Aquisgrana.  Sulla  procedenza  dello  Spirito  Santo  dal  Padre. 
Il  Filioque  non  cantavasi  a Roma  ; e papa  Leone  III  fece  porre 
in  San  Pietro  due  tavole  d’argento,  ov’era  inciso  in  una  il  sim- 
bolo in  greco,  nell’altra  in  latino  senza  quell’aggiunta. 

813.  Arles,  Reims,  Magonzo,  Chàlons,  Tours?  Aquisgrana.  Ordine 
di  Carlomagno  per  la  riforma  ecclesiastica,  e per  riparare  all’i- 
gnoranza e violenza  clericale.  I vescovi  istruiscano  i sacerdoti 
e il  popolo  intorno  al  battesimo  e ai  misteri  della  fede:  si  pre- 
dichi non  solo  nelle  città,  ma  nelle  parrochie  tutte.  I sacerdoti 
sfuggano  gl’interessi  mondani,  l’avarizia,  le  vessazioni;  i laici 
non  ricevano  danaro  dai  preti  per  raccomandarli  a benefizj  ; 
i vescovi  proteggano  i poveri  contro  l’oppress*opo,  ricorrendo 
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all’uopo  al  re.  Ogni  sacerdote  abbia  le  omelie  de’ Padri,  tradotte 
in  romano  rustico  o in  tedesco.  Non  si  rompano  i matrimonj 
tra  i servi , comunque  appartengano  a signore  diverso.  Sono 
raccomandate  molte  preparazioni  alla  comunione,  e che  non 
sia  troppo  frequentata  dai  laici.  Le  badesse  non  escano  di  mo- 
nastero senza  permissione  del  vescovo,  quando  non  fosse  per 
recarsi  all’obbedienza  dell’  imperatore.  Riprovasi  l’indurre  i 
facoltosi  ad  entrar  monaci  per  tirarne  le  ricchezze  ai  monasieri, 
mentre  i saDti  Padri  cercavano  anime  pel  cielo,  non  sostanze 
per  la  terra.  Un  sacerdote  non  passi  da  un  titolo  inferiore  ad 
un  superiore,  nè  i monaci  vadano  a piati  secolari,  nè  s’am- 
mucchino in  una  città  o in  un  convento  più  servi  di  Dio  che 
non  ve  ne  possano  capire.  I vescovi  leggano  e procurino  tener 
a mente  l’evangelo  e le  epistole  di  san  Paolo;  non  si  piacciano 
alla  tavola , agl'istrioni , alla  caccia , e ne  lontanino  i preti. 
Vietato  ai  vescovi  d’esigere  un  voto  particolare  dai  preti  che 
ordinassero  : condannate  a penitenza , ma  non  disgiunte  dai 
mariti  le  donne  che  a quest’uopo  tenessero  i proprj  figli  alla 
cresima.  Vi  si  dan  norme  per  il  sacramento  della  penitenza. 

Alcuni  opinano  devansi  i peccati  confessar  a Dio  soltanto; 
altri  confessarli  al  prete:  una  cosa  e l’altra  utilissima  nella 
Chiesa  di  Dio.  La  confessione  fatta  a Dio  purga  dai  peccati  ; 
quella  fatta  ai  sacerdoti  insegna  come  purgarsene.  Giacché  Dio 
è autore  e distributore  della  salute  e della  sanità , concede 
molto  per  l’ effetto  invisibile  della  sua  potenza,  molto  per 
l’azione  dei  medici.  La  confessione  sia  intera. 

815.  Costantinopoli.  Conciliabolo,  dove  è abolito  il  culto  delle  im- 
magini. 

816.  Aquisgrana.  D’ordine  di  re  Lodovico  Pio  vi  si  fanno  due  re- 
gole ; una  in  cenquarantacinque  articoli  pei  canonici , l’altra 
in  ventotto  per  le  canonichesse.  Da  quest’ ultimi  si  vede  quanta 
fatica  durassero  i vescovi  a tenerle  in  obbedienza;  ed  è conti- 
nuamente raccomandato  che  le  badesse  stiano  sottoposte  ai  ve- 
scovi, non  escano  senza  loro  permissione,  non  diano  il  velo, 
non  surroghino  funzioni  sacerdotali , non  ricevano  persone 
estranee  senza  necessità.  Le  regole  sono  dedotte  dai  Padri,  e 
vi  si  vede  Io  studio  di  trarre  più  sempre  il  clero  alla  vita  mo- 
nastica. 

821.  Co«tantinopoli.  Iconoclasti  dovevano  unirsi  a’  Cattolici  per 
discutere;  ma  questi  ultimi  ricusano,  credendo  proibito  il  riu- 
nirsi in  sinodo  con  eretici. 

822.  Attigny.  Lodovico  Pio  fa  pubblica  confessione  e penitenza. 

826.  Roma.  Sessantadue  vescovi,  diriotto  preti,  sei  diaconi,  molti 

cherici  ; si  fanno  trentotto  canoni  di  riforma.  Si  ordina  di  sta- 
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M ire  maestri  nelle  rase  dei  ve* covi,  e dovunque  occorra,  per 
{•  >8  g-  are  grammatica  e sacra  scùttura.  Gli  abbati,  per  aver 
maggiore  autorii  »,  sieno  sacerdoti. 

827.  Mantova.  Si  rende  al  patriarca  d’Aquilcja  l’antica  giurisdi- 
zione. sottoponendogli  i (stria , che  obbediva  al  patriarca  di 
Grado  dappoi  che  la  sede  patria» cale  v era  stata  trasferita  nel 
579.  e malgrado  ch^  i vescovi  lombardi  avessero  ripristinata 
quella  d'Aquiieja  nel  605. 

829.  Parigi.  I a potenza  ecclesiastica  è posta  buon  pezzo  di  sopra 
della  regia.  Vivi  lamenti  contro  la  simonia  e l’avarizia  dei  ve- 
S'O'i.  1 corepiseopi  sono  assomigliati  ai  settantadue  discepoli 
di  Cristo,  lamentandosi  di  quei  che  usurpano  le  funzioni  ve- 
scovili I vescovi  adoprino  molla  attenzione  alle  scuole,  e fac- 
ciano assistere  gli  studenti  ai  concilj  provinciali.  Preti  e monaci 
non  facciano  il  Oltajuoioo  il  mercante;  i vescovi  non  si  tolgano 
dalla  residenza,  non  prendano  la  quarta  delle  offerte  senza 
bisogno,  puniscano  con  rg  re  i traviamenti  del  loro  clero. 
Donne  non  servano  all’altare,  non  prendano  da  sè  il  velo,  non 
amministrino  In  romunione.  Salvo  il  caso  di  necessità,  non  si 
celebri  messa  in  case  o giardini,  nè  mai  senza  aver  altare  con- 
sacrato dal  vescovo , nè  senza  avere  chi  la  serva.  1 re  non 
credano  tener  il  regno  dagli  avi , ma  sì  da  Dio.  Domandasi  al 
re  di  fondare  scuole  in  tre  luoghi  dell’impero,  affinchè  non 
periscano  le  cure  di  Carlomagno  ; rimandi  da  palazzo  la  turba 
di  preti  e monaci,  che  vi  stanno  malgrado  dei  vescovi.  — Ecco 
dunque  reciprocamente  invasi  i conimi  dell’autorità  laica  e 
della  clericale. 

— Magonza.  G'  tescalco,  monaco  di  Fulda,  è sciolto  dai  voti  mo- 
nastici, perche  suo  padre  l’avea  offerto  ancora  fanciullo.  Habano 
Mauro  s’oppose  alla  decisione,  che  fu  ritrattata. 

— Vormj.  Vietata  la  prova  dell’acqua  fredda. 

833.  Compiègne.  Lodovico  Pio  è spogliato  della  corona. 

854.  San  Dionigi.  Egli  domanda  essere  riconciliato,  e di  ricever 
dai  vescovi  la  spada  ch’essi  gli  aveano  tolta. 

836.  Aquisgrana.  Per  ordine  di  Lodovico  Pio.  Pieno  d’avvisi  ai 
vescovi,  ai  preti,  al  re  ed  a’ suoi  figli  e ministri.  Raccomandato 
ai  preti  che  i loro  affidati  abbiano  il  battesimo  e la  cresima; 
sappiano  il  pater , il  credo , le  regole  di  condotta;  non  restino 
senza  confessione,  preghiere  sacerdotali  ed  estrema  unzione. 
Nei  monasteri  non  v’abbiii  donne,  nè  luoghi  buj,  dove  si  possa 
offender  Dio  non  visti  : ogni  chiesa,  quant’è  possibile,  abbia 
un  prete  che  la  governi  : la  domenica  non  si  digiuni,  non  si 
faccian  nozze,  nè  tengasi  tribunale  : si  procuri  la  comunione 
tutte  le  domeniche. 
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842.  Costantinopoli.  Si  approva  il  II  Niceno,  e si  condannano  gli 
Iconoclasti. 

— Aquisgrana.  I vescovi  depongono  re  Loiario,  c sciolgono  i suoi 
sudditi  dal  giuramento;  poi  chiedono  ai  due  suoi  fratelli  Carlo 
Calvo  e Lodovico:  « Promettete  di  governar  meglio? — Promet- 
tiamo.— E noi,  per  l’autorità  divina,  vi  permettiamo  di  regnare 
al  posto  di  vostro  fratello,  per  governar  il  regno  di  lui  secondo 
la  volontà  di  Dio-,  noi  ve  ne  esortiamo.  n<>i  ve  lo  comandiamo  ». 

843.  Loiré  nell'Anjou.  Per  ordine  di  Carlo  Calvo.  Si  scomunicano 
quelli  che  non  ohhediscono  al  re. 

84 i.  Thìonvìlle.  Lotario,  Carlo  e Lodovico  si  giurano  amicizia,  e 
divisano  i mezzi  opportuni  alla  pace.  Si  ordinino  >escovi  per 
tutte  le  sedi  vacanti,  e chi  fu  privato  della  sua  la  ripigli:  i mo- 
nasteri s’affidino  non  a laici,  ma  a religiosi. 

— Vem.  Aneh’esso  raccolto  per  la  pace  , e vi  si  fanno  dodici 
canoni.  Si  mandino  persone  a punire  chi  sprezza  le  leggi 
umane  e divine;  altri  religiosi  a visitare  i monasteri  per  rista- 
bilirne la  disciplina  : si  rimandino  alle  chiese  ed  ai  conventi 
i cherici  ed  i monaci  disertori  : le  chiese  provedansi  di  pastori. 
I vescovi  che  non  vanno  a guerra  per  debolezza  propria  o per 
dispensa  del  re,  confidino  gli  uomini  a un  loro  fedele,  acciocché 
non  ne  resti  danneggiato  il  servizio  militare.  He  e principi  non 
rimangano  troppo  a lungo  presso  i vescovi;  non  s’oppongano 
ai  conci Ij  provinciali.  I vescovi  abbiano  chi  istruisca  i preti  di 
campagna:  i laici  non  adoppino  i preti  delle  lor chiese  a curare 
i poderi:  il  re  non  prenda  canonici  a servizio  senza  consenso 
del  vescovo. 

845.  Meaux.  Si  raccolgono  i canoni  de’  concilj  antecedenti,  ag- 
giungendone cinquantasei,  la  più  parte  per  garantire  i beni 
ecclesiastici  dalle  usurpazioni  de’  laici.  Se  ne  dolsero  i signori, 
e indussero  Carlo  Calvo  ad  intimare  un’altra  adunanza,  ove, 
esclusi  i vescovi,  dibatterono  gli  ottanta  canoni,  e soli  nove  ne 
accettarono,  che  offersero  ai  vescovi,  e che  furono  inseriti  nei 
Capitolari.  Grave  smacco  all’episcopato. 

846?  Parigi,  il  principe  dia  ai  vescovi  autorizzazioni  segnate  col 
suo  suggello , acciocché  quando  abbiano  bisogno  del  braccio 
secolare,  possano  adempiere  il  divino  ministero.  Le  cappelle 
reali  non  siano  affidate  a laici,  ma  ad  ecclesiastici. 

847.  Magonza.  Rabano  Mauro,  arcivescovo  di  Magonza,  col  suo 
clero  s’occupa  della  disciplina  e dell’ usurpazione  de’  beni  ec- 
clesiastici. Una  profetessa  Tinta , che  annunziava  finimondo, 
è condannata  alle  sferze.  Alcuni  servi,  sospetti  di  delitti, 
son  messi  alla  prova  del  fuoco;  il  che  fu  vivamente  disappro- 
vato dalla  santa  sede.  Si  stabilì  di  non  dar  penitenza  ai  mori- 
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bondi,  ma  contentarsi  della  lor  confessione,  delle  limosinee 
preghiere  degli  amici;  se  guariscono,  saranno  sottoposti  alla  pe- 
nitenza. Concessa  sepoltura  ecclesiastica  e suffragi  ai  giustiziati. 

Un  altro  concilio  vi  fu  tenuto,  l’anno  seguente,  contro  Go- 
tescalco,  che  sosteneva  due  Predestinazioni. 

832.  Cordova.  Ahderamo  comanda  ai  vescovi  che  vietino  ai  fedeli 
d'esporsi  al  martirio,  nè  d’onorar  quelli  che  cosi  perderono  la 
vita. 

853.  SoiMons.  Carlo  Calvo  consulta  il  concilio  intorno  alle  istru- 
zioni che  egli  dava  a’  suoi  inviati  ; e comanda  a questi  che  ve- 
dano  se  i signori  prendono  in  mala  parte  quando  i vescovi  o i 
loro  servitori  battono  i servi  per  correggerli;  nel  qual  caso 
incorrerebbero  lo  sdegno  regio. 

853.  Valenza.  Vi  definiscono  l’agitata  quistione  della  Predestina- 
zione dicendo  : « Confessiamo  francamente  la  predestinazione 
degli  eletti  alla  vita,  e dei  malvagi  alla  morte  : ma  nella  scelta 
di  quei  che  saranno  salvati,  la  misericordia  di  Dio  precede  il 
loro  merito;  e nella  condanna  di  quei  che  periranno,  il  loro 
demerito  precede  il  giusto  giudizio  di  Dio  ».  È riprovato  l’uso 
del  giuramento  ne’giudizj,  perchè  trae  necessariamente  allo 
spergiuro;  e il  duello  giudiziario,  ricusando  la  sepoltura  eccle- 
siastica a chi  vi  soccombe.  Si  erigano  scuole  di  scienze  divine 
ed  umane  e di  canto  ecclesiastico,  giacché  la  lunga  interruzione 
degli  studj,  l’ignoranza  della  fede,  e la  mancanza  d’ogni  scienza 
invasero  troppo  la  Chiesa  di  Dio. 

— Pavia.  Correggonsi  molti  abusi,  ad  istanza  di  Lodovico  il  Gio- 
vine figlio  di  Lotario.  I prelati  pregano  l’imperatore  a riformar 
l’abuso,  per  cui  i laici  applicavano  ai  loro  oratorj  particolari, 
anziché  alle  chiese  parrochiaii , le  decime  levate  nel  loro  ter- 
ritorio. Si  prendono  precauzioni  per  riconoscere  le  carte  false. 

838.  Costantinopoli.  Sant’ Ignazio  patriarca,  avendo  ricusato  la  co- 
munione al  cesare  Bardas,  è cacciato  da  Costantinopoli,  e messo 
al  suo  posto  Fozio:  i vescovi  della  provincia  tengono  un  con- 
cilio anatemizzando  Fozio;  Fozio  ne  raccoglie  un  altro,  che  fa 
rappresaglia. 

859.  Toul  o Savonières.  Carlo  Calvo,  vedendosi  abbandonato  dal- 
l’arcivescovo di  Sens,  dirige  una  querela  ai  padri  di  questo 
concilio,  ove  diceva  : « Venilone,  da  me  fatto  arcivescovo  di 
Sens,  m’ha  consacrato,  ed  io  non  poteva  esser  respinto  dal 
regno  da  nessuno,  prima  d’essere  comparso  avanti  i vescovi 
che  mi  avevano  unto  re,  prima  d’aver  subito  il  giudizio  di 
quei  prelati,  che  sono  chiamati  i troni  di  Dio,  nei  quali  Dio 
siede , e pei  quali  pronunzia  i decreti,  essendo  sempre  stato 
pronto  a sottomettermi  alle  paterne  loro  correzioni,  e ai  ca- 
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stighi  che  mi  volessero  imporre  , come  tuttavia  mi  sotto- 
metto ». 

804.  Laterano.  Di  questo  concilio  papa  Nicola  I scrive  a tutti  i 
vescovi  della  Gallia,  pretendendo  non  possa  deporsi  un  vescovo 
senza  autorità  della  santa  sede;  cosa  allora  nuova. 

807.  Costantinopoli.  Fozio  , irritato  dall'  opposizione  incessante 
della  sede  pontifìzia,  dichiara  decaduto  il  papa,  e scrive  contro 
i Latini. 

£08.  Roma.  Papa  Adriano  II  confessa  che  Onorio  suo  precessore 
fu  anatemizzato  dopo  morte:  ma  è da  sapere  che  era  accusato 
d’eresia,  unica  causa  per  cui  un  inferiore  possa  resistere  a su- 
periore; eppure  nessuno,  nè  patriarca  nè  arcivescovo,  avrebbe 
potuto  pronunziare  contro  di  lui,  se  non  precedendo  {'autorità 
della  santa  sede. 

869-70,  5 ottobre — 28  febbrajo.  Costantinopoli  (IV).  Vili  ge- 
nerale: centodue  vescovi.  V’è  condannato  Fozio,  e rimesso 
sant’lgnazio;  e professato  contro  tutte  le  eresie,  massime  dei 
Monoteliti.  Vietato  di  alzar  un  laico  al  vescovado  tutt’a  un 
colpo,  e di  nominar  vescovi  per  comando  del  principe.  I ve- 
scovi non  avviliscono  la  loro  dignità  coll’ uscire  incontro  ai 
governatori,  e scavalcare  innanzi  ad  essi. 

I Greci  scismatici  non  riconoscono  questo  concilio,  e nove- 
rano invece  fra  gli  ecumenici  un  altro,  tenutosi  da  trecenlot- 
tanta  vescovi,  gli  anni  879  e 880  (novembre — 13  marzo)  nella 
chiesa  di  Santa  Sofia,  in  cui,  dopo  la  morte  d’Ignazio,  Fozio  fu 
rimesso  sulla  sede  di  Costantinopoli. 

870.  Spalatro.  È vietato  l’uso  della  lingua  slava  nel  celebrare  l’uf- 
fizio divino.  Pure  nella  sola  diocesi  di  Spalatro  v’ha  dieci  ca- 
pitoli e molte  parrochie  che  celebrano  la  liturgia  in  slavo. 

876.  Pavia.  L’arcivescovo  di  Milano  e diciassette  vescovi  d’Italia 
riconoscono  per  imperatore  Carlo  Calvo. 

— Pontìon.  Vi  si  conferma  l’elezione  dellimperatore  : vi  si  ordina 
che  i vescovi  menino  vita  canonica  co’  loro  cherici , trattino  i 
conti  e vassalli  del  re  come  figli , e questi  gli  onorino  come 
padri  ; i vescovi  abbiano  autorità  di  missi  doìninici.  Non  si 
saccheggi  il  mobile  del  vescovo  morto,  ma  sia  posto  in  serbo 
dall’economo  pel  successore  o per  usi  pii. 

«78.  Troyes.  I cadaveri  degli  scomunicati  restino  senza  sepoltura 
lungo  le  vie  o nelle  piazze  pubbliche,  pasto  alle  bestie.  Vietato 
a’  laici  di  lasciar  una  moglie  per  un’altra,  e ai  vescovi  di  mutar 
una  chiesa  in  una  migliore. 

883.  Tolosa.  Gli  Ebrei  di  Tolosa  si  lamentarono  a re  Carlomanno 
perchè  il  vescovo  e il  popolo  di  colà  schiaffeggiassero  un  di 
loro  una  volta  l’anno  : ne  fu  riferito  ad  un  concilio  di  vescovi 
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dolla  Seltimania  e dell’Aquitania.  Il  giovane  Teodoardo  adduce 
un  ulto  di  Carlomanno  e uno  di  Lodovico  Lio,  ove  si  stabi- 
lisce che  gli  Ebrei  di  Tolosa  avendo  chiamato  in  Francia  Abde 
ramo,  Cailo  Magno  non  gli  avea  lasciati  vivi  se  non  a patto  che 
al  natale,  al  venerdì  santo  e all’ascensione  un  di  loro  riceve- 
rebbe alla  porta  della  chiesa  uno  schiaffo  di  mano  d’un  nota- 
bile, e offrirebbe  tre  libbre  di  cera.  Racconto  dubbioso. 

888.  Magonra.  Fn  prete  abbia  una  chiesa  sola,  salvo  che  alla  sua 
sia  da  antichissimo  unita  una  cappella,  la  quale  non  se  ne  possa 
separare.  Nessun  signore  riceva  nulla  delle  decime  della  sua 
chiesa;  e il  sacerdote  che  la  serve,  le  abbia  tutte  pei  bisogni 
dell’uffìzio  divino. 

892.  Vienne  I laici,  che  abbiano  ucciso  o danneggiato  nel  corpo 
o nel’onore  un  sacerdote,  facciano  penitenza,  e pensino  ad 
emendarsi.  I secolari  nè  diano  nè  propongano  chiese  senz^ 
consentimento  de’  vescovi  da  cui  esse  dipendono  , nè  esigano 
tributo  sodo  forma  di  dono  dai  preti  quando  entrano  nelle 
chiese,  e non  ne  estorcano  colla  violenza. 

895.  Tribur  o Teuver.  11  tvhergeld  dato  per  l’uccisione  d’un  prete 
dividasi  in  tre  parti;  una  per  la  sua  chiesa,  l’altra  pel  vescovo, 
la  terza  pei  parenti.  È sacrilegio  l’entrar  in  chiesa  colla  spada 
sguainata,  e devesi  farne  penitenza.  Un  eberico  che  commise 
omiedio,  quantunque  sforzato,  sia  deposto;  non  si  faccia  pa- 
gare il  terreno  per  la  sepoltura  : nessun  laico  sia  sepolto  nelle 
chiese:  in  piati  fra  laico  e prete,  il  laico  sia  interrogato  col 
giuramento,  il  prete  colla  comunione,  perchè  un  prete  non  deve 
giurar  facilmente.  « In  memoria  del  beato  apostolo  Pietro,  noi 
onoriamo  la  santa  sede  apostolica  di  Roma  in  modo,  che  questa 
chiesa,  madre  della  dignità  sacerdotale,  sia  la  maestra  del  diritto 
ecclesiastico.  Se  dunque,  ciò  che  Dio  tolga,  qualche  cherico, 
macchinando  contro  il  nostro  ministero,  fosse  accusato  di  averci 
recato  una  lettera  falsa  dalla  santa  sede  o cosa  che  convenien- 
temente non  potesse  venir  di  là , sin  in  potere  del  vescov’o 
di  tenerlo  prigione,  finché  sia  interpellata  sua  sublimità  ago- 
sto! i.-a  ». 

Se  una  chiesa  sia  posseduta  da  diversi  coeredi,  s’accordino 
acciocché  il  servizio  divino  non  ne  soffra:  ma  se  non  s’accor- 
dino sulla  scelta  d’un  prete,  e ne  vengano  dissensioni  fra  loro 
o coi  cherici,  il  vescovo  tolga  le  reliquie  di  questa  chiesa,  ne 
chiuda  le  porte  e le  suggelli,  acciocché  non  vi  si  celebri  uffìzio 
alcuno  finché  non  sia  provista  d’un  sacerdote  degno  di  curare 
il  luogo  santo,  e procacciar  la  salute  del  popolo  di  Dio.  Il  conte 
non  obblighi  un  penitente  a venire  al  placito.  Chi  commise 
adulterio  con  una  donna,  non  possa  mai  sposarla.  Se  un  marito 
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oltraggiato  dalla  moglie  vuole  ucciderla,  ed  ella  si  ricoveri  al 
vescovo,  questi  studii  di  calmar  il  marito,  e se  non  riesca,  non 
deve  consegnargliela,  ma  rimetterla  nel  luogo  da  lei  scelto, 
ov’ella  possa  vivere  in  sicurezza.  Se  persone  viventi  in  adul- 
terio si  fecero  reciproci  doni,  ciò  serva  ai  loro  figli , ma  esse 
non  abhian  nulla  di  comune  quando  separati.  Ohi  è sospetto 
di  delitto,  di  cui  non  siavi  prova,  si  purghi  col  giuramento; 
ma  se  v’è  fondamento  al  sospetto,  subisca  la  prova  del  ferro 
rovente  in  presenza  del  vescovo. 

895.  Inghilterra.  In  questi  anni  varj  concilj  seguirono  per  re- 
primere le  esorbitanze  dei  principi,  e punirli  con  pene  ca- 
noniche. 

896.  Roma.  Scandalosa  unione,  ove  Stefano  VI  (o  VII)  fa  giudicare 
il  cadavere  di  papa  Formoso. 

898.  Ivi.  Si  cassa  il  precedente,  e si  rintegra  la  memoria  di  For- 
moso. « S’introdusse  un  detestabile  costume,  che  alla  morte 
del  papa  si  saccheggi  il  palazzo,  ed  anche  la  città  e i sobborghi: 
altrettanto  si  fa  delle  case  dei  vescovi  alla  lor  morte.  Noi  lo 
proibiamo,  sotto  pena  non  solo  delle  censure  ecclesiastiche, 
ma  anche  dell’indignazione  dell’imperatore 

?.  Nantes.  I preti,  prima  di  celebrar  la  domenica  o le  feste,  inter- 
roghino la  plebe  se  vi  si  trovi  alcuno  d’altra  parroehia,  che 
voglia  assistere  al  sacrifizio  qui  , in  dispregio  del  proprio  pie- 
vano ; e in  questo  caso  lo  rimandino  alla  sua  parroehia:  s’in- 
formino pure  se  v’abbia  persone  in  lite,  e le  riconciliino.  Son 
dispensati  dall’udire  messa  nella  loro  parroehia  quei  che  viag- 
giano o trovansi  al  placito.  I sacerdoti  sappiano  che  le  decime  e 
le  offerte  sono  l’entrata  de’  poveri  e degli  stranieri,  e che  non 
son  date  a loro,  ma  confidate,  per  renderne  conto  a Dio.  Prima 
di  fare  un’ordinazione,  il  vescovo  raccolga  preti  e prudenti 
uomini,  versati  nella  legge  di  Dio,  e gl’ interroghi  sulla  vita, 
nascita,  patria,  età,  educazione  di  quei  che  devono  esser  or- 
dinati, dove  furono  istruiti,  se  letterati,  se  conoscono  la  legge 
dèi  Signore,  se  cattolici  di  fede.  Si  loda  che  i laici,  emu- 
lando il  clero  nell’unione  e carità,  si  congiungano  in  Dio  sotto 
nome  collettivo,  di  qualche  consorzio  o confraternita;  masi 
limitino  a cose  riguardanti  la  salute,  alle  offerte,  a mantener 
i lumi  nelle  chiese  , a preghiere  mensuali , limosine  , funerali, 
altri  pii  oggetti.  Quando  occorrono  unioni  e deva  seguirne 
un  banchetto,  sia  frugale,  e tutto  passi  con  ordine,  e vi  si 
distribuisca  reologia,  cioè  il  pan  benedetto.  Le  donne  parlano 
troppo  delle  pubbliche,  cose  nelle  assemblee  ; e perciò  monache 
e vedove  non  ci  vadano  senza  permissione  del  vescovo , o per 
loro  affari  o mandate  da  lui. 


SULLE  11EL1G10NI. 

*»00.  Beimi.  Sono  scomunicati  gli  uccisori  dell’arcivescovo  Folco, 
nettando  ciascun  vescovo  a terra  i ceri  accesi  che  teneva  in 
mano.  « Lor  sepoltura  sia  quella  dell’asino,  restino  come  il 
coocime  sopra  la  terra,  acciocché  siano  esempio  d obbrobrio 
c di  maledizione  alle  razze  presenti  e future  » . 

«09  Troll  presso  Soissons.  Si  compiange  il  deplorabile  stato  dei 
monaci  ; molti  monasteri  distrutti  da’  Pagani  ; in  conventi 
d’uomini  e di  donne  abitano  abbati  laici  con  donne  e figli  e 
soldati  e cani  ; c se  si  presenta  loro  la  regola,  rispondono  come 
Isaia , Io  non  so  leggere.  La  decima  s’estende  a qualunque  pro- 
duzione. « Alcuno  dirà  forse  : Io  non  sono  agricoltore,  io  non 
ho  terra  nè  armenti  da  pagarne  le  decime.  Ciascuno  sappia  che, 
militare,  negoziante  o artista  ch’e’  sia,  l’intelletto  donde  trac 
nutrimento,  gli  vien  da  Dio,  e a lui  ne  deve  la  decima  ».  Proi- 
biti i matrimoni  secreti,  donde  possono  venire  disordini  , pe 
quali  nascono  ciechi,  storpi,  gobbi,  ccc.  Il  prete  interroghi  il 
popolo  se  la  donna  non  sia  parente  del  suo  futuro,  sposata  *, 
promessa  a un  altro,  o adultera.  Sette  testimoni  si  richiedono 
a convincere  un  prete  d’aver  abitato  con  una  donna  ; se  non 
vi  siano,  potrà  giustificarsi  con  testimonj,  o col  solo  suo  giu- 

922.  Coblenti.  1 laici  che  possiedono  cappelle,  non  e ragione  che 
ricevano  le  decime  per  nutrire  i cani  e le  amanti  loro;  ma 
vuoisi  piuttosto  darle  ai  sacerdoti.  Chi  sedusse  o vendette  un 
Cristiano,  è colpevole  d'omicidio.  Un  laico  che  volesse  regalare 
i beni  suoi,  sappia  che  non  può  donar  le  decime  della  chiesa 
che  su  quelli  si  trova;  se  lo  facesse,  l’atto  sarebbe  nullo,  ed  egli 

cadrebbe  nella  censura  ecclesiastica.  . . 

952.  Er furt.  Non  s’intimi  il  parlamento  sette  giorni  avanti  natale, 
quindici  avanti  pasqua,  sette  avanti  san  Giovanni,  per  non  im- 
pedire che  ciascuno  possa  in  quelle  solennità  andar  a preg 
alla  propria  chiesa.  Proibito  l’imporsi  digiuni  straordinarj 
952  Augusta.  Se  un  vescovo,  un  prete,  un  diacono  o un  sudimi - 
cono  si  ammoglia,  sia  deposto.  Dunque  il  matrimonio  era  im- 
pedimento proibitivo,  non  dirimente  al  sacerdozio. 

964  Roma.  Conciliabolo  ov’è deposto  Benedetto  V.  Papa  l eoJ,e''1J'' 
i vescovi  italiani,  lorencsi,  sassoni  e il  popolo  fanno  un  decreto, 
nel  auale  ad  Ottone  l imperatore  e successori  suoi  è data  «colta 
di  scegliere  un  successore  pel  regno  d’Italia,  confermar  il  papa, 
dar  l’investitura  a’  vescovi,  talché  senza  consenso  di  lui  non 

si  elegge  nè  patrizio  nè  papa  o vescovo.  ....  . .. 

%7.  Ivi.  È confermato  alla  chiesa  di  Crado  il  titolo  di  metropoli 
di  tutta  la  Venezia.  Vi  fu  proposto  d’abolir  la  legge  che  obbli- 
gava a confermare  col  giuramento  gli  atti  pubblici,  come  sor- 
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gente  di  spergiuri  ; ma  l'affare  fu  rimesso  ad  nitro  concilio, 
e l’abolizione  si  fece  poi  nel  983,  quando  Ottone  II  tornò  di 
Grecia. 

993.  ìviy  in  Lacerano.  V’ è canonizzato  sant’Ulderico , dopo  sen- 
tito il  racconto  de’ suoi  miracoli  : prima  canonizzazione  cono- 
sciuta. 

994.  Anse  presso  Lione.  Vietate  le  opere  servili , cominciando  a 
nona  del  sabbato;  ingiunta  l'astinenza  al  mercoledì,  e il  di- 
giuno al  venerdì. 

997.  Pavia.  Gregorio  V scomunica  il  tribuno  Crescenzio  e l’anti- 
papa Giovanni  XVI. 

998.  Ravenna.  Gerberto  arcivescovo  vi  fa  condannare  un  mal  uso, 
pel  quale,  nella  consacrazione  d'un  vescovo,  il  suddiacono  gli 
vendeva  il  corpo  di  N.  S. 

Ì009.  Enham  in  Inghilterra . Ordinato  a’  preti  concubinarj  di  la- 
„ sciar  le  mogli,  e concesso  i privilegi  de’  nobili  a quei  che  ser- 
bano continenza. 

1018.  Goslar.  1 figli  di  un  servo  sposato  a libera,  sono  servi  come 
il  padre. 

1022.  Selìngstadt  sul  Meno.  Vietato  ai  preti  di  dire  più  di  tre  messe. 
Quelli  che  si  sentono  rei  di  delitto  capitale,  non  vadano  a Roma 
per  l'assoluzione  prima  d’essersi  presentati  ai  proprj  sacerdoti, 
ed  aver  compito  la  penitenza  imposta. 

— Orleans.  Son  condannati  al  fuoco  tredici  Manichei. 

1025.  Arras.  Contro  i Manichei  ed  altri  che  escludevano  ogni  culto 
esteriore.  Il  vescovo  gl’istruisce,  e fra  l’altre  cose  diceche  la 
penitenza  giova  anche  ai  morti,  potendo  uno  farla  per  l’amico 
che  non  potè;  mostra  la  necessità  della  Grazia. 

1028.  Geìslar  presso  Magonza.  Uno  accusato  d’omicidio  si  purga 
colla  prova  del  ferro  caldo  per  due  giorni,  o come  dice  il  testo, 
per  due  notti,  giacché  ancora  in  Germania  contavasi  per  notti. 

1031.  Bourges.  Al  suddiacono  è prescritto  il  celibato  come  ai  preti; 
i ministri  ecclesiastici , secolari  e regolari , abbiano  la  barba 
rasa,  e la  tonsura  in  forma  di  corona.  L’eucaristia  si  rinnovi 
ogni  otto  giorni,  il  qual  termine  fu  portato  a un  mese  nel  con- 
cilio Lemoviciense  dell’anno  stesso. 

1034.  Francia.  Molti  concilj  per  mantenere  la  pace.  Nel  1041  si 
stabilisce  a tal  uopo  la  tregua  di  Dio , per  cui  dal  mercoledì 
sera  fino  al  lunedì  mattina  nessuno  prendesse  cosa  per  forza, 
nè  traesse  vendetta  delle  ingiurie,  nè  esigesse  pegno  o cauzione; 
i contravventori  pagassero  la  composizione  delle  leggi  come 
rei  di  morte,  ovvero  scomunica  e bando. 

1040.  Venezia.  Fissati  i ventisei  anni  pel  diaconato,  trenta  pel  sa- 
cerdozio. 
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1043.  Costanza.  Enrico  III  di  Germania  vi  sale  in  pulpito,  e,  vietate 
le  guerre  particolari  e pubbliche,  stabilisce  in  tutta  Germania 
la  pace  pubblica  universale. 

10i6.  Satri.  Papa  non  eleggasi  senza  consenso  dell’ imperatore. 

1047.  Roma.  Si  decide  che  l’arcivescovo  di  Ravenna  sieda  alla 
destra,  e quel  di  Milano  alla  sinistra  del  pontefice. 

1049.  Ivi.  Dichiarate  nulle  tutte  le  ordinazioni  simoniache,  e che 
i cosi  ordinati  cessassero  dalle  funzioni  e dalla  messa.  Ma  na- 
scendone gran  tumulto  e sconcio,  si  permise  esercitassero  le 
loro  funzioni  dopo  quaranta  giorni  di  penitenza. 

— Reims.  Vi  si  canta  per  la  prima  volta  il  Veni  Creator.  Sant’Ugo, 
abbate  di  Cluny,  ordinò  fosse  cantato  alla  terza  nell’uffizio  della 
Pentecoste.  Proibito  d’esiger  nulla  per  la  sepoltura,  il  batte- 
simo, la  confessione. 

— Magonza.  Contro  i preti  concubinarj  e simoniaci. 

1050.  Roma.  Condannato  Berengario  per  eresie  circa  il  santissimo 
Sacramento.  > el  concilio  di  Brionne  in  Normaudia,  l’anno  stesso, 
fu  poi  ridotto  al  silenzio  e alla  confessione,  quantunque  forzata, 
della  fede  cattolica. 

— Coyanca  in  Spagna.  Vietasi  di  battezzare  senza  necessità  fuor 
dalle  vigilie  di  pasqua  e Pentecoste.  Tutti  i venerdì  si  digiuni 
come  la  quaresima. 

1051.  Magonza.  Sibicone,  vescovo  di  Spira,  accusato  d’adulterio, 
purgasi  coll’eucaristia;  ma  appena  inghiottita  la  particola,  è 
preso  da  paralisi,  che  gli  storce  la  bocca. 

1055.  Tour*.  Berengario  vi  difende  le  proprie  opinioni  ; ma  con- 
futategli, si  rende  confesso,  e sottoscrive  l’abjura. 

— Lisìeux.  Tutte  le  sere  si  suoni  una  campana  per  invitare  a 
pregar  Dio,  e avvertire  di  chiuder  la  porta  e non  uscirne  piò, 
È il  coprifoco , che  Guglielmo  il  Conquistatore  introdusse  in 
Inghilterra. 

— Rouen.  Si  stabilisce  una  professione  di  fede,  dichiarando  che 
il  pane  e vino  sono  dalla  consacrazione  cangiati  nei  corpo  e 
sangue  di  Gesù  Cristo. 

Moltissimi  concilj  di  questo  tempo  fulminano  la  simonia,  e 
il  matrimonio  dei  preti,  e l’usurpazione  de’  beni  ecclesiastici. 

1059.  Roma.  I cardinali- vescovi  co’  cardinali-cherici  si  radune- 
ranno a far  l’elezione  d’un  nuovo  papa,  e il  resto  del  clero  e il 
popolo  vi  daranno  il  loro  consenso,  salvo  l’onore  e il  rispetto 
dovuto  all’imperatore.  Non  si  reputi  vescovo  chi  non  fu  eletto 
dal  clero,  domandato  dal  popolo,  consacrato  dai  vescovi  della 
provincia.  Non  si  ascolti  la  messa  d’un  eoncubinario.  I conti- 
nenti vivano  insieme  presso  le  chiese,  mettendo  in  comune  i 
proprj  beni. 
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1059.  Melfi.  Nicola  H ricere  in  grazia  i Normanni  dopo  che  resti- 
tuirono i beni  di  san  Pietro  occupati. 

1065.  Roma.  1 gradi  di  parentela  impedienti  il  matrimonio  si  con- 
tino, non  secondo  le  leggi  romane,  che  pongono  fratelli  e so- 
relle nel  secondo  grado,  ma  secondo  i canoni,  die  li  mettono 
nel  primo. 

1067.  Mantova.  Papa  Alessandro  II  purgasi  per  giuramento  del- 
Pappostagli  simonia,  mentr’è  condannato  l’antipapa  Cadaloo. 

1068.  Girona.  Si  conferma  la  tregua  di  Dio. 

1069.  Spalatro.  Vietato  ai  Dalmati  di  usar  la  lingua  schiavona  nel 
celebrare  V uffizio  divino.  Eppure  fu  continuato. 

4072.  Rouen.  Vieta  ai  preti  di  battezzare  non  digiuni,  salvo  il  caso 
di  necessità;  e cosi  pel  matrimonio.  Un  vedovo  non  isposi  donna 
praticata  mentre  vivea  la  prima. 

1074.  Roma.  Più  concilj  eransi  tenuti  in  quel  torno  contro  la 
simonia  e il  concubinato  (matrimonio)  dei  preti.  In  questo, 
Gregorio  VII  ordina  sieno  privati  delle  funzioni  ecclesiastiche 
quelli  che  entrarono  nel  clero  per  danaro;  quei  che  vivono  in 
concubinato  non  celebrino  la  messa,  nè  servano  in  funzioni 
infeiiori. 

1075.  Inghilterra.  Le  donne  rifuggite  ne’  monasteri  per  campare 
dai  Normanni,  potranno  ritornare  al  secolo. 

1076.  Roma.  Scomunica  Enrico  IV  imperatore. 

— Winchester.  I preti  di  campagna  che  hanno  moglie,  non  sieno 
tenuti  a congedarla  ; ma  chi  non  l’ha,  non  la  pigli.  Chi  ucc  de 
in  guerra,  faccia  tanti  anni  di  penitenza  quanti  uomini  uccise* 
se  ferì  senza  sapere  se  abbia  ucciso,  duri  tante  quarantene  quanti 
sono  gli  ollesi;  e se  non  sa  quanti  abbia  feriti  od  uccisi,  digiuni 
un  dì  per  settimana  quanto  vive;  e se  può,  fabbricherà  e doterà 
una  ch  esa. 

1085.  Quedlìmburg.  Interdice  Pusar  uova  e formaggio  in  quaresima. 

1091  .*  Leon.  Si  sostituisca  la  scrittura  gallica  alla  gotica  nei  libri  di 
chiese. 

1095.  Piacenza.  Contro  i preti  concubinarj  e simoniaci.  Il  digiuno 
delle  Quattro  Tempora  è fissato  al  tempo  stesso  d’oggi.  Dicono 
che  il  papa  v’ istituisse  il  prefazio,  che  cantasi  alle  messe  della 
beata  Vergine. 

— 18 — 28  novembre  Clermont.  Proibisce  di  dar  l'ostia  intinta 
nel  vino,  ma  doversi  il  corpo  e il  sangue  sacrosanto  prendere 
separatamente.  Se  alcuno  inseguito  dai  nemici,  rifugge  ad  una 
croce  sul  cammino,  sia  salvo  come  nelle  chiese;  donde  crebbe 
l’uso  di  piantar  croci  sulle  strade.  Papa  Urbano  II  vi  bandisce 
la  prima  crociata. 

1097:  Sainte*.  Si  digiuni  le  vigilie  degli  Apostoli.  Tutti  i concilj  di 
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questo  tempo  insistono  per  la  pace  pubblica,  c per  minorare 
le  violenze. 

4100.  Poitìer».  La  tonsura  diasi  ai  cherici  dai  vescovi,  ai  monaci 
dagli  abbati.  Questi  non  usino  guanti,  sandali  e l’anello  nelle 
funzioni  ecclesiastiche,  senza  espressa  concessione  del  papa. 

1103.  Milano.  Prete  Li prando  offre  dimostrare  simoniaca  l’elezione 
deU’arcivescuvo  Grossolano  colla  prova  del  fuoco,  e la  sostiene 
malgrado  il  concilio. 

4110.  Roma.  Questo  ed  altri  molti  contemporanei  riprovano  rin- 
vestitura data  dai  secolari  , e vanno  intorno  alle  vertenze  di 
papa  Pasquale  II  coll’imperatore  a motivo  d’esse  investiture. 

1116.  Langres.  Tenuto  in  aperta  campagna  da  Guido,  arcivescovo 
di  Vienne,  principalmente  contro  i guasti  che  davansi  ai  beni 
ecclesiastici.  L’  arcivescovo  parlò  tanto  fervorosamente,  che 
mosse  alle  lacrime  ; massime  che  le  reliquie  ivi  portale  opera- 
rono miracoli  strepitosi. 

4117.  Milano.  Tenuto  nel  Broglio,  cioè  nel  giardino  comune,  er- 
gendovi due  palchi,  uno  pei  vescovi,  abbati  e clero,  uno  pei 
consoli  e giureconsulti;  moltitudine  di  cherici,  vergini,  laici 
stiva  attorno,  ed  occuparonsi  di  riformar  i costumi. 

1421  ? Soisson».  Abelardo  è obbligato  a bruciare  di  propria  mano 
il  suo  libro  de  Trinitate. 

4122.  Worm*.  L’imperatore  rinunzia  alle  investiture,  e conserva 
il  diritto  di  dar  le  regalie,  cioè  i diritti  regj  di  giustizia,  zecca, 
pedaggio,  ecc. 

1123,  18  marzo— 5 aprile.  Laterasese  (I).  IX  generale,  e primo 
in  Occidente:  trecento  vescovi  e seicento  abbati.  Ce  ne  riman- 
gono  solo  ventidue  canoni , ripetizione  di  precedenti.  A chi 
pellegrina  a Gerusalemme  è concessa  remission  de’  peccati,  e 
le  persone  e i beni  loro  presi  sotto  la  protezione  di  san  Pietro 
e della  Chiesa.  Non  si  fortifichino  le  chiese  a modo  di  rócche. 
1 vescovi  lagnaronsi  caldamente  dei  monaci,  che  sempre  più 
sottraevansi  alla  giurisdizione.  Scomunica  a’  monetieri  falsi. 

4124.  Bespncon.  Raccolto  in  una  di  quelle  feste,  ove  accorreva 
ipnumerevole  gente,  quasi  nuda  per  paura  d’essere  svaligiati; 
vi  si  portarono  reliquie,  e si  esortò  il  popolo  all’ordine  ed  alla 
quiete. 

1127.  Mante».  Abolisce  l’uso  che  attribuiva  al  signore  i rottami  dei 
naufragi , e tutti  i mobili  del  marito  e della  moglie  dopo  la 
morte  dell’uno  o dell’ altro,  se  non  lasciassero  figli. 

1128.  Troyes.  San  Bernardo  dà  la  regola  ai  Templarj. 

4129.  Tolosa.  I vescovi  stabiliscano  in  ogni  parrochia  un  prete  e 
tre  laici,  che  ricerchino  gli  eretici,  e possano  denunziarli; 
punito  chi  ne  ricovera  ; e la  casa  dove  se  ne  trovi  uno,  verrà 
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distrutta.  Non  si  punisca  d’eresia  chi  non  sia  stato  convinto 
da  un  giudizio  ecclesiastico. 

1131.  Reina*.  Tredici  arcivescovi,  ducen sessa ntatre  vescovi,  e molti 
abbati  e cherici  e monaci , fra  cui  primeggia  san  Bernardo. 
Vietasi  a canonici  e monaci  l’esercitare  avvocatura  o medicina. 
Si  osservi  la  tregua  di  Dio,  sotto  pena  della  scomunica,  dal 
tramonto  del  sole  del  mercoledì  sin  all’alba  del  lunedì,  dal- 
l'avvento sin  all’epifania , dalla  quinquagesima  sino  a pente- 
coste.  Si  vietano  i tornei,  ove  mettevasi  ad  inutile  pericolo  la 
vita.  Nelle  chiese  non  si  porranno  sacerdoti  mercenari  per 
commissione,  ma  ognuna  n’avrà  uno  particolare,  che  non  potrà 
esser  levato  d’uffizio  se  non  con  giudizio  canonico  del  vescovo 
o dell’arcidiacono. 

1134.  Pisa.  Scomunicato  un  Enrico,  che  sotto  austero  esteriore 
predicava  dottrine  nuove  e ascoltatissime.  Alle  disoneste  faceva 
bruciar  gli  abiti  e i capelli  in  chiesa,  poi  le  rivestiva  di  nuovo, 
quasi  con  ciò  restassero  purgate;  non  doversi  dare  o ricever 
dote,  nè  curare  se  la  sposa  fosse  o no  intemerata;  ricusava 
l’invocazione  dei  santi. 

1139,  20  aprile.  Lateranesc  (II).  X generale.  V’assisteano  da 
: mille  vescovi,  ad  oggetto  di  riunire  la  Chiesa.  È proibito  l’uso 

della  balestra  in  guerra;  condannati  Arnaldo  da  Brescia  e Pietro 
. di  Bruys;  vietati  i divertimenti  micidiali,  e chi  vi  soccombe 
resti  privo  della  sepoltura  ecclesiastica;  riprovate  certe  spurie 
. monache,  che  col  solo  abito  religioso  vivono  in  case  private, 
. e alloggiano  uomini.  Canonici  e monaci  non  cantino  nel  coro 
stesso,  essendo  a Dio  più  grato  il  concerto  separato,  che  non 
l’unito,  il  quale  corra  pericolo  di  essere  stonato  dal  diavolo. 
Non  s’ascolti  la  messa  di  preti  ammogliati  o concubinarj:  ve- 
scovi ed  ecclesiastici  non  scandalizzino  col  vestire  sfarzoso  ; 
. i canonici  e i monaci  non  istudiino  il  diritto  e la  medicina  per 
trarne  guadagno.  I preti  non  lascino  che  i secolari  s’illudano 
nel  fare  false  penitenze , quali  sono  il  non  correggersi  de’ 
proprj  falli,  rimanere  nell  occasione  prossima,  non  procedere 
nella  via  della  salute  Non  si  lasci  vacante  un  vescovado  più 
di  tre  mesi,  nè  i canonici  pretendano  escludere  dall’elezione 
le  persone  pie  ; probabilmente  monaci  ed  altri  canonici  che 
. v’erano  invitati.  ... 

1140.  Ben».  San  Bernardo  confonde  Abelardo. 

H48.  Reìm«.  Sia  negata  la  sepoltura  ecclesiastica  agli  avvocati 

..  ; de’.le  chiese  che  esigano  più  dello  stabilito.  San  Bernardo  com- 
batte con  Gilberto  De  la  Porrée.  Un  tale  Eon,  gentiluomo  bre- 
tone, s’immaginò  d’esser  indicato  là  dove  diceasi  per  evm  qui 

Cantò,  Documenti , tomo  1.  3 f> 


SULLE  RELIGIONI. 


m 

ven tur us  est , e con  sì  pazzo  fondamento  e pazzi  atti  trovò  se- 
guaci, e fu  d'uopo  scomunicarlo,  e punir  lui  di  carcere  per- 
petuo, e al  fuoco  alcuni  de*  seguaci  suoi. 

1163.  Tour*.  Cominciasi  a condannare  i Manichei,  detti  Albigesi. 
Essendovi  immensa  affluenza,  il  re  di  Francia  ordinò  che,  nella 
porzione  d'essa  città  appartenente  a lui,  non  si  facessero  pagar 
le  pigioni  più  di  sei  lire:  forse  quel  d'Inghilterra  avrà  «fatto 
altrettanto  pel  resto  della  città. 

1175.  AquUgrana.  Corte  plenaria  dell’imperatore  Federico  per  ca- 
nonizzare Carlo  Magno.  Sehben  fatta  da  uno  scomunicato , e 
per  autorità  d'un  antipapa,  tale  canonizzazione  non  fu  mai 
contraddetta. 

1176.  Alby.  Contro  i Buoni  uomini,  come  faceansi  chiamare  gli 
Albigesi. 

1179,  5—19  marzo.  Lateranese  (IH).  XI  generale,  di  trecentodue 
vescovi.  £ confermato  ai  cardinali  il  privilegio  di  eleggere  i! 
papa,  e vi  s-  richiedono  i due  terzi  de’  voti  del  sacro  collegio. 
Non  si  ordini  un  vescovo  avanti  i trent’anni,  o illegittimo  ; nè 
prima  dei  venticinque  un  decano  o arcidiacono  o altro  benefìzio 
curato.  Il  vescovo  mantenga  il  diacono  o il  prete  ch’egli  ordinò 
senza  assegnargli  un  titolo  certo  e sufficiente,  salvo  che  quegli 
abbia  patrimonio  : prima  volta  che  si  vede  ii  patrimonio  far 
vece  del  titolo.  Nelle  visite,  l’arcivescovo  non  conduca  più  di 
cinquanta  cavalli,  venticinque  i cardinali,  trenta  i vescovi,  sette 
gli  arcidiaconi,  due  i decani  e loro  inferiori,  e non  cani  nè 
uccelli  da  caccia.  I beni  che  il  cherico  acquistò  nel  servire  la 
Chiesa,  gli  rimangano  dopo  morie.  In  ogni  cattedrale  v’abbia 
un  maestro  pei  cherici;  proibiti  i tornei,  ordinata  la  tregua  di 
Dio,  scomunicati  gli  uwraj,  e privi  della  sepoltura  ecclesia- 
stica. Ove  c‘è  abbastanza  lebbrosi,  possano  aver  chiesa  da  sé, 
e cimitero  e prete,  e non  sieno  tenuti  alla  decima  per  gli  orti 
e bestiami  loro.  Non  si  portino  armi  a Saraceni,  o ferm  o legni 
per  le  navi,  nè  si  faccia  da  piloti  e capitani  suite  nari  loro: 
vietato  il  derubar  Cristiani  viaggianti  io  mare,  o prender  la  roba 
dei  naufraghi. 

1164.  Verona.  Papa  Lucio  III  vi  fa  una  costituzione  eeotro  gli  ere- 
tici, presente  l’imperatore,  onde  reprimere  i Catari,  i Palarmi 
ed  altri,  che  infierivano  contro  gli  eccb*siaslic»,<o  predicavano 
senza  autorità;  i convinti  ed  ostinali  si  diano  al  braccio  secolare; 
conti,  baroni,  consoli  ajutino  a scoprirli  e castigarli. 

1169?  Rowen.  Le  eb  ese  suffraganee  si  conformino  alla  metropoli 
nell’ uffizi  atu  na  ; non  s’usno  calici  di  stagno,  ma  6*  oro  ed  ar- 
gento; non  si  porti  il  corpo  di  N S.  senza  lumi,  croce  e acqua 
santa,  nè  senza  prete,  salvo  in  caso  di  necessità. 
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1193.  York.  Il  sacerdote  non  celebri  senza  assistenza  dei  cherico; 
non  imponga  per  penitenza  di  far  dire  messe,  e in  queste  si 
contenti  della  retribuzione  offertagli.  Al  battesimo  non  v*Ébbia 
più  di  due  padrini  e una  coniare,  o un  padrino  e due  comari. 
Le  monache  non  escano  se  non  colla  badessa  o la  priora. 

1209.  MontelHnart.  Come  altri  di  quel  tempo,  versa  intorno  agli 
Àlbigesi. 

— Avignone.  I vescovi  predichino  piò  spesso  che  possono.  Proi- 
bito far  le  vigilie  de’  santi  nelle  chiese,  ove  s’introduceano  fin 
balli  e canzoni  amorose. 

1210.  Parigi.  Condannata  la  memoria  di  Amaury,  morto  di  fresco, 
e al  fuoco  quattordici  suoi  discepoli,  e i. libri  di  metafisica 
d’ Aristotele,  con  proibizione  di  trascriverli,  leggerli  o tenerli, 
pena  la  scomunica.  Ni  un  sacerdote  predichi  senza  licenza  del 
parroco  : non  si  ricevano  monaci  avanti  i diciottenni. 

1215.  Montpellier.  Proibisce  ad  ecclesiastici  le  vesti  di  colore,  e 
portar  in  pugno  uccelli  da  caccia. 

— 11—50  novembre  Laterarssc  {IV}.  XII  generale,  tenuto  da 
Innocenzo  III , con  quattrocentododici  vescovi,  ottocento  fra 
abbati  e priori,  moltissimi  procuratori  di  assenti,  ambaschidori 
di  re  e imperatori  e di  quasi  tutti  i principi  cattolici.  Rodrigo 
di  Toledo  pronunziò  un  discorso  in  latino  sulle  prerogative  del 
papa,  e acciocché  anche  i laici  lo  comprendessero , il  ripetè 
in  tedesco,  in  francese,  in  spagnuolo.  Si  decide  della  sorte  del 
conte  di  Tolosa,  che  è spogliato  de’  suoi  dominj.  Si  espone  la 
dottrina  cattolica  contro  i Valdesi,  gli  Albigesi  ed  altri  eretici, 
stabilendo  il  termine  di  transustanziazione  per  esprimere  il 
cambiamento  operato  nel  sacramento  deH’eucariatia.  Il  signore 
cbe  non  purga  dagli  eretici  il  suo  paese,  sia  scomunicato  r abo- 
lite le  prove  de’  giudizj  di  Dio.  Ogni  fedele  arrivato  all’uso 
della  ragione,  confessi  i suoi  peccati  ad  un  sacerdote  afmeno 
una  volta  l’anno,  e compia  la  penitenza  impostagli;  e ognuno 
riceva  almeno  a pasquu  Feuca ristia,  se  pure  il  suo  confessore 
noi  consigli  detenersene;  altrimenti  sarà  cacciato  dalla  Chiesa, 
e privato  della  sepoltura  ecclesiastica.  Se  alcuno  vuol  confes- 
sarsi ad  un  prete  forestiero,  ne  ottenga  licenza  dal  suo,  altri- 
menti quegli  non  pnò  assolvere  nè  legare.  I medici,  sotto  pena 
di  scomunica,  avvertano  i malati  di  chiamar  il  confessore  prima 
d'&mtninistrar  loro  medicine.  Non  s’istituiscano  nuovi  Ordini 
religiosi;  le  antiche  reliquie  non  si  traggano  dalle  loro  teche, 
nè  si  venerino  le  nuove  trovate,  senza  autorizzazione  dèi’ papa. 
La  parentela  che  impedisce  il  matrimonio,  finisce  al  quarto 
gradò  ; i matrimonj  si  demmziino  al  pubblico.  Vi  fu  institui'o 
un  ordine  giudiziale  pei  processi  criminali,  quale  oggi  ancora 
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si  osserva.  Sopra  la  pubblica  fama,  il  magistrato  informi  d’uf- 
fizio, ma  l’imputato  sia  presente.  Proibito  a’  cherici  il  dar  sen- 
tenza di  sangue,  o intervenirvi,  o scriver  lettere  per  esecuzione 
capitale,  e così  il  fare  operazioni  chirurgiche.  Gli  eretici  si 
diano  al  braccio  secolare  : chi  si  crociò  pel  loro  sterminio, 
goda  le  indulgenze  come  quei  per  Terrasanta.  Le  potenze  se- 
colari caccino  dai  loro  dominj  gli  eretici  notati  dalla  Chiesa; 
altrimenti  saranno  scomunicate,  e sciolti  dalla  fedeltà  i loro 
vassalli,  e trasferitene  le  terre  in  buoni  Cattolici.  I protettori 
e fautori  degli  eretici  non  possano  testare  nè  raccoglier  suc- 
cessione ; nessuno  sia  obbligato  risponder  loro  in  giustizia 
sovra  qualsiasi  affare.  Non  si  lasci  vacante  più  di  tre  mesi  un 
vescovado  o badia.  Il  santo  crisma  e l’eucaristia  tengansi  ben 

, custoditi,  che  altri  non  ne  abusi  per  fare  malefizj.  Gli  Ebrei 
portino  un  distintivo  nell’abito. 

1222.  Oxford.  Contro  gli  usurpatori  de’  beni  ecclesiastici,  t ve- 
scovi diano  udienza  ai  poveri  ; non  prolunghino  più  di  due 
mesi  la  vacanza  dei  benefizj  per  goderne  i frutti.  I sacerdoti 
non  celebrino  due  messe  fuorché  a natale,  pasqua  o ai  funerali, 
presente  il  cadavere.  Monaci  e canonici  si  confesseranno  ai  preti 
destinati  dal  vescovo. 

1225.  Scozia.  Non  si  soffrano  giuochi  indecenti,  nè  danze,  nè  giu- 
dizj  nei  cimiterj,  nè  che  animali  vi  entrino.  Il  curato  suggerirà 
ai  moribondi  di  ricordarsi  in  testamento  della  fabbrica  della 
chiesa. 

— Westminster.  Atteso  i lamenti  che  si  faceano  contro  l’avarizia 
.della  Corte  romana,  i legati  fanno  avvertire  come  causa  ne  sia 
la  povertà  della  santa  sede,  che  non  potrebbe  vivere,  senza  i 
soccorsi  de’ suoi  figliuoli;  e propongono  che,  per  cessare  ogni 
scandalo,  le  siano  date  da  ogni  cattedrale  due  prebende,  una 
dal  vescovo  e una  dal  capitolo,  col  che  renderebbe  gratuita  la 
giurisdizione.  » . , 

1227.  Pamiers.  Per  terminare  gli  affari  degli  Albigesi.  Gli  Ebrei 
portino  sul  petto  una  figura  di  ruota,  e si  conformino  alla 
disciplina  esterna  della  Chiesa  quanto  all’osservanza  della  festa 
e all’astinenza  dalle  carni  ; la  settimana  santa  stieno  chiusi, 
per  causare  gli  oltraggi  de’  Cristiani  : a pasqua  ogni  famiglia 
paghi  sei  danari  alla  sua  chiesa  parroehiale.  Tutti  i testamenti 
si  facciano  in  presenza  di  testimoni  cattolici  e d’un  prete,  per 
attestare  che  il  defunto  morì  cattolico.  Si  neghi  la  sepoltura 
ecclesiastica  a quelli,  maggiori  di  quattordici  anni,  che  non  si 
confessarono  una  \olta  l’anno;  e perciò  i preti  ricevano  le  con- 
• fessioni  in  luogo  pubblico,  e scrivano  il  nome  dei  loro  peni- 
tenti. In  ogni  parrochia  i vescovi  stabiliranno  teslimonj  sino- 
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dali  per  l'inquisizione  dell’eresia  ed  altri  pubblici  delitti.  Gli 
eretici  sieno  esclusi  da  ogni  pubblico  uffizio. 

1227.  Roma.  In  questo  ed  altri  fu  scomunicato  Federico  II  impe- 
ratore, perchè  non  mantenne  la  promessa  di  crociarsi. 

1229.  Tolosa.  Per  estirpar  l’eresia  e rimettere  pace.  Sarà  sospetto 
d’eresia  chi  non  si  confessa  e comunica  tre  volte  l’anno.  Vie- 
tato a laici  di  possedere  l’antico  e nuovo  Testamento,  eccetto 
il  psalterio,  il  breviario,  le  ore  della  Madonna,  ma  non  tradotte. 
Viene  regolarmente  stabilito  l’uffìzio  della  santa  Inquisizione. 
I vescovi  sceglieranno  in  ciascuna  parrocchia  un  sacerdote  e 
due  o tre  laici  di  buona  fama,  che  facciano  ricerca  degli  ere- 
tici ; i signori  che  non  gli  ajutano  in  ciò,  perdano  la  terra. 
Non  sia  punito  d’eresia  se  non  chi  giudicato:  gli  eretici  con- 
vertiti, per  segno  di  pentimento,  tengano  due  croci  sull’abito: 
i sospetti  d’eresia  non  esercitino  la  medicina. 

1230.  Tarragona.  Vietate  le  giostre  nelle  dipendenze  dei  monasteri. 

1251.  Rouen.  I diaconi  non  diano  l’eucaristia  ai  malati,  nè  battez- 
zino o confessino  se  non  in  mancanza  di  prete. 

Chàteau-Gontìer.  I cherici  dissoluti  saranno  rasi , in  modo 

che  non  appaja  la  tonsura.  Gli  avvocati  giureranno  di  non  di- 
fendere cause  cattive,  non  impiegar  frode,  menzogna,  maldi- 
cenza, calunnia  , spedire  di  buona  fede  i loro  clienti  al  più 
presto,  e non  soffrire  che  adducano  testimonj  falsi. 

1234.  Ninfea.  Si  disputa  coi  Greci  intorno  alla  processione  dello 
Spirito  Santo,  e al  consacrare  i pani  azimi  o fermentati. 

— Arie».  Contro  gli  eretici.  I vescovi  predichino  di  frequente: 
lo  scomunicato,  se  non  soddisfi  tra  un  mese,  paghi  cinquanta 
soldi  d’ammenda  ogni  mese  di  ri  ardo. 

1235.  Narbona.  Dò  regole  agl’inquisitori.  Gli  eretici  e loro  fautori, 
che  entro  il  tempo  prescritto  vennero  a denunziarsi  da  sè , 
siano  esenti  da  prigione,  ma  ogni  domenica  vadano  alla  chiesa 
con  croci  sugli  abiti,  e fra  l’epistola  e il  vangelo  si  presentino 
al  parroco  e ne  ricevano  le  discipline:  le  prime  domeniche  del 
mese  visiteranno  con  verghe  in  mano  le  case  ove  abbiano  altre 
volte  veduto  eretici  : portino  le  armi  contro  eretici  o Saracini 
pel  tempo  ordinato  dal  papa.  Quelli  che  non  vennero  a denun- 
ziarsi o non  meritarono  indulgenza,  se  però  si  sottomettono, 
siano  rinchiusi  finché  s’informi  il  papa.  I contumaci  ed  ostinati 
si  abbandonino  al  braccio  secolare,  come  i ricaduti.  Non  s’im- 
pongano pene  pecuniarie,  chè  non  paja  avarizia.  Niuno  sia 
condannato  se  non  per  chiare  prove  e sopra  sua  confessione, 
meglio  essendo  lasciar  impunito  un  colpevole  che  castigare  un 
innocente. 

1256.  Tour».  Vieta  a tutti,  e specialmente  ai  Crociati,  di  maltrattare 
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gli  Ebrei,  giace hè  li  comporta  la  Chiesa  stessa,  che  vuoi  la  con- 
versione, non  la  morte  del  peccatore. 

i$37.  Londra.  Contro  quelli  che  possedeano  molti  bene6zj  in  onta 
della  proibizione  del  concilio  Lateranese  ; ma  la  quantità  di 
essi  non  lasciò  sperare  di  ottener  buon  effetto.  Si  condannano 
i sacerdoti,  che  pretendono  retribuzioni  per  la  penitenza  e per 
gli  altri  sacramenti. 

1288»  Cognac.  Appare  come  gli  ecclesiastici  si  nascessero  troppo 
in  litigi  , sottilizzando  in  arti  ove  l’educazione  dava  loro  il 
vantaggio. 

— • Ir®»».  Le  donne  adultere  portino  una  coppa  sulle  spalle  e 
un  bastone  in  mano.  Abolito  l’anno  di  grazia , cioè  di  poter 
illienefiziato  disporre  d’ un’annata  del  suo  benefizio  dopo  morte. 

1&10.  Worcester.  Si  battezzi  sotto  condizione  in  caso  di  dubbio, 
ma  sempre  colle  tre  immersioni  : la  ciesimad'asi  entro  l’anno 
della  nascita:  gii  sponsali  facciansi  a digiuno:  preti  non  di- 
cano  due  messe  che  a natale,  pasqua,  funerali  e per  necessità. 

1245,  28  giugno— 17  luglio.  Lione  flj.  XIII  generale,  sotto  Inno- 
cenzo IV,  presenti  Baldovino  II  imperatore  di  Costantinopoli, 
cenquaranta  vescovi,  a cui  capo  i tre  patriarchi  di  Costantino- 
poli, Antiochia  ed  Aquileja.  È deposto  l’imperatore  Federico  li: 
si  stabilisce  di  soccorrere  l’Impero  greco,  impiegando  metà  del- 
l’entrate  de’  benefiziati  che  non  risiedono  almeno  sei  mesi  : ai 
cardinali  è dato  il  cappello  rosso:  si  raccomanda  di  munire 
i luoghi  e i posti  contro  i Tartari,  promettendo  il  papa  sostener 
parte  della  spesa. 

1246  Bezìers.  L’arcivescovo  di  Narbona  con  otto  suffragane!,  per 
ordine  del  papa,  danno  canoni  per  l’Inquisizione,  conformi  a 
quelli  dati  undici  anni  innanzi  a Narbona.  Venuti  glTnquisitori 
ad  un  luogo,  leggano  le  loro  istruzioni,  e invitino  gli  eretici  o 
chi  ne  conosce  a denunziarli  entro  il  tempo  di  grazia  : chi  lo 
fa,  evita  ogni  gra*e  pena  corporale.  ! non  presentati  si  con- 
dannino senza  miseiicordia.  1 ricadutisi  pongano  io  carcere 
perpetuo,  distinti  l’un  dall’altro;  ma  la  pena  potrà  accorciarsi 
secondo  il  merito.  A’  pentiti  s’imponga,  di  servire  contro  gli 
eretici  in  persona  o per  altri  ; c portino  due  croci  gialle,  una 
sul  petto,  I altra  dietro;  e alia  messa  si  presentino  al  celebrante, 
che  li  disciplini. 

♦255.  Bordeaux.  Per  pasqua,  ai  bambini  non  si  diano  ostie  consa- 
crate, ma  solo  pane  benedetto;  avanzo  dell’antico  uso  di  co- 
muni are  appena  battezzalo.  Non  si  prestino  reliquie  ai  laici 
per  giurarvi  sopra. 

1258.  Raveuoa.  I sacerdoti  si  lagnano  che  Domenicani  e France- 
scani con  loro  prediche  e confessioni  traggono  a sè  tutti  i fedeli. 
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usurpando  gli  emolumenti  delle  sepolture,  mentre  nulla  non 
contribuiscono  per  le  decime  nelle  urgenze  del  cristianesimo. 

I2f>0.  Cognac.  Le  donne  presso  al  parto  ti  confessino  e comu- 
nichino. 

— Arie*.  Son  condannati  i Gioachimiti , che  dicevano , il  Padre 
aver  operato  dalla  creazione  del  mondo  sino  a Cristo,  poi  Cristo 
fin  al  1260,  allora  lo  Spirito  Santo  sin  alla  fine  del  mondo.  La 
confermazione  ricevasi  a digiuno,  eccetto  i lattanti.  I peniten- 
zieri maggiori  non  ascoltino  se  non  i casi  riservati  •,  gli  altri 
rimandino  ai  curati.  Si  celebri  l'uffìzio  della  Trinità  all’ottava 
di  Pentecoste.  Monaci  non  facciano  uffìziatura  o prediche  in 
tempo  delle  funzioni  parrochiali. 

1261.  Parigi.  Atteso  lo  spavento  cagionato  dai  Tartari,  si  plachi  il 
Cielo  con  processioni  ; punite  le  bestemmie,  represso  il  lusso 
delle  tavole  e degli  abiti,  interdetti  i tornei  per  tre  anni,  c 
qualsiasi  giuoco,  eccetto  il  trar  d’arco  e di  balestra. 

1264.  Mante*.  1 patroni  non  promettano  benefizj  prima  che  sieno 
vacanti  : non  si  esiga  pedaggio  da  cherici , se  non  fosse  per 
merci  che  traffichino:  non  si  servano  più  di  due  piatti  ai  pre- 
lati nelle  visite  alle  diocesi. 

1268.  Londra.  I monaci  divenuti  vescovi  conservino  l'abito  del  loro 
Ordine:  i vescovi  non  s'attribuiscano  i frutti  delle  chiese  va- 
canti, se  non  fondati  sur  un  privilegio:  i cherici  portino  gli 
abiti  «Imen  fino  a mezza  gamba. 

1274,  7 maggio— 17  luglio.  Lio  me  (fi).  XIV  generale:  cinquecento 
vescovi,  settanta  abbati,  mille  altri  prelati,  presieduti  da  Gre- 
gorio X.  I Greci  si  riuniscono  ai  l atini,  abiurando  lo  scisma, 
e riconoscendo  la  primazia  del  papa.  E stabilito  l'ordine  dei 
conclave.  I cardinali  si  raccolgono  nel  palazzo  ove  abitava  il 
morto  pontefice,  restando  tutti  nella  medesima  stanza,  senza 
separazione  di  muro  o cortina,  nè  comunicazione  con  chic- 
chessia, se  non  che  per  una  finestra  riceveranno  il  cibo.  Se  fra 
tre  giorni  non  abbiano  fatta  l'elezione,  saranno  ridotti  ad  una 
pietanza  sola;  se  non  ancora  fra  cinque  giorni,  mettausi  a pane, 
vino  e acqua.  Non  faranno  tra  loro  giuramento  o patto.  1 ve- 
scovi eletti  non  esercii- no  alcuna  funzione  spirituale  o tempo- 
rale prima  d'aver  ottenuto  provigiom  apostoliche,  secondo  l’uso 
antico  (introdotto  da  Innocenzo  III). 

1275.  Arie».  Quattro  giorni  dopo  morto  uno,  l’erede  è obbligato, 
sotto  pena  della  scomunica , a porgere  al  curato  una  copia 
del  testamento,  per  conoscere  i legati  pii,  che  per  sorte  vi 
fossero. 

1279.  Buda.  Regola  le  cose  ecclesiastiche  della  Polonia  ed  Un- 
gheria. Prelati  non  compajano  in  pubblico  senza  rocchetto; 
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nessun  cherico  abiti  casa,  ove  si  venda  vino  al  minuto;  h 
astengano  dalle  armi,  salvo  per  difesa  delle  proprie  chiese  e 
della  patria;  non  tengano  seco  i figli  avuti  dopo  l’ordinazione, 
e questi  sieno  servi  della  cattedrale.  I fedeli  assistano  agli  uffizj 
nella  propria  parrochia.  Il  costume  ungherese,  che  gli  arcidia- 
coni ricevano  un  marco  d’argento  onde  permettere  la  sepoltura 
degli  uccisi  o avvelenati,  non  si  estende  agli  affogali  o tocchi 
dal  fulmine.  Non  benedicano  le  prove  dell’acqua  o del  fuoco, 
non  assistano  a gitidizj  di  sangue,  nè  esercitino  la  parte  della 
medicina  che  taglia  o brucia. 

1281?  Colonia.  Concessi  dieci  giorni  d’indulgenza  a chi  accom- 
pagna il  viatico  portato  agli  infermi.  Proibito  confessar  donna 
in  chiesa  senza  testimonj,  e ai  confessori  il  dire  le  messe  da 
loro  medesimi  date  per  penitenza. 

<281.  Laoabeth  presso  Londra.  All'elevazione  si  tocchino  le  cam- 
pane, acciocché  quelli  che  non  possono  intervenir  alla  messa, 
si  mettano  ginocchioni  ne’  campi  o nelle  case,  per  acquistare 
le  indulgenze  concesse.  Non  si  ammetta  alla  comunione  chi 
non  abbia  avuto  la  cresima. 

— Parigi.  Lamenti  che  i frati  mendicanti  predichino  e confes- 
sino malgrado  i vescovi,  dicendosi  autorizzati  dal  papa;  te- 
nendo ciascuno  obbligato  a confessarsi  una  volta  l’anno  al 
proprio  parroco. 

<286.  Ravenna.  I laici,  quand’erano  fatti  cavalieri  o menavano 
moglie,  faceano  venire  giocolieri  o buffoni  per  tener  allegri, 
e li  mandavano  da  mantenere  a parenti  ecclesiastici:  quest’uso 
è riprovato. 

1287.  Milano.  Proibito  ad  abbati  e badesse  d’intervenire  a fune- 
rali ; a qualunque  ecclesiastico,  il  tener  cani  od  uccelli  o andar 
a caccia.  11  parroco  tocchi  il  terzo  di  quel  che  fu  lasciato  pei 
funerali. 

1288.  Arie*.  Perendo  molti  bambini  senza  battesimo,  attesa  la  dif- 
ficoltà di  trovar  padrini  per  le  grosse  spese  che  costumano,  si 
vieta  che  in  simili  incontri  s’abbia  altro  indosso  che  l’abito 
bianco,  di  cui  vesti  vasi  il  neofilo  all’ uscire  dal  bagno. 

1292.  Chichester.  Si  proibisce  di  far  pascolare  armenti  ne’  ci- 
miteri. 

1302.  Pegnafiel  nella  Vecchia  Castiglia . I cherici  ordinati  e bene- 
fiziati recitino  ogni  giorno  le  ore  canoniche,  sotto  pena  di 
sospensione  e sottrazione  dei  frutti.  In  ogni  chiesa  dopo  com- 
pieta si  canti  la  Salve  Regina . Perda  il  benefizio  il  parroco  che, 
per  negligenza , lasciò  morire  un  parrochiano  senza  sacra- 
menti. 1 sacerdoti  facciano  da  sé  il  pane  per  la  consacrazione, 
o il  faccia n fare  in  loro  presenza. 
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1302.  Roma.  Questo  ed  altri  trattano  delle  vertenze  fra  Bonifazio  Vili 
e Filippo  il  Bello.  Di  questo  fu  effetto  la  bolla  Unam  sondarti , 
dichiarazione  dei  diritti  e delle  pretensioni  della  santa  sede. 
Filippo  vi  oppose  diverse  adunanze  tenute  a Parigi:  memora- 
bile è principalmente  quella  tenuta  al  Louvre. 

1310.  Magoni®.  Riguarda  i Templarj , che  si  presentano  prote- 
stando di  loro  innocenza.  Altri  di  quel  torno  han  l'oggetto 
medesimo. 

1311.  Bergamo.  Da  Gaston  della  Torre  arcivescovo  di  Milano.  Vi 
è proibito  agli  ecclesiastici  il  portar  vesti  di  seta,  o rigate  a 

. diversi  colori,  o con  bottoni  di  metallo. 

1511-12,  16  ottobre— 6 maggio.  Vienne.  XV  generale,  presieduto 
da  Clemente  V,  con  più  di  trecento  vescovi.  Vi  sono  aboliti 
i Templarj  ; rintegrata  la  memoria  di  Bonifazio  Vili , senza 
riprovare  la  condotta  di  Filippo  il  Bello  verso  di  lui.  Si  stabi- 
lisce che  il  Figlio  di  Dio  prese  le  parti  della  natura  nostra 
unite,  cioè  corpo  passibile  ed  anima  ragionevole  che  ne  era 
la  forma  essenziale  ; e si  dichiara  eretico  chi  sostenesse  l’anima 
ragionevole  non  essere  essenzialmente  forma  del  corpo  umano. 
Sono  riprovate  le  Beghine,  donne  pie  raccolte  da  Lamberto  il 
Balbo  a Liegi,  cencinquant’anni  prima,  poi  cadute  in  pratiche 
e opinioni  fanatiche.  Trascurandosi  dagli  ecclesiastici  l’ammi- 
nistrazione d’alcuni  spedali,  si  ordina  (per  la  prima  volta)  ven- 
gano affidati  ad  amministratori  laici.  Cherici  non  facciano  il 
macellajo  o l’oste  o commerci  sconvenienti,  nè  portino  abiti 
a più  colori  o rigati  o frappati.  Si  posson  ordinare  suddiaconi 
a dieiott’anni,  diaconi  a venti,  sacerdoti  a venticinque;  si  con- 
ferma la  festa  del  santissimo  Sacramento;  si  stabilisce  lo  studio 
delle  lingue  orientali. 

1514.  Ravenna.  Quando  i vescovi  passino  perla  diocesi,  i parroci 
facciano  rintoccar  le  campane,  affinchè  il  popolo  accorra  a 
ricevere  la  benedizione;  ed  escano  loro  incontro  col  piviale, 
l’acqua  santa , incenso  e croce.  1 notaj  spediscano  fra  dieci 
giorni  gli  atti  degli  ecclesiastici,  pena  la  scomunica,  durante 
la  quale  non  possono  rogare.  Non  si  proferiscano  interdetti  per 
cause  meramente  pecuniarie. 

1515.  Nogaro  nell’ Arma qnac.  Riprova  l’uso  di  ricusare  i sacramenti 
ai  condannati  a morte.- 

1517.  Tarragona.  1 cherici  e canonici  non  sacerdoti  si  comunichino 
almeno  due  volte  l’anno.  Sono  condannati  i libri  d’Arnaldo  da 
Villanova. 

— Ravenna.  Contro  il  vivere  scorrettissimo  del  clero;  giacché 
in  questo  s’introduceano  persone  indegne  a sollecitazione  de* 
• laici.  Fra  le  cose  vietate  s’insiste  grandemente  sopra  la  caccia. 
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Durante  la  messa  alta,  non  se  ne  diranno  di  basse  nella  mede- 
sima chiesa. 

1320,  Ben».  Prima  memoria  deir  esposizione  e processione  del  San- 
tissimo. 

1524.  Toledo.  I preti  si  faccian  rader  la  barba  almeno  una  volta  al 
mese,  e tagliar  i capelli  in  modo  che  non  passino  l’oreccbw; 
Riprovasi  il  soverchio  lutto  pei  morti , quasi  si  disperi  della 
risurrezione.  Cherici  non  portino  il  lutto  fuor  dal  tempo  delie 
esequie,  se  non  per  padre,  madre,  fratello,  sorella  o signore. 
Perda  la  cura  il  pievano,  che  lascia  morir  uno  senza  sacramenti. 

1326.  Avignone.  Si  concedono  indulgenze  a chi  sente  la  messa  della 
beata  Vergine  il  sabba to,  accompagna  il  viatico  agli  infermi, 
s’inchina  al  nome  di  Gesù  Cristo,  prega  pel  papa.  Si  chiudano 
a chiavi  i fonti  battesimali.  Si  riprovano  certi,  che  per  beffa 
scomunicavano  i prelati  da  cui  erano  stati  scomunicati,  accen- 
dendo, invece  di  ceri,  candele  di  sego,  mucchi  di  paglia,  tiz- 
zoni in  padelle.  Proibito  il  vendere  o somministrar  veleno. 
I beneficiati  o amministratori  d'ospedali,  all’enlrarvi,  facciano 
1’inventario  de’  beni  ; e abbandonando  un  benefìzio,  si  lasci  al 
successore  di  che  vivere  sino  al  nuovo  ricolto,  e i mobili  op- 
portuni. 

— Marcìac.  Non  si  ricevano  preti  forestieri  senza  lettera  di  rac- 
comandazione del  loro  vescovo.  1 giuramenti,  anche  apposti  a 
contratti,  competono  al  giudizio  della  Chiesa  : son  nulli  quelli 
contro  la  libertà  della  Chiesa.  I parroci  dicendo  messa  sieno 
serviti  almeno  da  un  cherico  in  cotta  : i cherici  non  escano  di 
notte  senza  lume,  dopo  il  tocco  della  campana:  vietati  i cla- 
morosi piagnistei  ne*  funerali:  le  decime  son  dovute  per  diritto 
divino.  La  diocesi  contribuirà  alle  spese  de’ processi,  cui  le 
chiese  povere  sono  obbligate  per  sostenere  i proprj  diretti  : 
i curali  sono  perpetui,  sieno  custoditi  sotto  chiave  il  crisma 
e l'eucaristia,  perchè  nessuno  ne  abusi  in  maleluj. 

1327.  Avignone.  Giovanni  XXII  condanna  l'antipapa  Pietro  dì  Cor- 
bière,  che  sosteneva,  Gesù  Cristo  e suoi  discepoli  non  aver  nulla 
posseduto  in  particolare  nè  in  comune. 

1337.  Ivi.  Vietansi  certi  atti  che  costumavano  contro  gli  scomuni' 
cali  disobbedienti,  per  esempio  di  far  gettare  dei  sassi  contro 
le  loro  case,  o portar  un  cataletto  contro  la  loro  porta.  1 cherici 
beneficiati  si  astengano  dalle  carni  il  sabbato,  in  onore  della 
beata  Vergine,  e per  dare  esempio  a’  laici. 

1339.  Toledo,  in  ogni  chiesa  cattedrale  e collegiata  si  scelga  uno 
ogni  dieci  cherici  per  fargli  studiare  teologia  e diritto  canonico. 

1341.  Costantinopoli.  Bariamo  e Palaraas  disputano  se  sia  tutt’uno 
l’essenza  e 1 operazione  di  Dio,  e se  la  luce  del  monte  Tabor 
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tosse  increata  e divina.  Un  altro  pel  soggetto  medesimo  si  tenne 
dieci  anni  dopo. 

4344  o 45.  Armenia,  Dal  patriarca  Mechitar  intorno  agli  errori 
apposti  alla  Chiesa  armena. 

1347.  Parigi.  Lamenti  perchè  i giudici  secolari  arrestino,  tormen- 
tino e mandino  fino  al  supplizio  persone  ecclesiastiche.  Con- 
cessa indigenza  a chi  dice  V Angelus  tre  volte  al  giorno. 

4566.  Anger*.  I curati  sooo  obbligati  recitar  l’uffizio  de’  morti  tutte 
le  ferie.  I capitoli  secolari  o regolari  cantino  l’uffizio  della  Ma- 
donna tutti  i giorni,  eccetto  ben  pochi.  I curati  risiedano  in 
parrochia,  o perdano  le  entrate  se  s’assentano  più  d’un  mese, 
e il  benefìzio  se  sei  mesi.  11  mangiar  burro  e latte  alla  quare- 
sima è caso  riservato  al  vescovo. 

4368.  Lavaur.  Ordina  ai  cherici  beneficiati , o posti  negli  ordini 
sacri,  di  far  magro  al  sabbato. 

1374.  Narbona.  Un  prete  possa  confessarsi  da  qualunque  prete  sia, 
anche  non  in  cura  d’anime. 

1581.  Praga.  Non  si  dieno  cure  a monaci,  solvo  i benedettini  e 
canonici  regolari,  che  possono  esser  dispensati  dai  vescovi. 

1382.  Londra.,  Si  riprovano  gli  errori  di  Wiclef. 

1395.  Parigi.  Per  metter  riparo  allo  scisma  che  divideva  la  Chiesa. 
Altri  concilj  adunansi  all’oggetto  stesso. 

1396.  Afboga  in  Svezia.  Chi  uccise  un  uomo  la  domenica,  si  as- 
tenga in  perpetuo  dalla  carne  ; dal  pesce,  se  in  venerdì  j dai 
latticinj,  se  in  sabbato. 

1401.  Londra.  Contro  i Wiclefiti. 

1406.  Amburgo,  Condanna  l'opinione  vulgare,  che  il  morire  con 
l’abito  di  san  Francesco  assicuri  la  vita  eterna. 

— Parigi.  Kaccolto  tutto  il  clero  di  Francia  per  metter  fine  al 
grande  scisma,  e si  delibera  di  chiedere  un  concilio  generale. 
Per  l’oggetto  stesso  altri  concilj  s’accolsero  quivi  ed  altrove. 

1409,  25  marzo— 7 agosto.  Pisa.  Sono  convocati  in  forma  ecume- 
nica ventidue  cardinali  delle  due  obbedienze,  quattro  patriarchi 
latini,  dodici  arcivescovi  in  persona  ed  altri  per  procuratori, 
ottanta  vescovi  e i procuratori  di  centodue  altri,  ottantasette 
abbati  e ducentorlue  altri  per  procuratori,  quarantun  priore, 
quattro  generali  d’Ordini  mendicanti,  il  granmaestro  di  Modi 
e sedici  commendatori,  i deputati  dell’università  di  Parigi  e di 
dodici  altre,  quei  di  più  di  duecento  capitoli,  più  di  trecento 
dottori  in  teologia  e difitto  canonico,  e molti  ambasciadori. 
Citati  i due  papi  contendenti,  t.regorio  XII  e Benedetto  XIII, 
e non  essendo  comparsi,  son  dichiarati  contumaci;  malgrado 
la  protesta  degli  amhasciadori  di  re  Hoberto,  si  prosegue;  ven- 
gono dichiarati  scismatici  i due  pupi , eretici , spergiuri,  ed 
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eleggesi  Alessandro  V,  cbe  ratificò  le  decisioni,  e,  provveduto 
al  rappacificamento  della  Chiesa,  sciolse  il  concilio. 

Esso  è da  alcuni  noverato  fra  gli  ecumenici,  massime  dar 
Gallicani. 

1414,  5 novembre  - 1418,  22  aprile.  Costanza.  XVI  generale. 
V’assiste  l’imperatore  Sigismondo,  che,  com’era  di  rito,  alla 
messa  canta  il  vangelo  in  abito  di  diacono.  Fu  stabilito  alla 
prima  che  i laici  v’avessero  voce  deliberativa,  e che  si  opinasse 
per  nazioni,  non  per  individui  ; il  che  scemò  l’influenza  del 
papa  e degl’italiani.  Il  papa  rassegna  mal  suo  grado  la  dignità 
e fugge;  non  ostante  ciò,  il  concilio  prosegue,  e dichiara  tenere 
direttamente  da  Gesù  Cristo  una  potenza,  cui  ogni  persona, 
non  eccettuato  il  papa,  è obbligata  obbedire  in  materia  di  fede, 
d’estirpazione  dello  scisma,  e di  riformazione  della  Chiesa  nel 
capo  e nei  membri  : queste  proposizioni  furono  disapprovate, 
ma  il  clero  di  Francia  nell’assemblea  del  1682  dichiarò  rima- 
nervi attaccato.  1 tre  papi,  Giovanni  XX III,  Gregorio  XII  e Be- 
nedetto XIII  furono  indotti  o costretti  ad  abdicare,  eleggendo 
in  loro  vece  Martino  V.  Son  condannati  gli  errori  di  Wiclef, 
bruciati  Giovanni  Hus  e Girolamo  da  Praga,  riprovato  il  regi- 
cidio che  qualche  dottore  a Parigi  avea  sostenuto,  e fatti  canoni 
di  riforma,  tra  cui  si  vieta  la  simonia  ; si  cassano  le  dispense 
date  di  possedere  qualche  benefizio  senza  entrare  negli  Ordini 
richiesti;  non  si  applicheranno  alla  Camera  apostolica  le  ren- 
dite de’  benefizj  vacanti;  non  si  levi  la  decima  o altra  gravezza 
sopra  una  chiesa  senza  consenso  dei  prelati  della  provincia. 
Papa  Martino  fece  concordati  particolari  colle  varie  nazioni, 
confermali  nella  seduta  43a  : tra  questi  è notevole  il  decreto, 
che  consente  di  comunicare  cogli  scomunicati  non  denunziati, 
salvo  i rei  di  sacrilegio  e violenza  contro  i cherici,  così  notorj 
che  non  se  ne  possa  coprire  il  delitto.  Le  tante  altre  riforme 
domandate  rimetteansi  ai  concilj  prossimamente  intimati. 

1418.  Salzburg.  Gli  Ebrei  portino  un  berretto  cornuto,  le  loro 
donne  un  campanello  alla  cintura:  i cherici  vestano  altrimenti 
dai  secolari:  i frati  che  diventano  vescovi,  conservino  l’abito: 
i preti  non  diano  banchetti  il  giorno  della  prima  lor  messa  : 
si  ricusi  la  comunione  alle  donne  che  si  presentano  in  abito 
immodesto. 

1421.  Praga.  Questo  ed  altri  congregaronsi  per  trattare  gli  affari 
degli  Ussiti  e Calistini.  Vi  fu  ordinata  la  comunione  sotto  le 
due  specie. 

1429.  Parigi.  Per  la  riforma  de’  costumi , molto  corrotti  nella 
guerra  corrente.  Vietansi  le  indecenze  di  certe  feste,  come 
s quelle  degli  asini,  dei  pazzi,  de’  bambini,  che  il  giorno  degli 
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Innocenti  prendeano  il  posto  de’  canonici,  e ne  contraffacevano 
il  canto  e le  funzioni. 

1431.  Nantes.  Proscrive  ancora  la  festa  de’ pazzi  e un  altro  co- 
stume, pel  quale,  il  giorno  dopo  pasqua,  sorprendeansi  i che- 
rici  a letto,  e così  nudi  portavansi  per  la  città  e alla  chiesa, 
ove  collocati  sull’altare,  gli  aspergevano  d’acqua  santa. 

1431,  23  luglio— 1443,  maggio.  Basilea.  XVII  generale.  Per  riu- 
nire la  Chiesa  greca,  e riformar  il  capo  e i membri  dell’uni- 
versale, come  erasi  proposto  a Costanza.  1 vescovi  furono  divisi 
in  quattro  classi,  che  tre  volte  la  settimana  congregavansi  in 
particolare,  partecipavansi  le  difficoltà  e le  decisioni  prima  di 
portarle  al  concilio  generale  che  decideva.  Eugenio  IV,  paren- 
dogli procedesse  con  soverchia  libertà,  tentò  discioglierlo;  ma 
i Padri  resistettero,  sostenendo  essere  il  concilio  superiore  al 
pontefice,  e facendo  decreti  intorno  a questo:  onde  tutto  è turbato 
dalla  reciproca  diffidenza  dei  due  partiti,  favore' oli  al  papa  o 
al  concilio.  Si  aboliscono  le  annate,  le  primizie,  le  grazie  aspet- 
tative, i mandati,  e altre  riserve  di  benefizj  che  il  papa  soleva 
applicare  a proprio  vantaggio.  Ai  preti  concuhinarj  si  tolgano 
i benefizj:  non  si  diano  interdetti  troppo  facilmente.  Eugenio 
si  riconcilia  coi  prelati,  poi  tornato  in  discordia,  discioglie  il 
concilio,  indicendone  un  altro  a Ferrara  (1437, 26  luglio). 
Molti  non  vi  diedero  ascolto,  e tennero  ancora  quindici  sessioni 
tumultuose  e minute:  nella  34a  deposero  papa  Eugenio,  e con- 

...  fermarono  papa  Felice  V.  Nella  30a  sessione  era  stata  consentita 
ai  Boemi  la  comunione  sotto  le  due  specie. 

1438-39.  Ferrara.  Intanto  (1438,  10  gennnjo)  papa  Eugenio  aveva 
aperto  in  persona  il  concilio  a Ferrara,  scomunicando  i Padri 
del  Basileese.  V’assistettero  l’imperatore  e molti  prelati  greci, 
de’  quali  si  trattò  la  riunione.  Poi  (1459,  10  gennajo)  si  di- 
chiarò trasferito  a Firenze,  ove  il  papa  si  recò  preceduto  dal 
Santissimo,  che  portavasi  in  una  pisside  tra  le  fiaccole,  come 
soleano  i papi  viaggiando. 

1438.  Bourge».  Assemblea  dove,  durando  la  discordia  tra  il  papa 
e il  concilio  di  Basilea,  si  stabilì  la  Prammatica  sanzione,  per 
cui  volevasi  sodare  la  preminenza  de’concilj  ecumenici  sopra  la 
sede  apostolica , ristabilire  la  libertà  canonica  delle  elezioni , 

' abolire  le  annate,  le  aspettative,  le  riserve  e simili  oneri.  Il 
clero  gallicano  denomina  essa  prammatica  il  baluardo  delle  sue 
libertà.  Il  concordato  con  Francesco  I cassò  poi  le  elezioni 
canoniche;  il  resto  mantenne  quasi  appieno. 

1439,  26  febbrajo.  Firenze.  XVI 1 1 generale;  che  fa  seguito  a quel 
di  Ferrara.  Oggetto  principale  è l’unione  della  Chiesa  greca, 
che  fu  decretata  nella  10»  tornata , riconoscendo  che  lo  Spirito 
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Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo  ; che  il  corpo  di  Gesù 
Cristo  è veramente  consacrato  nel  pane  azimo  o lievito;  che  le 
anime  dei  penitenti,  morti  nella  carità  di  Cristo  prima  di  far 
frutti  degni  di  penitenza,  sono  purificate  dopo  morte  col  pur- 
gatorio ; che  possono  esser  sollevate  mediante  i suffragi  dei 
vivi;  « he  il  primato  su  tutta  la  terra  spetta  al  pontefice  romano. 
Partiti  i Greci  il  26  agosto,  continuarono  le  sessioni  fino  ai  26 
aprile  1442:  ma  i dottori  francesi  pretendono  che  da  quel  punto 
* cessasse  d’esser  ecumenico. 

1445.  Rouen.  Vieta  il  dar  nomi  particolari  alla  Madonna,  come 
delle  Grazie,  della  Consolazione,  del  Riscatto,  perchè  lascia 
credere  v'abbia  maggior  virtù  ueU’una  che  nell'aitra.  Rinno- 
vasi la  proibizione  delle  mascherate,  che  faceansi  in  alcune 
chiese. 

1449.  Lausanne.  È l’ultima  unione  de’ Padri  del  concilio  4i  Ba- 
silea, che  dopo,  la  rinunzia  di  Felice  V ratificano  i patti  con 
Nicola  V.  Questi  ringrazia  Dio  della  pace  data  alla  Chiesa,  e 
cassa  tutti  gli  atti  contro  esso  Felice  e i Padri  del  concilio  di 
Basilea. 

1452.  Colonia.  Si  raccomanda  a’  parroci  la  lettura  di  san  Tom- 
maso intorno  ai  sacramenti  ; si  vieta  di  stabilire  confraternite 
nuove,  o nuovi  Ordini  religiosi. 

4*457.  Avignone.  Conferma  ciò  che  a Basilea  già  erasi  stabilito  circa 
la  immacolata  concezione  di  Maria  vergine,  vietando  sotto  pena 
di  comunica  di  predicare  il  contrario,  nè  disputarne  m pub- 
blico 

1473.  Madrid  e Arando.  Essendo  ignorantissimo  il  clero  spegmioio 
e dissipato,  vi  si  provede  con  savj  regolamenti,  fra  cui  «fuetto 
di  ricusar  gli  ordini  a etti  non  sappia  di  latino. 

1510.  Tour*.  Concilio  nazionale,  ove  il  re  Luigi  XII  propone  diversi 
punti  relativi  alte  sue  controversie  con  Giulio  11,  e ottiene 
risposte  conformi  a*  suoi  desiderj. 

4511-12.  Pì«a.  Conciliabolo  trasferito  a Milano  e a Lione  fin  con- 
tinue proteste,  e dove  Luigi  XII  voleva  reprimere  Giulio  li. 

1542,  3 maggio — 1517, 16  marzo.  Latbuahssu  (V).  XIX  generale, 
indicato  da  Giulio  11,  proseguito  da  l^one  X.  Furono  presenti 
quindici  tardinoli,  ottanta  vescovi,  sei  abbati.  Vi  si  trattò  della 
prammatica  sanzione  introdotta  in  Francia.  Nella  IO*  ternata 
si  fecero  quattro  decreti  intorno  ai  monti  di  pietà,  al  clero, 
alla  stampa  di  libri  pericolosi  ; l'ultimo  citava  i Francesi  ebe 
venissero  a dir  le  ragioni,  per  cui  si  abolisse  la  sanzione  pram- 
matica, la  quale  poi  cesse  il  luogo  a)  concordato  attore  stabilito. 
1 monti  di  pietà  da  molti  eraoo  disapprovati  come  usura,  mentre 
altri  vi  vedevano  un  gran  sollievo  ai  poveri;  « il  pqps  kifatto 
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.gli  approvò,  purché  noo  esigessero  che  il  tenue  frutto  neces- 
sario alle  spese,  senza  che  il  monte  ne  vantaggi.  Non  si  eleg- 
gano vescovi  minori  dei  ventisette  anni,  nè  abbati  minori  dei 
ventidue:  nessun  prelato  sia  deposto  senza  sentire  le  due  parti, 
nè  possa  contro  voglia  mutarsi  uno  di  benefìzio:  non  si  con- 
ceda dispensa  per  possedere  più  di  due  benefìzj  incompatibili. 
Proibito  di  stampare  verun  libro  se  prima  non  sia  esaminato 
dal  vicario  del  papa  e dal  maestro  del  sacro  palazzo  a Roma, 
e altrove  dal  vescovo  o dall'inquisitore,  che  vi  pongano  l’ap- 
provazione in  iscritto.  Si  finì  coll’imporre  una  decima  per  guer- 
reggiare i Turchi. 

1 Gallicani  non  riconoscono  questo  concilio. 

1525.  Messico.  Gli  indigeni  conservavano  le  superstizioni  e la  sco- 
stumatezza dell'antica  idolatria,  onde  si  ordina  un  vivere  più 
regolato  : i battezzati  abbiano  una  moglie  sola , e la  sposino 
secondo  i riti  della  < biesa. 

1828.  Parigi.  Vi  si  preparano  le  principali  decisioni  del  Triden- 
tino, confutando  gli  errori,  e sostituendovi  un'esposizione  delle 
dottrine  cattoliche  Si  ordina  d’evitare  gl’infetti  d’eresia:  i laici 
che  non  abjurano,  si  consegnino  al  braccio  secolare,  e così  gli 
ecclesiastici  dopo  degradati:  si  correggono  i costumi  clericali, 
rimovendo  le  vanità,  l’avarizia,  le  caccie:  è vietato  stampar 
libri  io  fatto  di  religione  senza  licenza  del  vescovo,  nè  predi- 
care o metter  nuove  immagini. 

— Bourges.  Ordina  ai  curati  di  denunziare  ai  vescovi  quei  loro 
p&rrochiani  che  conoscono  esser  macchiati  degli  errori  di  Lu- 
tero, come  quelli  che  si  occuperanno  di  magia. 

— Sena.  Il  fasto,  il  lusso  e l'avarizia  sono  ordinaria  cagione 
. della  reputazione  cattiva  che  hanno  gli  ecclesiastici  ; perciò  il 
i concilio  ricorda  loro  che  essi  non  son  chiamati  per  essere  ser- 
viti, ma  per  servire.  Rai  30  articolo  è permesso  agli  ecclesia- 
stici di  esercitare  qualche  piccolo  mestiere  per  poter  sussistere 
senza  avvilire  ^ sacerdozio;  e dal  31  * è loro  vietato  di  esercitar 
mercatura. 

4345-63.  TmjcMTO.  Ultimo  concilio  ecumenico,  motivato  dalle  tante 
eresie  allora  divulgate  da  Lutero,  Calvino,  Zoinglìo  ed  altri. 
Tutti  invocando  come  decisivo  un  concilio  generale,  fu  indi- 
cato dapprima  a Mantova  pel  1537,  poi  a Vicenza,  infine  a 
Trento,  ove  fu  aperto  tl  13  die  mbre  1545.  La  seconda  adu- 
nanza si  tenne  il  7 gennaio  1548  sotto  P.10I0  111;  le  seguenti 
il  3 Isbbrajo,  8 aprile,  17  giugno  ; la  sesta  e settima  ti  45  gen- 
naio e 3 marzo  1517  ; poi  l'il  di  quel  mese  rollava,  imeni  fu 
decretata  la  traslazione  a Bologna.  Quivi  si  tennero  la  nona, 
decima,  undecima,  senza  milL  decidere  ; poi  Giulio  ili  rimandò 
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il  concilio  a Trento,  14  dicembre  1550,  ove  fu  continuata  la 
undecima  adunanza  il  1"  marzo  1551,  indi  la  decimaseconda, 
decimaterza,  decimaquarta  al  1°  settembre,  11  ottobre,  25  no- 
vembre. Nella  tredicesima  era  stato  concesso  il  salvocondotto 
ai  Protestanti.  La  decimaquinta  e decimasela  si  unirono  ai  25 
gennajo  e 28  aprile  1552;  indi  il  concilio  fu  sospeso  fin  al  29 
novembre  1560,  quando  Pio  IV  ne  ordinò  la  riunione.  Le  ses- 
sioni decimaseitima  e decimottava  si  tennero  il  18  gennajo  e 
26  febbrajo  1562;  la  decimamma,  ventesima,  ventesimaprima, 
ventesiraaseconda,  al  14  maggio,  4 giugno,  16  luglio,  17  set- 
tembre di  quell’anno;  poi  al  15  luglio,  11  novembre,  3 dicembre 
1563,  la  vigesimaterza,  vigesimaquarta,  vigesimaquinta  ed  ul- 
' lima.  Il  concilio  fu  confermato  con  bolla  del  26  gennajo  1564. 
Vi  assistettero  ducentosedici  prelati,  trentanove  procuratori  di 
assenti,  sette  abbati  e sette  generali  d’Ordini  religiosi. 

I canoni  ivi  stabiliti  sono  conosciuti  generalmente,  essendo 
la  norma  delle  credenze  cattoliche;  a noi  basterà  ricordare 
alcuni  capitoli  di  riforma.  Non  si  elevi  a governar  cattedrali 
chi  non  è nato  di  giuste  nozze  ; nè  alcuno  ritenga  contempo- 
raneamente diversi  titoli  e benefìzj.  Nessuno  sia  messo  a cura 
d'anime  se  non  compiuti  i venticinque  anni,  i ventuno  per 
una  dignità  in  chiesa  cattedrale,  i quattordici  per  canonicati 
semplici  nelle  cattedrali,  e dieci  nelle  collegiate.  Gli  Ordinarj 
visitino  ogni  anno  tutte  le  chiese,  provedendo  vi  si  facciano  le 
riparazioni  necessarie,  senza  riguardo  a privilegi  o prescrizione. 
In  sede  vacante,  i capitoli  non  possano  dar  licenze  di  conferir 
ordini,  nè  lettere  dimissorie.  Nessun  nominato  ed  eletto  a un 
benefizio  possa  esserne  investito,  se  prima  non  è all'esame  tro- 
vato idoneo.  Il  diocesano  può  degradare  anche  il  sacerdote 
senz’assistenza  d'altri  vescovi , come  si  richiedeva  dapprima. 
Nessun  vescovo  in  partibus  conferisca  ordini  e neppur  la  ton- 
sura ai  dipendenti  d’altro  vescovo.  Gli  omicidi  sono  esclusi  da 
ogni  ordine  e benefizio.  Non  si  possono  unire  l>enefìzj  di  due 
diocesi.  1 vescovi  diano  gratuitamente  gli  ordini,  le  dimissorie, 
le  testimoniali.  Nessuno  ammettasi  agli  ordini  senza  benefìzio 
. o ecclesiastico  o patrimoniale.  In  tutte  le  cattedrali  e collegiate, 
almeno  un  terzo  dei  frutti  si  eroghi  in  distribuzioni  giornaliere. 

A'  parrochi  ignoranti  si  diano  vicarj.  Le  indulgenze  non  sieno 
pubblicate  che  dal  vescovo.  Il  sagrifizio  dell’altare  facciasi  col 
massimo  disinteresse  e con  dignità , levando  ogni  canto  che 
- ridesti  idee  profane,  ogni  conversazione,  ogni  prece  non  deter- 
minata. I vescovi  sono  esecutori  delle  pie  disposizioni,  e visita- 
: tori  degli  spedali  che  non  dipendano  immediatamente  dal  re. 
La  residenza  è raccomandatissima , ma  come  legge  ecclesia- 
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stica,  non  divina.  Nessuno  ottenga  henefìzj  prima  dei  quattor- 
dici anni,  a ventidue  il  suddiaconato,  a ventitré  il  diaconato, 
a ventiquattro  il  sacerdozio.  Nessuno  ricevasi  agli  ordini  se  non 
applicato  al  servizio  della  Chiesa  in  posto  fisso.  Condannati  i 
matrimonj  clandestini , e vi  precedano  sempre  tre  pubblica- 
zioni, salvo  che  il  vescovo  le  dispensi.  Valgono  anche  i matri- 
monj contratti  da  figli  di  famiglia  senza  permissione  de’  geni- 
tori. I cardinali,  oltre  il  merito,  procuri  il  papa  sceglierli  da 
ogni  nazione.  (A) 

1552.  Lima.  Era  piuttosto  un’unione  preparatoria,  cui  tenne  dietro 
nel  1507  il  vero  sinodo,  poi  un  altro  nel  1582,  sotto  gli  auspizj 
di  san  Toribio.  Vi  si  approvò  la  traduzione  del  catechismo  in 
cuzco , e che  tutte  le  preci  s’insegnassero  agli  Americani  nel 
loro  linguaggio  natio.  Non  s’imprendessero  nuove  spedizioni 
contro  tribù  selvaggio,  e gli  ecclesiastici  non  le  accompagnas- 
sero mai.  Si  stabilì  un  padrino  solo  per  ogni  parrochia,  affine 
d'evitare  le  violazioni  di  parentela  spirituale.  Ammise  alla  co- 
munione anche  i natii,  purché  istruiti  ; lo  che  smentisce  Ro- 
bertson nell’asserzione  che  gl’indiani  fossero,  per  decreto 
sinodale,  esclusi  dall’eucaristia.  L’amministrazione  dei  sacra- 
menti fosse  gratuita.  Si  proteggono  i Negri  dalle  sevizie  dei 
padroni.  (B) 

2559.  Cominciano  le  assemblee  del  clero  di  Francia,  che  però  s’oc- 
cupavano ancor  più  delle  cose  temporali  che  delle  spirituali. 

2565.  Milano.  San  Carlo  tiene  replicati  concilj  fi  565-69-75-76-79-82) 
per  l’applicazione  del  Tridentino  e per  la  riforma  della  sua  chiesa; 
e i loro  atti  son  rimasti  modello  alle  altre  chiese.  Fra  gli  arredi 
uecessarj  a un  prete  pone  il  breviario,  la  Bibbia,  il  Catechismo 
del  concilio  di  Trento,  il  concilio  stesso,  le  costituzioni  sinodali, 
la  Somma  di  sant’Antonino , il  Pastorale  di  san  Gregorio  , il 
Trattato  del  sacerdozio  di  san  Gio.  Crisostomo,  un’Omelia  scelta 
dal  vescovo. 

Anche  in  altre  diocesi  si  raccolsero  concilj  riguardanti  il  Tri- 
dentino; al  quale  pure  si  riferiscono  i pochi  tenutisi  in  appresso, 
che  perciò  non  crediamo  necessario  qui  spiegare  distintamente. 
Giova  però,  pel  rumore  che  fecero,  accennare  i seguenti: 

— Cambray.  Resta  proibito  ai  libraj  e tipografi  di  vendere  e in- 
trodurre libri  senza  che  n’abbiano  fatto  approvare  il  catalogo 
a chi  di  diritto;  e verranno  pregati  i magistrati  di  obbligarli  a 
ripetere  ogn’  anno  la  loro  professione  di  fede,  secondo  la  dot- 
trina del  concilio  di  Trento,  e promettere  ubbidienza  alla  santa 
sede.  I vescovi,  curati  e predicatori  estermineranno,  quant’è 
possibile,  i libri  di  magia  e di  divinazione  : verranno  purgati 
tutti  i libri  ascetici  d’ogui  falsità  o superstizione  che  contenes- 
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sero.  In  tutte  le  parrocbie  saranno  maestri  per  P istruzione 
della  gioventù:  i curati  s’informeranno  ogni  mese  dei  progressi 
de’  fanciulli,  e nulla  ommetteranno  perchè  venga  loro  ispirata 
la  carità  e l’amore  di  Dio  sin  dalla  primissima  infanzia:  i de- 
cani campestri,  ogni  sei  mesi  od  ogni  anno  al  più,  visiteranno 
queste  piccole  scuole , e ne  renderanno  conto  all’Ordinario. 
I curati  predicheranno  tutte  le  domeniche  e feste  solenni; 
istruiranno  i fedeli  sulle  tradizioni  apostoliche,  sulla  virtù  e 
sulle  istituzioni  delle  sante  cerimonie;  trattando  quistioni  con- 
troverse useranno  carità,  accontentandosi  di  spiegare  ciò  che 
bisogna  credere,  senza  ingiuriare  gli  eretici  ; quando  non  siano 
abbastanza  capaci  di  trattare  simili  materie,  si  limiteranno  ad 
esortare  i loro  uditori  al  timor  di  Dio,  alla  pratica  dei  doveri 
di  religione,  e alla  fuga  del  vizio  ; non  permetteranno  ad  alcuno 
di  predicare  nelle  loro  chiese  senza  concessione  del  vescovo, 
e si  asterranno  da  ogni  dogma  eretico,  superstizioso  o favoloso. 
I campanari  non  suoneranno  sui  sacri  bronzi  che  cantici  ed 
inni,  e non  mai  arie  lascive  e disoneste. 

Pochi  sono  i concilj  di  questi  due  secoli,  che  non  portino 
alcuni  statuti  consimili  : ma  inoltre  la  Chiesa  pensava  seria- 
mente a migliorare  la  sua  disciplina,  avendo  compreso,  in 
faccia  alla  riforma  protestante,  quanto  le  convenisse  uscire  da 
ogni  ignoranza , e combattere  gli  errori  colla  verità  e colla 
purezza  della  dottrina  e della  morale. 

-1583.  Tour»  e Anger».  Anatema  a chi  osa  negare  che  la  potenza 
del  re  non  deriva  che  da  Dio,  e a chi  rifiuta  ubbidire  a’  suoi 
giusti  ordini.  Si  prega  il  papa  d’accordare  ai  vescovi  e ai  loro 
vicarj,  uffizioli  e penitenzieri  l'autorità  di  assolvere  dall’eresia; 
si  prega  altresì  il  re  di  far  pubblicare  il  concilio  di  Trento.  Chi 
sforzerà  una  figlia  o una  donna  a farsi  religiosa  , incorrerà 
egualmente  nella  scomunica.  Gli  ecclesiastici  che  daranno  se- 
poltura nelle  lor  chiese  o nei  cimiteri  agli  eretici , cadranno 
nella  scomunica  maggiore.  Nessuno  verrà  sepolto  presso  Tal- 
bare  maggiore,  e tutte  le  fosse  ne  saranno  discoste  cinque  o sei 
piedi,  eccettuate  quelle  de’ vescovi,  de’ curati,  de’ fondatori. 
Gli  uffiziali  saranno  preti  di  buona  reputazione  ed  esperti  nel 
diritto  canonico. 

1585.  Messico.  Vi  si  fanno  molti  regolamenti  per  uso  degli  Indiani 
convertiti  alla  fede. 

159i.  Avignone.  Fra  i sessantaquattro  regolamenti  disciplinari  sono 
curiosi  i seguenti.  Padrini  e madrine  non  faccian  regalo  ai  fan- 
ciulli confermati  o ai  loro  genitori,  che  non  ne  venga  stimolo 
a ripetere  il  sacramento.  Le  seconde  nozze  non  si  benedicano. 
Si  celebri  messa  di  giorno,  la  serva  un  cherico,  non  un  laico, 
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per  quanto  si  può.  Non  si  menino  cani  in  chiesa.  Non  v’abbia 
donne,  che  all’entrata  della  chiesa  presentino  fiori  o chicche. 
I preti  dicano  messa  almeno  tutti  i giorni  festivi  ; gli  altri  che- 
rici  la  sentano  tutti  i giorni. 

J 681-2.  Parigi.  Assemblea  del  clero  di  Francia  per  trattare  della 
regale;  in  obbedienza  a Luigi  XIV,  si  sostenne  esser  ella  propria 
dei  re  di  Francia  fin  dall’origine  della  monarchia.  Presiedeva 
Bossuet,  e furono  sostenute  le  così  dette  libertà  gallicane : aver 
Gesù  Cristo  al  pontefice  data  podestà  sulle  cose  spirituali,  ma 
nessuna  sulle  temporali , nè  quindi  poter  esso  deporre  i re  o 
sciogliere  i sudditi  dal  giuramento;  la  pienezza  della  potestà 
pontifizia  non  scemare  l’autorità  de’  concilj  generali,  e degli 
usi  e pratiche  accettati  nel  regno  e nella  chiesa  di  Francia; 
tocca  al  papa  il  decidere  in  materia  di  fede,  ma  le  decisioni 
sue  non  sono  assolutamente  sicure  se  non  dopo  accettate  dalla 
Chiesa.  A questa  dichiarazione  si  oppose  Innocenzo  XI,  e molti 
vescovi  la  ritrattarono.  (C) 

1725.  Roma.  Benedetto  XIII  conferma  la  bolla  Unigenitus  contro 
i Giansenisti,  fa  varj  decreti  sulla  disciplina  ecclesiastica,  rac- 
comanda ai  vescovi  di  tener  sinodi  frequentemente. 

1 762.  Parigi.  Assemblea  deU’alto  clero  per  giudicare  la  costituzione 
de’ Gesuiti.  Vi  assistono  quarantacinque  cardinali  e vescovi. 

1786.  Em».  Congresso  di  quattro  deputati  degli  arcivescovi  tede- 
schi, ove  si  propose  in  ventitré  articoli  un  piano  di  riconcilia- 
zione fra  le  Chiese,  che  in  fatto  era  più  proprio  a disunirle. 

— PUtoja.  Conciliabolo  raccolto  dal  vescovo  Scipione  Ricci  : 
sostiene  le  dottrine  giansenistiche,  adotta  le  quattro  proposi- 
zioni della  Chiesa  gallicana,  e i dodici  articoli  del  cardinale  di 
Noailles,  e le  dottrine  di  Bajo  e Quesnel  sulla  distinzione  d»  i 
due  stati,  i due  amori,  l’impotenza  della  legge  di  Mosè,  la 
dilettazione  dominante,  ossia  la  Grazia,  la  poca  efficacia  del 
timore  ecc.  Anche  i decreti  sui  quattro  ultimi  sacramenti  coti- 
teneano  opinioni  giansenistiche.  Proibita  la  devozione  del  sacro 
Cuore,  le  immagini  e altre  pratiche  pie.  Proponevansi  molte 
riforme  al  duca,  come  togliere  le  mezze  feste  e la  proibizione 
di  tener  aperte  le  botteghe  durante  gli  uffìzj,  abolire  gli  sponsali 
e alcuni  impedimenti  dirimenti  al  matrimonio,  ridurre  tutti  i 
monaci  in  un  solo  ordine,  senza  voti  perpetui.  Fu  condannato 
dalla  bolla  Auctorem  fidei  1791. 

1797.  Parigi.  Conciliabolo  nazionale,  con  gran  declamazione,  mas- 
sime del  vescovo  Gregoire,  contro  i papi,  l’Inquisizione  ecc. 
Si  crearono  vescovi  per  le  colonie. 

1801.  Ivi.  I vescovi  costituzionali  si  radunano  di  nuovo  collo  spi- 
rito stesso,  e riformando  la  liturgia. 
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1810.  Baltimora.  I vescovi  di  Boston,  Filadelfia,  Nuova  York, 
Bardstown,  Baltimora  s’accordano  su  diversi  punti  essenziali 
airarnministrazione  delle  loro  chiese.  Altri  vi  furono  tenuti  nel 
1829,  e di  tre  in  tre  anni. 

18H.  Parigi.  Concilio  nazionale,  convocato  da  Napoleone  per  di- 
visare i mezzi  di  vincere  o eludere  la  resistenza  di  Pio  VII, 
che  riguardandosi  come  non  libero,  negava  dar  l’istituzione  ai 
nuovi  vescovi.  Presiede  il  cardinale  Fesch , e v’assistono  sei 
cardinali,  nove  arcivescovi,  ottanta  vescovi,  nove  ecclesiastici 
nominati  a vescovadi. 

1843.  Never».  Importante  pel  calore,  col  quale  si  sostenne  la  neces- 
sità od  opportunità  di  ridurre  la  liturgia  aH’uniformità. 

1844.  Australia.  Il  primo  sinodo  raccolto  nell'emisfero  australe.  Si 
regolano  i costumi  e la  disciplina. 


NOTE. 
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CONCILIO  IH  THENTO. 

1 lavori  fatti  nel  concilio  di  Trento  souo  riassunti  in  uo’elegaule  orazione  latina, 
recitata  nell  ultima  sessione  dal  vescovo  Girolamo  Ragazzoni  veneziano: 

— Da  prima  questo  sinodo,  sull’esempio  degli  antichi  più  approvati,  piamente  e 
prudentemente  enumerò  i libri  dell’antico  e del  nuovo  Testamento  che  doveansi 
ricevere  senza  dubbio*,  e perche  non  nascesse  veruna  difficoltà  sulle  parole  tra  le 
varie  versioni,  ne  approvò  una  certa  e stabilita  traduzione  dal  greco  e dall’ebraico. 
Dipoi  assalendo  il  capo  di  tutte  le  eresie,  stabili  intorno  alle  corrotte  origini  della 
natura  umana  quel  che  la  verità  stessa  esprimerebbe  se  parlasse.  Intorno  poi  alla 
giustificazione  (materia  grave,  e combattuta  ostinatamente  dagli  eretici  antichi  e 
moderni)  die  definizioni,  colle  quali  e farsi  incontro  alle  più  perniciose  opinioni 
iu  questo  genere,  e la  ragione  del  ben  sentire  si  dimostrasse  con  mirabil  ordine  e 
con  stupenda  sapienza,  indizio  che  in  essi  era  lo  spirito  di  Dio;  decreto  il  più  in* 
signe  a memoria  d’uomini,  col  quale  si  soffocano  tutte  quasi  le  eresie,  e come  la 
nebbia  dal  sole  sono  dissipate,  e tal  chiarezza  appare,  tale  splendor  di  verità,  eh* 
nessuno  può  dissimulare  di  vederlo. 

« Segui  il  salutare  trattato  dei  sette  diviui  sacramenti  della  Chiesa,  prima  di  tutti 
insieme,  poi  di  ciascuno  distintamente.  Or  qui  chi  non  veJe  quanto  distintamente, 
esplicitameule  e con  abbondanza,  e (ciò  cho  e il  principale)  con  verità,  si  contenga 
tutta  la  ragione  di  questi  celesti  misteri?  chi  in  si  grande  e moltiplico  dottrina  può 
desiderar  cosa  da  seguire  o da  fuggire?  chi  vi  troverà  luogo  od  occasiou  di  errare? 
ohi  più  potrà  della  forza  e virtù  de’ sacramenti  dubitare,  vedendo  cho  ci  fa  si  co- 
piosamente impartita  quella  Grazia,  eba  per  essi,  quasi  per  rivoli,  scorre  ogni 
giorno  nelle  menti  de’ fedeli? 
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« Si  soggiunsero  i decreti  de!  sacrosanto  sacrifizio  della  messa  e della  comunione 
sotto  le  dne  specie,  e del  battesimo  de’  fanciulli  ; tali  che  niuna  cosa  più  santa,  più 
utile,  onde  appajon  scesi  dal  cielo,  non  composti  da  uomini.  Vi  s’aggiunse  la  oggi 
certa  dottrina  delle  indulgenze,  del  purgatorio,  della  venerazione  e invocazione 
de’ santi,  delle  immagini  e reliquie,  sicché  non  solo  si  risponderli  alle  frodi  e ca- 
lunnie degli  eretici,  ma  si  soddisferà  anche  alle  coscienze  de’ pii  cattolici. 

«Cosi  compivasi  felicemente  ciò  che  riguardava  i dogmi,  nè  altro  in  tal  genere 
ora  da  noi  s’aspetta.  Nella  loro  amministrazione  però  essendovi  alcune  cose  non 
bene  e regolarmente  osservate,  attendeste,  o padri,  accuratissimaraente  che  fossero 
trattate  puramente,  castamente  e secondo  il  costume  e l’istituto  degli  antichi.  Ogni 
superstizione,  ogni  lucro,  ogni  irriverenza  toglieste  dalla  celebrazione  della  messa  ; 
ai  sacerdoti  vagabondi,  ignoti,  colpevoli,  interdiceste  il  sacrifizio,  la  cui  celebra- 
zione dalle  case  private  e profane  revocaste  in  luoghi  sacri  ; dai  quali  rimoveste  i 
canti  sdolcinati  e le  sinfonie,  il  passeggiare,  discorrere,  negoziare.  Ad  ogni  grado 
ecclesiastico  ingiungeste  tali  leggi,  che  non  resta  campo  d’abusare  nell'ordine  ad 
essi  dal  cielo  affidato.  Cosi  alcuni  impedimenti  del  matrimonio,  che  pareano  dar 
appiglio  a violare  i precetti  della  Chiesa,  rimoveste  ; toglieste  la  via  di  conseguire 
facile  dispensa  a chi  contrae  nozze  meno  legittime.  Che  dirò  dei  matrimonj  fortuiti 
e clandestini?  Ed  io  penso  che  se  altra  cagione  non  fosse  stata  di  convocare  il  con- 
cìlio, mentre  molte  e gravissime  furono,  per  questa  sola  sarebbesi  dovuto  fare:  giac- 
che a tutti  ciò  riguardando,  nè  verun  angolo  trovandosi  salvo  da  qnesto  contagio, 
sarebbesi  dovuto  provedere  che  al  morbo  universale  con  universal  concilio  si  rime- 
diasse. Di  innumerevoli  e gravi  delitti,  o padri  santi,  fu  tolta  l’occasione  da  questa 
vostra  prudentissima  e quasi  divina  sanzione,  e sapientemente  provedeste  al  governo 
della  republica  cristiana. 

«Tenne  dietro  l’abolizione  utile  e necessaria  di  molti  abusi  nella  devozione 
delle  anime  purganti,  de’  santi,  delle  immagini  e reliquie,  e anche  nelle  indulgenze 
che  ne  deturpavano  la  bellissima  faccia. 

«Nè  men  compiuta  e perfetta  fu  l’altra  parte,  ove  si  trattava  di  riparare  la  ca- 
dente disciplina  ecclesiastica.  D’or  innanzi  ai  sacri  ministeri  si  eleggerà  non  chi 
più  ambizioso,  ma  chi  ha  più  virtù,  e che  serva  non  a’ suoi,  ma  ai  comodi  del  po- 
polo. Più  spesso  e più  attentamente  si  spiegherà  la  parola  di  Dio,  meglio  penetrante 
che  spada  a doppio  taglio.  I vescovi  rimarranno  a vigilare  il  gregge,  come  gli  altri 
cni  è commessa  la  cura  delle  anime  senza  andare  vagando.  Nessun  privilegio  salvi 
chi  vive  male  o impuramente,  o stoltamente  insegna;  nessun  delitto  senza  puni- 
zione, nessuna  virtù  senza  ricompensa.  Alla  moltitudine  di  sacerdoti  poveri  e men- 
dicanti si  riparò,  e ciascuno  sarà  ascritto  ad  una  chiesa  determinata,  con  opera 
fissa,  della  quale  possa  vivere. 

« L’avarizia,  turpissimo  dei  vizj  massime  nella  casa  di  Dio,  ne  sarà  tolto,  e si 
conferiranno  gratuitamente  i sacramenti  tutti,  com’è  giusto.  D’una  chiesa  molte,  e 
e di  molte  una  si  formerà,  giusta  il  comodo  del  popolo.  I raccoglitori  di  limosme, 
che  raccogliendo  per  sè  non  per  Gesù  Cristo,  tanto  danno  alla  religione  e infamia 
recavano,  avelgansi  dalla  memoria.  Di  qui  ebbe  principio  la  presente  nostra  cala- 
mità; di  qui  cominciò  a serpeggiare  un  mal  infinito,  e ogni  dì  più  estendersi,  nè 
vi  si  potè  ancora  riparare  colle  cautele  e le  provvidenze  di  molti  concilj.  Chi  dunque 
non  dirà  saviissimo  l’aver  tagliato  questo  membro,  alla  cni  salute  indarno  sì  a 
lungo  crasi  faticato? 

« A Dio  si  renderà  culto  più  puro  ed  accurato;  e quei  che  portano  i vasi  di  Dio 
saran  più  mondi,  per  trarre  gli  altri  alla  propria  imitazione.  Al  qusl  uopo  ben  si 
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provvide  che  i futuri  sacerdoti  in  ciascuna  chiesa  sieoo  dalla  prima  età  educati  nei 
costumi  e nelle  lettere,  sicché  formino  quasi  un  seracnzejo  di  tutte  le  virtù.  Resti* 
lutti  i concilj  provinciali,  le  visite,  per  vantaggio  non  aggravio  e spese  dei  popoli; 
data  ai  pastori  facoltà  di  reggere  e pascere  più  comodamente  i suoi  ; revocato  l'uso 
della  penitenza  pubblica;  ordinata  l’ospitalità  si  ai  sacerdoti,  si  ai  pii  luoghi;  sta- 
bilita una  memoranda  e quasi  divina  maniera  di  conferire  i benefizj  curati;  tolta 
la  pluralità  de’ benefizj,  vietato  il  possesso  ereditario  del  santuario  di  Dio,  posta 
misura  alle  scomuniche;  prescritti  i primi  giudizj  ne’ luoghi  ove  le  liti  nascono; 
vietati  i duelli,  posto  un  freno  alla  lussuria,  cupidigia  c licenza  di  tutti,  e princi- 
palmente degli  ecclesiastici;  avvisati  severamente  re  e principi  del  loro  dovere;  e 
stabilite  altre  cose  sifatte,  che  voi  adempiste,  o padri,  anche  in  ciù  egregiamente 
l’uffizio  vostro. 

« Ne’ precedenti  concilj  spesso  si  trattò  di  spiegar  la  fede  nostra  ed  emendare  i co- 
stumi, ma  non  so  se  mai  con  più  diligenza  e chiarezza.  Qui,  massime  questi  due 
unni,  avemmo  non  solo  padri,  ma  oratori  di  tutte  le  genti  cattoliche.  E quali  uo- 
mini! tanti  poi,  che  considerata  la  presente  ristrettezza  del  mondo  cristiano,  è il 
sinodo  più  numeroso.  Qui  di  lutti  furono  svelate  le  piaghe,  esposti  i costumi,  nulla 
dissimulalo,  ponderate  le  ragioni  e gli  argomenti  de’  nostri  ovversarj,  in  modo  che 
parve  trattarsi  non  la  nostra,  ma  la  causa  loro.  Alcune  cose  tre  e fin  quattro  volte 
si  discussero;  spesso  si  disputò  con  gran  calore,  affinchè  come  dal  fuoco  l'oro, 
cosi  dalla  discussione  fosscr  provate  le  forze  della  verità. 

* E sebbeu  fosse  a desiderare  di  trattar  insieme  con  quelli,  di  cui  si  agitava  la 
causa,  pure  si  provvide  all’integrità  degli  assenti  in  modo,  che  non  sarebbesi  potuto 
altrimenti  se  ci  fossero  stati.  . . Ma  il  principe)  modo,  o padri,  di  conciliarci 
i dissenzienti,  e tener  sul  retto  i consenzienti,  gli  è di  mantenere  nelle  cìiiese  nostre 
ciò  che  qui  statuimmo.  . . La  medicina  abbiamo  da  un  pezzo  preparata  ; ma  se 
deve  cacciar  il  morbo,  vuoisi  prenderla.  Noi  primi,  o carissimi,  inebriamoci  di 
questa  bevanda  salutare,  c siamo  leggi  vive  e parlanti,  e norma  e modello  cui  si 
ccnformino  le  azioni  c gli  studj  degli  altri  ». 

Di  questo  concilio  un  esame  ostile  fu  fatto  da  Martino  Chemnitz  (1522-86)  c 
da  altri.  Recenti  storici,  oltre  quei  che  ne  trattarono  per  incidenza,  sono  Meuivhas, 
Memoirs  of  thè  council  of  Trentì  Londra  1834.  — Gòschl,  Geschichiliche 
Darstellung  de » grossen  allgemeinen  condì s zu  Trient.  Regensb.  1839. — 
Wesskmbkhg  , Die  grossen  Ktrchen-  Yersammlungen  des  xv  und  xvi  Jahr- 
hunderts.  Costanza  1840.  — Brischar,  Beurtheilung  der  Controversa  Sarpi's 
und  Pallavicini's  in  der  Geschichte  de » Trienter  Condlt.  Tubinga  1814. 

Il  benedettino  Alberto  Mazzoleni  volea  scrivere  una  storia  del  concilio  Triden- 
tino, per  cui  aveva  raccolto  ben  cinquanta  volumi  di  documenti;  tra  i quali  i più 
importanti  sono  otto,  che  comprendono  Ostentazioni  di  Bernardo  Fiori  ardve- 
scovo  di  Zara  sojnra  la  storia  di  frà  Paolo  Sarpi.  Tutta  la  raccolta  fu  donata 
dal  presidente  Mazzetti  alla  città  di  Trento. 

Soprale  due  principali  storie  d'esso  concilio  ragioniamo  nella  Storia  Uni- 
versali; qui  riferiremo  il  giudizio  dello  storico  Hanke: 

» 

— Di  quesl’importantissimo  concilio,  che  occupa  gran  parte  della  storia  del 
xvi  secolo,  due  relazioni  esistono,  originali,  circostanziate  c di  gran  pregio, 
ma  una  diametralmente  opposta  ali’alti*;  e il  mondo  cristiano  si  divide  in  due 
parli,  prò  c contro  di  loro,  come  fece  pel  concilio  stesso.  Una  riguarda  anc’oggi 
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I Sarpi  come  unico  fededegno  ; l’altra  il  tratta  di  bugiardo,  c non  si  fida  che  al 
Fallatici  no. 

Fa  sgomento  l’aprire  que’ grossi  volumi;  c già  sarebbe  fatica  l’internarsi  per  lo 
materie  tutte  che  rinchiudono,  quand’anche  non  ci  trasmettessero  che  cose  degne 
di  fede;  or  che  sarà  quando  ad  ogni  passo  bisogna  mettersi  all’erta  per  non  essere 
ingannato  dall’uno  o dall'altro?  Ne  più  è possibile  verificare  pagina  per  pagina 
nelle  fonti  più  esatte  ed  antenliehe;  poiché,  dove  trovare  documenti  imparziali  so 
tutti  questi  fatti?  c quand'anche  potessero  trovarsi,  bisognerebbe  produrre  altri 
volumi  in-folio  per  venirne  a una. 

Non  ri  resta  adunque  che  a provarci  di  ben  conoscere  il  metodo  dei  due  autori. 
Quel  che  sia  storia  non  è roba  loro,  ma  ricevettero  per  tradizione  il  grosso  de’  do- 
cumenti: lo  spirilo  dello  storico,  che  è l'unità  propria  dell’opera  sua,  si  manifesta 
nel  modo  onde  s’impadrnni  de’ materiali,  e li  lavorò  e fecondò. 

La  Sloria  del  concilio  Tridentino  di  Pietro  Soave  Potano  comparve,  dapprima 
in  Inghilterra  per  opera  del  De  Dominis,  arcivescovo  di  Spalatro,  apostata  ; e seb- 
bene fra  Paolo  Sarpi  non  l'abbia  mai  confessato,  pure  non  può  dubitarsi  sia  opera 
di  Ini.  Dalle  sue  lettere  appare  che  s’occupava  di  un  tal  lavoro;  a Venezia  n’é  una 
copia  con  correzioni  di  suo  pugno;  dicasi  ancora  che  non  v’aveva  altr’uomo  ca- 
pace di  scrivere  una  storia  come  questa.  (Il  nome  è anagramma  di  Paolo  Sarpi 
veneto). 

Fra  Paolo  era  a capo  d’un’opposizione  cattolica  contro  il  papa,  che  prendea  la 
mosse  dalla  politica,  ma  in  molti  punti  s’avvicinava  alle  dottrine  de’ Protestanti. 

Se  noi  vogliam  conoscere  in  che  modo  lavorava  frà  Paolo,  ricordiamoci  come  si 
solessero  prima  di  lui  fare  le  opere  storiche  di  lunga  lena.  Non  s’aveva  ancora  per 
sscopo  di  raccorre  tutti  i materiali  per  ridurli  a un  tutto  omogeneo,  fatica  per  vero 
difficilissima,  nè  di  vagliarli  con  critica  severa,  nè  di  cercar  le  fonti  immediate  e 
adoperarle  con  intelligenza:  contentavansi  di  prender  per  base  gli  scrittori  general- 
mente creduti  e compirne  i racconti,  cioè  adottarli  quando  si  potesse,  e intercalarvi 
documenti  più  moderni;  sicché  la  principale  fatica  consisteva  nel  dare  ai  varj  ma- 
teriali uno  stile  uniforme. 

Cosi  adoperò  Sleidan  di  quelli  onde  compose  la  sua  storia  della  Riforma,  collo- 
candoli senza  critica  un  dietro  l’altro,  e legandoli,  e presentandoli  sotto  una  forma 
medesima  col  colorito  della  sua  latinità. 

Thnano  tolse  lunghi  brani  da  altri  storici  : e per  esempio,  quella  di  Scozia  del 
Buchanan  v’è  incastrata  a spizzico  nelle  varie  parti;  lo  sloria  d’Inghilterra  compose 
con  materiali  che  gli  mandava  Camden  ; quella  di  Germania  estrosse  da  Sleidan  e 
da  Chytreo;  quella  d’Italia  dall’Adriani  ; la  turca  da  Busbek  e Leunclavio.  Me- 
todo che  distrugge  ogni  originalità,  che  vi  fa  spesso  legger  l’opera  d’uno  diverso 
da  quello  il  cui  nome  è sul  frontispizio:  e a parer  mio  inescusabili  sono  certi  fran- 
cesi ai  di  nostri,  che  adottarono  un  sistema  cosi  ingrato,  così  poco  degno  della 
scienza  storica.  (La  iloria  dei  duchi  di  Borgogna  di  Barante , e le  varie  di  Ca- 
pefigue) . 

Tornando  al  Sarpi,  e'  ci  espone  senza  velo  lo  scopo  e il  metodo  suo  al  bel  prin- 
cipio : 

«Il  proponimento  mio  è di  scrivere  l’istoria  del  concilio  Tridentino,  perché 
quantunque  molti  celebri  storici  del  secol  nostro  nelli  loro  scritti  ne  abbiano  toc- 
cato qualche  particolare  successo,  e Giovanni  Sleidan  diligentissimo  autore  abbia 
con  esquisita  diligenza  narrato  le  cause  antecedenti,  nondimeno  poste  tutte  queste 
cose  insieme,  non  sarebbono  bastanti  ad  un’intera  narrazione. 
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• Io  snbito  chVhhi  gusto  delle  cose  unitine,  fui  preso  da  gran  curiosità  di  sa- 
perne l’intiero  ; e dopo  aver  letlo  con  diligenza  quello  che  trovai  scritto,  e li  pub- 
blici documenti  usciti  in  istampa  o divulgati  a penna,  mi  diedi  a ricercar  nelle  re- 
liquie degli  scritti  dei  prelati  e altri  nel  concilio  intervenuti,  le  memorie  da  loro 
lasciate,  e li  voli  o pareri  detti  in  pubblico,  conservati  da  autori  proprj  o da  altri, 
e le  lettere  d’avviso  da  quella  città  scritte,  non  tralasciando  fatica  o diligenza; 
onde  ho  avuto  grazia  di  vedere  sin  qualche  registro  intiero  di  note  e lettere  di 
persone  ch’ebbero  gran  parte  in  quei  maneggi.  Avendo  adunque  tante  cose  raccolte, 
che  mi  possono  somministrare  assai  abbondante  materia  per  la  narrazione  del  pro- 
gresso, vengo  in  risoluzione  di  ordinarla. 

« Racconterò  le  cause  e i maneggi  di  una  convocazione  ecclesiastica,  nel  corsodi 
ventidue  anni,  per  diversi  fini  e con  varj  mezzi,  da  chi  procacciata  e sollecitata,  da  cbi 
impedita  e differita,  e per  altri  anni  diciotto  ora  adunata,  ora  disciolla,  sempre  cele- 
brata con  varj  fini,  e che  ha  sortito  forma  e compimento  tutto  contrario  al  disegno 
di  chi  l’ha  procurala,  e al  timore  di  cbi  con  ogni  studio  l’ha  disturbata:  chiaro 
documento  di  rassegnare  li  pensieri  in  Dio,  e non  fidarsi  della  prudenza  umana. 
Imperocché  questo  concilio,  desiderato  e procurato  dagli  uomini  pii  per  riunire  fa 
Chiesa  che  cominciava  a dividersi,  ha  così  stabilito  lo  scisma  ed  ostinate  le  parti, 
«he  ha  fatto  le  discordie  irreconciliabili;  e maneggiato  dai  principi  per  riforma  del- 
l’ordine ecclesiastico,  ha  causato  la  maggior  difformazione  che  sia  mai  stata  da  che 
vive  il  nome  cristiano;  e dalli  vescovi  sperato  per  r»cquist8r  l’autorità  episcopale, 
passata  in  gran  parte  nel  solo  pontefice  romano,  l’ha  fatta  loro  perdere  tutta  intie- 
ramente, riducendoli  a maggior  servitù.  Nel  contrario,  temuto  e sfuggito  dalla 
corte  di  Roma  come  efficace  mezzo  per  moderare  la  esorbitante  potenza,  da  pic- 
cioli prim-Spj  pervenuta  con  varj  progressi  ad  un  eccesso  illimitato,  glie  l’ha  tal- 
mente stabilita  e confermata  sopra  la  parte  restatale  soggetta,  che  non  fu  mai  taota 
né  così  ben  radicata.  Non  sarà  perciò  inconveniente  chiamarlo  la  Iliade  del  secol 
nostro,  nella  esplicazione  della  quale  seguirò  direttamente  la  verità,  non  essendo 
io  posseduto  da  passione  che  mi  possa  far  deviare.  E ehi  mi  osserverà  in  alcuni 
tempi  abbondare,  in  altri  andar  ristretto,  si  ricordi  che  non  tutti  i campi  sono  di 
ugual  fertilità,  né  tutti  i grani  meritano  d’essor  conservati;  e di  quelli  che  il  mie- 
titore vorrebbe  tener  conto,  qualche  apica  anco  sfugge  la  presa  della  mano  o il  filo 
della  folce;  così  comportando  la  condizione  d’ogni  mietitura,  che  resti  anco  parto 
per  rispigolare.  * 

Serpi  v’esprime  la  situazione  sua  con  particolare  ingenuità:  lo  vedete  da  un  lato 
consultar  gli  storici  di  cui  coordina  i racconti,  e che  però  non  l’appagano;  dall’altro 
ha  manoscritti  con  cui  li  compisce.  Sciaguratamente  il  Sarpi  non  nomioò  distinta- 
mente gli  uni  né  gli  altri  ; e seguendo  in  ciò  i suoi  prodeeessori,  solo  s’iogegnò  di 
fere,  coi  documenti  che  aveva,  una  storia  compita  e gradevole. 

Malgrado  tale  omissione,  possiam  riconoscere  gli  storici  stampsti,  di  cui  si  valse; 

« sono  Giovio  e Guicciardini  dapprima,  poi  Thuano  e Adriani,  e sovra  tutti  Sleidan 
«he  nominò,  a ragion  d’esempio,  in  tutta  l’esposizione  sua  degli  affari  del  tempo 
de\V Interim  ; dopo  trasferito  il  concilio  a Bologna,  altro  non  vide  che  Sleidan  ; e 
merita  osservazione  il  modo  suo  di  procedere,  che  ce  lo  fa  conoscer  meglio;  tra- 
duce Sleidan,  alquanto  liberamente  si,  ma  traduce.  Per  apprezzare  dunque  l’opera 
di  Sarpi,  basterebbe  tener  sempre  in  niente  che  abbiamo  sottocchi  una  versione  un 
po'  arbitraria  di  Sleidan,  se  non  v’avcsse  intarsiato  cambiamenti  essenziali. 

E primieramente  Sarpi  non  ha  idea  chiara  della  costituzione  dell’Impero;  parla 
«empre  come  v’entrassero  tre  Stati,  clero,  grandi,  città,  e,  secondo  questa  falsa  no- 
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xione,  «Itera  spesso  le  espressioni  del  suo  autore.  Verbigrazia  Sleidan,  rI  lib.  xx, 
p.  108,  rammenta  roti  dati  sopra  V Interim  nei  tre  collegi;  e 1°  nel  collegio  degli 
eiettori,  i tre  principi  elettorali  ecclesiastici  sono  per  l’/n/er»m,  e contrarj  i prin  - 
dpi  secolari;  2°  nel  collegio  dei  principi;  5°  in  quel  delle  città.  Serpi  (lib.  in, 
p.  500  dell' edizione  di  Ginevra  1629)  riferisce  a tutti  i principi  laici  quel  che 
Sleidan  dice  solo  dei  due  elettorali  ; cerca  mostrare  che  i vescovi  diedero  separata- 
mente le  voci,  e cosi  riversa  su  loro  tutto  Podio.  Non  conosce  punto  l’importanza 
grande,  che  in  questo  tempo  ottenne  il  consiglio  dei  principi  dell’Impero;  e pre- 
tende che  essi  assentissero  al  parere  degli  elettori,  mentre  aveano  già  prima  dato  il 
loro  avviso,  molto  differente  da  quello  degli  elettori. 

Il  peggio  si  è che  Sarpi,  usando  i documenti  che  incontra  o aggiungendone  di 
presi  altrove,  facendo  estratti  c traducendo,  annesta  osservazioni  proprie  al  rac- 
conto. Qualche  esempio.  Sleidan,  al  lib.  XX,  pag.  58,  riproduce  spnza  malizia 
una  proposizione  del  vescovo  di  Trento,  colla  quale  domanda  tre  cose:  il  nuovo 
trasporto  del  concilio  a Trento,  la  missione  d’un  legato  in  Germania,  e che  si  de- 
termini il  modo  di  tener  il  concilio  io  caso  che  la  sede  rendasi  vacante.  Sarpi  tra- 
duce alla  lettera,  ma  v’inserisce  quest’osservazione,  che  il  terzo  punto  fu  aggiunto 
per  ricordare  al  papa  l’età  sua  avanzata  e la  prossima  morte,  oode  deciderlo  con 
ciba  maggior  condiscendenza  verso  l’imperatore,  giacche  non  vorrebbe  lasciar* 
la  scontentezza  di  questo  per  eredità  al  suo  successore. 

In  eguale  stile  sooo  in  generale  le  riflessioni,  piene  di  fiele  e d’astio.  « Il  le- 
gato (dice  altrove)  convocò  l'assemblea  e disse  il  parer  suo;  poi  lo  Spirito  Santo 
che  suole  ispirar  i legati  secondo  il  sentimento  del  papa,  e i vescovi  secondo  il  sen- 
timento dei  legati,  operava  anche  questa  volta  secondo  il  consueto  ». 

La  differenza  tra  Sarpi  e i compilatori  precedenti  consiste  in  ciò,  che  l’opera  sua 
è tutta  spirito  e movimento,  benché  i materiali  tolga  da  fonti  straniere;  il  suo 
stile  è abbondante,  grazioso,  facile;  non  ci  accorgiamo  quando  passa  da  un  all’altro 
autore:  ma  tutta  l’opera  e ispirata  dalla  disposizione  del  suo  spirito,  cioè  nn’op- 
posizione  sistematica  e un’ira  violenta  contro  la  Corte  romana. 

Dicemmo  eh’ei  possedeva  pure  documenti  manoscritti;  e la  parte  più  importante 
del  suo  lavoro  è appunto  quella  che  fondasi  sopra  di  sifatti.  Distingue  esso  i fatti 
avvenuti  fra  le  diverse  sessioni  del  concilio  che  lo  precedettero,  e la  storia  propria 
del  concilio,  e gli  uni,  dic'egli,  vuol  riprodurre  sotto  forma  di  annuario,  gli  altri 
sotto  quella  di  giornale.  È bel  vedere  che,  nel  narrare  i primi,  seguì  in  gran  parte 
gli  scrittori  ben  conosciuti,  e l’istoria  del  concilio  attinse  a documenti  originali. 
Trattasi  di  sapere  quai  sieno 

Io  non  credo  che  quelli  che  potè  avere  da  Oliva,  secretarlo  del  primo  legato 
presso  il  concilio,  o da  Ferrier  ambastiadore  francese  a Venezia  che  v’aveva  assi- 
stito, sieno  gran  cosa  importanti.  Sul  conto  dell’Oliva  il  Sarpi  piglia  un  granchio, 
facendolo  partire  dal  concilio  assai  prima  del  vero;  gli  atti  francesi  non  andò  guari 
che  furono  stampati;  e l’influenza  di  questi  doe,  del  partito  de’ malcontenti,  valse 
a saldar  l’odio  di  Sarpi  contro  il  concilio.  Le  raccolte  di  Venezia,  come  le  lettore 
de’ legati,  per  esempio  del  Monte,  quelle  degl’incaricati  d’affari,  come  Visconti,  le 
rivelazioni  dei  nunzj,  come  Chieregat,  i giornali  minuti  fattisi  dopo  il  concilio,  le 
lettere  d’avviso,  e una  folla  d’altri  monumenti  più  o meno  autentici,  gli  offersero 
veri  documenti  in  buon  dato;  e fortuna  sua  fu  l’ottenere  di  valersi  di  scritti  che 
non  furono  più  pubblicati,  e che  Pallavicino  non  si  potè  procurare  malgrado  il 
molto  suo  credito,  e pei  quali  converrà  sempre  stare  all’opera  di  Sarpi. 

Ma  come  gli  ha  consultati?  Se  gli  appropriò  in  gran  parte  senza  digerirli.  Cou- 
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rayer  affermava  d'aver  fra  le  mani  nna  relazione  manoscritta  sulle  congregazioni 
del  4565,  «che  il  nostro  storico  consultò  o quasi  copiò  parola  per  parolai,  lo 
possiedo  manoscritta  una  Storia  del  s.  concilio  di  Trento  scritto  per  M.  Antonio 
Milledonne , secretorio  veneziano , conosciuta  dal  Foscarini  (Leti,  venez.  t,  551  j, 
e da  Meudham  autore  contemporaneo  e informalissimo,  n'e  senza  importanza,  co- 
munque breve,  intorno  alle  ultime  sessioni  del  concilio:  or  bene  Sarpi  se  l’ba  co- 
piata sovente  alla  lettera,  salvo  là  dove  il  Milledonne  lodi  qualcuno. 

Le  lettere  di  Visconti,  che  il  Sarpi  aveva  a mano,  furono  più  tardi  stampate,  e 
paragonandole  a Sarpi,  troviamo  ch’e’  le  segui  tratto  a tratto  fedelmente.  Confronta 
per  esempio  le  lettere  del  Visconti  II.  474,  e il  Sarpi  vili.  755. 

Sarpi  non  è però  copista  vulgare;  più  si  paragona  colle  fonti  ove  attinse,  più  si 
vede  eh’ e’  sa  perfettamente  compiere  un  coll’altro  i diversi  racconti,  c rialzamelo 
stile:  ma  insieme  vedesi  aperto  ch’ei  tende  a produrre  un’impressione  sfavorevola 
al  concilio. 

Tal  modo  di  scrivere  esercita  qualche  volta  grande  influenza  sopra  l'esposizione 
dei  fatti,  come  fra  le  altre  vedesi  nei  racconti  della  più  importante  conferenzi. 
quella  di  Ralisbona  nel  4541.  Nell’esporla  segue  fedelmente  Sleidan,  e senza  forse 
aver  sottocchio  la  relazione  fatta  da  Bucer.  Nel  consultare  questi  Tedeschi  ricade 
nell’errore  summcnlovato  ; gli  Stati  rispondono  due  volte,  durante  la  dieta,  alle 
proposizioni  dell’imperatore,  senza  mai  esser  d’accordo.  Il  collegio  elettorale  stava 
perla  proposizione  dell’imperatore,  e il  collegio  de’principi  opposto;  con  questa 
differenza  però,  che  i principi  la  prima  volta  cedettero,  e la  seconda  resisterono, 
dando  risposta  evasiva.  Sarpi  cerca  spiegare  quest’opposizione  del  collegio  de’ prin- 
cipi, osservando  che  v’aveva  di  molti  vescovi  ; il  che  6cnza  dubbio  è punto  essen- 
ziale per  la  costituzione  dell’Impero,  e snatura  affatto  l’idea  che  aver  se  ne  dere. 
atteso  che  i vescovi  non  sedeano  nel  collegio  de'principi. 

Non  ci  baderemo  di  più  sopra  tale  quistione;  il  capo  importante  e dimostrare  in 
che  modo  Sarpi  consulta  le  fonti  particolari  le  più  secrete,  e che  potea  sperare  ri- 
marrebbero lungo  tempo  nascoste. 

Per  iscrivere  di  questa  dieta  di  Ratisbooa  consultò  le  istruzioni  del  Contarmi, 
che  più  tardi  il  cardinale  Qnerini  fece  stampare  sopra  un  manoscritto  veneziano. 
Osserviamo  sulle  prime  che  Sarpi  intercala  qui  e là,  ne’colloquj  del  legato  col- 
l’imperatore, le  spiegazioni  contenute  in  queste  istruzioni,  e le  mette  in  bocca  al 
Contarini.  Non  può  negarsi  che  tal  maniera  di  procedere  non  falsi  spesse  volte  la 
verità.  Il  legalo  riceveva  istruzioni  ogni  giorno  nuove,  e,  secondo  Sarpi,  egli  pro- 
pose di  mandar  a Roma  soltanto  gli  articoli  sopra  cui  non  si  fosse  daccordo,  e questo 
appunto  quando  riceveva  l’ordine  di  sottoporre  all'approvazione  di  Roma  ogni  cosa, 
persino  gli  articoli  su  cui  erano  daccordo. 

A questo  primo  errore,  pel  quale  Sarpi  applica  alcune  parole  delle  istruzioni  ad 
un  caso  dove  esse  non  avean  a fare,  altri  n’aggiunge  più  considerevoli.  Nelle  istru- 
zioni il  papa  si  spiega  affatto  avverso  ad  un  concilio  nazionale;  e Sarpi  reca  il  fallo 
tal  quale,  ma  aggiunge  che  l'imperatore  stesso  espresse  questo  pensiero:  Una  na- 
zione che  cangia  religione , cangia  facilmente  anche  forma  di  governo.  S ha  da 
credere  all’autore  sulla  parola  sua?  Nelle  istruzioni  certo  non  n’è  pur  cenno,  edè 
un’idea  espressa  sol  quando,  più  tardi,  altri  avvenimenti  seguitarono  in  Europa. 

Altro  errore  più  grosso  io  trovo.  Sarpi  aggiunge  nel  racconto  del  primo  colloquio 
fra  Contarini  e l’iroperatore  parole  importanti  delle  istruzioni  del  papa,  il  qoalesi 
scusa  di  non  aver  dato  al  cardinale  poteri  estesi,  quanto  aveano  desiderato  1 iw[#' 
rotore  e il  re.  Le  parole  sono  vaghe  e indeterminate;  c precisamente  io  quel 


Digitized  by  Google 


CONCILIO  DI  TRENTO. 


587 

trovava»!  la  possibilità  d’un  buon  risultamento,  nè  il  colloquio  avrebbe  avuto  scopo, 
so  non  si  fosse  lasciato  prospettiva  d’una  transazione.  La  maniera,  con  cui  Sarpi 
rende  queste  parole,  distrugge  affatto  ogni  speranza,  giacche  cbicde  sia  riconosciuta 
la  bolla  di  Leone  X,  cioè  la  condanna  delle  dottrine  di  Lutero. 

In  generale  Sarpi  non  vuole  mai  confessare  che  la  santa  sede  abbia  mostralo 
condiscendenza  5 presenta  Conlarini  che  sostiene  l’autorità  papale  colle  forme  più 
aspre,  e gli  fa  dire:  « Il  papa  non  può  comunicare  assolutamente  a chicchessia  il 
« diritto  di  decidere  delle  opinioni  dubbie  in  materia  di  fede;  egli  solo  ricevette  il 
• privilegio  dell'infallibilità  colle  parole  Ego  rogavi  prò  le  » . Di  tutto  ciò  non  vi 
è sillaba  nelle  istruzioni. 

Sarpi  reca  un  falso  giudizio  sopra  il  papato.  Questo,  dopo  la  restaurazione  reli- 
giosa, era  divenuto  più  inflessibile  che  non  fosse  ne’ giorni  di  pericolo.  Sarpi  noi 
vide  che  nella  piena  sua  potenza,  e trasportò  ai  tempi  anteriori  quanto  avea  veduto 
e sentito;  tutti  i documenti  stampati  o manoscritti  che  rinvenne,  spiegò  secondo  le 
idee  e simpatie  sue,  fondate  sopra  la  situazione  della  sua  patria. 

Di  fra  Paolo  abbiamo  anche  un1  Istoria  particolare  delle  cose  passale  fra  il 
sommo  pontefice  Paolo  V e la  serenissima  repubblica  di  Venezia  (Lione  1624), 
scritta  nello  spirito  medesimo.  Poche  cose  vi  troviamo  o nulla  sulla  scissura  che, 
in  quel  caso,  scoppiò  fra  i Veneziani,  e che  è episodio  si  importante  della  storia 
interna  di  questa  repubblica.  Secondo  lui,  una  sola  opinione  v’avea  in  Venezia; 
parla  sempre  del  princeps,  col  qual  nome  indica  il  potere  dello  Stato  veneto: 
finzione  che  non  gli  permette  di  far  conoscere  le  intestine  divisioni  di  Venezia. 
Passa  di  volo  sopra  le  cose  men  onorevoli  alla  repubblica,  come  l'estradizione  dei 
prigionieri,  quasi  ignorasse  la  ragione  per  cui  furono  consegnali  dapprima  all’am- 
basciadore,  indi  al  cardinale.  Neppur  dice  che  gli  Spagnuoli  pendessero  per  esclu- 
dere i Gesuiti,  giacche  ad  entrambi  giurò  odio  a morte,  e vuol  ignorare  che  gl’in- 
teressi loro  erano  stati  divisi  a Venezia. 

Va  dell’istesso  piede  la  sua  storia  del  concilio.  Le  fonti  son  raccolte  con  cura, 
consultate  con  maestria,  e redatte  con  ispirilo  di  sistematica  opposizione;  biasima, 
condanna,  è ostile  ad  ogni  proposito.  L’opera  sua  e il  primo  esempio  di  storia  scritta 
con  un  partito  preso  di  denigrazione,  che  s'applica  a tutti  i fatti  su  cui  lo  storico 
deve  studiare;  ma  vi  trovò  di  molti  imitatori. 

In  libro  come  quello  del  Sarpi,  che  conteneva  tante  particolarità  mai  più  pub- 
blicate, tutto  spirilo  e malizia;  che  esponeva  e discuteva  fatti,  le  cui  conseguenze 
facevansi  sentire  tuttavia  nel  movimento  tutto  di  quell’età,  dovea  naturalmente  pro- 
durre gran  sensazione.  L’edizione  prima  comparve  nel  4619;  nel  4622  era  tra- 
dotto in  tedesco,  francese,  latino;  il  latino  solo  aveva  avuto  quattro  ristampe. 

La  Corte  di  Roma  pensò  a farlo  confutare,  tonto  più  perchè  conteneva  gran  nu- 
mero d’errori,  evidenti  a chiunque  conoscesse  gli  affari  di  quel  tempo.  11  gesuita 
Terenzio  Alciali,  prefetto  degli  studj  al  Collegio  romano,  si  die  a raccòrrò  per  una 
confutazione,  intitolata  Ilistorice  concilii  Tridentini  a veritatis  hoslibus  evul- 
gala>  elenchus  ; ma  mori  nel  4 654  prima  d’aver  coordinato  ed  elaboralo  i docu- 
menti raccolti.  Goswin  Nickel,  generale  de’ Gesuiti,  scelse  a finire  quell’opera 
il  padre  Sforza  Pallavicino  , che  già  aveva  fatto  prova  di  un  certo  ingegno  let- 
terario , e che  nel  4656  pubblicò  la  Istoria  del  concilio  di  Trento , tre  grossi 
volumi  in-4w. 

f j Questo  libro  che  contiene  materiali  senza  numero,  è di  capitale  importanza  per 
la  storia  del  xvt  secolo,  giacche  comincia  all’origine  della  Riforma  ; l’autore  potè 
rovistar  gli  archivj,  consultare  i documenti  chiusi  nelle  biblioteche*  di  Roma,  ed 
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ebbe  a disposizione,  non  solo  gli  atti  del  concilio,  ma  anche  le  corrispondenze  dei 
legati  con  Roma  e altro,  e ne  cita  costantemente  i titoli  in  margine.  Scopo  sno 
principale  è di  confatare  il  Sarpi;  onde  a ciascun  volarne  soggiunge  un  catalogo 
d'errori  di  fatto,  di  cui  pretende  aver  convinto  l’avversario,  e sommano  a 561  ; 
ma  ve  n’ha  infiniti  altri,  dic’egli,  ribattuti,  eppur  non  citati  in  questo  catalogo. 

Per  farsi  idea  del  metodo  di  Pallavicino,  togliamo  qualche  esempio. 

Avendo  avuto  a mano  molti  documenti  secreti,  e composto  con  questi  il  suo 
libro,  importa  anzi  tutto  sapere  in  che  maniera  gli  ha  consultati*,  e potrem  farlo 
specialmente  con  quelli,  che  più  tardi  furono  stampati.  Io  ebbi  la  fortuna  di  poter 
esaminare  tutta  una  serie  di  carte  ch’esso  cita,  e che  mai  non  furono  pubblicate, 
onde  confronteremo  gli  originali  col  suo  lavoro. 

1°  Rendasi  giustizia  al  Pallavicino,  che  gli  estratti  d’istruzione  e carte  uffiziali 
sono  di  scrupolosa  esattezza,  e li  consultò  accuratamente.  Io  paragonai  le  istru- 
zioni, che  l’ambasciadore  spago  nolo  ricevette  il  novembre  1562,  la  risposta  fattagli 
dal  papa  il  marzo  seguente,  nuove  istruzioni  date  dal  papa  al  suo  nunzio,  e le 
trovai  conformi  affatto  agli  estratti  del  Pallavicino  (xx.  40;  xxiv.  t ). 

Al  tempo  della  missione  di  Visconti  in  Ispagna,  e d’un  altro  ambasciadore 
all’imperatore,  Serpi  pretende  che  la  commissione  data  loro  di  proporre  una  confe- 
renza, fosse  solo  apparente  (vili.  6):  congettura  avventata,  atteso  che  tal  propo- 
sizione era  uno  de’ punti,  su  cui  maggiormente  instavano  la  istruzioni,  e Pallavi- 
cino  ha  ragione  d’insistere  su  questo  punto. 

2°  Il  Pallavicino  non  è sempre  il  meglio  informato.  Quando  Sarpi  racconta  che 
Paolo  III,  ad  occasione  della  conferenza  di  Busseto,  propose  a Carlo  V di  concedere 
il  Milanese  ad  un  sno  nipote  maritato  in  una  figlia  naturale  dell’imperatore,  Pal- 
lavicino consuma  un  capitolo  intero  a confutarlo,  negando  fede  agli  storici  che  il 
raccontano.  Il  calor  che  vi  mette,  fa  credere  Pallavicino  di  buono  fede  ; eppure 
«he  questo  fatto  sia  tal  quale  Sarpi  lo  racconta,  lo  attestano  i dispacci  dell’araba- 
sciadore  di  Firenze  (dispaccio  Guicciardini  26  giugno  A S42),  al  qual  soggetto 
scende  a particolarità  maggiori  uno  biografia  manoscritta  del  Vasto  ; citeremo 
anche  un  distorto  del  cardinale  Carpi,  diretto  a questo  intento,  che  il  papa  non 
aveva  ancora  abbandonato  nel  1547.  {Il  cardinale  di  Bologna  a re  Enrico  li , 
in  Ribier,  ii.  9). 

5°  Ma  il  Pallavicino  s’inganna  di  buona  fede?  L’ortodossia  del  xvii  secolo  non 
potea  mai  dare  l’approvazione  sua  a convenzione  qual  è quella  della  pace  di  reli- 
gione ; e Pallavicino  geme  sui  pregiudizj  che  recò  alla  Corte  di  Roma,  eia  para- 
gona ad  un  palliativo  che  cagiona  crisi  più  pericolosa.  Eppure  ebbe  sottocchio  una 
relazione  di  questa  pace,  redatta  da  un  nunzio  convinto  di  sua  necessità.  Era  Del- 
fino vescovo  di  Lesina*,  ed  il  Pallavicino  cita  la  relazione  di  questo  vescovo  rimessa 
al  cardinale  Caraffa,  e la  consulta*,  ma  in  che  modo? 

Tutte  le  ragioni  con  cui  Delfino  mostra  necessaria  questa  convenzione,  le  con- 
verte in  motivi  di  scusa,  allegati  da  Ferdinando  I per  se  stesso.  Il  nunzio  dice  eh* 
a quel  tempo  non  v’avea  principe,  non  città  che  non  fosse  in  disputa  co’ vicini,  • 
uecita  i Domi;  il  paese  in  rovina;  Brandeburgo,  Assia,  Sassonia  di  Naumburgo 
parlavano  d’una  dieta  da  opporre  a quella  dell’Impero,  e voleano  tenersi  uniti;  il 
r«  avea  pregato  l’imperatore  di  far  pace  piuttosto  colla  Francia,  onde  portare  tutta 
l’attenzione  sua  sulla  Germania;  eppure  l’imperatore  ricusò,  gli  Stati  si  radunarono 
in  mezzo  a tante  sciagure;  allora  il  re  confermò  gli  articoli,  sopra  i quali  eraosi 
messe  daccordo  le  due  parti;  gli  Stali  lo  fecero  fon  molta  allegrezza,  e mai  da 
Massimiliano  in  poi  Germania  era  stata  cosi  quieta. 
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Il  Pallavicino  riferisce  questi  fatti  (sai.  15),  ma  molto  indebolendoli  col  porli 
in  bocca  d’un  principe,  il  quale  non  tende  che  a scusarsi.  Consultò  intero  il  docu- 
mento, lo  tradusse  dallo  stile  del  IVI  secolo  in  quel  del  IVI!,  ma  facendone  cattivo 
uso.  ( A me  pare  che , nel  pasto  in  disputa^  il  Pallavicino  non  abbia  che  falla 
opera  di  retore , come  altre  volte , per  compaginare  un'orazioncella  secondo  lo 
stile  d' allora;  errò  per  vizio  di  scuola , non  per  mala  fede;  o m'inganno). 

4°  Fermandoci  sulle  relazioni  del  papa  con  Ferdinando  1,  qualche  altro  appunto 
troviamo  a fare.  Si  sa  che  l’imperatore  insiste  sopra  una  riforma,  che  non  poteva 
garbare  a un  papa.  Ne’primimesi  del  (505  papa  Pio  IV  mandò  due  volle  suoi  nunzj, 
dapprima  il  Commendoue,  poi  Morone,  a Innspruck,  ove  allora  risedeva  l’impera- 
tore, per  farlo  desistere  dall’opposizione.  Krauo  missioni  rilevantissime  e decisive 
pel  buon  successo  del  concilio;  onde  imporla  vedere  in  che  modo  Pallaviciuo  ne 
rende  conto  (xx.  4).  Noi  abbiamo  il  ragguaglio  dei  Commendoue,  dei  19  febbraja 
4503,  veduto  dal  Pallavicino. 

E innanzi  tutto  si  osservi  che  il  Pallavicino  affievolisce  assai  le  espressioni  usate 
dalla  Corte  imperiale,  o i divisamenti  fattivi.  Parlando  dell’armonia  che  allora  du- 
rava fra  l'imperatore,  i Francesi  e il  cardinale  di  Lorena,  fa  dire  a Commendoue 
ch’ò  da  credere  s’accordino  fra  loro,  e che  si  daran  mano  nell’imprese.  Il  Corn- 
mcndone  dice  tutt’altro;  e alla  Corte  imperiale  si  pensa,  non  solo  a favorire  la  ri- 
forma della  Chiesa  di  concerto  con  Francia,  ma  pare  che  pensino  trovar  modo 
e forma  di  haver  più  parte  et  autorità  nel  presente  concilio  per  stabilir  in 
esso  tulle  le  loro  pelilioniì  giuntamente  con  Francesi. 

Altre  particolarità  salta  il  Pallavicino  a pie  pari.  Eran  d’avviso  alla  Corte  impe- 
riale che  con  un  po’  più  di  coudisceudenza  e una  riforma  seria  s'avrebbe  potute 
ottenere  assai  presso  i Protestatiti,  lo  non  voglio  indagare  quali  potessero  essere 
questi  Protestanti,  di  cui  sperare  il  ritorno  al  cattolicisrao,  operando  riforme  con- 
venienti; ma  le  parole  pronunziate  son  troppo  offensive  perche  la  Corte  romana 
dovesse  comunicarle.  Parlandosi  delle  difficoltà  che  s’incontrano  nel  concilio,  Seld 
rispose  ; Oporluisset  ab  initio  sequi  bona  consilia.  Pallavicino  rammenta  querele 
espresse  a proposito  di  queste  difficoltà,  ma  tace  la  risposta;  comunicando  invece 
per  esteso  una  sentenza  dei  cancelliere  a favore  dei  Gesuiti.  E il  nostro  autore  s’ar- 
resta volentieri  su  ciò  che  gli  aggenia,  e dissimula  quel  che  potrebbe  sfavorire  Po- 
pi nion  sua  e la  Corte  romana. 

5°  Questo  modo  dovea  necessariamente  falsare  talvolta  il  modo  di  riguardare  il 
«oggetto.  Gli  Spagnuoli,  per  esempio,  presentarono  nel  1517  alcuni  articoli  di  ri- 
forma, indicati  col  nome  di  censure.  Poco  poi  fu  trasferito  il  concilio;  e certo  le 
censure  contribuirono  assai  a questo  passo.  Quel  che  senza  dubbio  era  di  somma  im- 
portanza, e che  i partigiani  dichiarati  di  Carlo  V imperatore  alzarono  strane  preten- 
sioni nel  tempo  che  esso  Carlo  era  vincitore.  Ssrpi  ne  parla  largamente  (□.  262), 
riferisce  anche  le  risposte  del  papa;  ma  pretensioni  cosi  esagerate  per  parte  dei 
prelati  ortodossi  pajono  un  nulla  agli  occhi  del  Paliavicino.  E dice  che  il  Sarpi  rac- 
conta a tal  proposito  un  cumulo  di  cose,  di  cui  esso  non  potò  trovare  traccie  : il 
solo  fatto  che  scopre  è una  risposta  del  papa  a certe  proposizioni  di  riforme,  state 
fatte  da  molti  padri,  e indicategli  dal  presidente  (IX.  9);  ma  si  guarda  dal  citarle, 
potendo  imbarazzare  per  confutar  i motivi  affatto  umani  che,  secondo  Sarpi,  deter- 
minarono a trasferire  il  concilio. 

6°  Il  Pallavicino  è valente  nel  dissimular  ciò  che  non  gli  va  ; per  esempio  nel 
m libro  cita  alcune  volte  una  relazione  veneziana  del  Soriano,  e dice  che  l’autore 
assicura  saper  certo  e preciso  i trattati  conchiusi  fra  Clemente  VII  e Francesco  I ; ne 
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Pallavicino  pensa  a contestarglielo  (01,(2,  n#  1),  enei  racconto  su»  ammette  alenai 
fatti  comunicati  dal  Soriano,  fra  gli  altri  questo,  che  Clemente  pianse  di  dolore  e 
di  collera  nell’udire  che  suo  nipote  era  stato  fatto  prigioniero  dell’imperatore.  Oli 
ha  dunque  intera  fede,  anzi  avverte  che  Soriano  è in  contraddizione  col  Sorpi  suo 
patrioto,  il  quale  di  fatto  dice:  il  papa  negotiò  confederatione  col  re  di  Francia , 
la  quale  si  conchiuse  e stabilì  anco  col  matrimonio  di  Henrico  //,  secondoge- 
nito regio  e di  Catherina. 

Qui  il  Pallavicino  monta  in  collera,  e nega  che  il  papa  facesse  alleanza  col  re 
• coinè  temerariamente  dice  il  Soave»,  c ne  attesta  Guicciardini  e Soriano.  Or  che 
cosa  dice  Soriano?  Racconta  a lungo  come  e dove  cominciarono  le  buone  disposi- 
zioni del  papa  pei  Francasi,  ne  mostra  il  carattere  politico,  alfine  parla  anche  dei 
trattati  di  Bologna;  e allora  nega  risoluto  che  si  venisse  ad  alleanza  propriamente 
detta;  solo  dice  che  il  trattato  d’alleanza  non  fu  steso  in  iscritto.  Più  lontano  ri- 
ferisce che  S.  M.  cristianissima  dimandò  che  da  S.  S.  li  fussino  osservate  le 
promesse  fatte  a Bologna  ; il  che,  secondo  l’autore  stesso,  fu  una  delle  cause  della 
morte  del  papa.  Senza  dubbio  Sarpi  ha  torto  di  dire  che  fu  conchiuso  un  trattato  di 
alleanza  propriamente  detto,  e Pallavicino  ha  ragione  d’impugnarlo;  ma  Sarpi  si 
accosta  maggiormente  al  vero,  perchè  l’unione  più  stretta  era  stata  conchiusa  a 
bocca,  se  non  per  iscritto. 

7°  L’animo  del  Pallavicino  in  nessun  luogo  trapela  meglio  che  nella  parto  del 
suo  libro  che  riguarda  la  conferenza  di  Ratisbona.  Anche  Pallavicino  conobbe  istru- 
zioni uffizioli  com’è  facile  credere  ; e nel  modo  che  le  riferisce  lo  conosciamo  a 
pieno.  S’infervora  contro  Sarpi,  il  rimprovera  d’aver  fatto  al  papa  dichiarare  l’in- 
tenzione sua  di  dar  soddisfazione  ai  Protestanti,  purché  s’accordino  seco  circa  i 
principali  dogmi  cattolici,  e trova  quell’asserzione  diametralmente  opposta  al  vero. 
E che?  sarebae  dunque  vero  il  contrario?  Nelle  istruzioni  del  papa  è detto:  Videndum 
et! , an  in  principiis  nobiteum  contentante  quibus  admistis , omnis  super  aliis 
coniroversiis  concordia  lenlaretur  eie.  Il  vero  è che  Sarpi  qui  commette  un  er- 
rore, di  troppo  restringendo  il  linguaggio  del  legato,  troppo  poco  parlando  della 
condiscendenza  del  papa  : ma  il  Pallavicino,  invece  di  mostrare  la  verità,  sostiene 
che  Sarpi  esagerava;  poi  gettasi  in  una  distinzione  d’articoli  di  fede  e d’altre  que- 
stioni, distinzione  non  fatta  nella  bolla;  asserisce  tante  cose,  vere  si,  ma  che  non 
distruggono  per  nulla  le  parole  contenute  nelle  istruzioni.  Il  Pallavicino  è esatto 
in  tutto  ciò  ch’è  secondario,  snatura  l’essenziale;  in  una  parola,  e’  si  comporta  da 
avvocato  che  vuol  difendere  su  tutti  i punti  il  suo  cliente,  fortemente  incolpato, 
cerca  presentarlo  sotto  l’aspetto  più  vantaggioso;  produce  i documenti  a favor  suoj 
quei  che  potrebbergli  tornare  contrarj  non  solo  dissimula,  ma  nega  senz’esitare. 

Sarebbe  impossibile  seguirlo  in  tutte  le  diffuse  sue  discussioni  ; e a noi  basta 
aver  fatto  in  qualche  modo  conoscere  il  suo  andamento. 

Il  Pallavicino  e il  Sarpi  sono  due  intelletti  di  natura  affatto  opposta.  Sarpi  è sot- 
tile e maligno;  con  grand’arte  disposto  il  suo  lavoro;  puro  e semplice  lo  siile;  e 
benché  l’accademia  della  Crusca  non  l’abbia  noverato  ne’ classici,  probabilmente  in 
grazia  di  qualche  espressione  provinciale  che  vi  s’incontra  ( ogni  ftaliaro  sa 
quanto  scorretto  vada  il  Sarpi  in  fatto  di  lingua ),  è però  grazioso  a legger**; 
quanto  a talento  d’esposizione,  occupa  certo  il  secondo  posto  fra  gli  storici,  accanto 
a Machiavelli.  Neppure  il  Pallavicino  manca  di  spirito;  ingegnoso  ne’ paragoni, 
abile  nella  difesa  : ma  quello  spirito  è pesante,  cerca  troppo  le  frasi,  sopraccarica 
lo  stile  di  parole,  farpi  è chiaro  e trasparente:  Pallavicino  ha  cadenza  ed  armonia, 
aia  è oscuro  c superfìcie.  Entrambi  mancano  d’imparzialità;  nè  l’uno  nè  l’altro 
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possiede  la  vera  qualità  di  storico,  che  è di  ricercar  la  verità  e mostrarla  io  lotta 
sua  luce.  Sarpi  vuol  accusare.  Pallavicino  direadere  a tutto  costo. 

Noo  si  creda  che  Raynald  o Lepat  possano  supplir  affatto  all’imperfezione  di 
questi  due:  Raynald  non  fa  sovente  che  estratti  del  Pallavicino;  Lepat  segue  alla 
lettera  or  questo  ora  il  Sarpi,  e contiene  men  documenti  manoscritti  che  non  fosse 
ad  aspettare.  Buone  e nuove  cose,  ci  dà  Meudbam  nelle  Memoirt  of  thè  council 
of  Treni ; per  esempio,  un  estratto  degli  atti  di  Paleotto,  e le  introduzioni  di 
questo  ad  alcune  sessioni  del  concilio,  come  alla  20*:  ma  Meudbam  non  istudiò  il 
suo  soggetto  quanto  conveniva. 

Se  alcuno  volesse  imprendere  (il  che  non  è probabile,  atteso  che  quelle  materie 
perdettero  assai  del  loro  interesse)  di  scrivere  una  nuova  storia  del  concilio  di 
Trento,  gli  bisognerebbe  rifarsi  da  capo,  raccorre  tutte  le  negoziazioni  e i dibatti- 
menti delie  congregazioni,  fra  cui  pochissime  son  conosciute  autenticamente;  do- 
vrebbe anche  procurarsi  gli  spacci  degli  ambasciadori  intervenuti  al  concilio  ; e 
allora  soltanto  potrebbe  abbracciare  appieno  il  suo  soggetto,  e approfondir  il  lavoro 
dei  due  storici  nostri.  Impresa  che  non  sarà  mai  effettuata,  giacche  quei  che  la  po- 
trebbero compiere  non  vogliono,  quei  che  il  vorrebbero  noi  possono.  — 
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— Questo  concilio  dichiarò  che  gl’indiani,  attesa  la  loro  inettitudine,  dovean  es- 
sere esclusi  dal  sacramento  dell’eucaristia,  benché  Paolo  III,  colla  famosa  sua  bolla 
del  1537,  li  avesse  dichiarati  creature  ragionevoli,  e aventi  diritto  a tutti  i privilegj 
del  cristianesimo.  Pure  per  due  secoli  dacché  sono  membri  della  Chiesa,  si  scarso 
progresso  fecero,  che  a stento  se  ne  troverebbe  alcuno  che  avesse  intelligenza  suffi- 
ciente per  essere  considerato  degno  di  partecipare  all’eucaristia.  Anche  la  loro  fede, 
dopo  l’istruzione  più  perfetta,  è pur  sempre  debole  e vacillante.  Benché  alcuni  im- 
parino le  lingue  dotte,  e percorrano  gli  studj  accademici  con  qualche  buon  esito, 
si  poco  conto  se  ne  fa,  che  nessun  Indiano  é ordinato  prete,  né  ricevuto  in  alcun 
Ordine  religioso  » . 

Sono  parole  del  Robertson,  Storia  d’America  lib.  vili,  nelle  quali  riflette  Cla- 
vigero trovarsi  almeno  quattro  errori: 

l.  L’assemblea  di  Lima,  che  non  fu  altrimenti  un  concilio,  volle  che  l’euca- 
ristia non  si  amministrasse  ai  Cristiani,  se  non  dopo  perfettamente  istruiti  e con- 
vinti delle  verità  della  fede,  debole  credendone  l’intendimento:  ciò  appare  dalla 
decisione  del  primo  concilio  provinciale,  ordinariamente  chiamato  secondo,  tenuto 
il  1567  a Lima,  ove  é ordinato  ai  preti  di  amministrare  l’eucaristia  agli  Indiani  che 
se  ne  reputassero  degni.  Eccone  le  parole: 

«Quamquam  omnes  Christiani  adulti  utriusque  sexus  teneantur  sanclissimum 

• eucharistirc  sacramentum  accipere  singulis  annis,  saltcm  in  paschate,  hujus  tamen 
« provincia  antistites,  cum  animadverterent  gcntem  hanc  Indorum  et  recentem  esse 
« et  infantilem  in  fide,  atque  id  illorum  saluti  expedire  jndicarent,  statuerunt  ut, 

• usque  dum  fidem  perfecte  teucrent,  hoc  divino  sacramento,  quod  est  perfectorum 
« cibus,  non  commuuicareulur,  excepto  si  quis  ei  percipiendo  solis  idoneus  vide- 
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• retur  . . . Placuit  buie  «anela  synodo  monere,  proat  serio  monet,  omoes  Indo- 
li rum  parocbos,  ut  quos , audita  jam  confessione,  perspexerint  bone  eoe  leste  a 
« rihnm  a reliquo  corporali  discernere,  alque  eumdein  devote  capere  et  poscerr. 
« quoaiatn  sine  causa  nemineni  divino  alimento  privare  possumus,  quo  tempori 
« cateris  Cbristianis  solent,  India  omnibus  admnistrarent»  . 

A malgrado  di  qnest’ordine,  il  secondo  concilio  di  Lima  dei  1585,  cui  presiedetti 
san  Toribio  Mogrobcio,  pensò  riparare  all’abuso  col  decreto  seguente: 

o Cadeste  viaticam,  quod  nulli  ex  hac  vita  migranti  negat  mater  Ecclesia, 

• multis  ab  bine  annis  India  atque  .-'Kthiopibus,  csterisque  personis  raiserabilibus 
« praeberi  debere,  concilium  limense  constituit.  Sed  tamen  , sacerdolum  p l a ri  u ni 
« vel  negligenza,  vel  zelo  quodam  praeposlero  atque  intempestivo,  illis  uihilo  magi» 
« hodie  pnebetur.  Quo  Ut,  ut  imbecilles  animai  tanto  bono,  tamque  necessario  pri- 

• ventur.  Volens  igilur  sancta  synodus  ad  executionem  perducere,  quae,  Cbristo 
o dace,  ad  salutem  Indorimi  ordinata  sunt,  severe  praecipit  omnibus  parocbis,  ul 
oextreme  laborantibus  India  alque  .Ethiopibus  viaticum  ministrare  non  praelermit- 

• tant,  dummodo  in  eis  debitam  dispositionem  agooscant,  nempe  fidera  in  Christum. 

« et  pmniteutiam  in  Deum  suo  modo  . . . Porro  parocbos,  qui  a prima  hujus  de- 

• creti  promulgatone  negligentes  fuerint,  noverint  se,  praeler  divinai  uitionis  ju- 
« dicium,  eliam  pcenas  arbitrio  ordinariorum,  in  quo  conscieuti®  onerantur,  da- 
«turos;  atque  in  visitationibus  in  illos  de  buju9  statuti  observatione  specialiter 
« inquirendutn.  In  paschate  saltem  cucharistiam  ministrare  parochus  non  pr&ter- 
« mitlat  iis,  quos  et  satis  instructos,  et  eorrectioue  ville  idoneos  judicaverit  ; ne  et 
« ipse  alioqui  ecclesiastici  prscepti  violati  reus  sii  ». 

Da  qui  vedete  che  per  le  stesse  ragioni  e tolta  l’eucarislia  agl’indiani  ed  si 
Negri;  cioè  per  la  negligenza,  trascuraggine  e zelo  indiscreto  e mal  inteso  degli 
ecclesiastici.  Eppure  tali  decreti  non  furono  puntualmente  eseguili,  e il  sinodo 
diocesano  di  Lima,  della  Piata,  della  Paz,  eco.  ue  prescrisse  di  nuovo  l’esecuzione; 
il  che  prova  l’ostinazione  degli  ecclesiastici , non  la  scarsa  intelligenza  degl’in- 
diani. 

li.  É falso  che  Paolo  III  dichiarasse  uomini  gl’indiani;  beasi  riconosceva  in  lors 
tutti  i diritti  dell’umauilà,  per  condannare  i loro  oppressori.  Garces,  terzo  vescovo 
di  Tlascala,  nel  4536  scriveva  ad  esso  papa  che,  nelle  lunghe  sue  relazioni  co> 
que’ popoli,  non  poteva  che  lodarli;  anzi  li  pone  per  intelletto  superiori  ai  suoi 
compatrioti  : 

«Quia  tam  impudenti  animo  ac  perfricata  fronte  incapaces  fidei  asserire  audet, 

« quos  mechanicarum  arlium  capacissimos  intuemur,  ac  quos  etiam  ad  winisteriun 
« nostrum  redactos  bon®  indolis,  fideles  et  solerles  experimur?  Et  si  quando , bea- 
ti lissime  pater,  tua  sanclitas  aliquem  religiosum  virimi  in  hanc  declinare  senten- 
«tiarn  audierit,  elsi  eximia  integritate  vit®  vel  dignitate  fulgere  v't&ealur  ’w,  non 
« ideo  quicquam  illi  bue  in  re  praestet  auctoritatis,  sed  eumdem  parum  aut  u\\iiV 

• insudasse  in  illorum  conversione  certo  certius  arbitretur,  ac  in  eorum  addiscenda 

• lingua  aut  investigami!*  ingeniis  parum  studuisse  perpendal:  nani  qui  inbiscbs- 

• ritate  ebristiana  laborarunt,  non  frustra  in  eos  jactare  retia  charitatis  af  firma  ni; 
o illi  vero  qui,  solitudini  dediti,  aut  ignavia  prspediti,  neminem  ad  Cbristi  culture 

• sua  industria  reduxerunt,  ne  inculpari  possint  quod  inutiles  fueriut,  quod  propria 
«negligenti»  vilium  est,  id  infidelium  imbecillitati  adscribunt,  veramque  susm 
« desidiam  fui*»  iucapacitalis  impositione  defendunt,  ac  non  minorem  culpam  ia 
« axeusationa  commiltunt,  quarn  erat  illa  a qua  liberari  conantur.  Ladit  namque 
« >umm«  istud  bomiuttoi  genas  tslia  asserentium  bana  Indorai»  miserrimsre 
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« turbati)  ; nani  aliquos  religiosos  viros  rctrahuut,  no  ad  eosdem  in  fide  iustrucndos 
" proficiscantur  : quainobrem  nonnulli  Hispanorum  qui  ad  illos  debellando»  nc- 
« cedunt,  ho  rum  freti  judicio  illos  negligere,  perdere  ac  marturn  opinu  ri  solent  non 
« esse  flagitium.  Hoc  vero  de  horum  sigillatim  hominum  ingenio,  quos  vidimus 
« abhinc  decennio,  qno  ego  in  patria  convcrsatus  corum  politi  perspicero  more* 
« ac  ingenia  perscrutar!,  testifieans  coram  te,  beatissime  pater,  qui  Christi  in  tcrris 
« vicarium  agis,  quod  vidi,  quod  audivi  et  inanus  nostra  contrectaverunt  de  his 
« progenilis  ab  Ecclesia  per  qualccumque  ministcrium  nienm  in  verbo  vita),  quod 

* singula  sioguìis  referendo,  id  est  paribus  paria,  rationis  optimo  conipotes  sunt 

• el  integri  scnsus  ac  capitis;  sed  insuper  nostratibus  pueri  istorum  et  vigore  spi- 
u ritus  et  scnsuum  vivacitatc  dcxtcriores,  in  omni  agibili  et  intelligibili  prwslun- 
« tiores  rcperiuntur  >* . 

Sperando  che  il  rispetto  verso  il  papa  potesse  procacciare  agli  indigeni  quell’ al- 
leviamento che  non  ottcncano  dalle  leggi  di  Spagna,  ricorso  esso  vescovo  al  papa; 
e questi  nel  -1337  pubblicò  la  famosa  bolla,  non  per  dichiarar  uomini  gli  Ameri- 
cani, ntn  per  difendere  i naturali  loro  diritti  contro  gli  oppressori.  Eccola: 

« Pattina  papa  III,  universis  Christi  ftdelibus  praesentes  literas  inspecturis  sa- 
« lutem  el  apostolica»!  bencdiciionem.  Veritaa  ipsa,  qua)  nec  fall»  noe  fallare  po- 
« test,  cuni  p radica  tores  filici  ad  offinitm  pradicationis  destinarci,  dixissc  digno- 
«scitur:  Eunlcs  docele  omnes  gentes.  Omncs  dixit,  absque  omni  delcclu,  cum 
« omncs  filici  disciplina  copaccs  existant.  Quod  videns  et  invidens  ipsius  human- 
« generis  cemulus,  qui  bonis  operibus,  ut  pcreant,  sempcr  advcrsalur,  medimi  exi 
« cogitavil  bactenus  inaudituni,  quo  impediret  ne  verbum  Dei  gcntibus,  ut  salvai 
« Ccrcnt,  preedicarctur  : et  quosdam  suos  satellitcs  commovit,  qui  suam  cupiditntem 
« adimplere  cupicntes,  occidentalcs  et  meridionalcs  Indos,  et  alias  gcntcs,  quee  lom- 
» poribus  istis  ad  nostrani  notitiam  pcrvencrunt,  sub  praetextu  quod  (idei  catholica 
« expertes  existant,  uti  bruta  ammalia,  ad  nostra  obscquia  redigendos  esse,  passim 
« asscrcrc  pra)sumant,  et  eos  in  scrvitutem  redigunt,  tantis  afflictionibus  illos  ur- 
« gentes,  quantis  vix  bruta  aninialia  illis  servientia  urgeant.  Nos  igitur,  qui  ejusdem 
>•  nomini  nostri  viccs,  licet  indigoì,  gerimus  in  tcrris,  etoves  gregis  sui  nobis  com- 
« missas  qtue  extra  cjus  ovile  sunt,  ad  ipsum  ovile  toto  nixu  exquirimus,  nttemlentes 
« Indos  ipsos,  nipote  vcros  homincs,  non  solum  christiantc  fnlci  capaccs  existoro, 
<•  sed,  ut  nobis  innotuit,  od  ftdem  ipsam  promptissime  correre,  ac  votentcs  super 
x bis  congruis  remediis  previdero,  prtedictos  Indos  et  omncs  alias  gentes  ad  notitiam 
’<  Cbrislianorum  imposterum  devenluras,  licet  extra  Odcm  Christi  existant,  sua  li- 
« bcrlafc  et  dominio  hujusmodi  uti,  et  potiri,  et  gauderc  libere  et  licito  posse,  nec 
« in  scrvitutem  redigi  debere,  ac  quicquid  secus  fieri  contigerit,  irritimi  et  inane; 

« ipsosqoc  ludo?  et  alias  gentes  verbi  Dei  pnedicaliono.  et  exemplo  bonre  vita  ad 
» dictam  ftdem  Christi  invitandos  fore,  auctoritale  apostolica  per  prascntes  literns 
« deccruimus  el  deelaramus,  non  obstantibus  pramissis,  catcrisquc  conlrariis  qoi- 
« buscumque  » . 

f»  ih  prima  d’allora,  ri  lidie  Clavigero,  missionarj  francesi  aveano  battezzato  al 
Messico  più  d’un  milione  di  questi  satiri ,e  nel  1331  crasi  a Tlalclolio  fondato  il 
seminario  di  Santa  Croco  per  {'educazione  di  queste  scinde,  che  v’imparavano  la- 
tino, retorica,  filosofìa,  medicina. 

HI.  È positivo  che.  in  tutta  la  Nuova  Spagna,  gl  Indiani  al  par  degli  Spaglinoli 
erano  obbligati  alla  comunione  pasquale,  eccettuandone  solo  quei  che  abitimi  no  in 
regioni  troppo  remote. 

IV.  Quanto  al  non  esser  abili  al  sacerdozio,  Clavigero  risponde,  che  sebbene  il 
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primo  concilio  provinciale,  tenuto  a Messico  nel  1555,  avesse  vietato  d'ordinar* 
jjl! Indiani,  non  per  l’incapacità,  ma  per  la  bassezza  di  lor  condizione  che  avrebbe 
potuto  recare  scredito  allo  stato  ecclesiastico,  pure  il  terzo  concilio  provinciale  del 
1585,  il  più  famoso  di  lutti,  e le  cui  decisioni  ancora  han  vigore,  permise  riceves- 
sero il  presbiterato,  purché  colla  debita  circospezione.  E riflettasi  che  quelle  riserve 
sono  applicabili  del  pari  ai  mulatti,  nati  da  padre  europeo  e madre  negra  o vice- 
versa, e della  cui  capacità  ad  imparare  nessuno  dubita.  Torquemnda  scrive  cb» 
dapriueipio  non  s'accettavano  preti  gl’  Indiani  per  la  violenta  loro  passione  del 
bere;  ma  che  al  tempo  suo  molti  preti  di  quella  gente  v’avea  sobrj  ed  esemplari. 
Uopo  d'allora  si  ebbero  sempre  ccntinaja  di  preti  americani. 
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Ì.L  LIBERTÀ  GALLICANE. 


Le  libertà  gallicane  inni  furono  mai  formalmente  stabilite  c descritte,  giacche  in 
«'(Tetto  non  sono  privilegi  ottenuti  o pretesi,  non  dispense  dal  diritto  comune,  ma 
impedimenti  opposti  a quelle  che  chiamavano  usurpazioni  della  santa  sede,  senza 
ledere  i diritti  precisi  di  questa. 

In  Francia  dunque  tengono,  o piuttosto  tenevano, 

i.  Che  i papi  nulla  possano  comandare  in  generale  o in  particolare  di  quanto  sia 
interessi  temporali,  nei  paesi  sottoposti  all’obbedienza  del  re  ; se  il  fanno,  nessun 
suddito,  foss’anchc  ecclesiastico,  sia  tenuto  obbedirli  in  ciò. 

il.  Avvegnaché  il  papa  sia  sovrano  nelle  cose  spirituali,  in  Francia  però  la  po- 
tenza s^ia  'e  limitata  dai  eanoni  c decreti  degli  antichi  concilj  della  Chiesa.' 

Da  queste  due  massime  rampollano  molti  corollarj,  che  noi  esporremo  se* 
rondo  Pietro  Dupuy , c che  mostreranno  storicamente  quanto  i pontefici  potes- 
sero negli  altri  regni,  c ci  daranno  ragione  delle  tante  questioni  che  vedemmo 
nascere  in  materia  di  s» falli  diritti: 

1.  Il  re  «li  Francia,  facendo  omaggio  al  papa,  non  fa  clic  raccomandare  ai  fa- 
vori del  sommo  pontefice  se,  il  regno  datogli  da  Dio  in  sovranità,  e la  Chiesa 
gallicana. 

2.  I re  «li  Francia,  in  ogni  tempo  e quandunque  occorse,  raccolsero  concilj 
provinciali  c nazionali  per  cose  riguardanti  l’ordine  c la  disciplina  ecclesiastica, 
ove  si  fecero  capitoli,  leggi,  ordinanze,  prammatiche  sanzioni  sotto  il  nome  e 
l'autorità  loro. 

5.  Il  papa  non  può  spedire  in  Francia  legati  a-latcrc  con  facoltà  di  riformare, 
giudicare,  conferire,  dispensare,  c l’altro  specificate  nelle  bolle  di  lor  potere, 
salvo  che  ad  inchiesta  e col  consenso  del  re.  Di  sue  facoltà  non  usa  il  togat» 
se  non  dopo  promesso  in  iscritto  e giurato  di  adoprarle  solo  quanto  al  re  pia- 
io  rà,  c negli  affari  per  cui  questi  consenta*,  di  nulla  intraprendere  a pregiudizio 
dei  decreti,  concilj  generali,  libertà  c privilegi  della  Chiesa  gallicana,  c delle 
università  del  regno.# 

■’t.  1 prelati  della  Chiesa  gallicana,  citati  dal  papa  per  qualsivoglia  ragione, 
non  esiano  dal  regno  senza  comando  o licenza  del  re. 

5.  11  papa  inni  può  levare  alcuna  contribuzione  sopra  le  entrate  «lei  regno. 
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a titolo  di  prestito,  imposta,  vacanza,  spoglia,  successione,  decima,  annata,  com- 
menda, propina  o altro,  senza  autorità  del  re  e consenso  del  clero;  non  può 
chieder  danari  o limosina  per  indulgenze,  nè  attribuire  alla  sua  camera  il  ri- 
cavo dalle  ammendo  per  dispensa. 

6.  Il  papa  non  può  spogliare  il  redi  Francia  del  regno;  nè  per  scomuniche, 
monitorj,  interdetti,  i sudditi  posson  essere  dispensati  dall’obbedienza. 

7.  Il  papa  non  può  scomunicare  gli  uffizinli  del  re  per  cosa  concernente  l'e- 
sercizio di  loro  carico. 

8.  Le  elausulc  inserite  nella  bolla  In  cceiia  Domini  non  tengono  in  Francia 
per  ciò  ebe  riguarda  la  libertà  gallicana  e i diritti  del  re  « del  regno. 

9.  Il  papa  non  può  giudicare  ne  delegare  per  esaminare  i diritti , le  premi- 
nenze c i privilegi  della  Corte  francese. 

10.  I conti  palatini  creali  dal  papa  non  esercitano  i loro  poteri  in  Francia. 

■H . Così  i notori  apostolici. 

12.  Il  papa  non  può  legittimare  spurj  per  abilitarli  a ricevere  uffizj  e stati 
secolari,  ma  solo  per  ricever  ordini  sacri  c benefìzj. 

15.  Non  può  assolvere  i laici  dell’infamia  incorsa,  nc  i cherici,  salvo  che  per 
esser  ricevuti  agli  ordini  od  uffizj  ecclesiastici. 

14.  Nè  rimettere  l’ammenda  onorevole,  sebbene  la  condanna  fosse  d’un  giu- 
dice ecclesiastico. 

1Ò.  Nè  prolungare  il  tempo  concesso  agli  esecutori  teslamcntarj  per  dar  ese- 
cuzione elle  ultime  volontà. 

16.  Nè  convertire  i legati  ad  altro  uso  che.  quello  stabilito  dai  defunti,  se 
pur  non  potesse  adempirsene  la  volontà. 

17.  Nè  autorizzare  ecclesiastici  a disporre  per  testamento  dei  beni  e fruiti  di 
loro  beneiizj  posti  in  Francia,  ne  impedire  ai  parenti  d’ceclcsinstici  di  succe- 
dere a pieno. 

18.  Non  può  permettere  o dispensare  chicchessia  di  tenere  e posseder  beni  in 
Franeia  contro  le  leggi  e consuetudini. 

(9.  Non  permettere  ad  alcun  ecclesiastico  d’alienare  i beni  immobili  delle 
chiese  e i beuefizj  posti  in  Francia,  per  qualvogliasi  pretesto  e circostanza. 

20.  Non  derogare  per  provigioni  benefiziali  alle  fondazioni  laiche  e ai  diritti 
dei  patroni. 

21.  Non  può  per  se  nè  per  legati  a-latere  esercitar  giurisdizione  sopra  i sud- 
diti del  re,  neppur  di  loro  consenso,  io  materia  di  petizione,  dote,  separazioni 
di  beni  tra  maritati,  adulterj,  falsi,  spergiuri,  usure,  turbazione  di  pubblica  quiete, 
uè  per  introduzione  di  nuove  sette  sediziose  od  eretiche;  nè  assolvere  i sudditi 
del  re  per  cosi  tali,  fuorché  in  quanto  riguarda  la  coscienza  e giurisdizione  pe 
licenziale. 

22.  Il  papa  non  può  far  sequestri  in  Francia  per  materie  ecclesiastiche. 

25.  Nè  inquisire  di  delitti  non  ecclesiastici;  c iq  questi  pure  non  condannar 
ad  ammende  pecuoiarie. 

24.  In  caso  di  sedizioni  o altro,  gli  Ordini,  mendicanti  o no,  possono  ricor- 
rer* al  braccio  secolare  e alla  Corte  del  parlamento  per  abuso  in  contravven- 
zione ai  regj  decreti. 

25.  Sono  abusivi  i monitorj  e le  scomuniche  con  clausole  soddisfattone. 

2G.  Durante  l’appello  contro  la  pubblicazione  d’un  monitorio  come  abusivo, 
lu  Corte  reai*  può  ordinare  che  all’appellante,  rherico  o laico,  sia  data  Fasso- 
luzione  a cautela. 
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‘27.  I.’Inquisilore  ilcllu  fede  non  può  arrestare  so  non  pel  braccio  secolare. 

28.  Il  re  può  punire  i suoi  uffìziali,  sebbene  cheriei,  per  falli  commessi  nel- 

l’esereizio  di  loro  carica. 

29.  Nessuno  può  aver  benefizio  nel  regno  se  non  sia  nativo,  o naturahzaalo. 
o dispensato  espressamente. 

30.  Il  papa  non  è ritenuto  superiore  al  concilio  ecumenico,  ma  è sottoposto 

ai  decreti  di  questo  c alle  condanne  della  Chiesa. 

31.  La  Chiesa  gallicana  non  riconosce  altri  decretali  e canoni  che  quelli  con- 
tenuti nell’antica  collezione  detta  Corpus  canonum-  , % 

52.  Il  papa  non  può  dispensare  da  ciò  che  è di  diritto  divino  e naturale,  ne 

da  ciò  che  gli  c interdetto  dai  concilj. 

33.  Le  regole  della  Cancelleria  apostolica  non  legano  la  Chiesa  galltcaoa,  se 

essa  non  le  ammetta  volontariamente.  . , , 

3t.  Bolle  o lettere  apostoliche  di  citazione,  esecutorie,  fulminatone  o altre 

non  s'eseguiscono  in  Francia  senza  il  parenti»  del  ve. 

33.  11  papa  o il  suo  legalo  a-lalere  possono  decidere,  delle  cause  ecclesiastiche 
solo  in  prima  istanza,  nè  esercitano  giurisdizione  in  Francia  per  citazione,  de- 
legazione o altrimenti,  quand’anche  v’avesse  consenso  delle  parti.  Nelle  causo 
legittimamente  devolute  alla  santa  sede,  essa  può  delegar  giudici  solo  nelle  terre 
ove  abbiono  a trottarsi  col  diritto  comune:  gli  appelli  da  questi  giudici  saranno 

decisi  da  giudici  del  regno  a ciò  deputali. 

36.  Altrettanto  è degli  appelli  de’  metropoliti  in  cause  spirituali. 

37.  Quando  un  francese  chiese  dal  papa  un  benefizio  posto  in  1‘ rancia  dive- 
nuto vacante,  il  papa  è obbligato  a fargliene  spedir  la  segnatura  il  di  stesso  che 
è falla  la  domanda,  salvo  di  disputare  poi  sulla  validità  di  essa  domanda  in- 
nanzi ai  giudici  regj. 

38.  Il  papa  non  può  senza  consenso  del  re  o della  Chiesa  gallicana  aumentar 
le  tasse  delle  provigioni,  che  si  fanno  nella  Corte  di  Roma  pc’benefizj  di  Fi  ancia. 

39.  Il  papa  non  può  far  unioni  di  bcoefizj  nel  regno  dorante  la  vita  del  ba- 

nefìziato  o per  altro  tempo. 

40.  Non  può  crear  pensioni  sui  beuefizj  del  regno,  se  non  coufornie  ai  de- 
creti de’  concilj.  ...  c 

41.  Non  può  venir  ad  accordi  con  quelli  che  fossero  stati  intrusi  in  benebzj. 

sopra  i frutti  mal  pcrcctti.  ... 

42.  I mandati  di  provigione.  grazie  aspettative,  riserve,  regressi  (cioè  licenze 
di  tornar  in  possesso  d’un  benefizio  rinunziatosi),  traslazioni  di  prelature,  dignità 
e benefizj  di  regia  nomina,  o di  presentazione  di  patroni  laici,  non  ben  luogo 

in  Francia.  ...  . 

43.  Il  papa  non  gode  diritto  di  prevenzione,  se  non  gli  sia  riconosciuto  d«i 

concordato. 

44.  Nè  il  papa  nè  i legati  suoi  possono  dispensare  dal  tempo  richiesto  per  un 
corso  di  studj. 

45.  I legati  non  possouo  delegare  il  proprio  potere  senza  autorizzazione  del  re. 

46.  Per  usare  del  diritto  di  conferir  benefizj  nel  regno  durante  i mesi  papali, 

, conviene  clr essi  trovinsi  in  Francia. 

47.  Nell' uscir  di  Francia,  i legati  devono  lasciarvi  i loro  registri. 

48.  Il  papa  non  può  conferire,  nè  unire  gli  spedali  del  regno. 

49.  Noti  pub  creare  canonici  di  chiese  cattedrali  o collegiali  sub  ex pectation» 

futura?  prcebenda> 
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30.  Si  può  premier  possesso  «l’un  benefizio  in  Francie  iu  virtù  delia  semplice 
segnatura,  sema  aspettare  le  bolle. 

51.  La  regalia  appartiene  al  re  in  virtù  della  tua  prerogativa. 

32.  E così  pure  il  diritto  di  dar  congedo  per  l’elesione  e la  conferme. 

53.  E cosi  il  diritto  di  nomina. 

54.  Nessun  mouastero,  chiesa,  collegio,  può  restar  esente  dulia  giurisdizione 
del  suo  Ordinario,  senza  permissione  del  re. 

55.  Benché  la  pluralità  de’benefìzj  sia  tollerata,  non  e lecito  al  papa  con- 
ferire più  benefìzj  al  soggetto  stesso. 

Queste  sono  le  libertà  della  Chiesa  gallicana,  cioè  raasoggeltamonlo  totale  di 
essa  al  re,  durate  fino  alla  Rivoluzione  del  1830,  e cho  parva  si  volessero  un 
tratto  richiamare  dalle  iracondie  della  Camera  durante  il  regno  di  Luigi  Filippo. 
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» 8°  — Denionj  o cattivi  genj “ 

« 0°  — Paradiso ” 

n ItL  — Purgatorio * 

>»  LL  — Pene  future  o Inferno . 

a 1 2.  — Miracoli * 

a LL  — Oracoli  e profezie " 

» LL.  — y Espiazioni * 

a 45.  — Voli » 

a 1 6.  — SacriOzj n 

» 17.  — Preghiera 0 

a UL  — Esterna  maniera  di  santificazione  ....  * 

a LL  — Sacerdozio . » 

» 2lL  — Il  tempio * • • • " 

» 2L.  — Cerimonie  religioso  intorno  alla  nascila  . . a 

» 2Ì  — Cerimonie  religiose  intorno  alla  morte  ...  * 

» 2IL — Cerimonie  religiose  al  line  della  prima  età  . . » 

a 2L  — Cerimonie  religiose  al  matrimonio  ....  » 

n 22L  — Doveri  morali  che  le  diverse  religioni  impongono: 
a)  verso  Dio.  B)  \crso  gli  angeli  o genj  buoni, 
c)  verso  i profeti,  d)  verso  i sacerdoti.  E)  verso 

i vecchi  " 

■)  2iL  — Doveri  morali  : A)  verso  l umanità.  B)  verso  la 
patria.  C)  verso  la  famiglia » 
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138 
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182 
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Prospetto  27.  — Doveri  morali:  a)  verso  gli  amici,  b)  verso  i po- 
tori. c)  verso  i nemici,  d)  verso  i morti,  e)  verso 

gli  animati • 

« 28.  — Doveri  dalle  diverso  religioni  imposti:  a)  ai  geni- 

tori. b)  ai  figliuoli,  c)  agli  sposi,  o)  ai  padroni. 
B)  ai  servi  o schiavi * 

* 2?L  — Doveri  imposti  a chi  possiede:  a)  potere  tempo- 

rale. b)  potere  spirituale,  c)  beni  di  fortuna. 

d)  scienza * 

„ 30^  — Doveri  che  riguardano:  a)  la  costanza,  b)  la  pru- 

denza. c)  l’istruzione  religiosa,  D)  l’istruzione 
profana * 

* 3L  Doveri  verso  noi  medesimi,  riguardo  al  cuore:  a) 

umiltà.  B)  pazienza.  C)  stima  di  se.  n)  carità 

religiosa * 

H 32.  — Doveri  verso  noi  medesimi , riguardo  al  corpo  : 
a)  lavoro,  b)  castità,  c)  temperanza  . . •» 

» 33.  — Opinioni,  tra  cui  è divisa  la  Chiesa  cristiana  in- 

torno: a)  al  sacrifizio  della  messa,  b)  all’auto- 
rità in  materia  di  fede,  c)  alla  tolleranza.  i>) 
alle  indulgenze.  K)  alla  Grazia.  F)  all’invoca- 
zione dei  santi,  g)  al  culto  delle  immagini  * 

n M.  — Opinioni,  tra  cui  ò divisa  lo  Chiesa  cristiana  in- 
torno ai  sacramenti  del  a)  Battesimo,  b)  Peni- 
tenza. c)  Confermazione.  D)  Eucaristia,  e) 
Estrema  unzione.  P)  Ordine.  G)  Matrimonio  » 

» Si.  — Sette  religiose  dell’idolatria • 

N-*  II.  I » 

N>>  III.  Dell’unita’  di  Dio  phesso  gl’indiani • 

N«  IV.  Religione  degli  Egizj * • " 

NJ  V.  Teogonia  d’Fsiodo  * 

N*»  VI.  Della  mitologia  greca * 

N>  VII.  I.e  Tesmoforib  b le  Eleu.sinik " 

N1’  Vili.  I Gnostici • 

N * I\.  Mitologia  dei  Germani • 

N"  X.  Il  Corano * 

N*  XI.  Serib  de’  Concilj * ” 

Concilio  di  Trento * 

Concilio  di  Lima " 
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